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IL  PARADISO 

CAJVTO,  I. 


ARGOMENTO. 


Sorge  il  sole.  Beatrice  in  lui  guarda,  Dante  in  Bea- 
trice; s’innalzano  alla  sfera  del  fuoco.  Ella  gli  spiega  com’e ’ 
possa  vincere  la  gravità  propria , e salire,  perché  tratto 
verso  il  suo  principio,  a cui  lo  porta  invincibile  amore. 
Amore  è,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  istinto,  V attrazione 
de’  corpi.  È questo  rammenta  la  dottrina  del  Canto  XVIII 
del  Purgatorio. 

Parte  del  primo  Canto  ò comentata  dal  Poeta  stesso  nella  lettera 
a Cane,  ma  In  modo  scolastico  e pedantesco.  Pure  dimostra  come 
ogni  invenzione  ed  espressione  sua  fosse  ponderala  : sebbene  assurdo 
^ sarebbe  Imaglnare  che  egli  a tutte  quelle  cose  pensasse  innanzi  di 
comporre  o nell’  atto. 

Nota  le  terzino  1,  a,  5,  7,  8,  10;  13  alla  15;  17,  18,  20,  2),  23, 
21,  26,  27,  31,  35,  38,  39,  45,  16,  47. 

1.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 

Per  1’  universo  penetra  ; e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 


4.  (E)  Gloriti.  Ezcch.,  XLtll,  5:  La 
casa  era  piena  della  gloria  di  Dio.  — 
Muove.  Joan  , I,  3:  Tutte  le  cose  per 
esso  furono  falle.  August.  : Chi  tulio 
muove,  nè  egli  e mosso.  — Penetra. 
Dante,  Ietterà  alCane:  Penetra  guan- 
to all'essenza  , risplende  guanto  al - 
l'essere.  Conv.  , Ili,  44:  Il  primo 
agente,  cioè  Dio,\pinge  la  sua  virtù 
in  cose  per  modo  di  diritto  raggio, 
e in  cose  ner  modo  di  splendore  rin- 
verberato  ; onde  nelle  intelligenze 
roggia  la  divina  luce  senza  mezzo, 
nelle  aure  si  ripercuote  da  queste 
intelligenze  prima  illuminate.  Dan- 
te, lettera ‘a  Cane:  La  ragione  evi- 
dentemente dimostra  che  II  lume  di- 
vino, cioè  la  bontà,  sapienza  e prov- 
videnza , risplende  per  ogni  dove. 
August  a Iddio  è tulio  in  cielo , in 
terra  ; per  ogni  dove  egli  è,  tulio. 


Issi.,  LXVI,  l:  Il  cielo  è mio  seggio, 
la  terra  sgabello  de’  piedi  miei.  - 
VI,  3:  La  terra  è piena  della  gloria 
di  lui.  Habac.,  111,(3:  La  gloria  di  lui 
ricoperse  I cieli:  e della  sua  lode  è 
piena  la  terra.  Psal.  XVIII,  4 : / cieli 
narrano  la  gloria  di  Dio  Eccli.  XLIt, 
46:  Della  gloria  del  Signore  è piena 
l’opera  sua.  Jer„  XXII l.  Si:  Il  cielo 
e la  terra  io  riempio.  Psal.,  CXXXV1II, 
l,‘S:Doveme  n’andrò  dallo  spirito 
! tuo,  e dove  dalia  faccia  tua  fuggirò  ? 
Se  ascendo  al  cielo  , ivi  sei  ; se  di- 
scendo all’  abisso,  eccoli.  Sap.  4,  7: 
Lo  Spirito  del  Signore  ha  ripieno 
r universo.  Parecchi  di  questi  passi 
sono  recati  da  Dante  nella  lettera  a 
Cane.  Dion.,  Dlv.  Nom.:  Il  procedere. 

' della  virtù  divina  penetrante  ogni 
cosa.  Som.  : La  viriti  spirituale  pe- 
netra per  tulli  i corpi. 
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2.  Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 

Fu’ io;  e vidi  cose,  che  ridire, 

Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende. 

3.  Perch’,  appressando  sè  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la^  memoria  non  può  ire. 
Veramente,  quant’ io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0 buono  Apollo,  all’  ultimo  lavoro, 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro. 


S.  (L)  Qual  : qualunque. 

(F)  Ciel.  Tropologicamente,  dice 
Pietro,  il  Paradiso  è lo  stalo  dei  vir- 
tuosi eli**  sono  in  gioia  ed  in  fama. 

— Fu'.  Ovid  Fast,  I.  F*  licei  ani- 
mo*. quibus  Hate  cognoscere  primis. 
Ingiù:  itomos  supera*  xcandere  cura 
funi  Citalo  da  Pietro.  — maire. 
Dante,  Rime:  Quel  ch'ella  par  gnau- 
li' un  poca  sorride.  Non  si  può  ilicer 
nè  tenere  a melile.  - Amor...  Move 
cose  di  lei  meco  sovente.  Che  l'intel- 
letto sovr'  esse  disvia  non  son  pos- 
sente di  dir  gm-l  ch’iodo  della  donna 
mia.  B cerio  e‘  ini  cowlen  lussare  in 
pria.  S' io  vo‘  cantar  di  quel  di'  odo 
di  lei.  Ciò  che  lo  mio  intelletto  non 
comprende;  E di  quel  che  »!  intrude 
Gran  parte,  perche  dirlo  non  saprei. 

— Sa.  Ad  Corinih..  I,  tt  9:  Né  occhio 
vide  nè  orecchio  udì  , nè  saliera  in 
cuore  d'uomo  le  Cose  che  Dio  ha  pre- 
paralo a coloro  che  l' amunn  - II, 
Xlt,  t : Udii  arcane  parole  che  non  è 
lecito  ad  uomo  ridire  — Discende. 
Joan  , III,  tJ:  Nessuno  ascenderà  al 
cielo  se  non  discende  di  cielo.  Una 
visione  ne'  Boltnndisli  : Ne.  il  cuor 
mio  può  ritornaseli  Inleqdere  alcuna 
cosa  di  lui.  e neppure  a pensarne;  né 
può  trovarsi  parola  rhe  lo  esprima 
o risuoni;  e uralico  il  pensiero  può 
raggiungere  quelle  cose  Essi  Boll., 
I,  t9t : Vidi  cosa  verace,  piena  di 
maestri,  immensa , la  quale  i'  non  so 
ridire. 

5 iLì  Disire:  all’oggetto  del  suo 
desiderio . a Dio.  — Ire  riandando 
quel  che  l'intelletto  pensò 

(SLl  Disire.  Pnrg.,  XXIV  , t.  37: 
Tien  allo  lor  disio.  — Desiderium 
chiama  Caiuiio  la  donna  amala. 

(Fi  Perch.'  Clirvs.  : Molte  cose  in- 
tendiamo di  Dio , che  esprimere  non 
possiamo.  — Disire.  Dante,  lettera  a 
Cane  : Il  desiderio  dell'  intelletto 


umano,  che  è Dio,  in  questa  vita,  es- 
so intelletto  , per  essere  connaturale 
ed  aitine  alla  sostanza  intellettuale 
sepurala  dalla  materia,  si  leva  a con- 
siderarlo; ma  allora  e'  s’innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritorno  di 
lui.  viene  meno,  per  essersi  trasceso 
V umano  mudo.  - Intelletto.  Datile, 
lettera  a Cane:  Motte  coseper  intel- 
letto, vediamo  atte,  quali  i segni  vocali 
mancano , il  che  Platone  dimostra 
ne’  libri  suoi  assumendo  forme  tras- 
late a significarle..  - Memoria.  Aug. 
suo  Geo  XII:  Paolo,  dopo  veduta 
nel  suo  rapini: ii io  I'  essenza  di  Dio  , 
si  ricordo  di  molte  delle  cose  vedute 
(non  tutte). 

4 il.)  Veramente:  pure. 

(SL)  Veramente  Purg  , VI,  t.  45  -- 
Tesoro,  lof  ,11,  l $ Agostino  -.Traggo 
dalla  mia  memoria  limisi  da  tesoro  , 
le  cose.  Altieri.  I,  30;  resuuri  del  tuo 
sapere. 

s (l.)  Fammi  : ispirami  si  che  il 
mio  canto  sia  qual  tu  richiedi  per 
dare  la  corona  deir  alloro  amato  da 
le  per  amore  di  Dafne. 

(SLi  Buono  , .Tu  , I:  Bona  inno. 
Ita  senso  amiti  issano  di  bene.  --  La- 
voro. Bue.,  X : Exirtmum  lume,  Are- 
thusa,  mini  concede  lavoretti.  — Vaso. 
Eccli.,  XLII1  s:  Sol ..  vns  admirabile, 
opus  Excelst.  inf  II,  t 40:  Vas  d’ele- 
zione. --  Come  .Fai.,  VI:  Pii  vaies , 
et  Phebo  digita  loculi . — Dimandi. 
Altri  legge  dimanda  dar,  intendendo 
tmpcrsoiial’iieule  richiedisi  a dare  .-e 
| >o l ridille  a ladino  piacere  di  più  -- 
Amato  Ovid  Mei  , l : dumper  habe- 
binit  Te  coma,  le  etiharae,  tenosirae, 
laure,  phareirae. 

(F)  Apollo.  Pietro  per  Apolline  in- 
tende la  viriù  intellettiva  delie  co- 
se celesti.  Apollo  e le  Muse  In  Dante 
son  simboli. 
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0.  Infino  u qui  l’un  giugo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
M’ è uopo  entrar  nell’aringo  rimase. 

7.  Entra  nel  petto  tuo,  e spira  tue, . 

Si  come  quando  Marsi'a  traesti 
Della  vagina  de  le  membra  sue. 

8.  0 divina  Virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1’  ombra  del  beato  regno, 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti; 

9 Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  matera  e tu  mi  farai  degno. 

10.  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 

Per  trionfare  o cesare  o poeta 

(Colpa  e vergogna  delle  umane  voglie),  . 

1 1.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 


6.  (M  Amendue:  coll’auraclie  spira 
d’  a m heduc. 

(SLi  Giogo.  Ovid.  M t.,1:  Moni 
ilii  veriicibu.s  pi  lli  arduus  aura  duo- 
bus,  Nomine  Pnrttassus,  suneraigue 
cui: munir  milieu.  Luean.  , III  : Par- 
nassusque  jugo  tle-crius  uiroque.  - 
V : Gemina  peli!  aellu-ra  culle.  Stai. 
Theb  : Bicorni  jugu  line  , X:  Par- 
nassi... ingu  , VII.  Bandite  mine 
//eliconi,  l)rae,  cantusque,  movete. 
Elicone  e Cliemne.  dira  e Nlsa  so- 
no i due  «ioghi  Con  Bacco  sul  alero- 
ne starano  . dice  inolio  (al  IH  delle 
Georgiche.  V *3 ■ . le.  Muse,  invocate 
da  llamo «inora.  Ora  iTiiania ad  apol- 
lo. Ovnl.  Mei.,  X:  Nane  opus  est  le - 
viore  lm iì  Georg.  . Ili  : Nane  vene- 
randa Pales,  maiino  mine  tire  sonali- 
dum.  — Con.  Entrar  nell’ aringo  col 
gioghi,  non  paro  bello. 

(Fi  Giogo.  Parnaso,  ilice  Pietro, 
è I’  universale  dollrma  : P un  giogo  , 
la  scienza  ; I"  nitro,  la  sapienza,  ago- 
stino (de  Docl  Chr.)  disimene  la 
scienza  umana  e la  sapienza  di  Dio. 

7.  il.)  Tù,  : lu.  — Mursia:  lo  vinse 
nel  canili  e lo  scortico. 

• SI,)  Peno  /Eli  . vi:  Ni  ini  li  los  sub 
pectore  verni  Apollo  --  Spira  /En  , 
VI:  Sii  tnihi  fas  nndha  logul.  sii 
mimine  vesiro  Pundere  res...  --  Mur- 
sia. Ovid.  Mei..  VI.  Gl'Indulti  audaci. 
Nel  1 del  Purgatorio  rammenta  le  pi- 
che. Indegna  compagna  la  vendetta 
alla  gloria. 


8.  (L)  Mi  ti  : me  a tc.  — Ombra: 
quel  po'  che  rammento. 

(SLi  Viriti  ,Eii  . VI  : Ardens  eve- 
Xil  ad  nettimi  virlus.  --  Presti.  Ovid. 
Fast.,  I:  Da  unhi  le  placidurn;  de- 
deris  in  carmina  vires  --  Umbra.  E 
negli  aurei  Latini  e ne’  Padri , alluni- 
braius  vale  leggermente-  delineato, 
come  a contorni  d nmbra.  — Segnala. 
Purg.,  XXXIII,  l 27  : Stgnaio  t or  da 
voi  In  mio  cervella  Ancora  più  ma- 
teriale di  (pii 

9.  il.)  Vedràmi:  mi  vedrai.  — Le- 
gno: alloro  — Puglie.  Di  cui  mi  farà 
degno  Tallo  suggello  e la  tua  ispi- 
razione. 

iSL)  Diletto,  ilipeie  il  dotto  nella 
terz.  5 

to.iSL)  Padre.  Titolo  di  tulli  gli 
Dei,  ilice  Servio.  — Cesare  l’eir.  , 
suo.  235  : (all’alloro)  Onor  d'impera- 
lori  e al  poeti.  Melle  a paro  poeta  e 
Cesare,  ina  il  nome  dì  poeta  e quel 
che  piùdura  e più  onora.  Purg.,  XXI, 
l 29 

ti  (LI  Dovria:  tù  dovresti  ralle- 
grarli quando  alcuno  desiderala  tua 
corona  — In  su:  nella 

iSLi  Partorir  . in  su  non  pare 
bello;  segnalamento,  s «giunta  ri- 
manine dell'  assetare.  --  Licia.  Pro- 
prio della  divinila.  Purg  . XVI  , 30; 
Par  , II,  io.  ts  --  Delfica.  Idr.  Carro., 
I.  7 : ApolUne  Delphos  Insignes  — 
Penda.  Ovid.  Mei.,  I. 
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12.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Forse  diretro  a me  con  miglior’  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

13.  Surge  a’  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  : ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 
I L Con  miglior  corso,  e con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 


12.  (L)  Seconda  : segue  a piccola 
favilla,  s'acccnde  di  lei.  — Si  preghe- 
rà da  altri.  — Cirra:  il  giogo  sacro 
ad  Apollo. 

(SL)  Poca.  Alberlano  , 1 , 53  : Di 
piccola  favilla  nasce  gran  fuoco , e 
piccolo  incominciavi enio  genera  gran 
fatti.  — Seconda,  peir.  Tr.  della  Fa- 
ma: Ed  un  gran  vecchio  il  secondava 
appresso.--  Piretro.  Georg.,  IV : Alis 
post  me  memoranda  relinqao,  — Ri- 
sponda : Bue.,  X : Non  canimus  sur- 
dis  : respondent  omnia  silvae.  Purg., 
Vili,  t.  34 .*  Chiami  Là  dove  agl’inno- 
centi si  risponde. 

15.  (L)  Foci  : ond'esce  il  sole.  — 
Quella  foce.  Quand’  è in  Ariete.  — 
Giunge:  congiunge. 

(SL)  Foci  Quasi  fiume  di  luce. 
— Lucerna  JE n.,  Ili  : Phaebeae  Lam- 
padis.  Segnerl  : Il  sole  che  è un  mon- 
do di  splendore , con  lutto  ciò  nel 
concavo  del  suo  cielo  non  compari- 
sce quasi  più  che  una  tampona  so- 
spesa dalla  sua  volta.  Mal  biasima  il 
Casa  questo  lucerna, che  non  è lucer- 
nina  d'olio,  nò  lanterna  di  sbirro; 
ma  suona  luce,  e con  la  piccolezza 
dell'iraagtne  fa  anzi  risaltare  la  gran- 
dezza de' mondi , e presagisce  al  di 
là  della  dottrina  tolemaica  «la  coper- 
nicana. 

(F)  Quattro.  C Ant.  3 Siccome  , 
giunto  il  Poeta  all'isola  del  Purgato- 
rio, comincio  le  sue  osservazioni  cò- 
lesti all' oriente:  cosi  da  considera- 
zioni asironomiclie  su  quella  regione 
del  cielo  in  prospetto  della  quale  ter- 
minava la  seconda  cantica,  muove  l’ul- 
tima parte  del  sempre  più  mirabile  suo 
viaggio.  In  virtù  del  molo  annuo  del 
sole  per  un  cerchio  massimo  dille* 
rente  dall'equatore,  questa*  sublime 
Lucerna  del  mondo  sorge  a’  mortali 
per  diversi  luoghi  dell’  orizzonte  a 
oriente  , spuntando  ora  più  presso  , 
ora  più  remolo  rispetto  ai  punti  di 
tramontana  e di  mezzogiorno:  ma 
da  quel  luogo  o da  quella  foce  del- 
l’orizzonte medesimo  , che  viene  de- 
terminata per  l’ incontro  simultaneo 
di  altri  tre  cerchi,  l'equatore,  l’eclit- 
tica e il  coluro  degli  equinozi!,  re- 


puta il  Poeta  che  la  luce  solare  esca 
a noi  più  propizia,  quando  sia  diret- 
ta a miglior  corso  e trovisi  congiunta 
a stella  migliore.  Coi  quattro  cerchi 
pertanto,  che  con  la  loro  intersezio- 
ne formano  tre  croci , è indicalo  il 
punto  cardinale  di  levante;  ma  sic- 
come per  tal  foce  sorge  il  sole  due 
volle  l'anno  ai  mortali , Il  Poeta  to- 
glie l'ambiguo  notando  la  circostan- 
za del  miglior  corso  del  sole  stesso 
e della  sua  congiunzione  con  stella 
migliore,  circostanza  che  addita  la 
primavera,  nella  quale  il  grande  lu- 
minare è con  le  stelle  d'Ariele,  favo- 
risce le  nostre  regioni  di  maggior 
luce  e calore,  è in  via  di  recarci  l'e- 
state, e con  questa  la  maturazione 
delle  biade  e dei  fruiti.  Insomma  il 
Poeta  ha  voluto  significare  come  al 
gran  volo  che  imprende  a narrarci , 
concorrevano  le  migliori  condizioni, 
che  la  natura  potesse  offrirgli:  e per 
tal  modo  riconfermasi  la  speranza 
da  lui  concepita  allorché  gli  fu  dato 
uscire  dalla  selva  selvaggia  (Inf.,  I, 
37  a 45).  — L’anonimo:  Li  quali  quat- 
tro circoli  s’intersecano  in  un  punto, 
cioè  nel  principio  dell’Ariete , quan- 
d’ è in  Ariete  che  tocca  l'orizzonte. 
Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  ha  la  sua 
maggiore  eflìcacia.  Il  Postillatore 
Caetano  per  le  tre  croci  intende  le 
virtù  teologiche,  perchè  la  croce  è 
il  segno  della  fede;  pe’ quattro  cir- 
coli, le  virtù  cardinali;  e il  sole  di 
giustizia  che  le  illumina. 

14.  (L)  Modo.  Simile  a sè.  — Sug- 
gella: con  vivifico  lume  dispone  ed 
informa  le  cose  mondane. 

(SL)  Miglior.  Perché  rende  uguale 
il  giorno  a tulli  gli  abitatori  della 
terra.  — Stella.  L’ariete  prossimo 
all’equatore.  Conv.,  Il,  4 : Le  stelle... 
sono  piu  piene  di  virtù...  quando 
sono  più  presso  a questo  cerchio.  Poi 
nella  primavera  è più  piena  la  vita. 
Inf.,  I,  t.  45:  E’I  sol  montava  in  su 
con  quelle  stelle...  Conv.  : Altrimenti 
è disposta  la  terra  nel  principio  del- 
la primavera  a ricevere  in  sè  la  in- 
formazione dell’erbe  e delti  fiori,  e 
altrimenti  lo  verno.  Petr.,  Canz.  ss: 


CAAT#  I. 


Il 


15.  Fatto  avoa  di  là  mane  e di  qua  sera, 

Tal  foce,  quasi;  e tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e T altra  parte,  nera  : 

10.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole. 

Aquila  sì  non  gli  s’ affisse  unquanco. 

17.  E.  sì  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e risalire  insuso 
(Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole); 

18.  Così  deiratto  suo,  per  gli  .occhi  infuso 

Nell’imagine  mia,  il  mio  si  fece.; 

E fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr’  uso. 


Alla  slaqion  che  il  freddo  perde,  E 
le  stelle  migliori  acquistati  fona.  — 
Modo.  Par.,  VI  : Presso  al  tempo  che,] 
tulio,  il  del  volle  Ridar  lo  mondo, 
a suo  modo,  sereno. 

i 5.  (I.)  Sera  : sul  monte  sorgeva  il 
sole,  alla  terra  nostra  cadeva , — 
Quello  del  Purgatorio.  — Altra:  no- 
stra. 

(F).  Bianco.  [Ant.]  DI  là.  cioè  sul 
sommo  della  montagna,  ov-  era  il 
Poeta,  aveva  fatto  giorno  a levante; 
e di  qua  nell'emisfero  di  Gerusalem- 
me era  quasi  sera  a tal  foce.  SLam- 
miri  la  coerenza  delle  locuzioni  clic 
adopera  il  Poeta  i il  sole  era  già  nato 
per  quella  sommità,  e intanto  di  qua 
non  era  ancora  sera  affatto;  tutto 
quello  emisperio  era  là  bianco , dal 
sole,  cui  Beatrice  rivolse  lo  sguardo; 
ina  l’altra  parte,  cioè  l’opposia,  non 
dice  che  fosse  tutta  nera  : e ciò  per- 
chè? Per  la  grande  elevatezza  del 
Paradiso  terrestre,  dalla  quale  pro- 
cedeva una  notevolissima  depressio- 
ne d’orizzonte,  siccome  dicemmo  a 
suo  luogo;  per  il  qual  latto  come 
nella  penultima  sera  prosegui  a ve- 
dere il  sole;  ancorché  tramontato 
all'orizzonte  razionale  del  Purgato- 
rio, e ricomparso  a-  Gerusalemme, 
cosi  in  questa  mane  dovea  vedere 
quell’  astro  prima  che  si  occultasse 
all’opposto  emisfero,  o che  quell'o- 
rizzonte dalla  parte  orientale  toccas- 
se. Quel  che  soggiunge  che  Beatrice 
sì  volse  In  sul  sinistro  fianco  a ri- 
guardare nel  sole , è pur  detto  pro- 
priamente: perchè,  se  avevano  in 
prospetto  per  l'appunto  il  levante, 
per  guardare  11  sole  bisognava  di- 
rizzare gli  occhi  dalla  parte  sinistra, 
avendo  esso  una  declinazione  borea- 
le di  circa  12  gradi,  e però  trovandosi 
tra  oriente  e borea.  Che  più  dobbia- 
mo ammirare  la  fantasia  poetica  , o 
la  valentia  matematica? 

16.  (L)  Vnquanc • .•  mai. 


(SL)  Sinistro.  Il  Purgatorio  è an- 
tipode a Gerusalemme.  Quella,  posta 
di  qua  dal  tropico  dilCancro;  onde 
il  monte  dev’essere  di  là  dal  tropico 
di  Capricorno  : e come  di  qua  sorge 
il  sole  a destra,  di  là  deve  a manca. 
— Aquila  Agostino,  dell’ aquila  (In 
Joan  , XXXVI):  Chi  degli  aquilotti 

Sia  fiso  il  sole  è riconosciuto  per 
; se  l’  occhio  gii  trema  , \é  la- 
sciato dutl’  artiglio  cadere  — Vn- 
quanco  Compilo  e franco  come  net- 
l’tnf.  XXXIV  : Vele  di  mar  non  vid'io 
mai  colali.  Forma  simile  nella  terzi- 
na 27. 

(F)  Beatrice.  Quella  il  cui  amore 
gli  innalzò  1’  anima  al  ciclo  , al  cielo 
gli  è guida.  Ecco  ragione  perchè  Bea- 
trice era  simbolo  della  scienza  divi- 
na; perché  ella  ai  bene,  e quindi  a 
Dio  lo  Innalzò.  Conv.  : Per  cielo  in- 
tendo la  scienza, e per  dell  le  scienze. 

li.  (L)  SI  come:  come  raggio  rifles- 
80  segue  al  diretto  e risale;  cosi  ve- 
dendola guardare  in  su,  in  su  guardai. 

(SI.)  Pereqrin.  Bella  Imagine  e af- 
fettuosa nella  bocca  d’uomo  esule. 

(F)  Secondo.  [Ani.]  In  quella  gui- 
sa che  un  raggio  venente  dall’  alio  , 
ritorna  in  su,  pur  come  peregrin  che 
tornar  vuole,  quando  sia  giunto  alla 
mela  del  suo  cammino;  cosi  dell’alto 
di  Beatrice  guardante  il  sole  si  fece 
l’alto  del  Poeta,  cioè  fu  il  medesimo 
aito,  ina  come  riflesso  , procedendo 
da  Beatrice  perdiretta  maniera,  per- 
cnlendo  in  qualche  modo  nell’ anima 
del  Poeta,  c da  essa  tornando,  non  al 
luogo  di  sua  origino,  ove  neppure 
torna  il  raggio  retlesso  , ma  all’ o- 
bietio  di  quell’  allo  . etie  era  II  sole. 
Il  Poeta  dunque  s’aflisò  anch’egli  in 
quest’astro,  al  contrario  di  quel  che 
usiamo  di  fare,  clic  non  possiamo  af- 
iisarvici. 

ts.  (L)  Imagine:  senso  o pensieri». 
- Uso  : non  abbagliato. 
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19  Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece 
Alla  nostra  virtù,  mercè  del  loco, 

Fatto  per  propio  dell’  umana  spece. 

20.  1’  noi  soffersi  molto,  nè  si  poco,  . 

Ch’  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

21.  E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Esser  aggiunto,  come  Quei  che  puotc 
Avesse  il  ciel  d’un  altro  sole  adorno.  . 

22.  Beatrice  tutta  .nell’eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava:  cd  io,  in  lei 
Le  luci  fisse,  di  lassù  rimote, 

23.  Nel  suo  aspetto,  tal  dentro  mi  fei 

Qual  si  fé’  Glauco  nel  gustar  dell’erba 
Che  ’l  fe’  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 
2k  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  porla  : però  t’  esemplo  basti 
A cui  esperienza  Grazia  serba. 


(SL)  Infuso.  Stai.  Achill.,  1 : Oeuli 
infusimi  stusere  diem. 

lF)  linai/ ine  dice  e I'  idolo  della 
cosa  s-osbi  «•,  c l’Ide.i  che  io  spirilo 
in  sé  ne  stampa.  — Ocelli  La  scienza 
di  Dio  guarda  irran»;  l'uomo  in  lei, 
e s'  ino  Im.  La  scienza  sacra  , dice 
Agostino,  prrfezitina  l’ intelletto  , e 
indirizza  l'affetto. 

19.  (Li  Loco:  paradiso  terrestre 
(Fi  Licito.  Aug.:  A'  viventi  in  que- 
sta carne,  i con  inestimabile  virtù 
crescenti  nell'atticità  della  contein- 
l ilnzioae . ■ nò  farsi  vedere  della  càia- 
rezza  di  Dio. 

so.  (1.)  / noi...  : il  sole  io  non... 

(Fi  Fuoco.  CAnt  ] È singolare  che 
il  Poeta  nel  descriverci  i leinniieni  lu- 
cidi diesi  vedrebbero  nel  Sole  se  po- 
tesse riguardarsi  a nostro  bell’  agio 
coll'  occhio  nudo  , viene  a supporre 
che  alla  superllcie  del  grande  lumi- 
nare abbia  lungo  una  combustione; 
come  quella  clic  sperimentiamo  qui 
sulla  terra  ; eq  testo  roiicciln  si  con- 
cilia colla  opinione  d'astrmiouu  ilio- 
dei  ni  valenti,  i quali  si  appoggiano  a 
scoperte  dianzi  fatte  clic  confermano 
la  probabilità  dell’ipotesi.  Questo  che 
non  può  essere  a caso  , trattandosi 
dell’  Alllghieri,  semiira  confermare  e 


la  straordinaria  potenza  e ricchezza 
delia  sua  uiemc,  e la  liuezza  delle  os- 
servazioni de' nostri  antichi;  tanto 
piu  ammirabile,  quanto  meno  aiutata 
da  mezzi  quali  oggidì  possiamo  ado- 
prore. 

21.  il.)  Quel  : Dìo. 

(SL)  Giorno  Entra  nella  sfera  del 
fuoco  per  salire  alio  luna. 

ss  il.)  filinole:  rimosse  da  guardar 
il  sole. 

23.  (L)  Glauco.  Al  vedere  che  i pesci 
da  lui  presi  nel  toccar  dell'  erba  sal- 
tavano in  mare. assaggiò  di  quell'er- 
ba e fu  Dio  marino. 

(SL)  Glauco.  OvhL.Mel.,  XIII,  v.  90S. 
Virgilio  due  volte  lo  nomina  tGeorg., 
1;  ,En.,  V). 

(F)  Tal.  Aug.;  Quando  sarai  tale 
che  nulla  di  terreno  t'alletti  i in  quel 
/lutilo  di  leni/jo,  credimi,  vedrai  i/uel 
Che.  brami. 

2t  (Li  Ver  ha:  parole.  — Porla : po- 
trebbe — Esemplo  di  Glau  o.  --  Cui:  a 
chi  la  Grazia  riaerba  il  provarlo 

(SL)  Significar.  Som.:  Sii/nifìcatio 
qitae  est  per  verba  - Ver ha  lacopune: 
Di  Dio  te  sanie  verba.-  Grazia.  Gram- 
maticalmente ambiguo  , ma  non  o- 
scuro. 
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25.  S’io  era  sol,  di  me,  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  ’l  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a sè  mi  fecé  atteso 

Con  l’armonia  che  temperi  e discevni; 

27.  Parverni  tanto  allor  del  cìelo,  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

28.  La  novità  del  suono,  e ’l  grande  lume, 

Di  lor  cagion  m’  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

29.  Ond’  ella  che  vedea  me  sì  coni’  io, 

Ad  acquetarmi  T animo  commosso, 

Pria  eh’  io  a dimandar,  la  bocca  aprlo  ; 

30.  E cominciò  : — Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  imaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  l’avessi  scosso. 


«.  (L>  Sol...  col  corpo  lassù,  o in 
Ispirilo.  — Tu:  io  noi  so. 

(F»  Sol  Ad  Corinti» , II,  XII,  i : So 
eh’  uomo  é stalo  rapilo  in  Cristo  in- 
sino  al  terzo  delo  Se  net  corpo  non 
so,  né  sose  luori  ili  quello:  Dio  il  sa. 
Rolland:  Ero  posla  in  colesto  altissi- 
mo staio  inetturrabile  : e non  so  s’io 
fossi  nel  corpo  o fuori  d'es-o.  Nel  co- 
mprilo di  Jacopo.  Paolo  dicesi  aver 
visitalo  altresì  l'Inferno  --  Novella- 
mente. Nel  canto  XXV  del  Purgatorio, 
terz  Ss,  I’  anima  ragionevole  inlusa 
nel  feto  umano  giù  formato,  la  chia- 
ma spirilo  nuovo.  — Governi  lioel.  : 
O qui  perpetua  mundum  raiione  gu- 
bentos,  Terrarum  coehque  salar,  qui 
lem  pus  ab  aevo  Ire  jubes 
SS.  (L.)  Kuola  de'cieli.  --  Sempiterni: 
fai  eterna.  --  Temperi  : fai  una  e va- 
ria. 

(SL)  Temperi.  Hor.  Epist. , I,  li  : 
uid  tempere!  aunum  - Carm.,  Ili,  *]: 
ut  terroni  inerlem  qui  mare  lempe- 
rat  Ovld  Met  , IV  : Stdere  t qui  lem. 
pero/  omnia  luce.  Cic. , Somn  Scip.  : 
Sol.  . mens  mintili  il  lemperalio.  Cic. 
volgar  : Tempera  la  cetera  Dicevasi 
anco  dell  nccordar  gli  oriuoli. 

(Pi  Desiderato  Aggeo.  II.  - Iddio, 
secondo  Aristotele  , muove  come  a- 
mato  e desideato.  F.  Platone  dice 
che  i cieli  si  muovono  sempre  cer* 
cando  l'anima  del  mondo,  e deside- 


rano trovarla,  perchè  non  6 in  luogo 
determinato,  ma  spai  sa  per  lutto  : la 
quale  anima  è Dio.  Nel  Convivio  dice 
che  l’ empireo  e cielo  immobile  e 
luogo  di  Dio;  onde  il  primo  mobile 
ch’e  sotto,  si  muove  veh  cissiino.  per 
lo  ferventissimo  appetito  che  ha  di 
unirsi  a quello.  — Temperi.  L’armo- 
nia e varietà  e proporzione  di  parli  ; 
onde  conviene  che  si  dlscernano.  cioè 
si  moderino  a legge  certa.  Platone  e 
Cicerone  (Soinn  Se ip.)  pongono  l'ar- 
monia delle  sfere.  E il  simile  Orfeo. 
Arisloiele  (De  coelo  et  mundn)  nega 
cotesti  suoni  de’  cieli.  Aggiungeva 
Piatone  che  le  musi'  contemplano  la 
armonia  mandala  dagli  astri. 

27.  (L)  Tanto  spazio 

38.  (L)  Suono  delie  sfere. 

(SL)  Acume,  l’urg.,  XXIV,  1.57  : 
Voqlta  acuta. 

3ii  |L)  Grosso  : pensi  troppo  mate- 
riale. — Scosso  l’imaninar. 

(SL)  Grosso:  Inf  XXXI V : La  qente 
grossa  (ignorante)  il  pensi , che  non 
vede  . E Purg.,  XV:  Perù  che  tu  ri-  • 
ficchi  La  mente  pure  alle  cose  terre- 
ne. Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  — 
Falso.  Dante,  Rime:  L' imaginar  fal- 
lace — Scosso.  Buel.  : Tuiic  me  di- 
scussa liqueruitt  nocte  lenebrae.  La 
seconda  parte  dello  terzina  ridice  In 
prima. 
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31.  Tu  non  se’  in  terra,  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 

Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  — 

32.  S’ io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
# Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito.  . 

33.  E dissi:  — Già  contento  requievi  . 

Di  grande  ammirazioni  ma  ora  ammiro 
Som’  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  — 

34.  Ond’  ella,  appresso  d’  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

35.  E cominciò:  — Le  coso  tutte  quante 

Ilann’ordyie  tra  loro:  e questo  è forma 
Che  l’universo  a Dio  fa  simigliante. 

30.  Qui  veggion  1’  alte  creature  1’  orma 
Dell’  eterno  Valore,  il  quale  è fine 
Al  quale  ò fatta  la  toccata  norma. 


3i.  (L)  Sito:  la  sfera  del  fuoco.— 
medi:  dall'allo  spirata,  scese  nel 
corpo  rani ma  tua:  questo  è 11  luogo 
a te  destinato. 

IF)  Sito.  Arist.:  Eia  terra  come  il 
centro  del  mondo  nel  mezzo1, di  tutte 
le  cote,  intorno  alla  quale  1‘  acqua  , 
intorno  all’acqua  l'  aria,  intorno  al- 
l’aria il  fuoco,  qui  puro  e chiaro,  che 
giunge  in/ino  alla  luna.  — Corse.  L'e- 
levaìione  della  selenio  è volo  dell'a- 
nima. Abacuc  e trasportato  dall'  an- 
gelo in  imj/etu  spirititi  (Dan., 'XIV, 
35).  — medi.  [Ani.]  Con  Unissimo  ac- 
corgimento Il  Poeta  dice  d'avere  ri- 
cevuto il  soprannaturale  impulso  a 
salire  in  quell'atto  nel  quale  s'  aitisi» 
a riguardare  nel  sole;  perciocché,  se 
avesse,  in  quella  vece,  avuto  soll’oc- 
chio  I'  orinante  o qualche  altro  og- 
getto terrestre  , avrebbe  provato  (a 
terribile  impressione,  che  si  prove- 
rebbe vedendo  fuggirei  di  sotto  ai 
piedi  la  terra  con  la  velocità  cb’é  pro- 
pria del  nostro  movimenti»  Questa 
velocità,  poi,  nel  Poeta  era  tale  che 
Beatrice  gli  dichiara  essere  maggiore 
di  quella  del  fulmine  nell’  abbando- 
nare il  proprio  silo,  cioè  la  sfera  del 
fuoco  , a sentenza  do'  Usici  antichi  ; 
al  qual  silo  dicendo  Beatrice  che  Dan- 
te ritornava,  viene  a confermare  quel 
cl\e  s’è  detto  del  comparire  d’un  nuo- 
vo giorno:  e forse  poeticamente  ac- 
cenna che,  quanto  un'attività  del  no- 
stro essere,  qualche  cosa  sia  io  noi 
che  da  quella  «fera  sia  attinia. 


33.  (L)  Disvestito:  sviluppato.  — 
Sorrise:  dette  sorridendo.  — Irreti- 
to: avviluppalo 

(SL)  Disvestito.  La  Chiesa  : Pecca- 
ti s exuas.  - Indili  1 Lalini  per  entrare 
net  laccio.  E diciamo  Investire  In  uno 
scoglio.  — Irretito.  Prov.  VII,  si:  Ir- 
retivi t eummuttis sermonibus.  Som.: 
Lagutls  errori s. 

ss.  (L)  lieti ulevi  : riposai.  — lo  mor- 
tale. 

(SL)  Audivi  : udii  (Inf.  XXVI)  ; Gi- 
vi. andai  (Purg.,  Xin. 

3t.  (L)  Appresso:  dopo.  — Deliro  : 
delirante. 

("SL)  Pio.  Ilor.  Epist  ,1.  is  : Velati 
pia  maier.  — Madre.  Psal.  GII,  43:  Quo- 
modo  miserei ur  paier  fìliorum,  mi- 
serati est  dominus  timentibus  se.  — 
Deliro.  Petr.  : Delira  impresa. 

tF)  Figliuol.  Prov.  1 , 32  : Usque- 
uuo,  parvuli,  tiiliqUis,  infantiam  ..  ? 
Lonv.,  I,  t:  La  litagqior  parte  degli 
uomini  vivono  secondo  senso,  e non 
secondo  ragione,  a guisa  di  pargoli: 
e guesii  colali  non  conoscono  le  cose 
se  non  semplicemente  di  fuori  ; e la 
loro  boutade,  la  quale  a debito  fine  t 
ordinala,  non  veqgiono perché  hanno 
chiusi  qli  occhi  della  ragione. 

ss  (SL)  Cose.  Tutte  le  cose  hanno 
un  line  ; dell'uomo  é Dio  : però  l'uo- 
mo tende  a salire.  --  Forma.  Dà  unità 
e vita  al  mondo. 

36.  (L) Qui:  in  laleordine.  — Tocca- 
la: delta.  -■  Norma  : dell’ordin*. 
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37.  Nell’ ordine,  ch’io  dico,  sono  accline 

Tutte  nature,  per  diverse  sorti  ; 

Più  al  principio  loro,  e raen,  vicine. 

38.  Onde  si  muovono  a diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’essere;  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  datocché  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta  il  fuoco  invèr  la  luna  ; 

. Questi  ne’  cuor  mortali  è promotore  ; 

Questi  la  terra  in  sè  stringe  e aduna. 

40.  Nè  pur  le  creature  che  son  fuore 

D’  intelligonzia,  quest’  arco  saetta, 

Ma  quelle  eh’  hanno  intelletto  e amore. 

41.  La  Provvidenzia  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  ’l  ciel  sempre  quieto 
Nel  qual  si  volge  quel  ch’ha  maggior  fretta. 


(SL)  Alle.  Terz.  *o  : Ch'  hanno  in- 
tentilo e amore.  — Toccala.  Purg. 
XXII:  La  parola  tua  sopra  toccala. 

(F)  Orma.  Som.:  Siccome  nella 
creaturaragionevole  trovasi  la  somi- 
glianza dell'  imaqine  , casi  nella  ir- 
ragionevole la  somiglianza  itelTorma 
divina.  — Fine.  Prov. , XVI,  4.  : Vili- 
versa  propier  semelipsum  operalus 
est  Dominus.  — Norma.  Boezio,  a Dio: 
Mundum  mente  gerens,  similique  in 
imagine  formane. 

37.  (L)  Accline:  disposte.  — Sorti; 
condizioni  di  [dignità.  — Principio  : 

DIO. 

(SL)  Ordine.  Conv.  I , io  : La  dif- 
ferenza delle  cose,  inguauio  sono  ad 
alcuno  fine  ordinale.  — Accline.  Ilor. 
Sai.,  Il,  6 : Acclinìs  falsis  animus.  — 
Sorti.  Som.:  Sorte*  possessionum. 

3».  (F)  Porli  di  più  o meno  profonda 
quiete  e letizia.  Psat.  CVI,3ò:  Deduxil 
cos  in  portum  voluntatis  eorutn.  Se- 
gnerl,  Incr.  : (Senza  questo  supremo 
intelletto , nessuna  delle  nature  infe- 
riori potrebbe  andare  si  diritta  al 
suo  fine,  quasi  nave  al  porlo. 

39.  (I.)  Questi:  l'istinto,  (promotore 
di  vita  cric  vien  dal  cuore. 

(SL)  Porta.  Arisi.  Piivs. , Vili  : // 
moto  di  luogo  dicesi  portamento  : 
<popcx,  — Fuoco.  Lo  credevano  impon- 
derabile, e elio  tendesse  alla  sua  sfe- 
ra lassù  tPuig.  XVlli).  --Aduna.  Po- 
stili. Cassia.  : Conqluhnat  in  globum 
et  penduto  sustinet.  Nel  dialetto  cor- 
cirese  e in  altri,  radunarsi  è raccorsi 
del  corpo  in  minore  spazio. 

(F)  Luna.  Conv.:  Ogni  cosa  ha 
il  suo  speciale  amore.  Come  lecorpo- 
ra  semplici  hanno  amore  naturato  in 


sè  al  luogo  proprio.  E però  il  fuoco 
ascende  alta  circonferenza  di  sopra, 
lungo  il  cieto  della  Luna.  — Aduna. 
r.Ant.3  All’  Istinto  pure  attribuisce  II 
Poeta  la  gravità  della  materia  terre- 
stre, in  virtù  della  quale  gravita  que- 
sto globo  da  noi  abitato  s'è  reso  com- 
patto, e ha  preso  forma  iti  sfera.  Ed 
accoppiando  questo  al  celebre  verso, 
accennante  al  centro  della  terra, 

» Al  qual  si  traggon  d’ogni  parte  i 

pesi,  « 

viene  a rilevarsi  che,  nella  mente  del 
Poeta  l’istinto  di  queste  nostre  mate- 
riali molecole  copsiste  nel  molo  vir- 
tuale verso  un  medesimo  punto. 

io.  (I.)  Fuore:  irragionevoli.  — Arco 
d’amore. 

(SL)  Arco.  Nel  convivio  parla  del- 
1’  amore  delle  piante  lai  suolo  in  cui 
nacquero. 

u.  (L)  Assetta:  dispone  cosi  grandi 
cose  - Quel:  il  primo  mobile. 

(SL)  Assetta.  Gio.  Vili.:  Rassetta- 
re il  reame. 

(F)  Quieto.  Boet.  : Tucuncia  su- 
perno Ducis  ab  exemplo  , pulcrum  , 
pulcherrtmus  ipse  , Mundum  menti 
gerens...  Tu  requies  tranquilla  piis  t 
tu...  finis,  Prlncipium  , veclor  , dux, 
semita,  lermlnus....  Conv.:  Il  Cielo 
immobile  A lungo  di  quella  somma 
Deità  che  sa  sola  compiutamente  ve- 
de. — Volge.  canto  il  cielo  più  velo- 
ce è il  più  remoto  dal  centro;  e il 
cielo  più  remolo, giusta  il  sistema  di 
Tolomeo,  èli  primo  mobile.  Dice 
dunque  il  Poeta  che  questo  si  rivol- 
ge nel  cielo,  che  è fallo  sempre  quie- 
to dal  lume  Immediato  di  Dio,  e che 
appellasi  cielo  empireo.  — Frena. 
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42.  E(1  ora  lì,  com’  a sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che,  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

43.  Vero  è che,  come  forma  non  s’accorda 

Molte  fiate  all’ intenzion  dell’arte 
(Perch’  a risponder  la  materia  è sorda): 

44.  Così  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  eh’  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte 

45.  (E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube),  se  l’impeto  primo 
A terra  è tòrto  da  falso  piacere. 

46.  Non  dèi  più  ammirar,  so  bene  stimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 

D’  impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 

Come,  a terra  quieto,  fuoco  vivo.  — 

. Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 


Conv,  : II  quale  per  lo  suo  ferventis- 
simo appetito  d'essere  congiunto  col 
divinissimo  cielo  e i; ■itelo  , ut  quello 
si  rlvolue  con  tanto  desiderio  che  la 
sua  celerità  e quasi  incotnpretisibile. 
Purg.  XXXIII:  Il  ctel  che,  più  allo, 
festina. 

«a  IL)  Decreto  : segnato.  — Virtù 
divina. 

« <F>  Forma  concepita.  — Sorda  : 
restia  al  concetto. 

(Fi  Forma  Conv. ,11, 1 : Impossi- 
bile t*,  la  firma  venire,  se  la  wuteria, 
cioè  lo  suo  si  qgetlo.  non  é prima  di- 
sposta ed  apparecchiata  né  la  for- 
via dell'  arca  venire  se  la  tua  Ir  ria  , 
cioè  lo  legno  , non  è prima  disposto 
ed  apparecchiato 

li,  (L)  Corso:  d’in  allo.  **  Podere  : 
può  errare  — Pinta  : spinta  al  male. 

(Fi  Podere,  li  Micro artiilrio  non 
toglie  la  Grazia  , né  questa  quello. 
Siccome  , per  la  insufficienza  della 
materia,  l'opera  dell'artista  non  cor- 
risponde all'idea  ; cosi  all'ideale  del 
bene,  che  è nella  coscienza  dell’  uo- 


mo, l'opera  di  lui  non  s'  agguaglia; 
anzi  se  ne  torce,  per  I’  abuso  del  li- 
bero arbitrio,  che,  lasciandosi  trarre 
al  piacere  falso  piega  a terra,  contro 
l‘  istinto  delta  propria  natura  : cosi 
come  il  luoco,  che  pur  sempre  sale, 
nel  fulmine  piomba  giù  in  quest'  I- 
magine  la  passione  c Dipinta  come 
impelo  che  fa  forza  a naiura,  e in- 
sieme come  impelo  distruggitore. 

15.  iti  Cadere , sebbeu  tenda  in  su 
di  natura. 

tSLt  Tòrto.  Purg.  , XII  , t.  ss.  O 
gente  umana,  per  votar  su  nata,  Per- 
ché, a poco  vento,  covi  cadi? 

46.  il.)  Iti t'o...:  come  cosa  maturale. 

(SLi  tiivo.  Nola  le  similitudini , 

che  qui  sono  non  pure  ornamento  , 
ma  argomento. 

(Fi  Imo.  Som. , 2,  2.  175.  Il  ratto 
dello  spirito  è paragonalo  al  salir 
della  pietra. 

47.  (SL)  Impedimento  Figuratamen- 
te, la  colpa.  — Quieto.  Dipinge  co' 
suoni  1'  inquieto  dibattersi  della 
fiamma. 


L'insolita  lunghezza  del  proemio,  e 
la  dicitura  avviluppala  alla  fine,  non 
Cl  tolgano  dì  riconoscere  nuove  bel- 
lezze in  cui  s'apre  la  terza  Cantica  de- 
gnamente, Poco  meno  die  bellezza 


direi  la  semplicità  , che  adesso  par- 
rebbe prosaica,  di  parecchie  locuzio- 
ni: In  una  parte  pine  meno  altrove— 
Più  al  principio  loro  e meli  vicine  — 
lo  noi  soffersi  molto,  ni  sì  poco  Il 
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E si  come  ciascuno  a noi  vescia. , 
Vedeasi  Vomirà  piena  di  f etisia 
NelJvlsjòr  chiaro  che  di  tei  liscia 


Conto  11?  Paradiso 


Terzina  8? 


Beatrice  in  susa,  ed  io  in-  lei.  guardava: 

E,  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadre/  posa 
E noia  e dalla  noc-e,  si  disrhiav-a  . 
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quale  è fine  Al  liliale  è fatta  la  loc- 
atila norma. 

L'invocazione  all’  amante  «li  Dafne 
è da  scusarsi  in  quanto  rammenta 
almeno  una  vergine  pura,  che  dalla 
sua  ghirlanda  fa  sorgere  a ogni  glo- 
ria di  potenza  e d'ingegno  immortali 
corone  lo  non  so  p<  r vero  se  Dante 
pensasse  questo  o altra  cosa  : ma  cre- 
do elle  Ci  n più  deliberato  intcìoli- 
iio  nto  ai  ronfiasse  alla  favola  i Glau- 
co. la  quale  sola  |,  rse  Ira  tutte  . gli 
forniva  d concetto  ilei  trasmutarsi  di 
una  interiore  in  una  natura  superio- 
re. Ot  ile  In  qoesle stesse  stranezze  f) 
da  riconoscere  ingegno  di  singolare 
potenza. 

Sla  quand'egli  non  sa  se  ascondesse 
a deli  col  corpo  merlale:  con  quesio 
dubbio  viene  già  a sciogliere  il  dub- 
bio epe  muove  poi  a Beatrice  del  Co- 
me il  corpo  suo  possa  ascendere  in 
allo.  Bello  . del  resto,  che  la  forza 
(lell’asceosio/te  gli  venga  dal  mirare 
in  Beatrici*  rimirante  non  in  lui  ina 
•nei  cidi  Bello  ira  molti  il  verso:  E 
quella  che  vetlen  me.  siccnm'  io:  tt 
qual  dice  come  f amore  provvido  e 
puro  si  faccia  alt'  amato  coscienza. 
Bella,  tra  mollo,  la  terzina  delfini- 1- 
etto  che  si  profonda  nell'oggeiio  su- 


premo del  desiderio,  sì  che  la  memo- 
ria non  to  può  seguì'are  per  racco- 
glierne e riportarne  all'  anima  le  vi- 
sioni, non  avend’esso  del  suo  intento 
Coscienza  riflessa.  Rimane  in  lui  Se- 
yiiaia  un’ombra  di  quelle  visioni  Pea- 
te. perche  troppo  egli  s‘  è internato 
nel  mure  nell’essere. 

E già  nel  sabre  , doppia  gli  appare 
la  lì.iinnia  oel  sole  in  altro  senso  che 
all' invasalo  dei  poeta  ialino  : A w* 
lem  gemmum  el  ùiqilrces  se  osten- 
iiere  Tltebas.  E in  tolto  il  cielo  rli- 
slemlersi  il  soie  come  lago  di  dam- 
ma. entro  il  quale  egli  ascende  nuo- 
tando Agli  sp'endori  insoliti  ci  pre- 
parava la  pillimi  in  sul  primo  di  que- 
sto cielo  dirennuasi.  terreno  : e tulio 
era  là  bianco  nostro  emisfero  E sic- 
come con  l'aurora  si  sveglia  quaggiù 
1’  armonia  delle  cose  , cosi  volando 
egli  sente  una  novità  iti  suono  nel 
lume;  ond'e  ispiralo  a cantare:  ijuon - 
do  In  ruqlache  In  sempiterni  Destile - 
rulo  a sé  mi  lece  attesa  Con  l'armo- 
nia che  temperi  e ihscemi  : perche  la 
Bellezza  vera  , cioè  a dire  la  slessa 
Verilà  e la  Bontà  , è temperala  nel- 
l'intenso, discreta  nel  vario,  cioè  ra- 
gionala e distinta  : il  die  la  fa  essere 
desiderabile  e sempiterna. 


Dante.  Paradis ». 
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ALTRA  MACCHINA  DEL  POEMA. 


I.’ invocazione  che  ò nel  Canto  secondo  dell’Inferno,  nou  piglia  più 
di  tre  versi,  perchè  il  Poeta  s’alTretla  ad  esprimere  le  cose  dello  quali 
ha  grave  l’anima:  e nel  principio,  più  che  altrove,  Intende  che  sia  po- 
polare il  suo  canto,  nè  si  compiace  tanto  nelle  memorie  dell’arte:  ma 
nel  XXXH  dell’Inferno  un’altra  Invocazione  s’allarga  per  quattro  ter- 
zine ; o di  li  a quattro  Canti,  il  Purgatorio  si  apre  con  un’  altra  Invo- 
cazione di  terzine  quattro  ; e nel  ventinovesimo  n’abbiamo  un’  altra  di 
due:  e il  Paradiso  incomincia  da  una  di  nove,  e nel  secondo  Canio  ec- 
cotene  un’altra  di  diciotto  versi  e una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici. 
Nella  invocazione  che  apre  il  Paradiso,  non  comprendo  l primi  sei  versi; 
che  sono  una  intonazione  e lirica  ed  epica  delle  più  alle  che  abbia  la 
poesia  d’ogni  secolo  e d’ogni  gente:  ma  da  quell’altezza  è misera  cosa 
cadere  a Marsia  scorticato,  itnaginc  e corporalmente  e moralmente  turpe. 
Nè  il  verso  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  (t)  è,  per  disgrazia  del- 
l’Italia, riuscito  un  vaticinio,  se  non  come  i falsi  oracoli  de’ pagani, 
dacché  troppo  somiglia  all’io  le , .■Padda. ..  nè  sai  se  a poca  favilla 
debba  seguire  gran  fiamma,  o a gran  fiamma  poca  favilla.  Fatto  è che 
dalle  altezze  e religiose  o civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  in  alto,  quasi  tutti  si  tennero  troppo  più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  del  monte  altissimo  riguarda  al  sole  oriente; 
e lì  riguarda  anch’egli  il  Poeta;  e vede  quasi  un  giorno  raddoppiato 
e un  sole- nuovo  aggiungersi  al  sole:  e rivolge  gli  occhi  alla  donna, 
e in  quel  mirarla  si  sente  trasumanato.  Allora  quella  luce  di  sole  so- 
prafiammante gli  si  dilata  tult’intorno  com’acqua  di  Iago,  e per  quelle 
correnti  di  luce  egli  vola  , e parla  e ascolta  volando.  F,  qui  un’altra 
macchina  del  Poema,  giacché  quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pa- 
gana è In  sua  meschinità  dal  principio  alla  line  sempre  il  medesimo, 
e si  vien  ripetendo  in  atti  o uguali  o talvolta  l’uno  dell’altro  minori 
tanto  quanto  più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maraviglioso  nel 
Poema  di  Dante  si  viene  nella  ampiezza  e altezza  sua  variando  c rap- 
presentandosi in  aspetti  nuovi,  sicché  pare  tult’altra  cosa,  e,  nell’in- 
timo, è uno.  A dichiarare  perchè  Dante  vola  in  su  più  leggiero  de’ 
corpi  leggieri,  ecco  il  ragionamento  che  Beatrice  gli  fa. 

Tutte  le  cose  sono  ordinate  tra  loro  ; e l’ordine  è che  informa  1’  u- 
niverso,  e lo  fa  sìmile  a Dio,  a Dio  che  è fine  di  tutto.  A questo 
grand’ordine  tendono,  per  vari!  gradi  e vie,  le  nature  varie  degli  enti; 
l’Istinto  dell’ordine  è un  moto  d’  amore,  che  opera  e spi  corpi  inani- 
mati, e sugli  animali,  e sugli  spiriti  che  intendono  ed  amano  libera- 
mente. Dal  cielo  superno  sono  governali  tutti  i moli  inferiori  , e ad 
esso  tendono  tutti,  e gli  umani  massimamente,  se  la  libertà  abusata 
nell’uomo,  o altra  forza  ne’ corpi,  non  ne  li  sforni.  Ed  è perù.  Bea- 
trice conclude,  che  tu  sali  in  alto,  e il  tuo  salire,  è come  scorrere  di 
ruscello  alla  china  ; o il  non  salire , purificato  come  tu  sei , sarebbe 
come  vedere  la  punta  della  fiamma  piegarsi  alla  terra. 

Or  ecco  le  dottrine  a cui  questo  passo  accenna,  c che  lo  rischia- 
rano. Le  cose  tulle  quante  hanno  ordine  tra  loro.  - Quello  che  è ot- 

(1)  Tm.  12. 
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timo  nelle  cose,  è il  bene  dell'ordine  universo  (1).  L’ordine  dell’uni- 
verso è proprio  intento  di  Dio,  e non  accidentale  successione  delle 
cose  (2). 

« E questo  è forma  Che  1’  universo  a Dio  fa  simigliante  (3).  » — 
Nella  mente  divina  è la  forma  alla  cui  similitudine  il  mondo  è fatto: 
c in  ciò  sta  la  ragione  dell’idea  (4).  - Alla  forma  consegue  l’incli- 
nazione, al  fine  l'azione  (3).  - La  forma  è il  fine  che  la  cosa  ha  dalla 
propria  natura  (6).  - Delle  cose  che  non  si  vogliano  generate  dal 
caso , è necessario  che  una  forma  o idea  sia  fine  della  generazione 
di  ciascheduna  di  quelle  (7).  - Il  fine  è all’oggetto  al  quale  è ordinato 
come  alla  materia  è la  forma  (8), 

« Qui  veggion  l’alte  creature  l’orma  Dell’eterno  Valore  il  quale  è 
fine  Al  quale  è fatta  la  toccata  norma  (0).  — L’universo  delle  creature 
è.  ordinato  a Dio  come  all’ultimo  fine  (IO).  - Tutti  gli  enti  appetiscono 
assomigliarsi  a Dio , come  ad  ultimo  fine  e primo  principio  (il).  - Del 
savio  e l’ ordinare,  come  dice  il  Filosofo  (12):  or  non  si  ordina  che 
ad  un  fine  (13). 

i Nell’ordine,  ch’io  dico,  sono  accline  Tutte  nature  (li).  • — L'in- 
clinazione ad  alcuna  cosa  estrinseca,  avviene  per  cosa  sopraggiunta 
all’essenza;  come  l’inclinazione  al  luogo  è per  gravità  o legge- 
rezza (15).  - Le  cose  sono  inclinate  a bene  per  naturale  abitudine, 
siccome  creature  di  Dio,  quali  le  piante  e i corpi  inanimali  ; altre 
per  cognizione  d’  un  bene  particolare,  ma  senza  saperne  la  ragione, 
siccome  il  senso  che  conosce  il  colore  e il  sapore  (16). 

* Tutte  nature,  per  diverse  sorti;  Più  al  principio  loro  o men  vi- 
cine (17).  * — Non  solo  l'intelletto  ma  anche  la  natura,  opera  per 
un  fine  (18).  - Ogni  cosa  Ita  tale  abito  verso  la  forma' naturale , che, 
quando  non  l’ha,  lande  ad  essa;  e quando  l’ha,  in  lei  riposa.  E 
quest’abito  nelle  cose  prive  di  conoscenza  dicesi  naturale  appe- 
tito (191. 

« Onde  si  muovano  a diversi  porti  Per  lo  gran  mar  delP  essere;  e 
ciascuna  Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti  (20).  » — Il  desiderio  del 
fine  é ruolo  verso  il  fine  (21)  - L'  appetito  di  ciascuna  rosa  natural- 
mente si  muove  e tende  a quel  fine  che  le  è connaturale  (2£).  - Muove 
al  debito  fine  come  il  nocchiero  che  conduce  la  nave  in  porto  (23). 

* Questi  ne  porta  ’l  fuoco  invèr  la  luna;  Questi  ne’ cuor  mortali  é 
promotore  (2i).  » — Distingue  l’appetito  naturale  delle  cose  senza  ra- 
gione; l’animale,  de’ bruti;  e l’intellettuale,  che  è la  volontà  (25), 

« Nè  pur  le  creature  che  son  fuore  D’intelligenzia,  quest’arco  saetta, 
Ma  quello  eh’  hanno  Intelletto  e amoro  (26).  » — Tutte  le  cose,  nell’ap- 
pelire  le  proprie  perfezioni,  ■appetiscono  Dio,  in  quanto  le  perfezioni 
delle  cose  sono  certe  somiglianze  dell’  essere  divino.  Altre  conoscono 


(1)  Arisi.  Mei.,  XII. 

(2)  Som.,  1, 1, 15. 

(3)  Ter*.  35. 

(4)  Som.,  1.  c. 

(5)  Som.,  1,1,5. 

(6)  Som.,  1,  1,  18. 

(7)  Som.,  1,  1,15. 

(8)  Som.,  1,  2,  4;  2,  2,  4. 

(9)  Terz  36. 


(13)  Som.,  1,  2,  102. 

(14)  Terz.,  37. 

(15)  Som.,  1,  59. 

( 16)  Som.,  1.  59. 
>17)  Terz.  37. 

>18)  Arist.  Pliys,  il. 
>19)  Som  , 1, 1,  19. 

(20)  Terz.  38. 

(21)  Som.,  1,  2,  3. 

(22)  Som.,  2, 1,  62. 

(23)  Som.,  2,  2,  102. 

(24)  Terz.  39. 

(25)  Som.,  1, 1, 19. 
(20)  Terz.  40. 

f 


(10)  Som.,  1,  2,  2. 

(11)  Som.,  1.  c.  - Som.,  2,  1,  119  : 
Ogni  cosa  tende  ad  assomigliarsi  a 
Dio,  secondo  il  suo  modo.  - Som.,  1 , 
2 3 

(12)  Arist.  Met.,  I. 
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lui  secondo  lui  stesso;  che  è proprio  della  creatura  ragionevole.  Altre 
conoscono  alcune  partecipazioni  della  bontà  di  lui  che  si  estende 
anche  alla  cognizione  sensibile.  Altre  hanno  l’appetito  naturale  senza 
la  cognizione,  come  inclinate  ciascuna  al  suo  fine  da  un  conoscenti 
superiore  (1).  - Propinquità  attingere  ad  Deum  per  cogitationem  et 
amoretti  (2).  - Non  può  essere  volontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d’ intelletto,  perché  non  possono  apprendere  l’universale  (3). 

Quest’arco  sartia...  la  virtù  di  quella  corda  Che,  ciò  che  scocca, 
drizza  in  segno  lieto  (1).  » — L’intelletto  e la  natura  operano  ad  un 
fine.  Necessario  è che  nell’  operante  per  natura  sia  predetei  minalo  il 
fine  da  un  intelletto  superiate,  siccome  alla  saetta  é predeterminato 
il  segno  ed  un  certo  moto  dal  saettante  (5). 

« Vero  è che,  come  forma  non  s’accorda  Molte  fiate  all’ inlenzion 
dell’arte  (Perdi’ a risponder  la  materia  è sordal;  Cosi  da  questo  corso 
si  diparte  Talor  la  creatura  (6).  » - La  natura  è duplice;  una  come 
materia , l’altra  come  forma;  e la  forma  è anche  fine  i7).  - La  forma 
della  cosa,  esistente  olire  a essa  cosa,  può  riguard  rsi  o come  esem- 
plare di  quella,  o come  principio  dei  conoscerla  (8).  - Quelle  opere 
arti  fidali  sono  false,  clic  fallano  alla  forma  dell’arte  (9).  - L’artefice 
quando  intende  la  forma  dell’ edifizio  nella  materia , dicesi  che  intenda 
l'edifizio  ; e quando  intende  la  forma  dell’ edifizio,  .n  quanto  è pensala 
da  lui,  in  quanto  intende  d’ intenderla , intende  l’ idea  o ragione 
tlcll’ed'fizio  (IO).  - La  scienza  dell' artefice  non  pioducc  tutta  la  cosa, 
ma  soltanto  la  forma  (11).  - Il  soggetto  o materia  non  può  operare 
se  non  in  virtù  della  forma  (li). -La  materia  non  può  conseguire  la 
forma  se  non  sia  nel  debito  modo  disposta  ad  essa  (13). 

« Questi  ne  porta  ’l  fuoco  invér  la  luna...  (E  si  come  veder  si 
può  cadere  Fuoco  dì  nube). . . Come,  a terra  quieto,  fuoco  vivo  (11).  » 

— La  natura  opera  sempre  al  medesimo  se  cosa  non  la  impedisce  (15). 

- Ogni  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al  suo  proprio  luogo  . altra 
in  alto,  altra  in  basso  (16).  - Il  fuoco  itoti  sempre  si  muove  in  su, 
ma  quando  egli  è fuori  del  luogo  suo  (17).  - Il  fuoco  nella  sua  spera 
si  riposa  (18). 

Paragoninsi  i be’  versi  : « Principio,  caditoi  ac  terras , camposqtte 
liqwnics  . . . • (19),  che  non  sono  il  panteismo  moderno,  il  quale,  se 
non  rinnega  sé  stesso,  non  può  dare  all’arte  che  confusione  mostruosa, 
ma  confessano  la  distinzione  dello  spirito  e della  mente  universale,  e 
nel  gran  corpo  distinguono  membra;  paragonasi  a ciascuna  c a tutte 
insieme  le  idee  espresse  e sottintese  ne’ semplici  versi  di  Dante;  pa- 
ragonasi a non  altro  che  alla  prima  terzina  di  questo  Canto  e alla 
terza,  dove  è assegnato  un  ordine  ascendente  alla  creazione,  e la  po- 
tenza motrice  ò rappresomela  nei  concetto  di  gloria,  cioè,  d’  un  giu- 
dizio delio  spirilo  fatto  nella  gioia  dell’anima  ammirante;  e dove  la- 
memoria  e l’ intelletto  e il  desiderio  sono  distinti  insieme  e congiunti 
in  modo  dalla  filosofia  pagana  intentato:  e si  riconoscerà  quello  che 
il  Cristianesimo  aggiunse  all’arte,  alla  scienza,  alla  vita. 


(1)  Som.,  1,  1,  (!. 

(2 1 Som.,  3,  7;  t,  2, 1. 

(:Q  Som.,  1,  2,  t. 

(4)  Ter*.  40,  42. 

(5)  Som  , 1.1,  19  ; 1,  1,  2. 
f6)  Terz.  43,  44. 

(7)  Arisi.  Phys.,  Il,  8. 

(8)  Som.,  1,  1.  15. 

(9)  Som.,  1,1, 17. 

(10)  Som.,  1, 1, 15. 


(11)  Som.,  1, 1,  14. 

(12)  Som.,  2,  2,  2. 

(13)  Som.,  1,  2,  4;  1,2,  5. 

(14)  Ter».  39,  45,  47. 

(I.i)  Arist  Pliys.,  11. 

(16)  Arist.  Pliys..  11. 

(17)  Som.,  1,2, 10. 

(18)  Quicscit.  Som.,  1,1,6. 

(19)  A 5.,  VI. 
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CANTO  II. 


ARGOMENTO. 


Salgono  nella  luna.  Danti,  che  nel  Convivio  aveva  detto 
le  macchie  di  quella  venire  da  maggiore  o minore  densità, 
per  la  quale  la  luce  sia  più  o meno  vivamente  ri/lessa , qui 
combatte  la  propria  opinione  di  prima.  Se  la  densità , dice 
Beatrice,  fosse  cagione  del  lume,  tutte  le  stelle  avrebbero  la 
stessa  virtù  d' influenza;  differirebbero  solo  nel  grado.  Più:  o 
le  parti  rade  attraversano  tutto  il  corpo  lunare,  e allora  il 
sole  nell’ eclissi  ci  darebbe  per  mezzo;  o il  rado  è a strali 
col  denso,  e allora  la  luce  delle  parti  più  rade  sarà  più  lan- 
guida, macchia  non  sarà.  La  cagione  vera,  secondo  Dante,  di 
quelle  macchie  c la  virtù  che  dal  primo  mobile  si  diffonde 
ne’ cieli  sottoposti  e nella  luna  è meno  che  in  altri. 

Arido  il  Canto:  pur  nota  lo  terzine  1,  3,  4,  3,  7,  8;  10  alla  15; 
18,  19,  26,  33,  37,  38,  39;  43  alla  48. 

1.  0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno,  che  cantaudo  varca; 

2.  Tornate  a riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago  ; chè  forse, 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

3.  L’acqua  eh’  io  prendo,  giammai  non  si  corse. 

Minerva  spira,  e conducemi  Apollo, 

E nuove  Muse  mi  dimostrati  l’Orsc. 

Occorra  iella s , maria  ttndique,  et 
untlique  cori  am.  Conv  , 19  : Lo  pela- 
go  di  i imitato  (delie  canzoni)  llier.. 
Et>  CVll:  Menile,  lieti  dietro  all'idea 
dell'  Apostolo,  eoli  é portalo  in  pe- 
laqo  covt  profondo  elle  seguilarveto 
è paura  granile  , acciocché  con  la 
grandezza  dei  sensi  non  lo  opprima 
quasi  con  Immensa  onda  --  Perden- 
do Par..  Ili,  l.  4a:  La  vista  mia... poi 
Che  la  perse. 

5 (L)  Orse:  Il  sordo  a cui  tendere. 
(SL)  Spira.  Ovld.  Net. , oel  prin- 
cipio: Dii  coeptis adsptrate  mels. 


I.  (SL)  Piccioletta  InT.  Vili,  l.  s ; 
1 Vare  piccioletta.  --  Parca.  Con  mela- 
lor:i  simile,  ch'edi  VirRiiio.il  Punta- 
torlo  orni! moki;  ma  nel  Purgatorio 
l'ingegno  del  Poeta  6 piccola  nave,  e 
qui  a chi  lo  segue  in  piccola  nave 
egli  ila.  come  guida,  consiglio.  Oli-  : 
A volere  per/etiameii/e  intendere  la 
presente  commedia  aOhisognano  mol- 
le scienze,  imperocché  1‘  amore  usa 
molti  argomenti , esempli  e conclu- 
sioni 

ì.  (SL)  Pelago.  .4-: ri.,  V : Vi  pelagus 
lenuerc  rates,  nce  jam  amplili s iuta 
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4.  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ’l  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen’  vien  satollo  ; 

. 5.  Metter  potete  ben  per  1’  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinnanzi  all’  acqua,  che  ritorna  eguale. 

6.  Que’  gloriosi  che  passaro  a Coleo, 

Non  s’  ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

7.  La  concreata  e perpetua  sete 


Del  deiforme  regno 
Veloci,  quasi  come 


— Nuove.  Molle  visioni  dell'Inferno  e 
del  Purgatorio  correvano  allora,  po- 
che  del  Paradiso. Lucret  . I : Afta  Pie - 
ridum  peragro  luna,  nulli  un  ante  Tri- 
ta solo.  Georg.,  Ili  : luvai  ire  jugis  , 
«a  nulla  priorum  Castaliam  molli 
ivertitur  orbita  clivo.  Stai  Acliill , 1: 
Va  fonies  mihi,  Pliaebe.  novos 

(Fi  Orse.  Nel  Purg  , XXX,  chiama 
Settentrione  I scile  candelabri  che 
guidano  al  porlo  del  dovere;  enei 
primo  compianse  II  Settenlrional  ve- 
dovo silo  , che  non  vede  le  quattro 
stelle,  intasine  delle  quattro  umane 
viriti  principali. 

».  (L)  Vieti : diviene. 

(SL)  Collo  Rammenta  II  XXXI  del 
Purgatorio  iterz.  SS):  Alza  la  barba; 
e il  giogo  che  grava  il  collo  a’  super- 
bi (Purg  ,XXID. 

IF)  Pochi.  Dice  s.  Tommaso  (con- 
ira Geni.)  die  a pochi  è data  la  co- 
gnizione profonda  delle  cose  divine. 
Conv..  I,  i : Oli  beali  que'  pochi  che 
seguono  a quella  mensa  o re  il  pane 
itegli  angeli  si  mangia  t e miseri  quel- 
li che  con  le  pecore  hanno  comune 
cibo/  - Pan  Juan.  , VI.  ss:  lo  syio 
il  pane  di  vita.  — Satollo.  Psal.  XVI, 
15 i Sarò  saziato  attnrchèopparirci  la 
lua  (/Icrla.  Conv  , IV.  ss:  ( La  specu- 
lazióne) in  questa  vi  la  perfettamente 

10  su  a uso  avere  non  pud.  il  quale  a- 
verei  Iddiocli’i  sommo  intelligibile, 
se  non  in  guanto  considera  lui  e mira 
lui  per  li  suoi  effetti. 

5.  iL)  Sale  : mare.  — Servando:  se- 
guendo dappresso  la  spuma  del  legno 
mio  avanti  che  1'  acqua,  lui  passalo, 
s’appiani. 

(SL)  Sale.  Boral.  Epod.,  XVII  : Al- 
lo... salo.  .Eh.,  I:  Spumas  salls  aere 
ruebant.  — Georg. , Il  : Maria  alta. 
.En.,  X:  Campos  salii  aere  secabant.  - 
V : Sahs  placidi  vultum.  - Assiduo- 
sale  saxa  sonabani.  — Servando.  .En., 

11  : Serve t vestigio.  — Solco.  .En.,  V : 


cen’  portava 
’l  del  vedete. 


Infindunt  pariler  sulcos.  - X : Lunga 
sulcat  maria  alla  carina.  — Dinnanzi. 
Il  che  trasposto  a un  dipresso  come  i 
Latini  , la  cui  lingua  però  meglio  lo 
consentiva.  Georg..  I : Al  prius  igno • 
tum  ferro  guam  sclndimus  aeguór.  — 
Eguale.  Sap.,  V,  io  : Siccome  naveclie 
passa  per  l’acqua  / luttuosa , che  pas- 
sala. non  c’ é da  trovare  orma  ni 
traccia  disila  carena  nell’onda.  Siai. 
Acliill.  I : Qua  cana  parumper  Spu- 
moni signa  fuqae  et  liquido  perii  or- 
bila ponto.  Pone  nolani,  delentque 
pedum  vestigio  cattila. 

6 tL)  Que’’:  Argonauti.  Videro  se- 
minare i denti  del  serpe,  e arare. 

(SL)  Passaro.  Passaggio  valeva, 
nel  soo.  tragitto  dì  navigazione,  se- 
gnaiamenle  per  Impresa  di  guerra.  — 
Jason.  Ovid.  Mei.,  VII.  - Semini.: 
Giasone  fabbricatore  della  prima  na- 
ve.— liifolco.  Ovid.,  Slot.  VII.  --  Hur. 
Epod:  III.  Ignota  lauris  'illigalurum 
fuga  Jasonem.  Georg. Il:  linee  loco  non 
lauri  spiranlesnaribus  iqnem  Inver- 
tere., salls  immani s dennbus  lu/dri  ; 
Necgaleis  drnsisque  viritm  seges  lior- 
ruil  hastis  Forse  raltromava  questi 
solchi  con  quelli  del  mare:  Maris  ae- 
quor  arandum  (,En.,  II). 

7.  (L)  Concreata  all’umana  natura. 
— Deiforme  : informalo  da  Dio.  — del 
stellalo,  che  in  veniiquallr'ure  com- 
pie il  suo  grande  giro. 

(SL)  Sete.  Purg  , XXI,  t.  i : La  seie 
naturale  (del  vero  superno).  Purg., 
XXXI,  t.  ts:  Cibo  Che  saziando  di  si, 
di.  sé  asseta. 

(F)  Concreala,  som  : Omnibus 
est  ìntilus  appetititi  coeli.  — Deifor- 
me. Som.  : Secondo  il  lume  soprag- 
ijlunto  dalla  Grazia,  le  anime  si  fan- 
no deiformi,  cioè  simili  a Dio;  come 
in  Giovanni  : Quando  apporrà  saremo 
a lui  simili,  e lo  vedremo  siccome  egli 
6 (Epist.  1,  111,  »). 
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8.  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei,  guardava  ; 

E,  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa 
E vola  c dalla  noce  si  dischiava, 

9.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a sè.  E però  quella 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa, 

10.  Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella, 

— Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  — 
i l.  Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

12.  Per  entro  sè  l’eterna  margherita 

Ne  ricevette,  com’  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

13.  8’ io  era  corpo,  e qui  non  si  concepc 

Com’  una  dimensione  altra  patio, 

Ch’  esser  convien  se  corpo  in  corpo  rupe; 


s.  il.)  Dischiava  : si  libera,  e quasi 
schioda,  dall'arco. 

SL  beatrice.  L’idea  del  farla  gui- 
da  alle  cose  celesli  CI  chiaro  espres- 
sa in  un  verso  delle  rime  giovanili: 
Onde  la  nostra  fede  è aiutala  : Però, 
fu  tal  dall' Eterno,  ordinala.  — Tanto. 
Cenloquarantotiomila  cinquecento- 
trenta  miglia  Ionia»  dalla  terra,  cosi 
Pietro.  Ogni  miglia  di  quattromila 
cubili.  — Quadre!.  Ma. , X : Odor  et 
iaculo  et  vento s acquante  stiglila.  — 
XI  : Teli  siridorem  aurasqne  sonante s 
Audiit  una  Aruns,  aesitquc  in  corno- 
re  ferriati.  Vedasi  in  Aristotele (Plivs., 
VI)  la  similitudine  della  saetta.  — Vo- 
la. .€n.  IV  : Volatile  ferrum.  Bello 
che  cominci  da  posa  ; e poi  vegga  il 
volo  e il  liberarsi  dall'arco. 

9.  (L)  Ovra  più  interna. 

(F)  Ovra.  Bello  che  cosi  chiami  il 
pensiero,  azione  vera. 

10.  (L)  Stella  : luna. 

(F)  Stella.  Cie..  Somn.  Scip  : Sic- 
come ira  Teiere  e l'aria  la  luna  è il 
confine,  così  ira  le  cose  divine  e leca- 
duche. 

il  (SI.)  Nube.  Al  cielo  de’  Calmuc- 
chi conduce  una  via  tutta  d’oro  su  un 
allo  monte  ; e sopra  il  monte  è una 
nube  di  diaspro  dove  risiede  lo  spirilo 
dell’aria;  e appiè  del  monte  molle 
volpi  che  divorano  le  anime  ree.  ve- 
nenti  versoli  basso  soggiorno.  Sotto 
la  via  aurea  è una  argentea  che  mena 
là  dove  nasce  li  sole,  e dov’abita  un 


altro  spirilo;  e sotto  ancora  è una 
sirtaki  di  rame  che  mette  al  soggior- 
no di  trentatré spirili  benetici  all'uo- 
mo. Li  presso  è il  Paradiso  de'  bam- 
bini e delle  anime  mediocremente 
buone.  Alle  falde  del  «ionie  é la  via 
dell’  Inferno.  — Ferisse.  Mn.,  Vili  : 
Lumen...  ferii  laqueario. 

(Fi  Nube.  Conv.,  Il,  t : Ed  è l'or - - 
dine  del  silo  «Mesto  , che  il  primo 
cielo  che  numerano  è quello  dov’f  la 
Luna,  lo  secondo  i quello  dov’é  Mer- 
curio, lo  terso  i quello  dov'i  Venere , 
lo  quarto  é quello  dov'  t il  Sole  , lo 
quinto  t quello  dov’è  Marie,  lo  sesto 
è quello  di  Giove,  il  settimo  è quello 
di  Saturno  , T ottavo  i quello  delle 
Stelle  ; lo  nono  i quello  che  non  i sen- 
sibile'-, se  nati  per  questo  movimento 
eh' è dello  di  sopra,  lo  quale  chiama- 
no molti  cristallino. 

ti.  (I.)  fteccpe  : riceve. 

(Pi  Eterna.  Incorruliibtle,  se- 
condo i Pcripaiellcl.  La  luna,  dice 
Pietro,  è sette  volte  minor  delia  ter- 
ra. — lìecepe.  Som.  ; La  diversità  del 
colore  é causalo  dalla  diversità  del 
corpo  diafano  che  lo  riceve. 

15.  (L)  Corpo  : non  sa  se  Cl  fosse 
col  corpo  — Una:  uno  spazio  pene- 
trò in  altro.  — Ch'  esser.  Il  che  con- 
vien che  sia.  — Hepe  : s’insinua. 

(SL)  Concepe.  Nel  Cavalca.  — Pe- 
pe. Bendi  nella  Bibbia  guizzami  per 
Tacque.  Hor.  Eplst.,  I,  li:  Per  angu- 
slam  tennis  vulpecula  rtmam  Pepse- 
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14.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella.  Essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’  unio. 

15.  Lì  si  vedrà  ciò  che  tenéin  per  fede, 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto 
A guisa  del  ver  primo  che  Tuoni  crede. 
1G.  Io  risposi:  — Madonna,  sì  devoto 

Quant’  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ha  rimoto. 

I 7.  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cam  favoleggiare  altrui?  — 

18.  Ella  sorrise  alquanto,  e poi:  — S’ egli  erra 

L’  opinion,  mi  disse,  de’  mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D’  ammirazione  ornai,  poi  dietro  a’  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 


ral  incumeram  frumenti.  [Colameli., 
Vili  : Spallimi  radicibus,  qua  repenti, 
lapidei  pr autieri  I ] 

(Fi  H"pe  Arisi  Mei.,  IV. 
ti.  et  — /Silenzio  : Dio.  — 

Vaio  neil'incarna*  one. 

(F)  Vaio  Damasc..  HI:  Tuttala 
divinità  nell'  una  delle  nerume,  e 
unita  all'  umana  natura  in  Cristo. 
Som.:  Salva  la  distinzioni  delta  na- 
tura, aimnie  il  corpo  in  unità  di 
perinna  - Dio  uni  a sé  la  natura 
umana  Beilo  i!  singolare  unio  della 
natura  nostra  « rii  Dio  insieme. 

is  (L)  Tenera:  leniamo.  — Fia  : 
sarà. 

(SU  Tenfm.  Som  : Fide  Intere. 

(Fi  Vedrà,  Ang.  : Qui  crediamo, 
là  vedremo.  — V r Assiomi  ili  senso 
comune,  delti  dai  Greci  comuni  no- 
tizie ; principia  deinnnslralitinis  da 
Ardititele  iP  sier  . Ili  Da'  pn  nei  pii 
iildnnailrntiili , milliralinenle  iloti, 
ded urini %i  te  cnquliioui  delle  diverse  ' 
scienze  (Som  . 4 3 1 . Cerca  se  rog- 
gello  della  fede  sia  il  Vero  pruno. 
Altrove:  L’ ini,  netto  assente  olla  co- 
sa iti  doppio  mudo:  o masso  dallo 
.Messo  n qgeiio.  che  è conosciuto  per 
sé,  come  appare  ne'  principii  primi, 
o per  altre  cose  conosciute , com’  è 
nelle  conclusioni.  De'  principii  si  ha 


inielliqenza,  delle  conclusioni  è la 
scienza 

16  dà  Lui;  Dio. 

(SLi  Quatti'  Col  sì  è Irregolari!;) 
bella  e vera  La  qualità  e una  specie 
di  quantità,  e viceversa. 

ti  (I.)  Strini:  marchio.  — Cain : 
vedevano  nella  luna  Caino  con  un 
fascio  ili  spine  — Attriti.  Il  volgo. 

(SI.)  Otln  Inf.,  XX,  t 42. 
iFi  lini  Sion  : La  luna  ha  certe 
macchie  nebulose  quasi  accostumisi 
a opacità  (Arisi.,  De  cuoio  et  mu ri- 
do II 

is  iL)  Erra:  se  l'opini  ne  umana 
erra  nelle  cose  non  sensibili,  a le 
non  deve  far  maraviglia,  poiché  vedi 
eli’  anco  in  cose  sensibili  la  ragione 
s inganni. 

iSI,.  hèili  Riempii  Ivo,  rome  lhf., 
XXill . Iti  fon-  dorale  smi,  *1  ch'eqti 
ublinqlia.  - Disserra  Chiuso  per  ila- 
Sesia  Ila  più  volle  il  Pueia 
19.  L'  l‘oi:  uniche 

• SI. • Sirnli  Orni  impressione  pro- 
fonda è con  uesto  tropo  dipinta. 
Ez-  eh.,  V,  16:  Manderò  saette  di  la- 
me pessima  in  loro.  Luerel.  : Telis 
perfixa  pavnris. 

IF)  llaqione.  Il  senso  è de’parli- 
colari,  la  ragione  degli  universali. 
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20.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  — 

Ed  io:  — Ciò  che  n’appar  quassù  diverso, 
Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  e densi.  — 

21.  Ed  ella:  — Certo,  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
■L’argomentar,  ch’io  gli  farò,  avverso. 

22.  La  spera  ottava  ne  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali,  nel  quale  e nel  quanto, 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

23.  Se  raro  c denso  ciò  facesser  tanto; 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e men  distribuita,  ed  altrettanto. 

24.  Virtù  diverse  esser  convegnou  frutti 

Di  principii  formali.  E quei,  fuorch’uno, 
Seguiterieno,  a tua  ragion,  distrutti. 

25.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 
20.  Esto  pianeta;  o,  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 


zi).  (L)A'e:  delle  macchie. 

{Vi  Creilo  Opinione  esposta  nel 
Convelli  (II.  ili,  il  quale  fu  (lumino 
scruto  innanzi  clic  il  Paradiso.  Ivi 
(lice,  le  macchie  (Iella  luna  non  co- 
sere  altro  die  rarità  del  suo  corpo, 
alla  ittioli:  nini  possono  terminare  i 
retili itUt  sole,  e ripercuotersi  cosi 
come  nelle  altre  unni  Secondo  0. io- 
le i corpi  solidi  ripercuotono  me- 
ttilo l.i  luce. 

22  (Li  Volli  : slcllc  diverse  dispet- 
to e per  luei  r per  mole. 

iSLi  Vniii  Georg  . I,  del  sole: 
Ipsius  ili  rullìi  S mini.:  Era  imo 
volto  ih  natura  in  luiiu  la  riponiti- 
là.  Ovul  Jlet  . I : UiiiiS  ■ untili  un 
VitUns  in  orile  Caro:  Cosi  le  persone, 
come  le  cose,  possono  (irete  One 
rolli 

iFi  Oliami.  Delle  «ielle  fisse.  Qua- 
* Sia,  (pcc  Pietro  , può  dirsi  il  qudito 
elemenui  , insilili  ! dagli  altri  per 
naturale  proprietà,  — Quanto.  Tolo- 
meo, Annuii , vt.  i. 

23  (L)  Turno:  solo.  — Altrettanto  : 
del  pari 

(F)  Vinti.  Se  dalla  maggiore  o 
minor  densità  venisse  la  dlilevenza, 


le  influenze  de'pìaneti  differirebbero 
di  grado,  ina  inni  ni  natura.  Or  dif- 
feriscono di  natura  secondo  Albu- 
musar  e Tolomeo. 

21.  (Li  Convignoii : conviene  die 
siano.  — Quei  : seguirebbe  dal  tuo 
ragionare  diedi  que'  vaili  prjncipii 
rimarrebbe  sin  uno 

(Sto  S.guitrrieno  Segnerei  or  :in 
questo  senso,  forma  scolastica 

(F.  /'ormali.  I.a  prima  materia 
era.  secondo  gli  sedasi  n i,  in  tulli  I 
corpi  la  medesima  : la  torma  sostan- 
ziale i oslituiva  I varie  specie  e vir- 
tù ile*  corpi  Or  se  dalla  densità  ve- . 
russe  il  divario,  imo  solo  sarebbe  il 
pniu ini»  lorniale. 

ss  iti  Ancor  : immuro,  se  dal  raro 
Venissero  le  macdiie;  ola  luna  sa- 
rehbe  bucala  da  banda  a banda,  o 
avrebbe  strati  densi  e strali  radi , 
coinè  grasso  e magro. 

(SLi  Aucnr.  Così  spes«n  comincia 
il  Crescenzio  l su  i cosi  (ili  II  — Olire . 
Armamilno:  Olire  in  / iurte  lutto  lo 
per  loro. 

36  (SL)  Carle.  Traslato  frequente  in 
Dante,  qui  non  assai  opportuno. 
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27.  Se  ’l  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neil' eclisse  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 

28.  Questo  non  è.  Però  ò da  vedere 


Dell’altro:  c s’cgli  avvien  ch’io  l’altro  cassi. 
Falsificato  fìa  lo  tuo  parere. 

29.  S’  egli  è che  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30.  E indi  l’altrui  raggio  si  rifonde, 

Cosi  come  color  torna  per  vetro 
Lo  qual  diretro  a se  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu,  eh’ el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti, 

, Per  esser  lì  rifratto  più  a retro. 

32.  Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 


di’  esser  suol  fonte 


a’ rivi  di  vostr’ arti. 


33.  Tre 


specchi  prenderai  : e due  rimuovi 


Da  te  d’  un  modo;  e l’altro,  più  rimosso, 
Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 
34.  Rivolto  ad  essi,  fa  clic  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 
E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 


27.(L)Sd:  se  fosse  bucalo,  nell'e- 
clisse, dal  buco,  o dal  rado  che  at- 
traversasse per  diritto  tutta  la  moie, 
passerebbe  la  luce,  penetrante  come 
in  altro  corpo  raro. 

28  (L)  Aitilo : degli  strati.  — Cassi: 
confuti.  — Falsificato  : provalo  falso. 

(SL)  Falsificalo.  Per  mostralo 
falso,  nel  senso  ,del  verificare  mo- 
derno. 

29.  tL)  S’  egli  : se  il  rado  non  é da 
banda  a banda,  e*  ci  sarà  un  punto 
dove,  il  denso  s‘  opporrà  al  passag- 
gio del  lume;  e di  là  il  raggio  d'al- 
tro corpo  lucido  si  rifletta  come  da 
specchio. 

(SL)  Termine.  Som.;  Sit  aliquis 
lemmi us  ulna  quem  non  proqrc- 
tlialur. 

so.  isL)  Hi  fonde.  Georg.,  II  : Ponto... 
refuso,  ripercosso  dagli  argini.  — 
Piombo,  lof.,  XXIII,  t.  9:  Impiombalo 
vetro.  Lo  specchio. 

st.  (L)  Or  : dirai  che  dove  il  rado  è 
più  fondo  e il  denso  però  piò  lonta- 
no; quivi  il  lume  riflesso  è più  lan- 
guido e pare  macchia. 


(SL)  El.  In f.,  XXVII,  t.  4.  - ili* 
fratto.  Pur#  . XV,  t.  8. 

32  (L)  Insianlia:  questione. 

(Fi  tnsianzia.  In  Lattanzio  e nel- 
le scuole.  Arisi.,  Prior.,  Il:  L’instaih 
za  è proposizione  contraria  ad  altra 
proposizione.  — Diliberar  li.  Il  dub- 
bio è catena.  Ma  può  destare  più  vi- 
vo r amore  al  libero  |volo.  Par.,  1: 
Disvestito  del  dubbio  , irretito  net 
dubbio.  — Arti.  Arisi,  Mei.,  l:  Dal 
senso  nasce  la  memoria,  e da  molte 
memorie  1‘  esperienza,  e da  molte 
esperienze  Parie.  (V.  Tasso  nel  dia- 
logo: il  Ficino,  ediz.  di  Firenze, 
t,  IV,  pag.  7 ) 

34  (Li  Dopo:  dietro.  — Accenda: 
illumini. 

(SL)  Accenda  Georg  , I : Accen- 
di t lumina  vesper.  — lìipercosso. 
din.,  Vili  : Lumen...  sole  repercussum. 
Ovid.  Mei.  Il:  Clara  repercussortdde * 
bant  lumina  Phoebo.  Semini.  L'ombra 
che  tu  vedi  è di  quella  ripercossa  ima - 
17 ine.  Tasso:  Come  sogliono  rimirare 
il  sole  non  in  sd  siesso  ma  nella 
sua  imagine  ripercossa  dal  l'acqua. 
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35.  Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana;  lì  vedrai 
Come  convien  ch’igualmente  risplenda. 
3G.  Or,  come,  ai  colpi  delli  caldi  rai, 

Della  neve  riman  nudo  ’l  suggetto, 

E dal  colore  e dal  freddo  primai; 

37.  Così  rimaso  te  nello  ’ntelletto, 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L’  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

39.  Lo  ciel  seguente,  eh’  ha  tante  vedute, 

Quell’  esser  parte  per  diverse  essenze, 
Da  lui  distinte,  c da  lui  contenute. 

40.  Gli  altri  giron’,  per  varie  differenze, 

Le  distinzion’  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a lor  lini  e lor  semenze. 


33.  (I.)  Stenda:  la  luce  dal  più  lon- 
tano o inni)  viva,  niuccliia  non  c. 

tSL)  Stenda.  Som.:  Viriti  diesi 
stendi:  utili  oggetti  (ti  fuori. 

36.  «Li  Himuu:  la  materia  si  strug- 
ge. — Primai  : «li  prima. 

(SI.)  ('Mlpt.  Ovid.  Mei.,  Il::.£iijin'fnr 
ut  giade*  incerto  sanciti  sole.  Se- 
mini.: Gltiaccia  ledila  dallo  incerto 
sole. 

(F)  Suggello  Arisi.  Plivs.  : Il  me- 
tallo o la  pietra  è il  suggello  della 
forma  Som.  : L'aria  è il  suggello  nel 
quale  è II  calore.  - L'  uno  ' accidente 
ilicesi  soggetto  dell'ultro  come  la  su- 
per fide,  del  colore . in  guatilo  la  so- 
stanza  riceve  l’uno  accidente  niedian- 
le  l’altro.-  Distrullo  il  soggetto,  non 
può  rimanere  accidente. 

33.  (L)  Tremolerà  scintillante. 

(F)  cosi,  itoci , I:  Dispersele  te- 
nebre delle  fallaci  affezioni,  tu  possa 
conoscere  io  splendore  della  luce 
vera. 

38.  il.)  del  : empireo.  — Un:  primo 
mobile.  l)a  lui  viene  virtù  a quanto 
contengono  cielo  e terra.  — Contento. 
Contenuto. 

(F)  Ciel  Quieto  d’ognlmovlmen- 
lo,  e quieto  per  beatitudine.  Conv., 
11,3:  Del  numero  de' cieli  e del  sito 
diversamente  è sentito  da  molli,  av- 
vegnaché la  verità  all’ ultimo  sia  tro- 
vala. Aristotele  credale,  seguitando 
solamente  /’  antica  grossezza  degli 
astrologa,  che  fossero  pure  olio  deli, 
delti  if uaìi  lo  estremo  e che  contenesse 


tulio,  fosse  quello  dove  le  sulle  fisse 
sono  , cioè  la  sfera  ottava  : e che  di 
fuori  d'esso  non  fosse  altro  alcuno... 
Tolomeo  poi  accorgendosi  che  I’  ol- 
iava sferu  si  monca  per  plùmovlmen- 
li,  veggendo  il  ccrchio\suo  par  lire  dal 
diritió  cerchio  che  volge  lutto  da 
oriente  in  occidente  , costretto  dai 
principi i di  filosofia,  che  di  necessità 
vuole  un  mobile  primo  semplicissi- 
mo , pose  un  altro  cielo  essere  fuori 
dello  stellalo,  il  iiuufe  facesse  quella 
rivoluzione  da  oriente  in  occidente  ; 
la  quale  dico  elle  si  compie  quasi  in 
vettliquatlr'ore.  — Contento.  Inf. , 11, 
t.  26.  Alitili:  voce  scolastica.  Questa 
teoria  accenna  Aristotele  nel  I «iella 
Metallica:  e piu  chiaro  Alberto  Ma- 
gnotDe  uiincrulihus.  I.  Il,  Ir.  Ili,  cap. 
3i.  Arisi.  l’Iiys.,  IV  : Il  deio  non  è con- 
tenuto da  alcun  corpo. 

39  il.)  Seguente:  l'ottavo.  — Vedu- 
te: sielle  lìsse.  - Parte:  distribuisce 
la  virtù  dell'empireo  per  I cieli  sug- 
gelli. 

(F)  Ciel.  Som.  : Coelum  slderum. 
— Vedute.  Conv.,  11,3:  Sono  nove  li 
cieli  inabili  : lo  sijo  de'  quali  è mani- 
festo e determinalo  secondo  che  per 
un’  arie  che  si  chiama  prospettiva 
aritmetica  , e geometrica  , sensibil- 
mente e ragionevolmente  è veduto  e 
per  altre  esperienze  sensibili. 

40.  (L)  Giron':  Gli  altri  cieli  opera- 
no ciascuno  in  modo  proprio  quella 
virtù. 

(SL)  Semenze.  .F.n. , VI  : Semina 
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41.  Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

42.  Riguarda  bene  a me,  sì  coni’ io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 

Sì  che  poi  sappi,  sol,  tener  lo  guado. 

43.  Lo  moto  e la  virtù  de’ santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello, 

Da’  beati  motor’  convien  che  spiri. 

44.  E il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 

Dalla  Mente  profonda  che  lui  voi  ve, 
Prende  l’ imago,  e fessene  suggello. 

45.  E come  1’  alma  dentro  a vostra  polve, 

Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzie,  si  risolve  ; 


llamime.  - Igneus  est  o'/is  vigor , et 
coelestis  ori'go  •semini  bus 

(Fi  Girini'  : Cuiiv.  Il,  7;  IV,  si  : 
Ogni  cielo  desumi  tu  propria  influen- 
za a [ine  u cui  fu  orilinaia,  e oi  s mi 
di  tinnire  che  in  se.  contiene  Urtili 
angeli  motori  dei  cieli,  vedi  la  Summa 
(3  3 106) 

H I,.  Fonilo:  passivi  da’ cieli  su- 
periori, .Ulivi  sugl’  inferiori. 

(Fi  Organi  Arisi.  . de  cnelo  el 
mundo,  li  ..  Dame  ile  M.-n.  : Il  ciclo 
è l' organa  dell'  arie  divina  — Pren- 
dano.' misi  . «le  iib.  ari) , ili  ; Le  nata- 
ture  delle  celesti  e sopraci  lesti  pale- 
siti alle  < piali  solo  Dm  impera  . e o‘l 
esse  I’  universo  monda  e soggetta.  — 
Fanno.  Lelt  a Cane;  ugni  essenza  e 
virili  procede  da  Quel  che  è prima  : 
e te  intelligenze  inferiori  prendano 
da  lui  ipiasi  da  raggiatile . e rendano 
i raggi  superiori  agli  enti  inferiori  a 
Sé.  ii  triodo  di  specchi. 

«2  il.)  So/  : ras  urna  re  da  te. 

1SL1  Itignarda  Terzina  non  della 
solila  parsimonia:  ma  gl'  importava 
nntara  che  il  disiamolo  «leve  aitile* 
slrarsl  a p>-  usare  «operare  da  sé.  an- 
elli- p ii  là  del  ni.n-slru. --  tìmida. 
Purg  Vili  l 35:  Caini  che.  -f  nusran- 
de  La  suo  primo  perchè  , elle  non  gli 
è guado. 

13.  (Li  ‘santi  : mossi  ri-veli  Angeli. 

(F.  Giri.  Con*  . II.  S U movi  tori 
(de'  cieli)  sono  sostanze  separine  da 
materia  , cioè  Intelligenze  , te  guati 
la  volgare  geme  chianuina  angeli ... 
Il,  6 : Fanno  la  loro  operazione  con- 
naturale ad  essi  ,cioè,  lo  movimento 
del  (loro)  cielo...  Questi  muoviiori 
muovono,  solo  Intendendo  la  circola- 


zione in  giiello  suggello  proprio, chi: 
ciascuno  muove.  Là  forma  nobilissima 
ilei  cielo,  eh'  ha  in  sè  principio  di 
guesla  natura  /tossiva  . gira  toccala 
da  rimi  motrice, che gue.sta  intende: 
e dico,  toccata  non  cnrpnralmeule.  ma 
Iter  lauto  di  viriti,  la  quale  si  dirizza 
in  tinello  11,7:  •supere  si  vuole  clic 
li  raggi  di  cian-uno  ci<  lo  sono  la 
via  per  la  quale  discende  la  loro  vir- 
tù in  queste  cose  di  quaggiù  --  Fab- 
bro Cunv..  I,  «3:  Itlunca  e il  mastel- 
lo sono  cagioni  e//» demi  del  coltello  ; 
avvegnaché  massimamente  è «/  fab- 
bro Siili  Illudine  del  labbro  anco  in 
Arislolele  (de.  un.,  Ih  — Motor’.  Inf., 
vii  i.  ss  : Fece  li  cieli  , e die  lor  chi 
conduce  Ole  , Siimn.,  Scip  : Animate 
da  divine  memi  compiono  i cerchi  lo- 
ro ed  i giri  con  ammirabile  velocità. 
A ogni  cos  i anni  i II  ihbiui  danno  un 
Angelo  ner  motore  (Burini.,  Bibl  rnb  , 
I).  M.innonide  vuole  che  le  sfere  sien 
an.eli 

il  (L)  Ciel:  il  ciclo  delle  stelle  lis- 
S".  li  i forzi  da  D o e la  Imprime  nei 
cieli  (b  solili. 

iFi  Suggello  linei  : Tu  Iriplicis 
medium  namrae  cuncla  intuirti 'em 
Canneelelis  a a ima  in  per  causami  mem- 
bru  r esulili  \ ; Qua  e cimi  sec'a  ditOS 
molimi  glamerai'il  in  nrhes  In  semel 
reiltlnrà  meai,  mrntemqne  profon- 
dimi Circuii,  el  simili  cauveriil  inta- 
glile cuelun  Agli  vnaeli  del  terzo  cic- 
lo In  una  canzone  : Il  ciel  che  segue 
lo  vostro  valore 

15.  (Li  Conformale  : alle.  -•  Poteri- 
zie  senzienti. 

(SL)  Polve.  Gencs. , IU  , u : Pai - 

vis  es. 
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40.  Cosi  1’  mtelligenzia  sua  bontatc, 

Moltiplicata,  per  le  stelle  spiega, 

Girando  sò  sovra  sua  unitale. 

47.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  di’  eli’  avviva, 

Nel  qual,  si  conio  vita  in  voi,  si  lega. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

49.  I)a  essa  vien  ciò  clic  da  luce  a luce 

Par  deferente,  non  da  denso  c raro: 

Essa  è formai  principio,  che  produce, 
Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e ’l  chiaro.  — 


(F)  Membra. /fn  , VI  • Infusa  per 
artus  Meni  ugnai  molem.  Al  isi.,  De 
melo  fi  intimiti:  Corpus  est  ad  arnioni 
par  lem  dimensionai  uni  — Confor- 
mate Diccela  fonila  intima  c I' c- 
•slr inseca  uniformità  nelle  membra 
Ira  se  e con  le  (unzioni  dell'anima 
Quasi  co-informale.  — Potutile  Som. 
Le  poterne  dell  anima  sono  a tei  con- 
create Ao|i. , ile  Tnn  .IX:  Le  potenze 
non  sono  nell'anima  come  in  sogget- 
to , al  modo  elle  l colori  o te  ligure 
t lei  corpo  o altra  qualità  o gita  ina 
Som.  : Le  virili  drtl'uiiiiiia  derivatisi 
dall'essenza  di  lei.  -- insolite  I n vir- 
tù spirala  dall’  Angelo  , quasi  anima 
del  mondo  , si  risolve  , si  spiega , si 
svolge,  si  comparle  per  lo  vario  na- 
turi;. conto  l'anima  umana  per  le  va- 
rie parli  del  corno  Qui  riv  Ivere  non 
è aitine  a dissolvere;  è quasi  sno- 
darsi, aprire  la  potenza  negli  alti. 

♦6.  iLi  lulelliijieir.il i divina 
(SL)  S/ilega.  Della  vita  delle  pian- 
te, Virgilio  ,Georg..  Il)  : Frondes  es- 
plicai omnes.-  Lunga  culwrics  expli - 
cult  legto.  • Spiegare  dice  più  e me- 
glio di’  sviluppare. 

(Fi  Moltiplicata.  Som  : Lavimi 
unito  è superiore  se  si  estende,  ad 
uguali ; ma  la  viriti  moltiplicata  A 
superiore  se  piti  numero  ili  enti  sia 
il  lei  sottomesso.  — Spiega  De  M.m  : 
Per  il  cielo,  siccome  per  organo  , la 
similitudine  dell'  eterna  bontà  si  spie- 


li  verso:  Madonna,  «i  devoto  Qnan- 
l'esser  posso  più  , ringrazio  Lui..... 
nella  sua  schiettezza  è più  bello  a 
me,  clic  il  pomposo  proemio,  ilov’egll 
dall*  allo  del  suo  legno  respinge  le 
barche  picciolelie  che,  merendasi  in 


ga  netta  materia  ondeggiante.  — Ci- 
tando Boel.:  In  semel  tenitura  meat. 

n.  il.)  Col  : il  pianeta  è come  corpo 
alla  virtù  superiore  diversa,  ed  esso 
la  viene  con  la  varietà  della  sua  na- 
tura propria  ancora  più  variamente 
allego  landò. 

<SLi  Lega,  imnginc  della  vita  : e 
n in  Virgilio  IÀl.,  IV),  e più  nel  lin- 
guaggio crisi  lami  — Corpo.  Som.  : 
Questi  corpi  inferiori. 

48.  tlo  Lieta  «ti  Dio.  Mista  di  spiri- 
tuale e corporeo. 

(SI.)  Lieta  Purg  XVI.  I.  so;  Mossa 
ila  Hem  Fattore  Inf  VII,  l.  Sì  : Con 
l'altre  prime  creature  lieta  Vulve  sua 
spera,  e.  beala  si  gode.  Baruch.  Ili,  54: 
Le  stelle,  diedero  lume  nelle  vedette 
loro  e furano  liete. 

(Fi  Mista.  Del  divino  potere  e 
dell'angelico,  e delle  proprietà  di  cia- 
scun corpo  e ili  quelle  che  ad  esso 
vengono  ila  lutti  i corpi  superiori  c 
da  ciascheduno. 

49  (L)  Turbo  : buio. 

(Fi  Formili  La  ragione  è falsa: 
snpeilluo  il  notarlo.  L'Ottimo  do- 
manda perché  la  lima  Ita  sola  queste 
macchie,  e non  altri  pianeti  ? Perchè, 
risponde,  ella  è I'  ultimo,  e la  virtù 
ile  i irli  ri  opera  con  meno  vigore. 
La  quale  diversità  si  fu  cagione  alla 
terra  della  corruzione  e della  gene- 
razione de’  corpi. 


i 

pelago  e perdendo  lui,  non  rimanga- 
no smarrite;  e a coloro  stessi  che 
drizzarono  il  colto  per  tempo  a rice- 
vere il  pane  degli  angeli , quasi  via- 
tico del  passaggio,  a questi  stessi  fa 
invito  che  lo  seguano  , purché  Val- 
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troiano  al  solco  che  fa  egli  nell'  on- 
da, innanzi  che  si  rappianl  : e annuo* 
zia  maraviglie  slmili  a quelle  che  vi- 
dero gli  Argonauti.  Ma  ben  presto 
Beatrice  gli  farà  vedere  il  suo  crede- 
re stesso  sommerto  nel  latto  , e di- 
sfarà il  pregiudizio  di  lui  , come  il 
soijqetto  delia  neve  ai  colpi  del  sole 
rimane  nudo  E dal  colore  e dal  fred- 
do prunai  ; che  non  mi  pare,  per  ve- 
ro, delle  imagini  più  felicemente  di- 
pinto. Più  semplice  quella  del  tenere 
da  sè  II  guado  per  giungere  a verità 
sicuro  é spedito  ; e quella  che  fa  l'e- 
sperienza essere  (onte,  e le  arti  uma- 
ne rivi  di  lei  ; e quella  che  presenta 
lui  entrante  nel  solido  del  pianeta  lu- 
cente , com’  acqua  riceve  llaqqio  di 
sole  permanendo  unita.  Due  imagini 
ahbiam  viste  del  sole  : e il  solido  del 
pianeta  e Quoti  adamante  che  lo  tot 
ferisse  — eterna  margherita.  15  ve- 
dremo più  alto  oro  e arqento,  c gioie 
e gemme  e lapilli,  e rubini  c topazi; 
e il  suo  b'sarcavolo  anch'esso  un  vivo 
topazio.  Più  modesta  la  comparazio- 
ne : Cosi  come  color  torna  per  ve'ro  ; 
la  quale  rammenta  del  Canto  seguen- 
te, il  meno  schietto  : Tornali  de' no- 
stri visi  le  postille.  Né  bello  è qui  il 
'cangiare  carte  nel  volume  della  luna; 
a cui  non  so  se  sìa  scusa  l'equivoco 
di  volume  per  giro,  come  altrove 
egli  l’usa  , con  locuzione  non  chiara 
ma  grandiosa:  Lo  maggiore  manto 
di  tutti  i volumi  nel  mondo,  che  piti 
ferve  e più  s’avviva  Nell' adito  di  Dio. 


Notabili,  a ogni  modo,  non  pochi  dei 
traslati  che  ammantano  e avvivano 
l'arido  c il  freddo  del  Canto.  Egli 
giunge  dal  monte  al  pianeta  in 
quanto  dall'arco  giunge. al  segno  lo 
strale  evi  posa.  Cli  strali  di  maravi- 
glia lo  pungono.  Il  senso  è chiave 
che  apre  il  vero  rie' falli;  ma  la  ra- 
gione ci  giunge  suii'ati.  Il  molo  e la 
potenza  de’  cieli  spira  dogli  angeli 
come  dal  fabbro  l'arte  che  la  ubbi- 
diente il  metallo;  Il  cielo  altissimo 
dalla  mente  divina  prende  1‘  imaqine 
escile  fasuggeUo.  e imprime  visibile 
c rilevata  ne' mondi  l'idea.  A chi 
troppo  umile  paresse  la  similitudine 
del  grasso  e del  magro  che  sono 
compartiti  nel  corpo  (ina  a me  ren- 
de al  vivo  il  concetto,  e tien  vece 
qui  d’ argomento  ; come  le  imagini 
sogliono  negli  scrittori  e nei  dicitori 
polenti,  e in  tulle  le  anime  rette), 
ammiri  quella  dell'anima  mondiale, 
comparala  allo  spirilo  animante  la 
polve  umana,  il  quale  in  essa  svolge 
sè  e lei , e,  per  diversi  organi  e po- 
tenze esercitandola,  esercita  sè;  la 
ammiri  ripresentarsi  nella  vita  che 
si  lega  non  al  corpo  de'  mondi  ma  in 
esso  corpo  , come  nelle  membra 
mortali  si  siringe  e si  spande  la  vi- 
ta ; I’  ammiri  da  ultimo  nella  celeste- 
virtù,  temperata  variamente, che  per 
le  moli  immense  degli  astri  sfavilla 
e sorride:  Come  letizia  per  pupilla 
viva;  dove  i suoni  stessi  dipingono 
lo  scintillare  giulivo. 
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OSSERVAZIONI  DEL  CH.  P.  ANTONELLI. 


« Veloci  quasi  come  il  del (t.  7) 

Ritornando  sul  moto  che  a lui,  fatto  puro,  aveva  impresso  l’istinto 
d’ ascendere  al  cielo,  ci  dice  il  Poeta  che  la  sete  del  deiforme  regno , 
nata  con  noi  c inestinguibile,  portavaio  con  velocità  quasi  eguale  a 
quella  che  vediamo  avere  la  spera  stellata,  che  ó l'unica  visibile.  Nel 
Canto  precedente  disse  che  la  sua  velocità  era  più  della  folgore  : sa- 
rebbe mai,  dunque , che  nel  pensiero  del  Poeta  fosse  maggiore  di 
quella  del  fulmine  la  velocità  della  ottava  spera?  SI.  Al  tempo  suo 
non  si  sapeva  che  l’elettricità,  generatrice  di  quella  meteora  , si  dif- 
fondesse con  tanta  velocità  da  percorrere  nell’aria  qualche  diecina  di 
migliaia  di  miglia  in  un  minuto  secondo,  cioè  in  una  battuta  di  polso; 
e dovevasi  pur  avere  idea  che  le  stelle  fossero  ad  una  distanza  ec- 
cessiva, per  non  dire  immensa:  perciocché  nan  poteva  sfuggire  a 
quegli  ingegnosi  astronomi  un  latto  semplice  ed  ovvio,  di  cui  tenne 
buon  conto  il  Copernico:  ed  è,  che  l’orizzonte  reale  alla  superficie 
terrestre  divide  in  due  parti  eguali  la  sfera  stellata  come  si  fa  dal- 
l’orizzonte razionale  che  passa  pel  centro  della  terra,  nonostante  che 
questo  disli  dalla  superllcie  tre  o quattro  mila  miglia.  Ora,  un  tal  fatto 
non  potrebbe  sussistere  se  questa  distanza,  enorme  per  le  nostre  mi- 
sure negli  usi  civili  comuni,  non  fosse  come  nulla  al  paragone  della 
distanza  che  ci  separa  dalle  stelle;  la  quale  però  doveva  esser  creduta 
incomparabile  e quasi  inlinita.  Supponendola  pertanto  non  più  che  dieci 
volte  quella  di  Saturno,  il  più  remolo  tra  i pianeti  allora  conosciuti; 
o supponendo  che  credessero  Saturno  tanto  più  lontano  dal  sole, 
quanto  più  tempo  spendeva  a compiere  la  sua  orbida  col  suo  moto 
proprio,  giacché  l’astronomia  antica  non  ebbe  modo  nemmeno  di 
tentare  la  soluzione  del  problema  delle  distanze  planetarie,  fuorché 
del  sole  o della  luna;  poiché  Tolomeo  assegnava  circa  quattro  milioni 
di  miglia  alla  distanza  tra  il  sole  e noi  (venti  volte  minore  del 
giusto),  ed  oltre  a ventinove  anni  il  tempo  di  una  rivoluzione  siderale 
di  Saturno;  se  ne  inferirà  che  il  nostro  Poeta  doveva  credere  non 
minore  di  1160  milioni  di  miglia  la  distanza  delle  stelle  dalla  terra. 
Ma  con  questo  raggio  si  ha  una  circonferenza  di  ben  7290  milioni  di 
miglia,  e questa  sul  cerchio  massimo  equatore  celeste  devo  trascorrere 
in  ventìquattr’ ore,  giusta  il  sistema  di  Tolomeo:  dunque  la  velocità 
in  un  minuto  secondo  sarebbe  di  oltre  84  mila  miglia,  molto  mag- 
giore che  la  velocità  della  corrente  elettrica  aerea.  Onde  si  manifesta 
la  giustezza  e la  coerenza  delle  due  comparazioni  di  Dante,  e 1’  ac- 
cordo col  brevissimo  tempo  cho  dice  speso  a salire  alla  luna,  posta 
da  Tolomeo  a una  distanza  maggiore  di  ducento  mila  miglia  da  noi, 
con  bella  approssimazione  ab  vero  accertato  dalla  scienza  moderna. 
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« Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella.  » (t.  10) 

Gli  antichi  astronomi  posero  anche  i pianeti  tra  le  stelle;  e però 
distinsero  queste  in  erranti  e fitte.  La  prima  stella,  cioè  la  più  vicina 
a noi,  era  dunque  la  luna.  Tolomeo,  come  s’era  avvicinato  al  giusto 
nella  misura  di-lla  distanza  del  nostro  satellite',  cosi  non  andò  lungi 
dal  vero  nel  determinare  il  diametro  lunare;  assegnandolo  di  cinque 
diciassettesimi  di  quel  della  terra,  ossia  di  circa  miglia  due  mila 
cento,  di  sessanta  a!  grado:  mentre  oggi  sappiamo  non  essere  che 
di  tre  undeximi  della  stessa  unita:  la  qual  porzione,  per  le  misure 
oilierne  tanto  più  precise,  del  nostro  globo,  rappresenta  miglia  mille- 
novecento  prossimamente.  Il  volume  poi  della  luna  risultava  allo  stesso 
astronomo  tra  la  trentan«veshna  e la  quarantesima  parte  del  volume 
della  terra  ; e veramente  non  giunge  bene  alla  parie  cinquantesima  ; 
cioè  a dire  che  del  pian  olii  da  noi  abitato  farebbersi  cinquanta  parli, 
ciascuna  delle  quali  equivarrebbe  alla  luna. 

« Lucida,  spessa,  solida,  c pulita.  » (I.  Il) 

il  Poeta,  mancando  di  telescopi!  per  esplorare  la  superficie  dei  pia- 
neti, s’  attiene  alle  opinioni  del  suo  tempo  su  ciò.  1 tre  primi  attributi 
sono  convenienti:  il  quarto  è improprio,  essendo  scabrosissima  la  faccia 
della  luna  che  sempre  sia  volta  alla  terra:  contiene  grandi  catene  di 
monti,  disposte  circolarmente  : e vi  si  osservano  dei  picchi  elevali  sul 
fondo,  anche  più  di  selle  mila  metri;  che  è quanto  dire  straordinaria- 
mente più  alti  delle  più  alte  cimo  delle  nostre  montagne,  avuto  ri- 
guardo alla  tanto  maggiore  piccolezza  della  luna  rispetto  alla  terra. 

l’eterna  margherita.  « (t.  12) 

La  chiama  eterna  in  significalo  volgare,  che  indica  perennità  d’ e- 
sistenza.  L’ iinagine,  poi , del  raggio  di  luce  che  penetra  una  massa 
d’acqua  senza  disunirla,  è felicissima,  e l’unica  che  la  Fisica  ci  som- 
ministri per  vedere  come  sensibilmente  possa  venire  un’ eccezione  ad 
una  delle  leggi  della  nalura,  la  impenetrabilità  de’ corpi.  Con  quella 
imagine  viene  a ri  tra  rei , meglio  clie  con  lunga  dissertazione  filo- 
sofica , la  felice  trasformazione  avvenuta  nel  corpo  suo.  E da  questa 
specie  di  miracolo  , del  penetrare  la  sostanza  di  quel  pianeta  senza 
disunirla,  si  fa  strada  a contemplazione  di  più  alti  misteri,  e ai  desi- 
derio di  conoscere  quel  che  concerno  l’ ineffabile  incarnazione  del 
Verbo  divino. 

c . . . . ehe  son  li  segni  bui....  » (t.  17) 

Per  noa  dividere  i concetti  di  questo  lungo  ragionamento  , tenen- 
dogli dietro,  esporremo  senza  interruzione  la  dottrina  professata  dal- 
l’astronomo nostro. 

Col  principio  della  perfezione  e Ineorriittibllità  dei  cieli  e de’  corpi 
celesti,  principio  vigente  allora  nelle  scuole,  era  una  grave  difficoltà 
la  parvenza  di  macchie  sul  disco  lunare,  visibìli  da  tutti,  si  che  venne 
favoleggiato  di  Caino  e delle  spine  dal  volgo;  e noi  sappiamo  quanto 
costò  a Galileo  il  persuadere  della  reale  esistenza  di  macchie  d’altro 
genere  nel  grande  luminare  diurno.  Dante  nel  Convito  aveva  dato 
una  spiegazione  della  notabilissima  diversità  dì  splendore  ette  si  scor- 
geva nella  superficie  della  luna,  attribuendo  ciò  a varia  distribuzione 
nelle  varie  parli  della  superficie  medesima;  cioè  che  alcune  fossero 


Digitized  by  Google 


Canto  in.  Paradiso 


Termina  2 2.a 


La  do  ritiri.  rito  prò  ini  /'  assenso  diodo 
Fido  noi  sanno  li  ni  irai  i/o  frutto  . 

C/l'  uscir  fianca  di  lui  e-  do//  ' credo. 


/v  - j ’ -•*>  y ■-  : 

•‘‘WVi’V' 
Nvl;  ,\V 

vV 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  ir. 


33 


più,  altre  meno  dense;  e da  questa  maggiore  o minore  densità  proce- 
desse la  diversa  capacità  riflettente:  ma  questa  spiegazione  urtava  al- 
quanto col  ricordato  principio,  e non  gli  avrebbe  permesso  di  consi- 
derare la  luna,  « Quasi  adamanti  che  lo  sol  ferisse,  » come  richiedeva 
la  perfezione  di  un  corpo  celeste.  Bisognava  dunque  ripudiare  quella 
sua  opinione;  e per  farlo  con  buon  garbo,  da  uomo  di  scienza  e da 
poeta,  introduce  la  sua  celestini  donna  ad  argomentare  cosi:  Prima 
di  tutto,  non  può  essere  in  astratto,  che  la  diversità  di  cui  trattasi , 
come  quella  che  si  vede  nel  coloro  e splendore  delle  stelle  , derivi 
soltanto  da  parti  più  rare  o più  dense,  dovendo  virtù  diverso  esser 
fruito  di  prìncipi i formali;  nè  può  stare  in  concreto  ta  tua  supposi- 
zione: perciocché,  o la  rarità  delle  parti,  a cui  attribuisci  la  minore 
luce,  si  estende  per  tutta  la  grossezza  del  corpo  lunare,  o nell’interno 
dei  medesimo  ha  un  limile.  Se  fosse  il  primo  supposto  , si  dovrebbe 
vedere  diafana  la  luna  negli  ecclissi  del  sole,  restando  essa  tra  questo 
e la  terra:  se  il  secondo,  la  ritlessione  della  luce  solare  proverrebbe 
da  parti  più  remote  che  non  sono  le  superticiali,  ma  dovrebbe  acca- 
dere ; 1 raggi  verrebbero  un  po’  più  di  lontano , ma  non  potrebbero 
mancare  , e quindi  non  potrebbe  nascere  la  parvenza  di  macchia  ve- 
runa. E in  vero,  se  (a  imitazione  del  fatto  su  cui  si  ragiona)  si  ponga 
un  lume  in  alto  dietro  le  spalle,  e tre  specchi  dinanzi,  per  modo  che 
i due  laterali  siano  ad  un’  eguale  distanza , e il  terzo  nel  mezzo  un 
po'  più  remoto  ; vedrai  che  tutti  e tre  risplendono  in  egual  maniera , 
sebbene  dal  più  lontano  la  tua  vista  non  riceva  la  quantità  stessa  di 
luce;  ma  certo  non  discoprirai  parvenza  di  macchie:  e cosi  dovrebbe 
avvenire  nel  secondo  supposto.  Se  dunque  il  fallo  non  si  spiega  con 
ripotesi  delle  parti  più  rare  o più  dense;  dovrà  darsene  un’altra  ra- 
gione , la  quale  è la  seguente.  Ciascuna  spera  è governata  da  una 
beata  intelligenza,  la  quale  manifesta  la  molteplice  sua  virtù  nell’astro 
al  qual  ella  presiede,  come  fa  I’  anima  umana  per  le  varie  membra 
del  corpo  che  informa  Queste  diverse  virtù  de’ cieli  fanno  diversa 
lega,  formano  cioè  diverse  composizioni,  producono  diversi  effetti,  co' 
preziosi  corpi  che  avvivano,  e nei  quali  si  legano,  come  la  vita  in  noi. 
Da  questa  unione  nasce  una  virtù  mista,  la  quale,  per  la  natura  lieta 
da  cui  procede,  risplende  pel  corpo,  come  letizia  nell’anima  nostra  si 
fa  manifesta  per  viva  pupilla.  Da  questa  virtù  pertanto,  e non  da  denso 
o raro,  deriva  ciò  che  par  differente'da  luce  a luce:  e la  stessa  mista 
virtù  è formalo  principio,  che,  a norma  di  sua  bontà,  produce  il  chiaro 
e il  torbo  nei  diversi  volti  dei  varii  lumi  celesti. 

Fin  qui  Beatrice.  Ora  , lasciando  a parte  quest’  applicazione  della 
scienza  teologica  dei  due  beati  Cori  angelici  , appellati  nelle  Sante 
Scritture  Dominazioni  e Virtù  dei  cieli,  e prendendo  la  quistione  più 
umilmente  e semplicemente  (tanto  più  che  alla  gloria  del  sommo  Fat- 
tore nulla  si  toglie,  perché  le  cose  sono  eminentemente  buone  come 
egli  ha  voluto  farle):  diremo  che  il  Poeta  nostro  ha  giustamente  ri- 
pudiato la  dottrina  del  denso  e del  raro,  la  quale  però  non  lascia  di 
aver  luogo  nel  fenomeno  delle  riflessioni  ottiche;  e è venuto  ad  ac- 
cennare alla  principale  cagione  delle  macchie  lunari,  ammettendo  una 
diversità  nella  costituzione  degli  astri  , almeno  a guisa  di  membra 
aventi  diversità  di  ufficio  in  un  medesimo  corpo.  Il  fatto  è che  gli 
astri,  anco  considerati  singolarmente,  constano  di  materie  diverse, 
giusta  il  nostro  modo  di  cognizione  sugli  elementi  della  materia  e 
sulle  loro  combinazioni  ; e sostanze  materiali  diverse,  in  rapporto  con 
la  luce  , sono  diversamente  capaci  di  assorbire  essa  luce,  sia  per  la 
quantità,  sia  per  la  qualità,  rispetto  ai  raggi  elementari  de’  quali  com- 
ponesi  la  luce  solare  ; il  perché,  più  ne  assorbono,  e meno  ne  respin- 
gono; e quanto  più  sono  avide  d’  una  specie  di  raggi  lucidi  compo- 
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notili,  tanto  più  sono  disposte  a lasciar  liberi  gli  altri  ; d’onde  la  im- 
mensa diversità  delle  riflessioni  lucide  e della  colorazione  de’ corpi. 
Ma  questa  semplicissima  dottrina  non  era  nata  in  quel  tempo;  e il 
sistema  lllosoflco  della  incorruttibilità  dei  corpi  celesti  non  poteva  far 
buon  viso  al  supposto  di  una  eterogeneità  di  materia  nella  loro  com- 
posizione : il  perchè  è da  ammirare  che  il  nostro  filosofo  abbia  potuto 
levarsi  onorevolmente  d’  impaccio  , rifiutando  una  causa  non  buona, 
come  inetta  a spiegare  un  effetto;  e,  giacche  e’  non  poteva  averne  di 
meglio  in  natura,  al  sovrannaturale  facendo  ricorso. 
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il  proemio  non  breve  di  questo  Canto  lermìua  con  un  cenno  al  pas- 
sàggio degli  Argonauti,  del  quale  toccasi  anco  nell’ultimo  Canio;  e 
di  Giasone  e della  sua  impresa  con  lode  nel  diciottesimo  dell’inferno: 
ma  qui  il  rammentarlo  bifolco  (voce  a Dante  non  bassa,  se  la  ritro- 
vava non  bassamente  adoprata  in  Virgilio,  e se  quella  imagine  nella 
sua  mente  si  conveniva  con  le  altre  parecchie  della  sementa  del  bene 
e del  vero),  il  rammentare  questo  re  come  bifolco  (1)  ha  forse  inten- 
zione a quegli  uomini  che  dai  seminati  denti  della  serpe  ebbero  na- 
scimento, e che,  aizzati  da  esso  Giasone,  si  combattettero  poi  tra  loro; 
nel  che  Dante  vedeva  forse  adombrale  ie  discordie  o delle  italiane 
repubbliche  o delle  greche  aizzate  o da’  re , o da  balii  o frammenti 
di  re. 

Il  volare  del  Poeta  nel  vano  fiammante  è tanto  rapido  quanto  Io  scoc- 
care e il  dare  nel  segno  che  fa  la  saetta.  Or  coni’  ó che  il  ragiona- 
mento di  Beatrice  Intorno  al  trascendere  che  fa  Dante,  volando,  quei 
corpi  leggerissimi,  incominci  cominciato  già  il  volo,  e,  prima  che  re- 
stato quello  , abbia  firit?  Non  resta  a dire  se  non  che  cosi  nel  moto 
della  parola  di  Beatrice  e sua  , come  in  quello  del  corpo  di  lui , le 
leggi  umane  dello  spazio  e del  tempo  fossero  trasvolate. 

S’ è detto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  creduto  giungere  ai 
confini  del  cielo  (2) , e che  sotto  il  globo  lunare  vedevasi  la  regione 
del  fuoco  (3).  All’entrar  nolla  luna  pare  che  una  nube  lo  copra  solida 
e massiccia  e tersa  e lucente  come  diamante  ove  il  sole  ferisca.  Né 
tanto  egli  ha  in  mente  la  nube  circonfusa  che  avvolge  Enea  (4),  e la 
notte  che  abbraccia  nella  cava  ombra  i combattenti  (3);  e Diana  che 
in  una  cava  nube  trasporta  il  corpo  armato  della  compianta  vergine 
al  patrio  sepolcro  (6)  ; quanto  le  imagini  di  Ezechiele  e di  Giobbe  : 
Firmamenti  quasi  aspeclus  cristalli...  extenti  super  capila  corum(l), 
I cieli  sono  solidi  e puliti  come  uno  specchio  di  rame  e di  bronzo  (8). 
Dante  col  corpo  suo  penetra  nel  corpo  lunare,  e sa  bene  essere  con- 
trario alle  leggi  già  note  che  l’una  dimensione  patisca  l’  altra.  - Il 
corpo  empie  il  luogo  in  quanto  non  patisce  seco  altro  corpo  (9).  - Non 
possono  in  un  luogo  esser  due  corpi;  nè  l’intervallo  è cosa  corporea; 
perchè  il  corpo  è quello  che  sta  ira  gli  estremi  del  luogo  (10).  - Moto 
non  pare  che  ci  possa  essere  se  non  ci  sia  vuoto;  (lacchè  quel  eh»  è 
pieno  non  può  essere  capace;  e se  cosa  ci  cape  e i due  corpi  sono  nel 
medesimo  luogo  sarebbe  possibile  che  quante  mai  cose  si  vogliano,  nel 
medesimo  luogo  capissero  (li).  A spiegare  il  mistero  naturale  della  Im- 


(1)  Quante  aspetto  reale  anco  ritiene  ! 
(Inf.,  XVIII,  l.  29.) 

(2)  Bcda  in  Cor.,  Il,  12. 

(3)  Som.,  2, 1, 101. 

(i)iEu.,  I. 

(5)  zEn.,  II. 


(6)  TEn.,  XI. 

(7)  Ezech.,  I.  22. 

(8)  Giobbe,  XXXVII,  18. 

(9)  Soro.,  1,  1,  8:  Non  palliar. 
UOi  Arist.  Phys,,  IV. 

'il)  Arisi.,  I.  c. 
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penetrabilità  gli  giovava  in  parte  la  sua  bella  similitudine  stessa  del  - 
Pacqua  che  , rimanendo  unita , riceve  raggio  di  sole  ; che  rammenta 
quell’aura  efficace  imagine:  E come  in  vetro , in  ambra  , od  in  cri- 
stallo Raggio  risplende  sì  che  dal  venire  AlV  esser  tutto  non  è inter- 
vallo <i).  Ma  a lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  al  ben  piò  aito 
mistero  della  incarnazione  del  Verbo,  sottintendendo  che  tutto  quanto 
circonda  l’uomo  è mistero , e lo  dice  più  chiaro  di  li  a poco  laddove 
argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle  cose  soprasensibili  s’in- 
ganni la  mente  quand’  eli’  è si  corta  nelle  sensibili  stesse.  E aspira  a 

Suello  stato  dove  le  verità  ora  credute  ci  saranno  evidenti  non  per 
imostrazione  di  discorso  , ma  come  le  prime  verità  che  P intuito  ri- 
ceve. Non  dimostrato  ma  fia  per  sé  noto  A guisa  del  ver  primo  che 
Vuom  crede  (2).  - Ai  primi  principii  V intelletto  aderisce  immobile 
senza  discorso  (3).  - Quelle  cose  diconsi  a noi  per  sé  note  la  cui  co- 
gnizione è in  noi  naturalmente , siccome  è manifesto  da * primi  prin- 
cipii delle  dimostrazioni  i cui  termini  sono  certi  Comuni  che  nessuno 
ignora,  come  V essere  ed  il  non  essercf  il  tutto  e la  parte  (4).  - Prin- 
cipii per  sé  noti  son  quelli  che,  appena  conosciuti  i termini,  inten - 
donsi  in  quanto  il  predicato  è compreso  nella  de  finizione  del  soggetto  <5). 

- Sono  veri  e primi  principii  che  acquistano  fede  per  sé,  c non  per 
altri  principii  (6).  - Il  principio  di  tutto  V ordine  delle  cose  morali  è 
il  fine  ultimo , che  nelle  cose  operative  è quel  che  è nelle  speculative  il 
principio  indimostrabile , come  è detto  nel  settimo  dell ’ Etica  7).  - I 
primi  principii  indimostrabili  sono  la  sostanza  della  scienza , perchè 
il  Primo  che  in  noi  è della  scienza  sono  siffatti  principii , e in  loro 
virtualmente  contiensi  tutta  la  scienza  (8). 

Domanda  Dante  a Beatrice  le  ragioni  delle  macchie  della  luna,  am- 
maestrato com’egli  era  dal  filosofo  sua  guida  a lungamente  indagar  * 
le  cause  (9)  : e la  non  è questione  oziosa  per  dtnfutare  in  versi  quel 
eh’  egli  ne  aveva  nel  Convivio  detto  in  prosa  , al  contrario  dei  mo- 
derni che  nella  prosa  confutano  i versi  ; ma  era  assunto  del  suo 
poema  accennare  alle  più  notabili  delle  cose  naturali  allora  note,  e 
alle  soprannaturali  subordinarle.  Che  se  e prima  e dopo  di  lui  non 
parve  anco  a’  poeti  veri  illecito  comporre  lunghi  poemi  didattici,  per- 
donisi a lui  l’aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna  parte.  Né  ripete  egli 
già  le  cose  più  volgarmente  note,  ma  cerca  il  nuovo  del  vero  , o del 
noto  trasceglie  il  più  certo,  e Io  condensa  in  sentenze  talvolta  potenti  ; 
e del  cercare  il  vero  segna  anche  la  via,  poeta  logico  non  meno  che 
teologico  : siccome  là  dove  pone  il  dubbio  (10)  modesto  ed  onesto,  come 
fonte  di  scienza;  e qui  dice  dell’ esperienza  Ch’esser  suol  fonte  a*  rivi 
di  vostr’arti  (11);  i due  dettami  che  a taluno  paiono  rivelati  all’uma- 
nità dal  Cartesio  e da  Bacone.  Ma  ancora  più  alta  ragione  ha  il  con- 
cetto della  discussione  presente  ; che  si  fa  occasione  a svelare  un’altra 
delle  macchine  del  poema,  cioè  P influenza  del  corpi  celesti  sopra  i 
terrestri,  e de’ celesti  l’un  sopra  P altro  non  per  moti  meccanici  ma 
per  l’impressione  d’intelligenze  pure,  alle  quali  tulle  é motrice  la 
Mente  suprema. 


(1)  Par.,  XXIX,  t.  9. 

(2)  Par.,  »,  t.  15. 

(3)  Som.,  1 , 1 10. 
j-4)  Som.,  t,  1,  2. 

Jó)  Som.  4,  4,  47. 

(fi)  Arisi,  e Som.,  4,2,  8. 

Wl  Som.,  2,  4,  72. 

/8'  Som.,  2,  2,  A;  4,  4,  4. 

Aristotele  (Phys  li  ) ragiono 
delle  cause  a lungo. 


(40)  Inf.,  XI;  Par.,  IV. 

(44)Terz.  32.  - Arist.  Phy».  VII  : 

Ex  tingulorum  r xperienh'a , uni  ver*  am 
scientiam  nanciscàuur.  Arist.  Met,  , 
Post.:  Di  molle  sperimze  si  fa  u»  prin- 
cipio universale.  Id. , I : La  scienza 
umana  prende  origine  dagli  esperi - , 

menti. 
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La  ragione  secondo  Dante  men  vera  , da  lui  addotta  per  prima , é 
che  le  macchie  lunari  vengano  da  diversa  rarità  o densità  ; le  quali 
due  parole  trovansi  contrapposte  in  Virgilio  due  volte,  e l’una  in  senso 
lllosoflco  a rendere  ragione  del  mutare  che  fa  negli  animali  1’  umore 
c certi  alti  loro  col  mutare  del  tempo:  Veruni  ubi  tempestas  et  coeli 
mobilie  humor  Mutavere  vias,  et  Jupiter  uvidus  Austrie  Densat,  erant 
quae  rara  modo  , et  quae  densa,  relaxat  : Vertuntur  species  animo - 
rum  (1).  Ma  Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il  mede- 
simo contrapposto  (2);  si  lo  pone  come  principio  di  scienza  : Di  tutte 
le  affezioni  de ’ corpi  sono  principio  il  raro  e il  denso,  dacché  il  grave 
e il  leggiero,  il  molle  e il  duro,  il  caldo  e il  freddo  sono  varie  specie 
di  radezza  o di  densità:  Or  il  raro  e il  denso  sono  secrezione  e con- 
crezione che  dicesi  essere  cagione  di  generazione  o di  morte  (3).  Pa- 
role feconde  che  la  scienza  avvenire  forse  iti  modo  ammirabile  Illu- 
strerà, dimostrando  che  il  perfezionamento  e de’  corpi  che  diconsl 
bruti  e de’  viventi,  e,  in  senso  traslato,  ma  tanto  più  vero,  degli  enti 
ideali  e morali  e civili,  consiste  in  quella  temperata  condensazione  di 
parti  o principi"!  che  si  allontani  egualmente  e da  vanità  e debolezza 
e da  durezza  e insensitività,  e che  renda  l’ente  atto  non  solo  a resi- 
stere alla  invasione  delle  vite  di  fuori,  ma  ad  influire  su  quelle;  al 
che  s’egli  é troppo  rado  e vano,  non  ha  vigore;  s’egli  è troppo  denso, 
o non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  si  addentro , o penetra  per 
dissolvere  e per  lacerare. 

Beatrice  ribatte  l’opinione  di  Dante  prima  con  quest’argomento  : gli 
astri  sono  e in  qualità  e in  quantità  di  luce  differenti;  or  se  ciò  ve- 
nisse dalla  più  o meno  densità  loro,  una  virtù  sola  -arebbe  in  tutti 
distribuita  In  varie  proporzioni.  Codesto  sarebbe,  intende  Dante , po- 
vertà della  creazione,  la  quale  congiunge  varietà  Incomputabile  alla 
suprema  unità.  Né  solo  in  si  gran  corpi  come  sono  1 celesti,  ma  in 
ciascheduno  ente,  per  dappoco  che  paia , é una  forma,  una  virtù  es- 
senziale, che  in  qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tulli , in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  segnatamente  della  medesima 
specie,  ma  nella  esistenza  sua  possiede  individue  proprietà.  Questo 
principio  ó fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto:  la  somi- 
glianza che  non  distrugge  la  differenza,  ma  si  la  determina,  il  co- 
mune che  richiede  il  proprio  e il  proprio  che  richiede  il  comune,  e si 
conciliano  entrambi  non  già  per  indulgente  bonarietà  nelle  teste  de’ 
filosofi,  ma  per  invincibile  necessità  nell’intimo  delle  cose.  Tale  va- 
rietà di  virtù  ne’  corpi  celesti  ed  in  tutti  gli  enti  é frutto  dunque  di 
principi!  formali  diversi:  Ogni  essere  è secondo  una  qualche  formali). 
- L’operazione  di  natura  procede  da  un  principio  che  èia  forma  della 
cosa  naturale  (5).  - Dal  principio  formale  nelle  cose  naturali  è spe- 
cificata l’azione,  come  il  riscaldamento  dal  calore  (6).  - Le  cose  incor- 
poree sono  di  più  formale  e più  universale  virtù  i7).  - Dio  non  viene 
in  composizione  d’ alcuna  cosa  nè  come  principio  formale  nè  come  ma- 
teriale (8). 

Dopo  soggiunta  un’altra  argomentazione  sperimentale,  procedesi  a 
rendere  la  ragione  dello  macchie  che,  secondo  Dante,  è la  vera.  Nel 
cielo  ultimo  è la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri  cieli  in  lui 
contenuti  ; il  cielo  stellato  che  viene  sotto  , scomparte  questa  virtù 


(1)  lìeorg.,  I - E II  : Rara  sii,  an  su- 
pra  morrm  sii  densa,  requiras. 

(h  Arisi.,  Phys.,  I. 

(3)  Arisi  Pbys. , Vili.  Platone  po- 
neva per  priucipio  materiale  il  grande 
e il  piccolo  ; altri,  il  denso  e il  raro. 


(A;  Som.,  1, 1,5. 
(5)  Som.,  2,  2,  95. 
(Ci  Som.,  t,  2,  9. 
(7f  Som-,  I.  c. 

(8)  Som.,  1,1,3. 
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ne’ corpi  celesti  soggetti  ch’egli  contiene,  madie  sono  distinti  ria  esso, 
o ciascuno  de’ quali  ha  fini  suol  proprii,  e suoi  proprii  germi  di  vita 
c d’operazioni:  ciascun  cielo  dunque,  e ciascuna  vita  di  quello,  riceve 
l’influenza  dal  cielo  o dalle  vite  superiori,  e,  appropriatasela  , negli 
inferiori  la  spande.  Queste  virtù  e questi  moti,  che  dalle  virtù  intime 
si  distinguono,  ma  consuonano  ad  esse,  son  opera  d’intelligenze  beate 
moventi,  che  operano  come •!’  artista  sulla  materia  da  lui  modellala 
e animata.  Il  cielo  stellalo  poi  é diretto  suggello  della  Mente  stessa 
divina,  da  cui  piovono  le  virtù  sottoposte;  e la  gioia  del  vero  e del 
bene  e della  bellezza  ch’è  in  quella  mente  beatissima  si  dispiega  per 
gli  organi  del  mendo,  più  attivi  o meno,  come  la  virtù  dell’anima  si 
dispiega  per  gli  organi  corporei  più  o men  nobili  ed  efficaci.  Dalla 
maggiore  o minore  dignità  del  corpo  o dell’organo  a cui  lo  spirito  si 
comunica,  esso  corpo  od  organo  acquista  virtù  maggiore  o minore,  e 
tramanda  la  luce  superna,  come  la  gioia  dell’anima  brilla  negli  occhi 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  differente  vivacità  della  luce;  la  quale  è 
come  l’espressione  dell’interiore  virtù,  della  forza  imprimente. 

Or  illustriamo  la  poesia  con  la  scienza.  La  virtù  u n iversale  del  primo 
cielo  (<).  - Nel  maggiore  contiensi  quel  eh’  è meno  (2).  - Il  molo  del 
cielo  è naturale  per  attitudine  del  corpo  celeste  a tal  moto,  sebbene  il 
movente  sia  volontario  (3).  - Conveniva  nelle  cose  naturali  che  le  su- 
periori movessero  le  inferiori  alle  loro  operazioni  per  eccellenza  di 
naturale  virtù  conferita  da  Dio  (4).  - L’ordine  delle  parti  dell’uni- 
verso tra  loro  è in  quanto  le  creature  superiori  operano  nelle  infe- 
riori (5).  - Li  monitori  de’  cicli  sono  sostanze  separate  da  materia, 
cioè  Intelligenze  (6).  - Gli  angeli  possono  adoprare  sostanze  naturali 
a ottenere  certi  effetti , siccome  il  fabbro  adopera  il  fuoco  a ridurre  il 
ferro  (7).  - Tutta  la  creazione  corporea  è amministrata  da  Dio  per 
mezzo  degli  angeli  (8). 

E acciocché  vedasi  che  questo  de’ cieli  non  é che  simbolo  di  mondi 
spirituali  (la  quale  convenienza  è confermata  da  tutta  la  natura  vi- 
sibile le  cui  proprietà  sono  imagini  di  più  alta  natura,  ond’ hanno 
origine  e i traslati  e tutta  la  poesia);  rechiamo  1 passi  seguenti,  senza 
il  concotto  de' quali  non  apparrebbe  compiuta  l’ idea  del  Poeta.  - La 
rivelazione  perviene  in  certo  ordine  agli  uomini  per  gli  angeli,  e agli 
angeli  inferiori  pe’  superiori  (9).  Gli  angeli  inferiori  per  mezzo  de1 2 3 * 5 * * *  9 
superiori  ricevono  le  divine  illuminazioni  (10). 

Dio  per  le  sostanze  più  prossime  opera  sulle  cose  che  sono  più  re- 
mote (11).  - Lo  inferiori  creature  riduconsi  a Dio  per\le  superiori  (12). 
- La  Mente  (13)  e la  Natura  è necessario  che  sia  la  prima  causa  di 
questo  universo  (14).  E quanto  più  nobile  nella  semplicità  sua  il  verso  : 


(1)  Som.,  i,  1, 19.  Un  corpo , nella 
cui  virtute  L* esser  di  tulio  suo  contento 
giace  (t.  38). 

(2)  Soni.,  2,  2, 106.  - Essenze  da  lui 
distinte  e da  lui  contenute  (t.  39). 

(3)  Som.,  1,  2,  G.  - Lo tnoto  è la  vir- 
tù de ’ santi  giri..,  Da * beati  rnotor * con - 
vicn  che  spiri  (t.  43). 

(I)  Sem.,  2,  2.  104. -Aug.  dcTrin  , 
% III. 

(5)  Som.,  1,  2,  5;  1,  2,  9.-  Par.,  I : 

Le  cose  tutte  quante  Ilann * ordine  tra 

loro. 

(0)  Conv.  Il,  5.  Agostino  (de  Civ.  Dei, 

Vili)  recala  sentenza  de’ Platonici  che 


distinguono  gli  dei  sostanze  intellettuali 
sopra  la  luna,  e i demoni  sotto. 

(7)  Som.,  1,  HO.  Dell’influenza  de- 
gli angeli  sulle  cose,  ivi,  1,  100  e 112. 
- Come  dal  fabbro  P orto  del  martello 
(t.  43). 

(8)  Som.,1,  63;  Aug.,  deTrin.,111. 
(0  ) Dion.,  Hierurch  , IV,  7 ; Som  , 1 , 

106. 

(10)  Som.,  1,  112. 

(11)  Dion.,  Div.  noni.,  IV. 

(12)  Dion.,  Hierarch.,  V. 

(13)  'L  del  Dalla  Mente  profonda  che 
lui  valve , Prende  l'imago ...  (t.  44.) 

(14)  Arist.  Phys.,  11. 
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Girando  sè  sovra  sua  unitale  (1),  del  concetto  platonico  : Vanimadel 
mondo  dal  mezzo  delVuniverso  alV  ultimo  cielo  si  spande  } e tutto  in 
giro  di  fuori  lo  cinge  ; e sè  medesima  in  sè  rivolgendo  ! (2).  Pla- 

tone con  la  rettitudine  ancor  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente 
attenuava  e con  la  bellezza  delle  forme  fantastiche  palliava  il  vizio 
del  panteismo  d’Oriente  e di  taluni  della  scuola  italica  ; non  se  ne  li- 
berava però,  che  è cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  materialismo 
più  o meno  velato  e non  incappare  nei  panteismo,  che  è anch’esso  un 
materialismo  in  digrosso,  senza  la  filosofia  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e da  lui  contenute  (3)  contiene  e distingue  la  verità, 
nulla  esclude  e nulla  confonde,  ed  è creazione  di  scienza  matura,  lad- 
dove il  panteismo  vecchio  è fattura  di  fanciulli  adolescenti,  e il  nuovo 
di  decrepiti  rinfanciulliti. 

Notisi,  tra  l’altro  espressioni  feconde  di  questa  esposizione,  quella 
de’  cieli  che  dispongono  le  virtù  loro  proprie,  distinte  in  loro  c quasi 
digerite  ciascuna  a lor  fini  e a lor  semenze  dove  la  fecondità  casuale 
e la  provvidenza  finale  vengono  sapientemente  congiunte  non  solo  nel- 
l’ordine universo,  ma  in  ciascheduna  parte  di  quello,  e a ciascheduna 
parte  è assegnato  non  solo  un  germe  di  fecondità  passivo  e attivo, 
ma  un  intendimento  premeditato  nella  mente  dello  spirito  che  la  go- 
verna : e notisi  quell’ altra  espressione  dell’Intelligenza  suprema  che 
spiega  la  propria  bontà  per  le  stelle  moltiplicata  ; e fa  non  solamente 
pensare  all’unità  produttrice  di  tanta  varietà,  ma  eziandio  all’incom- 
putabile moltiplicarsi  del  bene  per  tutte  le  creature  e per  ciascuna 
parte  di  quelle  con  ciascuna  parte , e con  tutte  le  parti  e co’  tutti  , e 
di  ciascuna  delle  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni  e per  ciasche- 
duna. 


(!)  Terz.  46. 

(2)  Timéo. 

(3)  Terz.  39.  E perchè  non  paia  ca- 
suale il  cenno,  ripete:  he  distinzioni 
che  dentro  da  sè  hanno  (t.  40);  che 
rammenta  quell’altro  : Non  è suo  molo , 


per  altro  distinto  : Ma  gli  altri son  mi- 
surati da  questo  (Par.,  XXVII  , t.  39), 
per  indicare  che  senza  distinzione  non 
è misura,  e però  non  proporzione  o ra- 
gione. 
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CANTO  III. 


ARGOMENTO. 


Nella  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adem- 
pirono i voti  a Dio  fatti.  Piccarda  e Costanza , una  Fioren- 
tina parente  del  Poeta,  e una  Svevcf  imperatrice. 

Canto  il’ argenteo  nitore;  e se  lo  paragoni  al  terzo  dell’ Inferno,  al 
terzo  del  Purgatorio,  vedrai  mirabile  varietà  d’ingegno,  d’ a(Tctlo,  di 
stile,  di  lingua  Quasi  sempre  ad  arida  discussione  scienlillca  succede 
nel  Nostro  una  vena  abbondante  di  poesia.  E la  stessa  discussione  scien- 
tifica o tosto  o tardi  riscuote  la  poetica  fiamma.  Vedete,  nel  Canto  pre- 
cedente, quella  macchina  quasi  epica  de’ beati  motori  gl’ ispira  sulla 
line  del  Canto  cinque  o sei  terzine,  tra  le  più  notabili  del  poema. 

Nota  le  terzine  1 alla  9;  12,  13,  14,  16;  20  alla  23;  27,  29,  30,  31, 
36,  37  ; 40  alla  line. 


1.  Quel  sol  che  pria  il’ amor  mi  scaldò ’l  petto, 

Di  bella  verità  tu’  avea  scoverto, 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto. 

2.  Ed  io,  per  confessar  corretto  e certo 

Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 

Levai  lo  capo,  a profferer,  più  erto. 

I.  (L)  Sol:  Beatrice.  — Riprovando  Cosi  ta  monte  del  nostro  poeta  aditi- 
li mio  errore.  lava  la  vera  via  del  progresso  nelle 

ISL>  Riprovando.  Som.  : llipro-  scienze  naturali  , anzi  in  tulle  le 
valido  la  risposta  Altrove,  in  questo  scienze  Ma  è purgiusto  dame  inorilo 
senso:  improbare  — Dolce.  Dolce  anche  all'uinile  Francescano  malese, 
e bella,  belli  e dolci  aggiunti.  Buggero  Bacone,  appellalo  il  Dottore 

lF)  Sol.  Conv.,  IV,  I:  Per  mia  Ammirabile  , elle  di  mezzo  secolo 
donoa  intendo  sempre...  quella  luce  precedette  il  nostro  Alligliieri,  e con 
virtuosissima,  filosofia;  li  cui  raqiji  la  profondila  del  suo  ingegno  e con 
fanno  l fiori  rinfronzire  . e fruii  fi • le  maraviglie  delle  sue  scoperte  quel- 
care  la  verace  titoli  uomini  nobllld.  la  medesima  strada  agli  studiosi  dei- 
smi) : La  sapienza  , come  virtù  iniel-  In  natura  additava. 
lenitale , considera  le.  cose  divine  in  S (Li  Corretto  del  mio  errore  in- 
quanlo  sono  invesiigabili  alla  raqio-  torno  alle  macchie  lunari  --  Cerio 
ile  umana  ; ma  la  vini)  teologica  ver-  del  dimostratomi  da  Beatrice.  -- 
sa  filiamo  alle  cose  divine  in  quanto  Profferer:  panare  — Erio  , per  poi 
eccedono  la  raqione.  — Provando  e clonarlo  con  cenno  d'assenso 
riprovando.  [Ani]  Questa  sentenza  (SL)  Erio.  0 io.  Vili.:  Faceann  (i 

racchiude  tutto  il  metodo  della  Fi-  cavalli) ..  ergere  in  dietro.  Quindi  il 
losolia  sperimentale;  ed  è il  molto  comune  Slare  all'erta. 
della  celebre  Accademia  del  Cimento. 
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3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

•A  sè  me  tanto  stretto,  per  vedérsi, 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali,  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

Ovver  per  acque  nitide  e tranquille, 

Non  sì  profonde  che  i fondi  sien  persi, 

5.  Tornan  de’  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

G.  Tali  vid’  io  più  facce  a parlar  pronte  : 

Perch’  io  dentro  all’  error  contrario  corsi 
A quel  eh’  accese  amor  tra  T uomo  e il  fonte. 

7.  Subito,  sì  com’ io  di  lor  m’accorsi, 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

8.  E nulla  vidi:  e ritorsili  avanti. 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi. 


s.  (LI  Per  : per  esser  vista  da  me. 
--  Confession  : di  dirmi  certo  e cor- 
retto. • 

(SL)  Stretto.  Puri?.,  XIV,  t H : Si 
m'hn  vostra  ragion  la  mente  stretta 
-XVII.  l.s:  Futa  miameniesìristret • 
la  Dentro  da  si,  che  iti  fuor  non  ve- 
nia Cosa  elle  fosse  ancor  da  lei  ricet- 
ta. .«il.,  t : Obtutuquc  haeret  dtfixus 
in  uno. 

4.  (L)  Persi  di  vista 

(SI.)  Vetri.  Aìri.,  VII  : Viirea.  .lin- 
da. — Nitide,  Ovid.  Mei  , III:  Fons 
erat  i'.timts,  nitidi*  arqenteu*  undis 
Pi  quesia  riflessione  vedi  Aristotele 
(De  *n  . II)  — Persi  Non  intendo  di 
color  hrnno,  clic  sarebbe  un  ripetere 
il  nitide,  ma  persi  di  rista. 

(Fi  Quali.  [Ani  D Per  indicare  in 
sieme  delicatezza  e debolezza  di  ri- 
flessione di  lineamenti  d'umano  vol- 
to, non  poteva  il  Poeta  scegliere 
csempil  più  felici  di  questi.  Egli  pro- 
segue a ni  slrarsl  acutissimo  osser- 
vatore; perciocché  non  gli  sfugge 
che  anco  i corpi  meglio  disposti  a 
dar  libero  passo  alla  luce,  ne  respin- 
gono sempre  una  qualche  porzione, 
e danno  luogo  a n flessi  della  mede- 
sima Le  circostanze  poi  di  questi  Te- 
nessi vengono  qui  descritte  con  tutta 
esattezza  di  verilà. 

5.  (L)  Postille  : linee,  lineamenti. — 


Men:  bianca  perla  è cosi  difficile  a 
scernere  in  fronle  bianca. 

(SL)  Visi  Pr ov..  xxvil,  19  : Coinè 
nell'acoue  rlsplende  il  viso  di  etti  le 
riguarda,  cosi  i cuori  degli  uomini 
a'savi  sono  evidenti.  Altro  giro  Ita 
l’imagine  In  Dante:  pure  rammenta 
questa.  ••Postille  Qui  per  lineamen- 
ti ne'qualt  si  legge  il  nome  della  per- 
sona eia  si  riconoscetlnf.,  X).  Il  Boc- 
caccio usa  postille  bisenso  simile, 
ma  oscuramente.  - Bello  non  è;  e 
sente  la  etiiosa.  --  Perla  Buonarroti, 
Tancia  : Boccuccia  rubinnsa  Che,  a 
porvi  su  curai,  non  si  vedrebbe. 

6 (Li  Corsi : credetti  I veri  visi, 
imagini:  conte  Narciso  credette  ri- 
magine,  vero  viso 

(SL)  Pronte  In  viso  si  leggeva  la 
voglia  E cosi  fioco  per  lungo  silenzio 
il  Soiomns  spiega:  In  vistasi  rac- 
colto e disusato  dal  parlare  che  , 
quando  e’ dirti,  l'udrai  fioco 

(F)  Tali  Le  la  tenni  e poco  lu- 
centi. a indizio  dell'  incerto  alleilo 
Che  dimostrarono  al  bene  desiderato. 

t.  (Li  Veder  la  vera  persona.  -- 
Cui , ehi. 

(SL)  Torsi...  Rime  alquanto  gros- 
se, che  non  consuonano  alla  tenuità 
dell'tmagine 
(L)  Guida;  Beatrice. 

(SL)  Ardea:  Ma.,  V:  Ardete; 
ocutis.  - Il  : Ardentia  lumina. 
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9.  — Non  ti  maravigliar  perch’io  sorrida 
(Mi  disse)  appresso  ’l  tuo  pueril  coto,  . 

Poi  sopra  ’l  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

10.  Ma  te  rivolve,  come  suole,  a voto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

11.  Però  parla  con  esse,  e odi;  e credi 

Che  la  verace  Luce  che  le  appaga, 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  — 

12.  Ed  io  all’ ombra  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzami,  e cominciai, 

Quasi  coni’  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

13.  — 0 ben  creato  spirito,  che,  a’  rai 

Di  vita  eterna,  la  dolcezza  senti, 

Che,  non  gustata,  non  s’intende  mai; 

14.  Grazioso  mi  ha  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e della  vostra  sorte. 

Ond’  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

15.  — La  nostra  carità  non  serra  porte 

A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sè  tutta  sua  corte. 

16.  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  1’  esser  più  bella  ; 


9.  (L)  Appresso  : dopo.-*  Coto  /pen- 
siero. — Poi  : poiché. 

(SL)  Coto . Inf. , XXXI,  t.  26.  — 
Piè.  Frequente  nella  Bibbia  a deno- 
tare i moti  dell’animo. 

10.  (L)  a vólo  : all’apparenze.  — Man- 
co: per  voto  non  adempiuto. 

(SL)  Vedi.  JE n.,  HI:  Ne  dubita  , 
nam  vera  vides . 

(F)  Rivolve.  Aur.  Conf.,  IV  : S'io 
mi  sforzavo  porre  nell’ errore  l’anima 
mia,  dièci  riposi  ; (ed  ella,  per  il 
vuoto  non  si  lenendo , ricadeva  sopra 
a me.  --  Vóto.  Falso  è contrario  di 
sodo . Ragia  da  bugio. 

n.  (L)  Piedi : non  lascia  loro  dire 
falso. 

(SL)  Luce.  Joan.,  I,  9 : Lux  vera. 

13.  (L)  Smaqat  turba. 

13.  (SL)  Iteti.  Inf..  XXXII,  t.  3 : Mal 
creala  plebe.  --  Dolcezza.  Vita  nuova  : 
La  frale  anima  mia  sente  tanta  dol- 
cezza, die  ne  smuore ’l  viso.  Nelle 


Rime,  di  Beatrice:..,  Una  dolcezza  , 
Cile  intender  non  la  può  chi  non  la 
prova.  Som.:  Dulcedinem  verilatis 
experiri . , 

(F)  Vita.  Joan.,  XVII,  s:  Quest’ è 
vita  eterna,  che  conoscono  le  Dio  ve- 
ro ed  uno.  — Gustala.  Psal.,  XXXII! , 
9:  Gustale  e vedete  che  soave  ó il  Si- 
gnore. [C.3  Petr.,  I,  II,  3 : Si  gustaiis , 
quoniarn  dulcis  est  Dominus. 

14.  (L)  Grazioso : «rato.  — Se:  se 
mi  di'  chi  sei  e perchè  siete  qui. 

15.  (L)  Serra  : non  nega  soddisfa- 
zione, perchè  la  carità  di  Dio  non  la 
nega. 

(F)  Quella.  Boet.  : Nè  indarno  son 
poste  in  Dio  le  speranze  e le  preci; 
che , se  rene,  non  possono  essere  inel- 
ficaci 

(6.  (SL)  Mente.  Qui  vale  più  che 
memoria  : è la  mente  che  riguarda , 
anzi  ia  memoria  del  cuore. 
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17.  Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  Beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

18.  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian,  del  suo  ordine  formati. 

19.  E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 

Però  n’ è data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto.  — 

20.  Ond’  io  a lei  : — Ne’  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti. 

21.  Però  non  fui,  a rimembrar,  festino: 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici; 

Sì  che  raffigurar  m’  è più  latino. 

22.  Ma  dimmi  : voi  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco, 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici?  — 

23.  Con  quell’  altr’  Ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 

Da  indi  mi  rispose,  tanto  lieta 
Ch’arder  parea  d’  amor  nel  primo  foco: 


17.  (L)  Tarda:  la  luna,  più  vicina 
alla  terra , gira  piu  leuta  degli  altri 
pianeti. 

(SL)  Piccarda.  Figlia  di  Simone 
Donali.  Purg. , XXIV  , l.  ».  — Tarda. 
Più  vicina  alla  terra,  Sì  come  rota 
più  presso  allo  stelo  (Purg. , Vili, 

t.  29). 

19.  (L ) Formali  : hanno  Torma  dal* 
l'ordine  in  che  lo  Spirilo  Santo  li 
pose. 

(SL)  Ordine.  Cant.  Cantic.,  Il,  »: 
Ordinanti  in  me  ctinrllalem.  — For- 
mali. E informati  in  se  c disposti 
tra  sé. 

19.  (L)  Sorte,  dell'essere  nella  luna. 

(SL)  Voti  , e vóti.  Giuochi  che 
Dame  non  cerca  c non  Tuggc.  Inf.,  I, 
t.  12  : Più  volle  vólto. 

sn.  (L)  Concetti  che  di  voi  ha  chi  già 
vi  conobbe. 

(F)  Concetti.  Concetto  e sembian- 
za qui  son  tuie  uno.  I lineamenti 
della  flsonomia,  il  popolo  sapiente- 
mente li  ri.ee  l’idea. 

si.  (L)  Festino:  pronto.  --  latino  : 

(SL)  Festino.  Festinare  c nel  XXXI11 
dei  Purgatorio  (t.  30);  in  prosar  ha 

i 


il  Boccaccio.  --  Mata  : Questa  favilla, 
tutta  mi  raccese  Mia  conoscenza  alla 
cambiala  labbia  (Purg.  XXIII , t.  is». 
Cambiala  in  peggio,  qui  trasmuta  In 
bello.  --  Latino.  Latine  lagni  ai  Lati- 
ni valeva  dire  chiaramente.  Conv.  li , 
3 : A più  ialinamente  vedere  la  sen- 
tenza. Vili..  XI,  20:  Assai  era  Ialino 
di  dare  audienza  (Tacile).  - Latino  al- 
lora valeva  italiano;  e parlare  per 
grammatica  valeva  latino. 

(F)  Fui.  Som.:  Quel  che  è massi- 
mamente visibile  , si  fa  me n visibile 
a noi  per  difetto  detta  nostra  vista  o 
corporea  o intellettuale. 

22.  (L)  Vedere  Dio.  — Amici  traban- 
ti ; o farvi  amie!  più  a Dio. 

(SL)  Dimmi.  .En. , VI  : Dicite,  fe- 
lices anirnae  . Quae  regio  Alieniseli , 
quis  habet  tocus  ? 

(Fi  Amici.  Som. : Atl  beatitudi- 
ttem  reguiritur  societas  amicorum. 

23.  (L)  Da  indi  : poi. 

(SL)  Primo.  Pur».,  XXVII,  t.  32: 
Nell'  ora  ...  che  dell  oriente  Prima 
raggiò  nel  monte  Cilerea,  Che  di  fuo- 
co damar  par  sempre  ordente.  I duo 
primi  s'illustrano  insieme,  Ila  meglio 
qui. 
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24.  — Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh’ avemo,  e d’altro  non  ci  asseta. 

25.  Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

26.  Che  vedrai  non  capére  in  questi  giri, 

S’ essere  in  caritate  è qui  necesse, 

F,  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

27.  Anzi  è formale  ad  esto  beato  esse, 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Per  eh’ una  fansi  nostre  voglie  stesse: 

28.  Sì  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  Re  che,  a suo  voler,  ne  invoglia. 

29.  E la  sua  volontade  è nostra  pace  : 

Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh’  ella  cria,  o che  natura  face.  — 

30.  Chiaro  mi  fu  allor,  come  ogni  dove 

In  cielo  è Paradiso,  etsi  la  grazia 

Del  sommo  Ilen  d’  un  modo  non  vi  piove. 


2i.  IL)  Virlù.  Caso  retto.  --  Fa  vo- 
lerne: ci  fa  volere.  — Asseta  : rende 
bramosi 

23.  (L)  Superne  : più  in  allo.  -•  Fo- 
rnii : sarebbero.  — Cerne  : spartisce. 

26.  (L)  Capere..  : la  qual  cosa  non 
ha  luogo  incielo,  dov'è necessaria  la 
carila  , la  cui  cssenia  è acquetarsi 
nel  volere  ili  Dio 

<F)  decesse.  F.ra  parola  comunis- 
sima nelle  scuole,  di  senso  logico  e 
libero,  diverso  dal  materiale  e servo 
senso  pagano.  --  Maura.  Som  , 2,  2, 
3»,  I:  La  Forila  t nel  volere 

27.  (Li  Formale:  essenziale  all’esse- 
re de'Beatl  --  Per  di’  : onde. 

(SLi  Esse.  Som  : Oivlnum  esse. 
Queste  voci  latine  erano  per  uso  vol- 
gari, come  tuttavia  exatirupto  e al- 
tre. 

(F)  Tenersi.  1/oriRÌne  di  conten- 
to Non  è contento  senza  continenza. 
E uomo  che  non  cape  In  sò  dalla  gio- 
ia o da  altra  passione,  è a i sul  pen- 
dio di  essere  non  contento. 

26.  (Li  Soglia  : sfera  — Invoglia  : ci 
dà  la  sua  volontà. 

(SL)  Soglia,  Virg.,  Bucc.  itimeli 
Olgmpi.  Pai1..  XXXII,  denarosa  io  cui 
sono  I gradi  di  tutti  i Beati,  Ripete  di 


soglia  in  soglia.  — Regno.  Georg.,  i : 
Cneli  ..  regia. 

29  tLi  Cria:  che  la  volontà  di  Dio 
crea,  o le  creature  sue  fanno 

(SL)  Pace.  Virgilio,  degli  Dei  beali 
(.En  , IV > : Quieins  ilor.  Carni.,  Ili  3; 
Atlscnblquìtlis  OrdimlOus  . neorum. 

(Fi  Mure.  Par.,  I,  t.  38:  Si  muo- 
vono a diversi  poni  Per  lo  gran  mar 
dell’eS'ere.  Questo  fanno  le' creature 
nel  tempo:  ma  l'ultimo  lor  line  6 
Dio.  — 1 Satura.  Arisi.  : Dio  e la  natura 
nulla  fanno  indarno.  De  Mon  : Dio  e 
la  natura  nelle  cose  necessarie  non 
desistono.  Gloss.  : La  natura  di  cia- 
scuna cosa  è guel  die  Dio  opera  in 
eS'a.  Som  : Natura  da  nascere  vale 
la  generazione  de’ rivelili,  cioè  il  na- 
scimento e la  pullulazione  : poi . così 
chiamasi  il  principio  di  essa  genera- 
zione; e quindi  ogni  intrinseco prin- 
ciniadi  moto:  il  guai  principio  è ora 
forma,  ora  materia. 

so  (L)  Etsi  : sebhen  varia  la  beati- 
tudine. 

(SI.)  Etsi.  Poirebbesi  leggere  e 
se,  come  nel  XVI  dell'Interno  tt  IO)  ; 
ma  qui  non  sarebbe  chiaro.  E i lati- 
nismi, altri  usuali  e altri  no,  nel  Pa- 
radiso ricontransi  più  frequenti.  Vi- 
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31.  Ma,  sì  com’egli  avvien  se  un  cibo  sazia, 

E d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e di  quel  si  ringrazia; 

32.  Così  fec’  io  con  atto  e con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co’  la  spola. 

33.  — Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su  (mi  disse),  alla  cui  norma, 
Nel  vostro  mondo  giù,  si  veste  c vela, 

34.  Perchè  ’nfino  al  morir  si  vegghi  e dorma 

Con  quello  Sposo  eh’  ogni  voto  accetta 
Che  caritate  a suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggirai,  e nel  suo  abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

36.  Uomini,  poi,  a mal  più  eh’ a bene  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 

Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi. 


vonolnliavia  quote  e quia.  --  Piove. 
Par  . XXV,  i 26.  Petr.:  Quanta  in  lei 
i tolceizu  piovi . 

(Fi  Paradiso.  Joan  Epist. , l,|V, 
16  : Dio  è carilo  ; e Chi  rimane  inca- 
rnò, in  Dio  rimane,  e Dio  in  esso. 

M.  tl.i  Quel:  chiede»)  quei  che  non 
s'ha;  delravulo  ringraziasi 

(SL)  C-ilio.  I n f . , XIV,  l.  31;  Par., 
X,  t 9.  e altrove. 

52  iL)  Co’:  capo.  --  Spola:  come 
non  adempie  i voti  suol. 

(SL)  Tela.  Traslaio  dicevole  a 
donna.  — Co’,  luf  . XX  , I.  26;  XXI, 
l.  22;  Purg.,  Ili,  i.  43. 

33.  (Li  Inciela  : colloca  In  cielo  più 
su  S.  Chiara. 

(Fi  Meno  Effetto,  e in  parte  cau- 
sa di  buona  vita 

34.  (L)  Sposo  : Gesù. 

(Fi  Sposo  Som  : La  donna  che  fa 
volo  di  continenza,  fa  quasi  uno  spi- 
rituale sposalizio  con  Ufo.  Vite  de'ss. 
Padri  : Cristo  al  quale  sei  disposata. 
— Carnate.  Som.  Sup  : Opus  chari- 
tate  informatile.  -•  Conforma.  Som.: 
Conformare  la  sua  volontà  alla  di- 
vina. 

ss  (L>  Per:  per  monacarmi.  — Fug- 
atoli : mi  fuggii  — Setta:  ordine. 

(SLi  Fio.  [C.]  Alt..  IX,  2:  Si  quos 
invenisse t hujus  vioe  viros  de  muiie- 
res  — Setta  in  buon  senso.  Cvpr  : 
Fraternitatis  seda.  Purg.  , XViil  , 
t.  il  : Forma...  che  setta  è da  mate- 
ria, vale,  distinta,  - Statone  ne’irat» 


tati,  quel  che  gli  antichi  distinzione. 
Nondimeno  è parola  di  non  buono 
augurio  e troppo  sente  delle  divi- 
sioni italiane  [C  ] Ali.,  XIV,  XVI. 

36.  iL)  Fusi  : si  fu. 

(SLi  Mal  t Donali  avevano  so-- 
pranninne  di  Male  fammi  G Viti, 
Vili,  36  — Dio.  llod'itfu  di  Tossigna- 
no  Olisi  Seraph  reai.,  I.  43»)  : Corso 
Il  fratello  ..  preso  seco  Farinata,  si- 
cario lamoso,  e alni  dodici  masna- 
dieri ; e.  scalale  le  mura,  entrò  nei 
chiostri  ; e,  presa  la  sorella  di  for- 
za. In  trasse  alla  sua  casa  ; e.  strap- 
patole fallilo  reliqioso.  vestitala  al- 
la secolare,  fròtte  forzata  alle  nozze. 
Innanzi  che  la  sposa  di  Cristo  •»'  ac- 
costasse al  letto  nuziale , davanti  a 
una  intaglile  del  Crocifìsso  la  vergi- 
nità propria  raccomandò  a Cristo 
sposo  : e òen  presto  il  suo  corpo  fu 
tutto  percosso  di  lebbra  ■ e dopo  al- 
quanii  dì  ella  passò  al  Signore  con 
la  ghirlanda  di  vergine.  Anon Li 
suoi  fratelli  f avevano  promessa  di 
dare  per  moglie  ad  un  gentile  uomo 
di  Firenze,  nome  /insellino  della  To- 
sa, la  guai  cosa  pervenuta  alla  noli- 
zia  del  delio  M Corso  tch’era  al  reg- 
gimento della  ci llà  di  Rnlnqna),  ogni 
cosa  abbandonala,  ne  venne  al...  mo- 
nisierio,  e quindi  per  forza  tconiro 
al  volere  della  Piccar  da,  e dette  suo- 
re e badessa)...  la  trasse  e la  diede  al 
detto  maritò:  la  quale  immantenente 
infermò,  e finì  li  suoi  dì...  Fanne 
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37.  E quest’ altro  splendor  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra  ; 

38.  Ciò  eli’  io  dico  di  me,  di  sè  intende. 

Sorella  fu  : e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  1’  ombra  delle  sacre  bende. 

39.  Ma,  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  e contra  buona  usanza; 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

40.  Quest’  è la  luco  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  ’l  terzo,  e 1*  ultima  possanza.  — 

41.  Così  parlommi:  e poi,  cominciò,  Ave, 

Maria,  cantando  : e cantando  vanto, 

Come,  per  acqua  cupa,  cosa  grave. 

42.  La  vista  mia,  che  tanto  la  seguìo 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio: 

43.  Ed  a Beatrice  tutta  si  converse  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  il  viso  non  sofferse. 

E ciò  mi  fece,  a dimandar,  più  tardo. 


traila  per  SI.  Corto  per  forza:  onde 
etti  ne  ricevette  danno,  vergogna  ed 
onta  a satisfare  alta  ingiunta  peni- 
tenza; che  sì  eccellente  quasi  barone 
stette  in  camicia. 

ss.  (L)  Sorella  : monaca.  — Così  : a 
forza. 

ISL)  Ombra.  Aio.,  VI  : Ombrata... 
tempora  quercu. 

39.  (L)  Usanza:  era  vietalo.  — Cor  : 
fu  monaca  in  cuore. 

(SU  Vel.  Parati  . IV,  l.  jj:  L'af- 
fezion  del  vel  Gostanza  tenne. 

40.  (L)  Terzo  : Federico  II. 

(SU  Gostanza.  Figliuola  di  Rug- 
peri  re  di  Puglia  e Sicilia,  sorella  a 
Guglielmo.  Morto  lui  senza  Agli,  oc- 
cupò il  regno  un  barone  Tancredi,  il 
uale  non  ubbidiva  alia  Chiesa.  On- 
e per  l’arcivescovo  di  Palermo  fu 
(olia  dal  monastero  di  Palermo  nel 
H9j,e  data  moglie  a Enrico,  Oglluoio 
ili  Federico  Barbarossa.  Ne  nacque 
Federico  li.  — Vento.  Altrove  para- 
gona al  vento  la  gloria  del  mondo 


(Purg.,  XI,  t.  sn.  isid.  : Chi  empie  sé 
rii  superbia,  di  vento  si  pasce.  Ain., 
XI.  Flatusque  remittat  (V orgoglio): 
qui  forse  suona  potenza,  come  nella 
visione  d'Elia.  — Ultima.  Conv.,  IV, 
3 : Federico  di  Soave,  ultimo  impera- 
tore detti  Romani. 

41.  (SL)  Cosa.  Arisi.  Plivs.  : Rei  gra- 
vis.  Vita  Nuova:  Come  cosa  grave  e 
inanimata,  si  moveva. 

43.  tSL)  Seguìo.  Aia.,  vm  : oculls... 
sequuntur  Pulveream  nubem.  - VI, 
«ielle  colombe  : Tantum  prodire  vo- 
tando, Quantum  acie  passetti  ocuti 
servare  seguentum.  Vite  de’ss.  Pa- 
dri : La  madre  e il  padre  si  fecero 
alta  finestra,  onde  il  potevano  vede- 
re ; e con  dolci  lagrime  e con  divo- 
zione il  guardavano  tanto  guanto  il 
potevano  vedere,  e tuttavia  benedi- 
cendolo. 

43.  (L)  Viso:  vista. 

(SU  Folgorò.  Tanto  più  vivo  del 
lume  dì  que’ Reati  era  il  lume  di 
Beatrice. 


l.a  similitudine  che  rammenta  Nar-  la,  viene  recata  in  modo  forsetrop- 
ciso  (che,  oltre  all'essere  della  favo-  po  Ingegnoso,  se  non  contorto);  e 
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l’altra  alquanto  materiale,  di  un  ci- 
bo che  sazia,  ma  d'un  altro  rimane 
la  gola  ; e quella  che  non  mollo  ag- 
! giunge  al  concetto  , Quasi  corri'  uoin 
cui  troppa  voglia  smaga,  e non  pare 
s'addica  ai  soavi  versi  seguenti,  che 
non  sono  punto  di  mente  smagata; 
e alcuni  versi  non  dell’  usala  mae- 
stria: Quel  sol  che  pria  il’  amor  mi 
scaldò  ‘1  peno  — Da  sé  poti  lascia 
lor  torcer  li  piedi;  e alcune  locuzio- 
ni altrimenti  lavorate  da  quelle  che 
sono  nell*  Inferno  e nel  Purgatorio 
più  franche  (come  ~ Ritenne  A si  me 
tanto  stretto,  per  vedersi  — Che  fa 
volerne  Sol  guet  ch'avemo);  e le  for- 
me scolastiche  del  necesse,  dell'esfo 


beato  esse,  e dell'era!,  che  potevansi, 
facendo  parlare  la  vergine  fiorentina 
o di  lei  parlando,  evitare;  e alcune 
lunghezze  qua  e là,  non  appannano 
la  limpidezza  del  canto  nelle  sue 
parti  migliori.  Ed  è poesia  vera  non 
solo  la  chiusa,  ma,  nel  principio,  il 
levare  la  fronte  per  confessarsi  a 
Beatrice  persuaso,  e in  quell'atto  ve- 
dersi subito  innanzi  le  candide  ima- 
gini  delle  donne  beate,  quasi  dise- 
gnate a leggeri  contorni  nel  chiarore 
dell’aria  luminosa.  Ma  più  che  in 
tutto  il  terzo  canto,  a me  par  di  sen- 
tire potenza  poetica  nelle  sei  terzine 
che  precedono  all'  ultima  del  se- 
condo. 
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Beatrice  confuta  l’errore  platonico:  Vanirne  tornare  alle 
stelle  dove  prima  abitavano  : dice,  l’influenza  dagli  astri  ve- 
nire. Poi  scioglie  un  dubbio:  perche,  se  quelle  monache  for- 
zate non  consentirono  al  male,  abbiano  minore  merito.  Ri- 
sponde : non  consentirono  al  male  ; ma  non  lo  ripararono , 
ritornando , allorché  potevano,  al  chiostro. 

Il  Canto  é arido , ma  le  terzino  sul  dubbio  valgono  per  due  Canti. 
Nell’  Inferno  trattò  i vizii  umani  politicamente  riguardati , nel  Purga- 
torio i difetti  riguardati  moralmente,  nel  Paradiso  le  virtù  riguardate 
metafìsicamente  e teologicamente.  Le  più  alte  questioni  degli  umani 
destini  son  qui  toccate.  In  questo  Canto  la  libertà , il  motivo  dell’  ope- 
rare , l’ influenza  , l’ origine  dell’  anime  , la  provvida  forza  del  dubbio 
sanamente  adoprata. 

Nota  le  terzine  2,  4,  6,  12,  2G,  28,  29  ; 39  alla  43  con  la  47. 


1.  Intra  duo  cibi,  distanti  c moventi 

D’  un  modo,  prima  si  morrta  di  farne, 
Che  liber’  uomo  1’  un  recasse  a’  denti. 


2.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 


3.  Perchè,  s’ io  mi  tacea,  me  non  riprendo 
(Dalli  miei  dubbi,  d’un  modo,  sospinto: 
Poicli\ora  necessario),  nè  commendo. 


.1  tL)  Moventi  : che  non  cl  fosse 
motivo  più  per  l’uno  che  per  l'altro. 

(Fi  Moventi.  Ognuno  rammenta 
l'asino  di  fìuridano.  Pone  la  questio- 
ne medesima  San  Tommaso  (Som., 
i.  2;  q.  is,  art.  6)  e la  scioglie  con 
dire  che  in  un  cibo  dovrebbe  l'uo- 
mo alla  fine  trovare  una  condizione 
che  lo  movesse  più  forte.  E ciò  av- 
viene sempre.  Anco  11  Montaigne  av- 
verte il  medesimo. 

5.  <L)  Si: così  - Igualmente : egual- 
mente: — Dome,  caprioli. 

(SD  fìrame.  Ovld.  Mei.,  V:  Tigris 
ut,  audltis  diversa  valle  duorum 


Exslimulata  fame  mugltibus  armen- 
tortini,  Mescli  ulro  potius  ruat  ; et 
mere  urdet  utrogue.  — Dame.  Georg., 
Ili  : Timidi  itatnae...  liner...  canee. 
Bue.,  Vili:  Cum  canihus  timidi... 
damae.  Nella  prima  similitudine  è 
da  ambe  parli  uguale  il  timore,  nel- 
la seconda  la  voglia:  ma  la  seconda 
è la  similitudine  più  propria  : chò 
ni  un  filosofo  ha  disputato  mai  se  un 
agnello  tra  due  lupi  tema  egualmen- 
te di  questo  e di  quello.  La  tema  qui 
non  si  divide,  ma,  confusa,  raddop- 
pia. 

s.  (L)  Perchè  : onde. 
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4.  Io  mi  tacea  ; ma  ’l  mio  disir  dipinto 

M’ era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio, 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

5.  Fé’  sì  Beatrice  qual  fé’  Daniello, 

Nabucodonosor  levando  d’ ira, 

Che  r avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6.  E disse  : — Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  e altro  disio  ; si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

7.  Tu  argomenti  : « Se  il  buon  voler  dura, 

» La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
» Di  meritar  mi  scema  la  misura?  » 

8.  Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione, 

Parer  tornarsi  T anima  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

0.  Queste  son  le  quistion’  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente.  E però  pria 
Tratterò  quella  che  più  }ia  di  felle. 

1 0.  De’  Serafìn  colui  che  più  s’ india, 

Moisè,  Samùello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli  (io  dico,  non  Maria), 


(SL)  Sospinto.  Ovid.  Mei.,  X : Sic 
nnimus  vano  labefactus  vulnere  liu- 
tai H licitevi»,  atqtte  illue  ; momen- 
ia<]uc  sumil  titmque. 

4.  tL ) Elio:  desiderio. 

(SL)  Dipano.  Dame,  Rime:  le 
vedete  Amor  pinta  net  viso 

5.  (L)  Si  : cosi.  — Fello:  irato. 

(SL)  Daniello.  Spiegò  a Nabucco- 

donosor  il  sogno  dimenticato  dal  re 
medesimo  (di  cui  nel  XIV  dell'Infer- 
no), die  gli  altri  indovini  noi  pote- 
rono spiegare,  onde  il  re  moniò  per 
le  furie.  - Dan  , II,  49,  45,  91,  96,  46: 
Il  re  in  furia  d'ira  grande  comandò 
che  perissero  inni  f doni  di  Babilo- 
nia... I doni  erano  ammazzati,...  In- 
troducimi al  cospetto  del  re.  e gli 
dirò  la  soluzione  ..  Credi  tu  davvero 
potermi  additare  il  sogno  eh'  io  vi- 
di, e l’interpretazione  di  Quello?... 
Allora  II  re.,  cadde  boccone  e »’ in- 
chinò a Daniello  — Fello.  Inf.,  XVII, 
t.  44  : Disdegnoso  e fello.  Arios.  : 
Pugna  fella.  Prov.  tose.:  Bello  e 
fello. 

6.  IL)  Fuor  : in  parole. 

(SL)  lega  per  impedire,  -*n.,  X : 
Inque  ligatus  Cedebat. 

7.  (L)  Voler  delle  smonacate. 

».  (L)  Ancor  : inoltre. 


(F)  Platone.  Nel  Timeo.  Che  le 
anime  fossero  creale  prima  de’corpi 
e abitami  le  stelle,  c di  li  scendes- 
sero in  terra,  e dopo  morte  risalis- 
sero al  cielo  per  dimorarvi,  più  o 
meno  tungameme,  secondo  i meriti 
quaggiù  C"niratiì,  s.  Agostino  (de 
Civ.  Del.  XIII,  49),  Proclo,  lib.  V, 
Comni.  al  Timeo, 

9 (Li  Pontano:  s'appuntano  nel  tuo 
volere,  chiedono  spiegazione.  — Fel- 
le : pericolo  di  male. 

(SI.)  Quistion’.  Voce  scolastica  e 
francese  (ì.  Villani:  Gli  fece  due  que- 
stioni (domande).  — Pontano.  Purg., 
XV,  t.  47:  S'apDuntano  i vostri  desiri 
Dove...  Quindi  il  comune  lrasla(n  del 
premere,  di  cosa  che  imponsi  e che 
noi  bramiamo. 

(F)  Velie.  Modo  scolastico  : l'usa 
nella  Monarchia.  Som  : Gli  atti  delta 
volontà  verso  il  fine  sono  tre  : volere 
(velie),  fruire,  intendere. 

40.  (L)  S’  india  : è più  prossimo  a 
Dio.  — Qual  : qualunque  de’ due. 
l'Evangelisia  o li  Rallista.  — Maria. 
più  aito.  * 

(F)  Samùello.  CO.]  I due  nomi 
sono  accoppiati  in  Jer..  XV,  t:  Si 
sleterit  Mot/ses  et  Samuel  coram  me... 
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11.  Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni 

Che  quegli  spirti  che  rao  t’ apparirò, 

Nò  hanno,  all’ esser  lor,  più  o meno  anni: 

12.  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro; 

E clilFerentemente  han  dolce  vita, 

Per  sentir  più  e men  l’eterno  spiro. 

13.  Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 

bia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  spiritual,  ch’ha  men  salita. 

14.  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’intelletto  degno. 

15.  Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

A vostra  facultate,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  e altro  intende. 

16.  E santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriele  e Michel  vi  rappresenta, 

E 1’  pltro  che  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timeo  dell’anime  argomenta, 

Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  come  dice,  par  che  senta. 

18.  Dice  che  l’alma  alla  sua  stella  riede  ; 

- Credendo,  quella  quindi  esser  decisa 

Quando  Natura,  per  forma,  la  diede. 


n.(L)  Scanni : non  sono  dispersi 
per  i pia  nell,  nò  tornano  dopo  certi 
anni  alla  terra. 

(SL>  Scanni : Sede*,  delle  celesti, 
e nel  Vangelo.  — Anni.  Può  anco  di- 
re: il  bene  di  tulli  é eterno  in  du- 
rata: in  ispazio,  è immenso. 

(F)  Ci^lo  Conv.,  il,  4;  Questo 
luogo  è di  spiriti  beali,  secondo  che 
la  santa  Chiesa  vuole,  che  non  può 
dire  menzogna. 

<2  (L)  Primo  : t*  Empireo.  — Vita : 
Ranno  piti  o meno  beatitudine. 

(SL)  Dolce:  An.,  VI:  Dulcis  vi- 
lae  ; ma  della  mortale. 

45. (L)  Segno  a le  dell’  essere  men 
alti  in  merito. 


lSL>  Sortila  Inf.,  XII,  t.  25:  San- 
gue... che  sua  colpa  sor  ti  Ile.  Greg. 
Hom  , XIX  : fletribuzione  d’  cerna 
vita  sor lirono  Som.:  / mmutabilita - 
tetri  sortiuntur  a Deo.  AEn.,  VI  : Nec 
vero  hae  sine  sorte  datae.,,  sedes.  — 
Salita.  Purg.,  IV,  l.  29  : ’L  poggio  sale 
piu...  - XI,  t.  44:  Varco...  che  men 
erto  cala. 


44.  (L)  Vostro  : umano.  - Sensato  • 

,8en8!RHe  apprende  quei 
che  poi  diviene  intelligibile.  H 
(SD  Ingegno  Natura . dote  di 
mente,  alia  latina  - Sentalo  Galli 
rYe.  fensa,a  esperienza  per 

Vai 5 XviimW®,  ~ Apprende. 
TriLl  X' ,,  A 8 • Vostra  apprensiva. 
Termine  delle  scuole. 

(F)  Sensato.  Gli  aristotelici  • Ni- 
hit  est  in  iniellectu  quin  prius  fuerit 
“?  s°KRÌunge  il  Le  b/i  zio 

Salvo  esso  intelai  o 

J*;  ' ! : Fcl,Cu  d ’ 1 n t e n d e re.  — At- 

iro . atti  spirituali. 

_ » .^^Condiscende.  Som.:  Insegna 

arannrii%  h°iCZ-  con(i  [rodendo  alla 

cariatila  del  discepolo. 

46.  (L)  L'altro : R Ufaello 

fedi.  mf€ce-  Joao*»  v»  4i  : Sanum 

47\<A).5£w,a:  alla  lettera. 

(SL)  Senta.  Conv..  li,  4 : Aristo- 
tele pare  ciò  sentire.  * 

c«?io(L)  D*cisa:  staccata  quasi  dalla 
stella.  — Forma  vitale  al  corpo. 
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19.  E forse  sua  sentenza  è d’altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona  : ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

‘20.  S’egli  intende,  tornare  a queste  ruote 
L’  onor  dell’  influenza  e il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

21.  Questo  principio,  male  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi  ; sì  clic  Giovo, 
Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse. 

22.  L’ altra  dubitazion  che  ti  commove, 

Ila  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 

29.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de’  mortali,  è argomento 
Di  fede,  e non  d’ eretica  nequizia  : 

21.  Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Hen  penetrare  a questa  ventate  ; 

Come  desiri,  ti  farò  contento. 


(SL)  Decisa.  Som.:  Il  seme  ha  in- 
nanzi a sé  l'animale  o la  pianta  on- 
it'è  deciso  uolio) 

(F)  liieile.  r.ic.  do  Univ.  : Chi 
avrà  dirutamente  fìnta  il  corso  di 
sita  vita,  a quell'astro,  al  quale  egli 
<’  ordinato,  ritorna.  De  Somn.  Scia.  : 
Ha  rum  (civltatum)  reelores.  . Itine 
prolecti , Iute  revertunlur.  Piatone 
c altri  vollero  che  le  anime  proco. 
(lessero  dalle  stelle,  e fossero  nobili 
più  o meno  secondo  la  nobiltà  della 
Biella.  Aristotele  (De  An  , I)  combatte 
Platone.  — Natura.  Noi  tu  del  Para- 
diso distingue  Dio  e Natura.  Nel  XVI 
e nel  XXV  del  Purgatorio  dice  l’ani- 
ma ispirata  direttamente  da  Dio.  — 
Forma.  Conv  : La  sua  forma,  cioè  la 
sua  anima.  Som.  : Siccome  ogni  cesa 
è formalmente  in  viriti  delta  sua  for- 
ma. così  il  corpo  vive  per  l'anima. 

19.  (SIA  Voce.  Som.  : l.a  cosa  signi- 
ficata ver  la  voce. 

so.  (L)  Influenza,  clic  non  toglie  li- 
bertà. — Percuote : dice  in  parte 
vero. 


(SL)  Influenza.  Som.:  Causa  in- 
fluente. — Arco.  Dell'Intenzione  del 
dire,  Orazio  (Poeti:  Feriel  quod- 
Clangne  minabitnr  arcus. 

(P)  Onor.  1/  influenza  celeste  è 
parte  di  Grazia:  e i ineriti  umani 
onorano  Dio  c la  creazione. 

si.  (L)  Torse:  traviò.  --  Nominar  : 
adorar. 


(SL)  Nominar.  Come  invocare  ò 
adorare.  Pronunziare  il  nome  è segno 
d'alieno. 

(F)  Trascorse-  Non  è questa  la 
ragione  unica  dell’  idolatria.  Qui 
l'Ottimo  cita  un  libro  de  Sacrifica s 
Deorum. 

22. (1.)  Altrove:  non  conlraria  al 
domrna. 

(SI.)  Dubitazion,  Sopì.:  Dubita- 
zione accade  in  alcuno  circa  gli  ar- 
ticoli della  fede.  Voce  scolastica.  -- 
Commove.  Som.  : Pali  motum  dubl- 
tatinnis.  ■ Commovere  e nel  latino 
antico  e ne’  Salmi  è turbare. 

23.  (L)  Parere  : l'ingiustizia  appa- 
rente dc'Riudizii  divini  è argomento 
a più  credere  , non  già  a dubitare. 
Ma  qui  può  la  ragione  arrivarci  ; pe- 
rò te  lo  spiego. 

(SL)  Parere.  Costruito  non  evi- 
dente. --  Argomento.  Soni.  : L'  argo- 
mento e ragione  che  fa  fede  iti  còsa 
dubbia. 

(F)  Ingiusta  [C  ] Itom.,  IX  : Num- 
quid  iniquitas  apitd  Detim  ? absit.  — 
Fette.  Ad  flebr.,  XI,  i : Fede...  argo- 
mento di  cose  non  apparenti.  Le  ap- 
parenti ingiustizie cl  fanno  intenderò 
l’incertezza  del  nostro  vedere,  e la 
necessità  d'una  vita  futura,  ove  a 
tutti  sia  reso  secondo  il  merito, 
fireg.,  Itom.  XXVI:  Ivi  la  fede  non 
ha  merito  dove  l’umana  ragione  por- 
ne lo  sperimento. 
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25.  Se  violenza  è quando  quel  che  paté, 

Neente  conferisce  a quel  che  sforza  ; 

Non  fur  quest’  alme  per  essa  scusate. 

26.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s’  ammorza  ; 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza. 

27.  Perchè,  s’  ella  si  piega  assai  o poco, 

Segue  la  forza.  E così  queste  fòro, 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

28.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero  ; 

Come  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

29.  Così  le  avria  ripinte  per  la  strada 

Ov’  eran  tratte,  come  furo  sciolte. 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

30.  E per  queste  parole,  se  ricolte 

L’hai,  come  dèi,  è l’argomento  casso 
Che  t’  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

31.  Ma  or  ti  s’attraversa  un  altro  passo 

Dinnanzi  agli  occhi,  tal  che,  per  te  stesso 
Non  n’usciresti,  pria  saresti  lasso. 

32.  Io  t’  ho,  per  certo,  nella  mente  messo 

Ch’  alma  beata  non  porla  mentire, 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è presso  : 


25.  (L)  Se.  Lo  sforzalo  non  deve 
punto  contribuire  con  la  sua  volon- 
tà: queste  contribuirono  perchè,  po- 
tendo, non  tornarono  al  chiostro.  ~ 
Pale : patisce.--  Neenle : niente. 

(SL)  Pale . Fuor  di  rima,  nel  XX 
del  Paradiso,  t.  li.  — Neente.  Som.: 
Il  corpo  niente  conferisce  all1  opera- 
zione dello  intelletto  nella  visione  di 
Dio.  — Scusate.  Non  chiaro. 

(F)  Se.  Greg.  : . A quel  che  si  fa 
per  Umore  alquanto  conferisce  la  vo- 
lontà del  temente.  - Sebbene  chi  pa- 
lisce , dice  un  altro  antico,  non  con- 
ferisce operando , conferisce  volendo 
patire,  non  ricusando  la  forza.  Arist. 
Elh.,  V : Nessuno  patisce  ingiustizia 
se  non  volente. 

26.  (L)  Torza  : torca.  Si  ridirizza. 

(SL)  Torza.  La  z e la  c commu- 

tavansi  anche  net  dialetto  toscano: 
Franzese.  Le  due  z violenza  , torza 
qui  suonano  sforzo. 


27.  (L)  Ella:  la  volontà.  — Segue : 
cede  alla  forza.  — Péro : fecero. 

(SL)  Piega.  J£.n IV:  Inflexit 
sensus. 

28.  (L)  Lorenzo  martire.-*  Gradar 
graticola.  — Muzio  Scevola. 

(SL)  Intero.  Cosi  saldo  dicesi  del 
volere  fermo.  — Muzio.  Ne  parlano 
Valerio  Massimo.  Seneca,  Sant’  Ago- 
stino, e Dante  nel  Convivio. 

29.  (L)  Ripinte  : ricondotte  nel  chio- 
stro. — Sciolte:  libere  di  ritornare 
&lid  cella. 

30.  (L)  Àicolte  : raccolte  nel  pensie- 
ro. — Casso  : sciolto. 

(SL)  Ricolle.  Da  Lego,  come  in- 
telletto. 

si . t SL)  Passo.  Par.,  II,  t.  *2:  Tener 

10  guado.  -*  Lasso.  Dante.  Rime  : Par* 

11  faticosa  e forte. 

32.  (L)  Vero  : a Dio. 

(SL)  Mentire.  Par.,  Ili,  t.  (4 
Thom.,  cont.  Gentes,  IV. 
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33.  E poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  1’  afiezion  del  vel  Gostanza  tenne  : 

Si  eli’  ella  par  qui  meco  contradire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contr’  a grato 
Si  fé’  di  quel  che  far  non  si  conv#nne: 

35.  Como  Almeone,  che,  di  ciò  pregato  .. 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fé’  spietato. 

36.  A questo  punto,  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 

Ma  consentevi  in  tanto,  im  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

38.  Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende  ; ed  io 
Dell’  altra  : sì  che  ver  diciamo  insieme.  — 

39.  Cotal  fu  1’  ondeggiar  del  santo  rio 

Ch’  uscia  del  fonte  ondo  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  e altro  disfo. 

40.  — 0 amanza  del  primo  Amante,  o Diva 

(Diss’ io  appresso),  il  cui  parlar  m’inonda 
E scalda  sì  che  più  e più  in’  avviva  ; 


33. (LI  Tenne:  desiderò  sempre  il 
chiostro. 

tSL)  Tenne  Par.,  Ili,  i.  39 
31.  Frale:  fratello.  ••  Addivenne  ; 
avvenne.  --  Si  fc  : a mal  grado  s’o- 
pera ma  se  non  si  (emesso  il  peri- 
colo, si  potrebbe  non  operare. 

tSL)  tiralo.  Purg  , XX\  I , l.  (3. 
Rime  antiche:  A servir  contro  aralo. 

33.(1.)  Pietà  : al  comando  del  padre. 
— Spietato  alla  mailro. 

tSL)  Spielato.  Ovid.  Met..  IX:  Fa- 
cto piu%  et  sederai  in  eodern.  lui'.,  XX, 
t.  it.  d'Antiarao;  Purg.,  XII,  t.  n, 
d’Kritilc. 

tF)  Pietà  Inf.,  XXVI,  t.  33:  La 
piéta  Del  vecchio  padre.  Cic..  de  Inv. 
ilici.,  fi:  Pietas  est  per  quam  san- 
citine iunciis.  patriaeque  Oenevulis 
oflicinm  et  diliqens  trìlniìtur  cnltus. 

56.  |i.)  Mischia  : c’  è un  po’  di  forza 
e un  po'di  volere,  quindi  un  po’di 
colpa. 


(SU)  Offense.  Som.:  Dio  in  quetn 
est  offensa  commina. 

3;  (I.)  Vogltu  : assolutamcnie  non 
assente  al  peccato  , ma  per  paura 
gli  cede. 

(SU)  Assoluta.  Modo  d'Arislolele 
(E III.,  Ili) 

38.  (L)  Spreme:  esprime  inforno  a 
Costanza. 

39.  (U>  Disio  : due  duhbii,  del  cielo 
e del  velo 

(SL)  Fonte  Boet  : Felix,  qui  po- 
tuti boni  Fontem  visere  lucidimi. 

*0.  (L)  Amanza:  amata.  --  Amante: 
Dio. 

(SI.)  Amanza  Cant.  Canlic. : Ami- 
ca mea.--  Primo  Inf.,  111.  t.  ! : Primo 
Amore.  — Diva.  La  teologia  chiama- 
vano divinità  ( Bocc.  ) — Inonda. 

(.'acque  e il  calore  son  doni  del  cielo, 
e recano  in  terra  la  vita.  --  Avviva. 
Psal.,  CXVIII:  La  tua  parola  m'a evi- 
rerà . 


CANTO  IV, 
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41.  Non  è l’ affezion  mia  tanto  profonda 

Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  : 
Ma  Quei  che  vede  e puote,  a ciò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  se  il  Ver  non  lo  illustra 
T)i  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  1’  ha.  E giunger  puollo  : 
So  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44.  Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo, 

Appiè  del  vero,  il  dubbio  : ed  è natura 
di’  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

45.  Questo  m’ invita,  questo  m’ assicura, 

Con  riverenza,  donna,  a dimandarvi 
D’  un’  altra  verità  che  m’  è oscura. 

40.  Io  vo’  saper  se  1’  uom  può  soddisfarvi, 

A voti  manchi,  sì,  con  altri  beni, 

Ch*  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  — 


tt.(L)  Voi:  a voi  --  Quei:  Dio  ve 
lo  dica  e rimeriti. 

(SL)  Non.  fèn.,  1 : Grate*  versoi- 
vere dignas  Non  opis  est  nostrae... 
Dii  libi..  Proemia  r tigna  ferant. 

43.  (SL)  Sazia,  Psal  XVI,  43  : Mi  sa- 
zierò a uando  opporrà  la  tua  gloria. 

43.  (Li  Posasi  : l'intelletto  in  Dio, 
come  fiera  in  suo  rifugio  raggiunto 
che  l’ha  : e può  raggiungere  il  vero. 
— Frustra : invano. 

(SL)  Lustra.  Georg.,  Il:  Lustra 
ferarum.  --  Non.  Arios.,  X,  49  : Se  non 
sei  morta.  — Frustra.  Som.  : Omnes 
res  crearne  vlderenlur  esse  frustra. 
Salviati:  E non  pur  nella  fine  e nei 
titoli,  ma  ver  entro  l' opere  ancora 
pareva  lor  bella  cosa  il  mescolarvi  al- 
cuna volta  Qualche  parola  in  gram- 
matica. Ma  forse  'frustra  era'  voce 
italiana  viva,  com’ora  frustrare  e 
frustràneo 

(Fi  Puollo.  Oli.:  Contro  gli  scet- 
tici che  negano  Questo  egli  stoici. 

4t.  iL)  Quello  desio.  — Pinge:  so- 
spinge. — Collo  : cima. 

tSLl  Dubbio.  Conv.,  I,  3:  Levare 
un  dubbio  che  guivi  surge.  — Collo. 


Per  cima  noi  XXIII  dell’ inferno,  t. 

43. 

(F)  Rampollo.  Boet.  : Un  dubbio 
reciso,  ritiri  inniimerabili . come  i 
capi  dell'idra,  ricrescono.  Più  bella 
Immagine  d>-l  Poeta.  --  Colla  r.od. 
Caet.  : Di  una  verità  in  un'  altra 

cl  muove  alla  scienza.  Cod  Cass.  : 

Di  grado  in  grado  Conv,,  IV,  43  : Ve- 
dere si  puote  che  l’urto  desiderabile 
sta  dinanzi  alialtro,  agli  occhi  della 
nostr'  anima,  per  moria  gitasi  pira-  , 
mietale,  che.  il  minimo  li  cuopre  pri- 
ma lutti  ed  i quasi  punta  dell' ultimo 
desiderabile  eh’ è Dio,  quasi  base  di 
tutti. 

43.  (L)  Questo  desio  non  vano. 

46.  (L)  Parvi  : i beni  fatti  compen- 
sino il  volo  non  adempito.  — Vostra  : 
di  voi.  Celesti 

(SL)  Vostra.  Sopra  disse  Beatri- 
ce nostra  giustizia;  perchè  lutti  sii 
eleni  giudicano  con  Dio.  Manli  , XIX, 

38.  Sederete  anche  voi  giudicando. 

— Stadera.  L'Itnagine  di  bilancia  è 
nella  morale  e pagana  e cristiana. 
Psal.  LXI,  io  mendaces  filii  homlnum 
in  stateris.  --  Parvi.  Purg.  , XV  , 
t.  43:  Vive  la  parvità  della  materia. 
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47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’  amor,  così  divini, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

47.  (L)  Diedi  .*  volsi  le  spalle.  — Vinta.  f.onv.  : Si  raggianti,  che 

(SLì  Pieni.  Guinicelli  : Occhi  tu - vincono  l’  armonia  dell ’ occhio . — 
centi,  gai  e pien’  d'amore.  — Divini.  Diedi.  Conv..  li,  a:  Dare  indietro  il 
Rime  : Chi  vuol  veder  la  salute,  Fac - volto.  Jìn.,  IX  : Terga...,  dare, 
eia  che  gli  occhi  d esta  donna  miri. 

• — — ' *- 


Poco  felici  le  similitudini  di  que- 
sto Canto,  forse  perchè  troppo  eru- 
dite. Quella  deirintellelto  che  si  po- 
sa come  fiera  in  lustra,  può  scusarsi 
avvertendo,  che  il  vero  è un  istinto 
naturaleinvincibile  della  mente,  e la 
sede  sicura  dalle  insidie,  dai  sospet- 
ti, dalle  paure;  che  in  esso  anco  le 
anime  selvagge  e violente  si  fanno 
quiete  e nnocenti.  Ma  a tutte  è com- 
penso laiimiUiudineche  rappresenta 
il  dubbio,  quasi  rampollo,  nascere  a 
piè  del  vero;  essere  cioè  un  natu- 
rale svolgimento  delle  facoltà  no- 
stre, e in  tanto  solo  impedire  la  frut- 
tuosa coltura  dello  spirito,  in  quanto 
che  sottrae  il  nutrimento  alla  pianta 
madre,  e col  raffittire  la  selva,  adug- 
gia  sè  e le  compagne,  e ingombra  il 
passo  a chi  va.  Acciocché  il  rampollo 
del  dubbio  sia  profittevole,  basta  il 
diradarlo  , e concedere  a ciascuna 
verità,  cosi  alla  principale  come  alle 
accessorie,  il  debito  onore  e di  luogo 
c di  vita. 

Gran  parte  del  Canto  discorre  con  * 
distinzioni  logiche  una  questione  di 
metafisica  teologica,  e una  di  morale 
teologica,  cioè  un  caso  di  coscien- 
za, o piuttosto  una  selva  di  casi.  La 
prima  delle  due  questioni,  eh'  è del- 
rorigine  dell’anima,  viene  dal  Poeta 
per  Istinto  condotta  nella  regione 
della  moralità,  e della  civili^  direi 
quasi  : giacché  vi  si  pone  che'nel  re- 
gno di  Dio  non  è distinzione  di  luo- 
ghi ma  di  meriti  solamente.  E cosi 
dileguasi  dal  concetto  religioso  tutto 
quello  che  può  introdurvi  di  mate- 
riale, non  tanto  la  fantasia  popolare 
meno  grossolana  di  quello  che  a 
molti  paia  , quanto  la  rettorica  de* 
predicanti  ambiziosi,  e la  goffa  sot- 
tigliezza di  certi  disputanti,  e la  car- 
nalità degli  uomini  contaminali  dal- 


le borie  e dalle  voluttà  della  vita. 
Nel  correggere  la  sentenza  di  Plato- 
ne, il  Poeta  che  onorava  Aristotele  co- 
me il  maestro  di  coloro  che-  sanno, 
avverte  che  a essa  sentenza  può  dar- 
si un  ‘intenzione  da  non  essere  derisa  ; 
e non  so  se  volesse,  nella  rettitudine 
dell'anima  sua,  condannare  qui  gli 
aristotelici  gonfi  di  dialettica  e già 
troppo  acremente  pedanti,  e Arislote 
le  stesso  che  malignamente  trattò  il 
suo  maestro,  se  non  piò  grande  filoso- 
fo di  lui,  certamente  più  onesto  e piò 
ispiratore,  e cittadino  piò  compito, 
e piò  alto  scrittore,  e poeta.  Ma  Dan- 
te pare  che  insieme  presentisse,  qui 
più  vale  che  altrove,  le  nuove  pla- 
toniche pedanterie  che  avrebbero  nel 
seguente  secolo  ammiseriti  gli  inge- 
gni in  Firenze,  I quali  ne  fecero  un 
contro  altare  alla  filosofia  cristiana. 

La  seconda  questione  concerne  la 
pugna  tra  la  libertà  di  ciascun'anima 
umana  c la  violenza  che  sopra  lei 
tentano  le  anime  fratricide  ; pugna 
che  a'tempi  di  Dante  era  nelle  appa- 
renze più  violenta,  ma  che  mai  non 
resta,  e si  fa  piò  tiranna  e pericolosa 
quando  si  veste  di  frodi  e lusinghe  e 
promesse  e argomentazioni  fallaci.  U 
Poeta,  con  la  finezza  ch'è  propria  del  - 
Tingegno  e degli  animi  dirittamente 
severi,  conosce  una  colpa  attenua- 
la si  ina  tuttavia  colpa,  in  coloro  che, 
costretti,  cedono  al  male  senza  ac- 
consentire, si  piegano  con  ribrezzo; 
ma  a lutti  gli  spiragli  di  libertà  , che 
non  possono  non  si  aprire  anco  ai 
piò  schiavi,  non  pongono  mente  per 
profittarne,  temono  insieme  e il  male 
a cui  sono  forzati,  e lo  sforzo  neces- 
sario a prosciogliersene;  e col  geme- 
re c col  fremere  si  credono  conser- 
vati o rifatti  innocenti. 
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1 CIELI,  E I MERITI. 


Duo  dubbi  lascia  il  dirò  di  Piccarda  nella  mente  di  Dante  : 1’  uno 
dell’origine  dell’anima,  l’altro  di  quello  che  costituisce  la  natura  del- 
l’anima stessa,  il  libero  arbitrio;  ne’ quali  due  dubbi  rinehiudonsi 
tutte  le  altro  questioni  della  divina  e umana  scienza.  Ed  essi  con 
ugual  forza  lo  tirano  ciascuno  a parlare,  perchè  d’uguale  gravità  nel 
pensiero  suo  ; ond’egli  sospeso  tace,  come  cane,  dice  egli,  tra  due  ca- 
prioli, e come  tra  due  lupi  agnello.  E alla  lino  del  Canto  dice  dell’a- 
nima che  si  riposa  nel  vero  come  fiera  In  suo  covo  : perché  le  ima- 
gini  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliar!  come  le  imagini  della 
guerra,  e perché  dal  cacciare  son  tolti  traslati  alla  indagine  (1)  dei- 
vero ne’  Greci  altresi  e ne’  Latini.  Più  stranp  ancora  parrà  che  Bea- 
trice, sciogliendo  i dubbi  di  Dante,  sia  paragonata  a Daniello  che  scio- 
glie que’  di  Nabucco,  bestia  già  prima  di  pare-e  a’  cortigiani  suoi  be- 
stia; ma  notisi  che  la  comparazione  cade  sull’indovinare  la  cosa  non 
detta,  e che  il  predicatore  della  monarchia  non  si  lascia  fuggire  il 
destro  di  dire  la  sua  a’ principi  ingiustamente  felli  (2),  per  avvertirci 
che  fellonia  non  è colpa  solamente  de’  sudditi.  E però  tra’  santi  piu 
alti  nel  merito  e’  numera  qui  Samuele  , il  severo  giudice  de’  re  , e i 
due  Giovanni,  dico  l’Apostolo  ed  il  Battista,  ponendo  a paro  lui  che 
fu  successore  a Gesù  nel  nome  di  figliuolo  a Maria  , e lui  del  quale 
non  fu  maggiore  tra  i nati  di  donna  (3) , e che  al  re  Erode  rinfaccio 
il  suo  peccalo,  onde  fu  messo  In  carcere,  e pur  dalla  carcere  gli  ora 
liberale  di  chiesti  consigli.  Quanto  a Maria,  egli  le  assegna  luogo  an- 
cora più  alto,  perch’ella  nel  consenso  all’incarnazione  merito  più  che 
tutte  le  creature,  tanto  angeli  quanto  uomini , in  lutti  gli  atti  e pen- 
sieri loro  (4). 

La- prima  questiono,  del  risedere  le  anime  umane  negli  astri,  gli 
rammenta  la  sentenza  di  Platone  che  dagli  astri  le  dice  staccate  per 
abitare  la  terra,  e di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi  ; di  che  Virgilio: 
£>eum  namque  ire  per  omnes  Terrasquc,  tractusquc  maris,  loelumque 
profundum  ; Itine  pecudes,  armento , viro/,  gc  nus  ovine  ferarum,  Quetn- 
que  sibi  tenues  nascentem  arcessere  vilas;  Se  ilice  t huc  reddi  deinde , 
ac  rcsoluta  referri  Omnia;  nec  morti  esse  locum;  sed  viva  volare  Si- 
deris  in  numcrum,  alque  allo  succedere  coelo  ( 5).  Questa  opinione  af- 
ferma Beatrice  aver  più  fiele  e veleno  che  l’altra  di  cui  poscia,  si  per- 
chè tocca  1’  essenza  della  natura  divina  e dell’  umana , si  perché  a 
Dante  poteva  parere  che  la  confermasse  nello  recate  parole  si  splen- 
dide d’eleganza  Virgilio  suo  maestro.  Ma  questi  adduce  quella  opi- 


(1)  Lo  dice  questa  stessa  parola: 
Saltusque  indagine  cingimi  (Fai.  IV). 

(2)  Ter*.  6. 

(3)  Som. , 2,  2 , 2,  - Il  Battista  fu 


de ' santi  maggiore  c vicinissimo  a Cri- 
sto (Mutili.  XI,  1 1). 

(\)  Tom.,  Serm. 

(5)  Georg.,  IV. 
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nìone  siccome  d’ altrui , quidam dixere  (1)  ; e quanto  a Platone , 

Dante  crede  potersi  il  suo  detto  interpretare  benignamente,  concilian- 
dolo con  la  verità;  e ci  ammaestra  cogliere  anco  dal  falso  ne’  filosofi  il 
vero  , a scoprire  nelle  tradizioni  alterate  la  tradizione  pretta,  a guar- 
darci dal  trito  vizio  di  calunniare  con  1*  imaginazic  ne  perversa  le 
dottrine  de’ maggiori  e de’ coetanei,  e di  esagerare  il  male  o pur  di- 
vulgarlo improntamente  siccome  sogliono  ì mormoratori  di  crocchi  e 
gli  abbaiatori  di  piazza.  Beatrice  soggiunge  che  da  cotesto  errore  del 
fare  le  stelle  nido  agli  spiriti,  anzi  genitrici  di  quelli  , ebbe  origine 
l’idolatria  : e ancorché  l’unica  origine  non  sia  questa  , vero  è nondi- 
meno che  la  falsata  tradizione  delle  intelligenze  ordinale  a custodi 
della  materia,  fu  pendio  all’adorare  la  materia  in  sé  stessa.  Or  Bea- 
trice risponde  che  tutti  gli  angeli  e i santi,  tranne  Maria  la  cui  bea- 
titudine é incomparabile , hanno  nel  cielo  empireo  la  fruizione  loro. 
— Il  terzo  cielo  è il  cielo  spirituale  dove  gli  angeli  e le  anime  sante 
gioiscono  della  contemplazione  di  Dio  (3).  Il  medesimo  luogo  , cioè  il 
cielo  empireo  , devesi  alle  anime  sante  (3).  — Il  cielo  empireo  sarà 
presente  a’ beati  non  per  necessità  della  beatitudine , sed  secundum 
quamdam  congruenti  am  et  decorem  (4).  Aveva  già  detto  nel  terzo  Canto 
cosa,  che  in  parte  scioglieva  il  dubbio,  e che  in  quel  luogo  forse  gio- 
vava tacere  : Chiaro  mi  fu  allor  com ’ ogni  dove  In  cielo  è Paradiso , 
etsi  la  grazia  Del  Sommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove  (5).  E poi  più 
d’una  volta  dirà  che  nel  cielo  non  è propriamente  luogo,  secondo  quel 
di  Aristotele:  Il  cielo  non  è luogo  , ma  alcun  che  del  cielo  è luogo , 
cioè  V estremo  e il  termine  che  è in  quiete  e che  tocca  il  corpo  mo- 
bile (6).  - Quando  quel  che  contiene  non  è diviso  ma  continuo , dicesi 
che  il  contenuto  non  è in  quello  come  in  luogo,  ma  come  la  parte  nel 
tutto  (7). 

Nota  Beatrice  che  l’apparire  dell’anime  in  questo  o in  quel  cielo  a 
Dante  è per  mostrare  per  via  d’imagini  il  grado  di  loro  santità  e bea- 
titudine , appunto  come  la  Bibbia  usa  traslati  tolti  da  cose  corporee 
per  adattarsi  al  modo  umano  d’  intendere , e parla,  per  esempio,  del 
braccio  di  Dio  : Nelle  Scritture  sogliono  le  cose  spirituali  disegnarsi 
per  le  corporali , acciocché  dalle  cognite  alle  incognite  c‘  innalziamo, 
come  dice  Gregorio  in  un'omelia  (8).  Procede  la  nostra  cognizione  in- 
tellettuale dalle  piu  note  alle  men  note  cose  ; e però  dalle  cose  più 
note  trasportatisi  i nomi  a significare  le  men  note  a noi  (9).  Quando 
alcune  passioni  umane  figuratamente  assumonsi  parlando  di  Dio , ciò 
si  fa  secondo  la  similitudine  dell* effetto  (IO).  Quando  la  Scrittura  no- 
mina il  braccio  di  Dio,  non  è senso  letterale , che  in  Dio  sia  siffatta 
parte  corporea  : ma  quello  che  è per  tal  parte  significato,  cioè  la  virtù 
operativa  11).  Ma  il  vero  si  è che  la  diversità  delle  mansioni  neWeterna 
vita  significa  il  diverso  grado  della  funzione  <12i:  e che  a ciascun  beato 
tanto  è necessario  che  vegga  nella  divina  essenza,  quanto  la  perfe- 
zione della  beatitudine  sua  richiede  <13*. 

Cosi  nell’atto  stesso  di  rappresentare  viventi  gi’idoli  delle  cose  cor- 
poree, il  Poeta  si  tiene  in  debito  d’avvertire  che  e’  son  puro  il  riflesso 
d’un  lume  più  reale  e più  intimo;  e quest’  avvertenza,  invece  di  di- 


ti) L.  c. 

(2;  Gius,  in  II  ad  Corinlh. 
Som.,  1,  112. 

(3)  Som.  Sup.,  G9. 

(4)  Som.  2,  1,  4. 

(5)  Terz.  30. 

(6)  Phys.,  V. 


(7)  Arisi.  Phys.,  IV. 
XII  ; (3)  Som.,  2,  1,  4. 

(9)  Som.,  1,  2,  6. 

(10)  Som.,  1, 1, 19. 

(11)  Som.,  4,  1. 

(12)  Som.,  1,  2 5. 

(13)  Som.  Sup.,  71. 
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struggere  l’illusione  e fare  11  vuoto  del  nulla,  crea  una  gemina  realtà. 
Immedesima  l’arte  alla  scienza,  contempera  il  senso  alla  fede.  Aveva 
già  detto  : Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno;  Perocché  solo  da 
sensato  apprende  Ciò  che  fa  poscia  d’  intelletto  degno  (li.  Ed  ecco  a 
questa  sentenza  le  illustrazioni  debite  : L'anima  nostra  finché  in  questa 
vita  viviamo , ha  l’essere  nella  materia  corporale  ; onde  naturalmente 
non  conosce  se  non  le  cose  ch'han  forma  nella  materia  o che  si  pos- 
sono conoscere  per  somiglianza  di  quelle  Mi.  — L’ operazione  dell’in- 
telletto anlirichiede  quella  del  sejtso  3).  - L’uomo  intende  le  specie 
intelligibili,  ne’  fantasmi  (il.  - È naturale  all’uomo  che  per  i sensi- 
bili agl ’ intelligibili  venga,  perchè  ugni  nostra  cognizione  ha  inizio 
dal  senso  (5).  - E se  la  seguente  sentenza  pare  che  dica  troppo:  Es- 
sendo il  senso  principio  dell’umane  cognizioni,  in  esso  consiste  la  mas- 
sima certezza,  perchè  sempre  bisogna  che  i princtpii  della  cognizione 
siano  più  certi  1 6>  ; quest’ altre  sapientemente  la  temperano  e am- 
pliano : Ancorché  l’operazione  dell'intelletto  nasca  dal  senso,  pur  nella 
cosa  appresa  perii  senso,  l’intelletto  conosce  cosa  che  il  senso  non  può 
percepire  (7).  - Intellectus  he  auoitis  mentbm  illustrat  (8).  - L'in- 
telletto apprende  l'universale  che  si  può  stendere  a’  singolari  senza 
fine  <9'.  - Il  senso  è conoscitore  degli  accidenti  10).  - Il  senso  è per 
l’intelletto,  e non  l’intelletto  per  il  senso.  È il  senso  una  manchevole 
partecipazione  dell’  intelletto,  onde  secondo  la  naturale  origine  esso 
procede  in  certo  modo  dall’  intelletto  come  la  cosa  imperfetta  procede 
dalla  perfetta  HI  •.  E però  se  Basilio  o se  II  linguaggio  del  senso  co- 
mune distendono  le  voci  che  vengono  da  sentire  all’  intendere , o le 
voci  che  vengono  da  leggere  e che  significano  intelligenza  al  sentire, 
non  é nè  conlradizione  né  confusione,  ma  conciliazione  de’  due  ostremi 
del  vero,  la  quale  ci  viene  espressa  in  due  parole  della  Somma , po- 
tenti : Anco  il  senso  è una  certa  ragione  (12). 

Le  dottrine  scientifiche  già  cominciano  ad  abbondare  nel  Canio,  non 
sempre  in  imagine  splendida,  quasi  mai  in  oscura.  Nel  seguente  dirà  : 
Non  fu  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  inteseU3 );  eia  Somma  : Ri- 
cevere e ritenere  sono  di  due  diverse  potenze  (li).  - Scienza  è inten- 
dere e giudicare  l’  inteso  (15),  - De’  principii  è l’intelligenza,  delle 
conclusioni  è la  scienza  (16).  - La  scienza  è abito,  mezzo  tra  potenza 
e atto  '17). 

Ma  della  indagine  del  vero  , più  posatamente  e più  poeticamente 
nella  fine  di  questo  Canto  ragionasi.  Dopo  rivolle  a Beatrice  due  alto 
e calde  terzine  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io  veggio  ben  che  giam- 
mai non  si  sazia  Nostro  intelletto  se  ’l  Ver  non  lo  illustra  , DÌ  fuor 
Dal  qual  nessun  vero  si  spaziatisi.  - Deus  ipse  est  qui  illustrat  (19). 
Le  discipline  non  si  possono  vedere  se  il  loro  sole  non  te  illustra  , 


(1)  Terzina  14.  Notisi  la  bellezza 
potente,  perchè  vera,  di  questo  d’in- 
ietlciio  degno;  che  innalza  al  più  alto 
significato  il  Virgiliano:  Haut....  tali 
me  dignor  honorc  (A2 n.,  I). 

(2)  Som.,  1,  1,12. 

(3)  Som.,  1,  2,  3. 

(4)  Arisi.,  de  An.,  HI. 

(5)  Som  ,1,1. 

(6)  Som.,  3,  30. 

(7)  Som.,  1,  78. 

(8)  Grrg.  Mor.,  I. 


(9)  Som.,  i,  1,  7. 

(10)  Som.,  1,  78. 

(11)  Som.,  1,  77. 

(12)  Som.,  1,  t,  5. 

(13)  Pur.,  V,  t.  14. 

(14)  Som,,  1,  78. 

(15‘  Som  , 2,  2,  9. 

(16'  Som.,  2,  2, 1. 

(17)  Som  , 1,  1, 14. 

(18)  Terz.  42. 

(19)  Aug.  - Illustrazione  intellettua- 
le. Som.,  2,  2,  8;  1,118;  2, 1,109. 
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cioè  Dio  (1).  - le  cose  tutte  son  buone  da  Dio  per  partecipazione  (2).  - 
Il  desiderio  del  bene  non  si  sazia  in  questa  vita  (3).  - Beatitudine  de- 
v’essere bene  perfetto  e sufficiente  a saziare  il  desiderio  dell’  uomo  (4). 

Posasi  in  esso  come  fiera  in  Lustra , Tosto  che  giunto  l’ha  i5).  - La 
verità  prima  è il  fine  di  tutti  i desidera  e atti  nostri  (6).  Tu  ci  fa- 
cesti, o Signore,  per  te,  e irrequieto  è il  cor  nostro  in  fino  a tanto  che 
in  te  non  riposi  (7).  La  natura  intellettuale  al  bene  appreso  per 
forma  intelligibile  ha  tale  relazione,  che  quando  lo  possiede , in  esso 
riposa;  e quando  non  l’ha  lo  ricerea  (8).  - Ragionare  è ad  inten- 
dere, come  muoversi  a posare  (9). 

E giunger  puollo  : Se  non,  ciascun  desio  sarebbe  frustra  (IO).  - Se 
l’intelletto  non  potesse  arrivare  alla  prima  cagione  delle  cose,  rimar- 
rebbe invano  il  desiderio  della  natura  {II). - Il  termine  della  cogni- 
zione, che  è il  vero,  è nello  slesso  intelletto  (12). 

Non  accadeva  per  vero  che  Dante  queste  cose  dicesse  a Beatrice  che 
già  le  sapeva  : ma  a questo  che  è vizio  ne’  moderni  drammi  e dialoghi 
troppo  più  frequente  e importuno  , è compenso  la  nobiltà  delle  cose 
dette,  e in  gran  parte  il  modo  del  dirle,  massimo  ne’ tre  versi  che 
seguono:  Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo,  A piè  del  vero  il 
dubbio;  ed  è natura  Ch’  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo  (13)  : 
i quali  c’insegnano  come  il  dubbio  buono  e tecondo,  quello  che  viene 
da  istinto  di  natura,  e che  serve  all’ascensione  dell’anima  umana,  è 
il  dubbio  che  nasce  a’  piedi  del  vero,  ed  è germe  di  quello;  e’  inse- 
gnano che  se  l’uomo  dubita,  il  genere  umano  crede;  se  l’uomo  esita, 
1’  umanità  procedo  ; se  alcuni  uomini  si  dividono  tra  sè , la  famiglia 
umana  si  aduna  in  sè  stessa  più  e più  intimamente. 


(1)  Aug.,  Sol.,  Vili. 

(2)  Boet.,  de  hebd. 

(3)  Som,,  l,  9,  5. 

(4)  Smn.,  1,2,  2. 

(5)  Terz.  43. 

(0)  Som.  2,  2,  4 ; Aug.  de  Trio. 
(7)  Aug.  Conf.,  I. 


(8)  Som.,  4,  4, 49* 

(9)  Som.,  1,  79. 

(10)  Ter*.  43. 

(11)  Som.,  1,  l,  42. 

(12)  Som.,  4,  4,  46. 
(43)  Ter*..  44. 
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ARGOMENTO. 


Beatrice  dimostra  la  santità  del  voto  siccome  di  'patto 
fra  V uomo  e Dio  ; potersi  la  materia  del  voto  mutare , ma 
dovere  la  cosa  sostituita  essere  maggiore  in  merito  della 
omessaj  acciocché  non  paia  volersi  tenere  con  Dio  turpe  traf- 
fico di  comodità.  Salgono  nel  pianeta  di  Mercurio , dove  si 
mostrano  al  Poeta  que’  che  adoprarono  al  bene  V ingegno . 


Poetica  la  seconda  parte  del  Canto:  evidente  la  prima,  a chi  cono- 
sce gli  usi  della  lingua  antica , i quali  se  a taluno  paiono  oscuri  og- 
gidì , non  è colpa  di  Dante.  La  severità  della  dottrina  circa  il  voto  di- 
mostra di  qual  fatta  cristianesimo  fosse  il  suo:  severo  nell’amore  del 
pari  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  in  cinque  Canti  sei  esposizioni 
dommatiche. 


Nota  le  terzine  1,  2,  4,  8,  9,  li,  20,  22  ; 


24  alla  36  ; 40,  44,  45,  4G. 


1.  — S io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’  amore 

Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore  ; 

2.  Non  ti  maravigliar:  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Così  nel  bene,  appreso,  muove  ’1  piede. 

3.  Io  veggio  ben  siccome  già  risplende 

Nello  intelletto  tuo  1*  eterna  luce 
Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende; 


2.  (L)  Veder  che  si  perfeziona  in  le. 
— Apprende : intende. 

(SL)  Perfetto.  Som  : Perfetta - 
mente  vedere  l’essenza  di  Dio.  • Per - 
fetlissimamente  conoscere. 

(F)  Apprende.  Più  V intelligenza 
del  bene  s'  innalza,  più  s’apprende 
l'amore.  Som.  : La  forza  appetitiva 
è sempre  proporzionata  all’appren- 
siva, dalla  quale  eli’ è mossa  come  II 
mobile  dal  motore.  Arist.,  de  Ao., 
ili:  Il  bene  appreso  è V oggetto  del- 
l’appetito... La  volontà  segue  all’ap- 
prensione dell’  intelletto.  — Piede. 
L’amore,  a Dante,  è quel  che  noi 


chiamiamo  progresso;  che  a noi  so- 
vente è odio.  Senonchè  piede  e vede- 
re non  si  confanno. 

s.  (F)  Luce.  Som.:  Dio  è luce  intel- 
ligibile. - L’aumento  della  virtù  in- 
tellettiva chiamiamo  illuminazione 
dell’  intelletto,  siccome  lo  stesso  in- 
telligibile chiamasi  lume  o luce.  — 
Sempre.  Conv.,  Ili,  u : siccome  il  di- 
vino Amore  è tutto  eterno,  così  con- 
viene che  sia  eterno  lo  suo  oggetto 
di  necessità , sicché  eterne  cose  sieno 
quelle  ch’egli  ama.  Gii  altri  amori  di 
verità  men  alla  si  spengono. 
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4.  E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio, 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto 
Che  1’  anima  sicuri  di  litigio.  — 

G.  Si  cominciò  Beatrice  questo  canto, 

E,  si  com’  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  cosi  ’l  processo  santo: 

7.  — Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fèsse*  creando,  e alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e quel  eh’  ei  più  apprezza, 

8.  Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E tutte  e sole,  furo  e son  dotate. 

0.  Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L’alto  valor  del  voto;  s’è  si  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. 

10.  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e l’uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  dico:  e fassi  col  suo  atto. 


t.  (I.)  Quivi : in  altra  cosa. 

(Fi  Quella  : Som.  : In  DÌO  sono 
le  perfezioni  di  tulle  le  cove.  Par., 
XXXlil,  i.  35:  Il  ben,  eh' è del  volere 
abbietto.  Tutto  s’  accoglie  in  lei  ; e 
fuor  di  tinello  , È difettivo  ciò  che  d 
lì  perfetto.  -•  Vestigio.  Som  : Quan- 
to l'uomo  appetisce  l'appetisce  sic- 
come bene,  e se  non  l'appetisce  come 
bene  perfetto,  non  può  che  non  l'ap- 
petisca come  tendente  a quello  — 
Traluce.  Per  modo  Mi  splendore  ri- 
verberato, dice  nel  Convivio.  Arisi, 
dcAn.III:  L'anima  mal  non  erra 
nel  tendere  al  bene,  ma  ne'  gradi  del 
bene. 

5 (L)  Se:  se  si  può  compensare  al- 
trimi-nii  il  voto  imperfetto,  si  che 
l'anima  ne  sia  assolta. 

(Fi  Litigio.  Il  Mt-bito  innanzi  alla 
giustizia  divina  é quasi  litigio  tra  il 
male  c il  bene,  trai  buoni  spirili  e 
i tristi  Nella  Bibbia  l'idea  di  giudi- 
zio c frequente. 

6.  (L)  Si  : cosi.  — Processo  del  dire. 

(SI,)  sì.  Terzina  che  pare  inutile; 


ma  prepara  all’  importanza  che  vuol 
dare  II  Poeta  alle  cose  seguenti.  — 
Spezza.  Aìn  . IV:  Sermonem  abrumpit. 
Ma  qui  spezzare  è più  proprio  che 
tempere 

7.  (b)  Fésse  : facesse. 

(Fi  Don.  [De  Monarchia,  I.]  -- 
Apprezza.  La  libertà  fa  l'uomo  simile 
a Dio 

9.  (L)  Valori  s’è  lodevole  il  volo, 
è un  sacrilizio  del  gran  dono  della 
libertà;  non  la  annulla  ma  la  eser- 
cita in  modo  più  forte  e più  allo. 

10.  (L)  Alto  libero. 

(SL)  Patto  Som.:  Pacio  firmetur. 
— Tesoro . Lo  disse  il  maggior  dono 
di  Dio,  il  più  apprezzalo  da  Dio  stes- 
so. — Tal.  Non  sai  se  tal  vada  a vit- 
tima o a tesoro  Direi,  a questo;  dac- 
ché del  pregio  della  libertà  aveva  già 
dello. 

<F)  Patto.  Qui  Pietro  cita  la  leg- 
ge civile  : Siccome  da  prima  è libero 
il  poter  contrarre,  o no;  così  rinun- 
ziare alt’obbligo  preso  non  si  può  a 
malgrado  dell’altra  parie. 
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11.  Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  eh’  hai  offerto 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

12.  Tu  se’ ornai,  del  maggior  punto,  certo. 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  eh’  io  t’  ho  scoverto 

13.  Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa 

Perocché  ’1  cibo  rigido  eh’  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa 
- 14.  Apri  la  mente  a quel  ch’io  ti  paleso, 

E fermalvi  entro  : che  non  fa  scienza 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

15.  Due  cose  si  convengono  all’essenza 

Di  questo  sacrifìcio  : l’una  è quella 
Di  che  si  fa;  l’  altr’  è la  cònvenenza. 

16.  Quest’ ultima  giammai  non  si  cancella 

Se  non  servata:  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella. 


li.  (L.)  Che : cosa.  — Ristoro?  com- 
penso? — Credi  : togli  quel  che  a Dio 
desti,  e credi  poterne  fare  buon  uso. 

(SLi  Ristoro?  Purg  , XIV,  t.  43: 
Là  've  si  rende  per  ristoro  (il  lìume 
che  rende  al  mare  quello  che  il  sole 
co'  vapori  gli  tolse.)  — ToHeito  Inf., 
XI,  i.ts:  Toilette  dannose  - Malto- 
letum  o malatotia,  ruberia  ne'  con- 
tralti o altrimenti  (Muratori.  Ani.  it., 
diss  LXVili. 

(I  ) Render.  Psal  LXXV,  13:  Vo- 
tate e rendete  al  Signore  Eroi.,  V, 
3,  t:  Se  hai  fatto  voto  rii  coso  a Dio, 
noti  /tritare  a rendergliene.  Dispiace 
a lui  promessa  infedele  e stolta  ; ina 
quel  che  aerai  votato  e tu  rendi.  E 
inolio  meglio  i non  fare  voto,  elle  non 
rendere  poi  — Ruoti.  Olii  dà  a matri- 
monio la  castità  sacrala  a Dio.  è,  di- 
ce Dante , ladro  che  spende  in  opere 
pie  la  cosa  rubata  Nel  Convivio  gri- 
da contro  i rubalori  cheoffronoa  Dio 
della  preda. 

43.  ibi  Maggior  : della  santità  d’un 
tal  patto. 

iSL)  Punto.  Purg  , VI,  t.  il:  Do- 
v’  io  fermai  cotesto  inulto 
43.  iL)  Sedere:  ascoltarmi.  — Di- 
spensa: la  digestione  dispensa  il  ci- 
bo per  varii  canali. 

tSL)  Ancor.  Par.,  X,  t.  S:  Or  il 
riman',  lettor,  sovra  ’l  tuo  banco.  — 

Dante.  Paradiso. 


Dispensa.  Questo  locuzione  non  chia- 
ra rende  a qualche  modo  ragione 
dell'altra  nel  Purg.,  XXVII,  t.  34:  K 
notte  avesse  tutte  sue  dispense , per 
vero,  non  bello.  - 

41  iSL)  Fermatili.  Fav.  Es  : Dottri- 
na ricevuta  e ferma  ne'  cuori  de’  fi- 
gliuoli — Entro.  Bue  , III  : Senstbus 
haec  imis,  res  est  non  parva,  repo- 
nas  Grog  : Rench' egli  Intendano, 
dimenticando  e non  servando  guel 
ch'hanno  udito,  non  to  ripongono  den- 
tro detta  loro  mente.  — Scienza.  Al- 
bertano,  1.  so:  PIÙ  suol  far  prode  se 
tu  ritieni  ili  memoria  pochi  coman- 
damenti di  sapere , ed  avergli  in 
pronto  e in  uso,  che  se  tu  impari 
molto,  e non  tenessi  a mente  niente 
(Trad.  da  Seneca;  ed  è in  Cassio- 
doro). 

4 3.  iL)  L'una  : la  materia.--  Con - 
vertenza : palio.  Questo  bisogna  a- 
dempirlo:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  una  cosa  per  l'altra:  ma  sem- 
pre più  del  promesso  e con  licenza. 

(SL>  Cònvenenza.  Vili.,  XI,  80; 
Diodali,  Nuin..  Ili,  7. 

16.  (Li  Servala  : adempita. 

(SL>  Serrata.  Machiavelli  : Ser- 
vare l'ordine.  --  Preciso.  Par.,  XVII. 
Bella  parola  o necessaria  all’ingegno 
di  Dante. 
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17.  Però  necessità  fu  agli  Ebrei 

Pur  1’  offerire  ; ancor  eh’  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

18.  L’altra,  che  per  materia  t’ è aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla, 

Per  suo  arbitrio,  alcun  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla. 

20.  Ed  ogni  permutanza  credi  stolta 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

21.  Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia. 

Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia: 


47.  Offerire:  offrire  secondo  il 
voto.  . 

(SL)  Pur.  E Intensivo.  — Offe- 
rire. Comp.  : Profferevasi.  Fior,  di 
s.  Frane.  : Offerente.  • Oblazione  , 
nella  lenge  ebraica , assolutamente, 
vale  offerta  a Dio.  — Ori.  Non  è zep- 
pa, ma  cenno  dello  studio  die  Dante 
faceva  ile'  libri  sacri  , e del  debito 
Che  a tutti  corre  di  farcelo. 

(F)  Ebrei.  Exod.,  XXIII,  49,'  XXXIV, 
26:  Le  primizie  della  tua  terra  offri- 
rai in  dono  at  Dio  ilio.  E Levit.,  I.  Il, 
III.  IV.  V.  VI.  VII,  XII,,  XtV,  XV.  XVI, 
XVII,  XIX.  XXI  . XXIII  XXV  , XXVII; 
Noni  , III,  V,  VI.  XV,  X\  III  , XXVIII, 
XXIX;  Oeul.,  XII,  XVI.  Poi  commuta- 
vano l'offerta  del  primoirenito  con  of- 
ferta d'animali,  o un  asnello  con  due 
tortore  o due  colombe.  I voli  spon- 
tanei ( Levit  , XXVII)  talvolta  pole- 
vansi  permutare,  altri  no:  talora  la 
cosa  sosi  un  ita  doveva  eccedere  la 
promessa  del  quinto. 

48  (L.)  Aperta  : detta. 

(SL)  Aliena.  Con?.,  I.  42  : Senten- 
za del  filosofo  aperta  nell'  oliavo  e 
nel  nono  dell'  Elica 
19.  IL)  Volta:  la  permissione  della 
CI)  lesa. 

(SL)  Chiaiie.  Purff.,  IX,  t.  40:  L’u- 
na  era  d'oro  e l’altra  era  d‘  argento. 
Di  questa  potestà  della  Chiesa,  V.  la 
Somma  2,  2 ; quaest.  88. 

so.  (L)  Sorpresa  : presa  poi.  La  nuo- 
va offerta  alla  omessa  sla  come  sa  «. 


(SL)  Dimessa.  Vale  c omessa  e 
condonala  come  dimltie  debita.  Inf., 
XXIX,  l.  S ; m' avresti...  Lo  star  dimes -] 
so.  — Sorpresa.  Cosi  sovvenire,  veni- 
re poi. 

21.  (L)  Tragga:  faccia  tracollare. 

(F)  Pesa,  imaglne  biblica  (Daniel., 
V).  Il  volo  di  castità  non  ha  pari. 
Homo  (cita  l'Ottimo)  agilissima  crea- 
lurarum. 

22  (L)  Ciancia:  burla.  —Bieci  : non 
retti.  — Mancia:  vittoria. 

(SL)  Ciancia,  fnf . XXXII,  I.  3 : 
Noni  ’mprtsa  ria  pigliare  a gabbo.  — 
Bieci  : Inf.,  XXV,  t 44:  Opere  biece 
id  un  ladro  ; e qui  disse  mal  lotlelio). 
Par.,  VI,  l.  46:  Parole  biece  (di  corti- 
giani invidiosi). — Mancia.  Di  cose 
Buerriere:  La  lancia  D'Achille...  es- 
ser cagione  Prima  di  trista  e poi  di 
buona  mancia  (Inf.,  XXXI.  I.  2).  Non 
improprio  se  da  mano  Cosi  mercè 
valse  aiuto  e perdono.  Forse  mancia 
non  e la  vittoria  . ma  il  prezzo  di 
quella  dato  dal  padre,  la  liiiha. 

(F)  Jepte.  Jndic. . XI  , 50....  - Il 
voto  se  non  cade  in  bene  è nullo:  e 
se  quello  che  credevasi  bene,  riesce 
a mole , nullo  - Per  prima  offerta  a 
Dio,  se  vincesse  gli  Ammoniti,  Jefte. 
promise  colui  che  prima  gli  si  facesse 
incontro  at  ritorno.  Fu  'prima  la  >fi- 
glia  (Comm.  di  Pietro)  - Tirino:  Ter- 
tulliano, Ambrogio,  Procopio,  Tom- 
maso, reputano  che  qui  Jefte  peccò. 
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23.  Cui  più  si  convenia  dicer:  « Mal  feci,  » 

Che,  servando,  far  peggio.  E cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de*  Greci  ; 

24.  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E fé’  pianger  di  sè  e i folli  e i savi, 

Ch’  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

25.  Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi: 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  ; 

E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

20.  Avete  il  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento, 

E ’l  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

27.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e non  pecore  matte; 

Si  che  ’l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

28.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte.  — 


23.  (L)  Mal  a promettere.  — Servan- 
do: osservando  il  voto.  — Ritrovar  : 
conoscere. 

(SL)  Stolto.  Più  sopra  : permutati- 
za  stolta  : e Par.,  XIII  : Ario,  equegli 
stolti  che  falsarono  le  divine  Scrit- 
ture. Stolto  nella  Bibbia  ha  senso  gra- 
ve. — Ritrovar.  In  senso  simile  nella 
Somma:  Invenltur  — Duca.  Volg.  di 
Livio:  Duchi  ilmp.  Romani), .tal.,  II  : 
Ductores  Danaurn. 

(F)  Pe.gqio  Ambr.,  de  Off.,  4,  30: 
Meglio  era  a me  non  promettere  cosa 
tale , che  dalla  promessa  col  porri - 
cidloproscingliermi.  -•  III,  42.  Meglio 
non  far  voto  , del  farlo  tate  che  a 
cui  si  promette,  noi  vorrebbe. 

Si.  (L)  Cotto  : cullo  di  sangue. 

(SI.)  Ifigenia  .En.,  Il  ; Lucret.,  I ; 
Inf  ,XX.  Agamennone  aveva  votato  a 
Diana  quel  che  di  più  bello  egli 
aveva.  Però  pianse  Ifigenia  la  sua 
bel'ezza,  cagione  di  morte,  o pian- 
se la  fine  acerba  della  sua  giova- 
nile bellezza.  Cosi  piange  la  fi- 
gliuola di  Jefte  ne’GiuiiIcl.  — Folli. 
Accenna  forse  all’esclamazione  empia 
di  Lucrezio.  — Colli.  Per  culto , co- 
me colto  per  cullo  aggettivo.  Som.  : 
Culto  dell'idolatria.  V . Orosio:  Colti- 
vare per  adorare. 

23.  (SL)  Lavi.  Ovid.  Fast.,  Il,  46  : Ah 
nlmium  faciles , qui.,,  crimina  caedis 


Fluminea  tolti  posse  pulatis  a - 
qua  ! 

(F)  Vento.  Ad  Ephes.,  IV,  44  : Non 
siam  menati  qua  e là  al  vento  della 
scienza  Eccli.  V,  4 4 : Non  ti  sciorina- 
re a ogni  vento,  nè  ire  a ogni  via. 

2«.  (F)  Avete.  De  Monarci!.,  Tutta  la 
legge  divina  nel  senso  de* due  testa- 
menti contiensi.  — Pastor  Sempre  di- 
stingue dalia  temporale  l'ecclesiasti- 
ca potestà,  e questa  onora. 

27.  (L)  Rida  in  vedervi  Irantendero 
la  lettera  e violare  lo  spirito  della 
legge;  in  giudicarvi  da  meno  dei 
più  dispregiati  fra’ suoi. 

(SL)  Pecore.  Petri  Epist.  11,11,  42: 
Veiut  irrationabitia  pecora.  Conv., 
1,  4 4 : Questi  sono  da  chiamare  peco- 
re, e non  uomini  (gli  uomini  senza 
discrezione). 

28.  (L)  Combutte:  nuoce  a sè. 

(SL)  Lascivo.  Ovid  Mei.,  VII  : 
Ersilit  agnus,  Lnscivitgue  fuga.  - 
X I li  : Tenero  lascivior  hai  do.  Prov.: 
VII.  22:  Quasi  agnus  ta^civiens.  Osea, 
IV,  46:  Sicul  vacca  tasciviens  decli- 
navit  Israel.  --  Combatte  1 Francesi 
hanno  in  simile  senso  s’èbattre. 

(F)  Lascivo.  Uomo  che  abbando- 
na l'autorità  della  Chiesa  c do'  libri 
santi,  e agnello  che  lascia  il  latte.  Co- 
si Dante;  e Dante  era  più  forte  In- 
gegno che  Lutero  e Calvino. 
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29.  Cosi  Beatrice  a me  com’  io  scrivo: 

Poi  si  rivolse,  tutta  distante, 

A quella  parte  ove  il  mondo  è più  vivo. 

30.  Lo  suo  tacere  e ’l  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

' Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

31.  E,  sì  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota, 

Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid’  io  sì  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 

Che  più  lucente  se  ne  fe’  ’l  pianeta. 

33.  E,  se  la  stella  si  cambiò  e rise; 

Qual  mi  fec’  io,  che  pur,  di  mia  natura, 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

34.  Come,  in  peschiera  eh’  è tranquilla  e pura, 

Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori 

Per  modo  che  lo  stimili  lor  pastura  ; 

35.  Sì  vid’  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  vèr  noi  ; ed  in  ciascun  s’  udia  : 

« Ecco  chi  crescerà 

39.  (L)  Parte  : in  alto. 

(Fi  Vivo.  Chi  dice:  all’oriente; 

Chi  : ati’insù  dove  il  cielo  più  ferve  e 
più  s’avvva  Nell’alno  di  Dio  (Par., 

XXIil.  l 38);  chi  verso  la  parte  equi- 
noziale, di  cui  nel  Convivio,  II,  t: 

Quanto  il  cielo  A piu  presto  al  cer- 
chio equatore,  tanto  è più  nobile .. 
perocché  ha  più  movimento  e...  più 
vita.  — Parte.  Hot.]  La  parte  ove  il 
tìrinamemo  è piu  vivo,  doveva  cer- 
tamente esser  quella  nella  quale  tro- 
vavasi  il  sole,  a giudizio  dei  Poeta  il 
quale  non  poteva  parlare  che  relati- 
vamente a noi  e alle  cognizioni  che 
11  suo  tempo  avea  del  sistema  stel- 
lare. A tal  parte  dunque  si  rivolse 
Beatrice,  con  attitudine  simile  a quel- 
la che  prese  nel  distaccarsi  dalla  ter- 
ra per  volare  alla  luna.  La  regione 
celeste  circostante  al  sole  è bene  in- 
die ita,  anco  perché  in  essa  e la  spe- 
ra del  pianeta  al  quale  ora  si  fa  pas- 
saggio. 

si.  (Li  Regno  : Mercurio. 

<SL)  Q’iela  Par..  Il,  l 8:  III  quan- 
to un  naailrel  posa  E vola..  —Secon- 
do. Conv  , tl.  i. 

iF)  Corremmo.  Arls.otele  (Phys.  , 

IV;  De  coe\o  et  mondo,  I,  11)  dice  i 
cieli  senza  intervallo. 


li  nostri  amori.  » 

33.  (F)  Stella.  Inirasmutabile  dice 
Aristotele  tt)e  coeio  et  mundu)  — Ri- 
se Conv.,  Ili,  8:  E che  é ridere,  se 
non  una  corruscazione  della  diletta- 
zione dell'anima,  cioè  un  lume  ap- 
parente di  fuori  secondo  sta  den- 
tro ? — Trasmutabile.  Canz.  : Chi 
questa  bella  donna  che.  tu  senti  Ha 
trasformata  in  tanto  la  tua  vita... 
Che  n’  hai  paura  Aug  : Spirita * 
h omini s mutabilem  se  esse  clamai. 

• La  niente  è mutabile  , immutabile 
la  verità.  Som.  : L'  uomo  di  sua 
natura  è mutabile.  - La  trasmutabi- 
lità delle  intelligenze  e delle  affezio- 
ni. — Sempre  all’alto  dell’  appetito 
sensitivo  s’accompugna  una  qua Ich a 
trasmutazione  del  corpo  imissime  ver- 
so il  Cuore.  - Ad  Cornuti  ,11,  III,  18  : 
Trnnsformamur  a clarilale  in  ctari- 
tatem 

sì  (L)  Pura.  Ilor.  Carni.,  Ili,  16: 
Purae  rlvits  aquae. 

35  (L)  SI  : cosi.  — Ecco  : gli  giove- 
remo parlando ,- quindi  l’amore  in 
noi  crescerti 

(SLi  Amori,  più  bello  che  in  Virgi- 
lio (Bue  , Xi:  Neo s incidere  amores 
Arbori  bus:  crescati  iltoe;  crescelis 
amores.  Ad  Cortnth.,  1,  XIV,  i : Cre- 
scete in  carità,  a ogni  Spettacolo  di 
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36.  E,  sì  come  ciascuno  a noi  venia, 

Tcde’asi  1’  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  liscia. 

37.  Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 

38.  E per  te  vederai  come  da  questi 

M’  era  in  disio  d’  udir  lor  condizioni, 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

39.  — 0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  Grazia, 

Prima  che  la  milizia  s’  abbandoni  ; 

40.  Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e però,  se  disii 

Da  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia.  — 

41.  Così  da  un  di  quegli,  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e da  Beatrice:  — Di’  di’ 
Sicuramente;  e credi  come  a dii.  — 


grazia  divina,  cresce  in  ciascuno  bea- 
titudine. Cunv.,  Ili,  7:  (Gin  alti  (di 
Beatrice),  per  la  loro  totalità  e per 
la  turo  misura,  fanno  amore  uisve- 
qliare. 

(F)  Splendori.  Psal.  CIX,  s:  in 
spleudoribus  sanctornm  Gli  uomini 
eto()iii'iil i ed  attivi  al  beni*.  Porcini 
Mercurio  era  Rio  della  eloquenza 
c de'  commerci  ingegnosi  Murai. 
Garin.,  I (0 : Mercuri  faconde...  Qui 
feros.cultus  tiominum  recentum  Vo- 
ce formasti  . ; però  ci  pone  Giusti- 
niano e llomen 

36.  (Io  Ombra:  anima.--  Folgòr: 
fulgor. 

(Sld  Ombra.  In  Virgilio  semnre; 
qui  non  bene.  --  Uscio  Ezech.,  I,  13  : 
De  igne  fulqur  eqredtens. 

37  (Li  Se:  8 e non  seguitassi  a dire. 
— Carizia:  carestia,  bisogno  di  sa- 
pere 

(SI.)  Pensa  Terzina  debole  -- 
Procedesse  linee.  : Tenwo  é ornai  di 
procedere  alquanto  nifi  olire  l*  ir., 
XIII.  I.  SO,  — Carizia  Purg  . XXII, 
t.  47  : l)i  questo  cibo  avrete  caro  Al- 
1’  idea  di  carestia  conglungendo.d 
queda  di  pregio  ed'  desiderio,  come 
nel  Ialino,  la  voce  è propria  comechó 
suoni  strano  : Pitti:  Aveva  carestia 
di  quaslnluri. 

38.  (L)  Disio : desideravo.  — Sì  co- 
me : insto  che. 

(SL)  M'era,  Hor.  Sat.,  Il,  6:  Hoc 


crai  in  volis.  — Condizioni.  Purg., 
XIII,  l.  ti  : Nostre  condizioni  Vai  di- 
mandando. — Manifesti.  /F.n  , III:  vi- 
si aule  ncutos  adstare...  mallo  mani- 
festi lumine 

39.  (L)  Milizia:  vita.  — S’abbandoni. 
da  te 

(SL)  Pene  nato  Ilor.  Garm.,  IV, 
t:  Pene  naia.  — S'ahbandoni.  .En., 
VI  : line  in  anliqiiam  silvani  l To- 
scani l n I tu  via  : Quando  noi  s’andò. 

(Fi  Troni  Par..  XXVIII,  l.  33  — 
Milizia  Job,  vii.  I : Milizia  è la  vita 
dell'uomo  sulla  terra 

40.  (SL)  Spazia  Purg.,  XXVI,  t.  ai  : 
’L  Ciel...  I.li’é  pica  d’  amore,  c più 
ampio  si  spazia  ■-  Chiarirli.  Ben  ri- 
sponde al  irastato  del  lume.  Vedi 
quante  imaglni  ed  espressioni  po- 
loni i trae  ila  questa  imagine  sola  ■» 

41.  (SL)  Pii  .Eo  . V : Ainoena  pio- 
rum  Concilia.  - Vili  : Secretosque 
pios  — Credi  Par..  III.  t.  li:  Credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaila.  Da 
sii  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  - 
IV,  t.  3*  Alma  beota  non  porta  men- 
tire. 

(F)  Dii  Pont  : Divìnilaiem  ade- 
plos-,  deus  peri  simili  ratinile  necesse 
est.  Oinnls  Igllur  bentos  deus.  Som.  : 
(ìli  uomini  sono  beali  per  partecipa- 
zinne,  come  (lice  lloezio  (De  Consol., 
Illi:  Come  per  partecipazione  anche 
diconsi  Dii.  - Fra  unte  le  creature 
sono  piùeccellenti  quelle  che  diconsi 
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42.  — Io  veggio  ben  sì  come  tu  t’  annidi 

Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  if*traggi 
Per  ch’ei  corruscan,  sì  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tu  se’,  nè  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 

Che  si  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi.  — 

44.  Questo  diss’  io,  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m’  avea  parlato  : ond’  ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’ eli’ era. 

45.  Si  come’l  sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de’  vapori  spessi  ; 

40.  Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 

E,  così  chiusa  chiusa,  mi  rispose 
Nel  modo  che  ’l  seguente  canto  canta. 


Dii  per  partecipazione.  - la  grazia 
decifica  l uomo.  Piai.  EXXXI,  6 : Ego 
disi:  OH  esili.  Meglio  die  nell' Ario- 
sto : Principi  e gloriosi  semidei.  De 
Sion.:  Per  hUeriatem  jelicitamur  ut 
tiomines.  alibi  ut  Dii. 

43.  (I.)  Sì  : il  riso  accompagna  la 
luce. 

<SL)  Traggi.  Guardando  in  Dio, 
lievi  il  suo  lutile,  egli  ocelli  ne  splen- 
dono. Ovvero  : il  lume  ch'e  in  le,  de- 
duci e fai  quasi  sgorgare  dagli  ocelli. 

4 5.  (Li  Aggi  : abbi.  — Vela  per  la 
vicinanza  del  sole. 

(Fi  Vela.  Conv.,  Il,  44:  Più  va 
velala  de’  raggi  del  sole  che  nuli' al- 
le a stella.  — Spera  [Ani  ] Ecco  de- 
terminato il  cielo  al  quale  è asceso 
il  Poeta.  E il  secondo,  cioè  la  spera 
di  Mercurio,  elle  gli  antichi  pure  ri- 
conobbero la  più  prossima  a quella 
del  sole  tanto  che  rimane  velala  dai 
raggi  di  questo,  e difficilmente  può 
scorgersi  la  stella.  Non  ebbero  però 
contezza  nè  delle  distanze  né  delle 
dimensioni  di  Mercurio,  che  oggi 
sappiamo  essere  le  seguenti  : 

Distanza  media  rii  Mercurio  dal  sole 
st  milioni  di  miglia  italiane. 

Disianza  minima  di  Mercurio  dalla 
terra  49. 

Distanza  massima  di  Mercurio  dal- 
la terra  ili. 

Suo  diametro i6no  miglia  ital. Usuo 
volume  un  po'meno  di  un  diciottesi- 
mo di  quello  della  terra. 

Compie  II  suo  giro  intorno  al  sole 


in  giorni  ss;  ha  un  moto  di  rotazio- 
ne sopra  se  stesso,  poco  meno  celere 
di  quel  della  terra  durando  9 minuti 
di  più  ; ed  è il  pianeta  più  denso  che 
sicoousca,  racchiudendo  sotto  un 
eRual  volume  maggiore  quantità  di 
materia. 

il.  (L)  Lumiera : luce.  -•  Fissi:  si 
fece. 

45.  (Li  Stessi  : stesso.  — Rose:  con- 
sumali i vapori  che  ne  temperano  il 
C3lo  re» 

(Si)  Siessi.  In  Guittone.  — Rose: 
Temperanze  rose  dal  caldo  non  pare 
bello.  Ma  Vifg.:  Est  fiamma  medul- 
las.  — Temperanze.  Ptirg.,  XXX,  t.  9 : 
£ la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea. 

(F) Cela.  (.Ani.]  Quando  I vapori, 
fatti  parventi  per  abbassamento  di 
temperatura,  s'interpongono  tra  roc- 
chio nostro  e il  sole,  ci  velano  que- 
st* astro,  e talvolta  ci  permettono  di 

f guardarlo;  ma  se  avvenga  che  il  Ca- 
ere promosso  per  la  presenza  del 
sole  isiesso.  rarefacela  questi  vapori 
a poco  a poco,  quasi  li  roda  e li  con- 
sumi e li  renda  quanto  più  si  può 
trasparenti,  allora  il  sole  si  cela  egli 
stesso  con  la  sovrabbondanza  di  sua 
luce,  che  dalie  nostre  pupille  non 
può  sostenersi.  Piena  di  verità  è 
quindi  anche  questa  descrizione,  e 
non  men  bella  la  similitudine  che  ef- 
ficace. 

«.  (L)  Sì  : cosi. 
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(SU  Chiusa.  Tasso,  XII:  Poi  nel  sita  nella  gloria,  verecondia  nella 
profondo  de' suo’  rai  si  chiuse.  Mode-  gioia,  impenetrabilità  nel  chiarore. 


Nel  voto  religioso,  del  quale  tante 
cose  declamò  la  liacchezza  moderna, 
più  vergognosamente  denudando  se 
stessa  che.  i torli  altrui.  Dante  vede 
un  eserciiiu  della  liberiti,  un  vincolo 
ch'ella  pone  spontaneamente  a sé 
stessa,  per  essere,  nelle  cose  essen- 
ziali alla  grandezza  dello  spirito,  e 
quindi  agli  slessi  incrementi  sociali, 
libera  più  pienamente.  Quelle  ani- 
me forti  si  vestivano  dì  vuli,  come  i 
corpi  di  ferro:  eie  une  eie  altre 
armi  a reggere  destramente  e quasi 
con  leggiadria  , erano  nate  valenti. 
L'abuso  (ma  della  libertà  stessa  e 
delle  membra  del  corpo  proprio  l'uo- 
mo abusa),  l'abuso  sta  nell'immaiu- 
ramente  antivenire  o nell’  impedirò 
la  piena  spontaneità  di  quest’atto, 
[che,  come  ogni  alta  cosa,  ha  in  sé 
del  tremendo.  Ma,  fatta  di  piena  co- 
scienza a Dio  la  promessa. Dante  non 
vede  che  possa  disdirsi,  iter  spaven- 
tose che  siano  ledilficollà  d’altcner- 
: la.  A conservarsi  uomo  oriesio  o mo- 
glie non  impura,  possonst  incontrare 
più  affanni  ch’a  essere  ublùdienle  o 
povero  o nella  solitudine  casto  : ma 
da  colesto  non  segue  che  mai  diventi 
legittima  c bella  l’impudicizia  o la 
bindoleria.  Gli  argomenti  contro  i 
voti  in  massima,  pnssonsl  torcere 
contro  l’Indissolubilità  del  vincolo 
coniugale;  anzi  diventano  qui  tanto 
più  forti, quanfè  questo  voto  piti  co- 
mune e ordinario:  dal  che  seguile- 
relitte  la  civile  bontà  del  divorzio;  e 
da  questa  la  necessità  della  poliga- 
mia, della  quale  il  divorzio  ha  tutti 
gli  svantaggi,  senza  i gusti  e la  pos- 
sibilità dell'essere  In  qualche  forma 


ordinato  a consuetudine  regolare. 
Dmle  nega  al  papa  slesso  facoltà  di 
dispensare  da  voiise  il  bene  da  ope- 
rare in  compenso  non  sia  di  mag- 
giore prezzo,  anzi  di  costo  maggio- 
re ; ma  nega  a ciascun  uomo  II  di- 
spensarsi a verun  palio  da  sé  , pri- 
ma che  l'autorità  spirituale  giudichi 
le  sue  ragioni.  Distingue  la  parie  ma- 
teriale, dalla  formale,  del  volo;  c 
nella  formale  ne  pone  l'immulabi- 
liia  e la  bellezza.  La  qual  distinzione 
scolastica,  a tutte  quante  mai  possa- 
no imaginarsi  le  questioni  applicata, 
le  scioglie  potenlemenle.  Ed  è bello, 
in  lama  fermezza  di  principi!  e di 
volonià,  confessarsi  lui  trasmutabile 
per  tutte  guise.  Lo  dice  per  denotare 
a qualche  modo  la  sopraesaliazione 
avvenuta  In  lui  nell'ascenderc  a un 
altro  pianela  Ascendendo,  Beatrice 
si  fa  viepiù  bella,  e più  abbellisce  di 
sé  la  stella  dov'  enira.  I Beati  ivi  ac- 
colti gioiscono  dell’  ospite  novello,  e 
gli  cantano  un  verso  eli 'è  de’piu  de- 
gni del  Paradiso,  e che  compendia 
tulio  in  se  il  quarto  Canto:  Del  lume 
che  per  inno  il  del  si  spatta  Noi 
sema  accesi.  L’anima  a cui  Dante  si 
volge,  dopo  sfavillala  la  letizia  del- 
l'accoglienza, per  nuova  gioia  più 
intima  si  rende  invisibile  agii  oc- 
chi di  lui,  per  farlo  pili  raccolto  in 
attendere  alle  parole.  Abbiamo  già 
qui  un  altro  saggio  del  leggere  che 
i Beali  fanno  tie'nnscngli  pensieri:  e 
da  questa  nuova  fonte  di  poesia  clic 
Il  Cristianesimo  rivelò  alla  coscien- 
za, vedremo  nel  poema  derivarsi  via 
via  altre  bellezze,  tutte  notabili,  se 
non  tutte  espresse  con  pari  felicità. 
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IL  UBERO  ARBITRIO  E I SUOI  SACRIFIZI!. 


La  bellezza  di  Beatrice,  e segnatamente  la  potenza  degli  occhi,  fatta 
cosa  soprannaturale  e parte  di  maraviglloso,  diventa  nei  Paradiso  una 
delle  cosi  dette  macchine  del  poema;  nè  senza  perché  nella  soglia 
d’inferno  troviamo  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  il).  - Gli 
occhi  lucenti , lagrimando  volse  (ài;  c in  cima  del  monte  Mentre  che 
regnali  lieti  gli  occhi  belli,  Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno  (3). 
A ogni  salire  cresce  bellezza  al  viso  e allo  sguardo  della  scienza  di- 
vina. E questi  gradi  sono  con  potente  accorgimento  e varietà  dise- 
gnati nelle  parole  del  Nostro.  Di  lei.  viva,  nella  Vita  Nuova:  E gli 
occhi  non  l’ ardite on  di  guardare.  - Quando  ella  fosse  presso  d’ alcuno 
tanta  onestà  venia  nel  cuor  di  quello,  che  egli  non  ardiva  di  levar 
gli  occhi.  Conv.  : Elle  soverchiali  lo  nostro  intelletto  , Come  raggi  di 
sole  un  fragil  viso:  E perch’  io  non  ne  posso  mirar  fiso,  Mi  convien 
contentar  di  dirne  poco.  Beatrice  figura  la  divina  scienza  risplen- 
dente di  tutta  la  luce  del  suo  suggello,  il  quale  è Dio...  Nella  faccia 

di  costei  appaiono  cose  che  mostrano  de’ piaceri  di  Paradiso cioè 

negli  occhi  e nel  riso.  E qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sa- 
pienza sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  ccrtis- 
simamente  ; e il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni  nelle  quali  si  dimo- 
stra la  luce  interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  velameli to  : e in 
queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  quale 
e massimo  bene  in  Paradiso.  Paragonisi  quello  che  degli  occhi  della 
sua  donna  è detto  da  Danio  con  quello  ohe  della  sua  dal  Petrarca,  e 
si  misurerà  distanza  grande  d’animi  e di  ingegni  e di  tempi. 

Badisi  al  cominciamenlo  de’ Canti  , come  variato,  come  sovente  li- 
rico, come  talvolta  drammatico,  e ora  fl'osollco  e ora  famigliare.  Uno 
di  que’  tanti  predicatori  che  non  consacrano  l’arte  profana  col  senti- 
mento religioso,  ma  questo  ammorzano  tubandolo  in  quella,  studiava 
come  modello  d’esordii  il  principio  de’  Canti  del  Furioso,  certamente 
più  comico  della  Commedia:  ma  senza  che  i predicatori  prendano  ad 
imitare  i poeti,  o specialmente  poeti  imitatori  di  imitatori,  gioverebbe 
agli  oratori  quali  che  siano  attingere  alia  poesia  nelle  più  pure  oalte 
sue  fonti.;  perchè  l'arte  della  parola  è tutta  un’arte,  e perchè  poetica 
è l’eloquenza  de’ libri  sacri  Un  nella  semplicità  del  Vangelo  e dello 
Epistole,  e ne’  Padri  più  grandi , e talvolta  Un  nelle  aride  dispute 
della  Somma.  Il  Paradiso  Incomincia  dal  dimostrare  perché  siano  li- 
beri i corpi  purificali  di  vincere  la  terrena  gravità,  e lo  dimostra  con 
la  legge  dell’ordine  e dell’amore  clic  vien  da  ente  libero  e più  piena- 
mente s’esercita  in  enti  liberi  ; poi  le  prime  anime  che  il  Poeta  Tin- 
ti) Inf.,  Il,  t.  19.  (3)  Purg.,  XXVII,  t.  46. 

(2)  Inf.  II,  I.  39. 
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contra  son  quelle  elio  non  pienamente  usarono  il  libero  arbitrio;  e di 
qui  si  fa  luogo  a ragionare  di  quest’alto  argomento.  E di  qui  ha,  se  non 
lode,  scusa  il  principio  del  quarto  Canto  ove  toccasi  il  dubbio  da  filo- 
soli  posto  intorno  a due  cagioni  ugualmente  moventi  (supposto  impos- 
sibile, che  tenessero  il  libero  volere  in  bilico  Questa  che  pare  digres- 
sione erudita,  é strettamente  collegata  con  quel  che  precede  e che  se- 
gue, e cosi  vien  fatto  agl’ingegni  potenti  anco  nelle  più  difettose  parti 
delle  loro  opere,  e agli  animi  potenti  vien  fatto  sin  ne’ trascorsi  della 
vita  loro. 

11  maggior  dono,  dice,  clic  Dìd  agli  uomini  facesse  creando  e quel 
ch’egli  più  apprezza,  si  è la  libertà  del  volere.  E nella  Monarchia: 
Quest’ è il  massimo  dono  alla  umana  natura  conferito  da  Dio : per 
esso  qui  siamo  felicitali  come  uomini , altrove  come  dii.  - Principio 
della  libertà  nostra  è la  libertà  dell’arbitrio,  la  quale  molti  hanno  in 
bocca,  nell’intelligenza  pochi  (I).  Dice  che  questo  é il  dono  più  conforme 
alla  divina  bontà,  perché  veramente  il  poter  peccare  è insieme  la  facoltà 
di  ben  meritare,  la  possibilità  del  dolore  c la  possibilità  della  gioia.  E la 
Somma:  L’uomo  imagine  di  Dio  è principio  delle  opere  proprie , avendo 
il  Ubero  arbitrio  eia  potestà  d’esse  opere  (ài.  La  volontà  non  si  muove 
al  bene  , se  non  in  quanto' esso  è appreso  dall’  intelletto  (3).  L’  atto 
della  volontà  che  immediatamente  da  essa  viene  è il  volere  (velie). 
Un'altra  specie  d’atto  della  volontà  è quello  da  lei  comandalo  ad  altra 
potenza,  come  camminare  o simili  (4).  Il  libero  arbitrio  può  ugìial - 
mente  eleggere  il  bene  o il  male  '5),  quanto  alla  natura  sua  : ma  poi 
ha  ragioni  per  le  quali  si  piega  a questa  parte  o a quella.  Il  peccalo 
non  ha  ragione  di  colpa  se  non  in  quant’e  volontario  ; che  a nessuno 
imputasi  a colpa  alcun  allo  inordinato , se  non  quanto  il  farlo  è in 
sua  potestà  iOi.  L’uomo,  peccando,  ha  perduto  il  libero  arbitrio , non 
quanto  alla  libertà  naturale  che  riguarda  il  non  essere  sforzato,  ma 
quanto  alla  libertà  che  è scemata  dalla  colpa  e dalla  miseria  (7).  Al- 
l’atto interno  della  volontà  non  si  può  portare  violenza  ; e ragione  di 
questo  c che  l’atto  della  volontà  non  è altro  che  una  inclinazione  (8), 
procedente  dall’interno  principio  conoscente  (9).  Violento  è quel  elicè 
di  fuori,  e nulla  ci  conferisce  colui  che  patisce  la  forza  (lOi.  Tradu- 
cendo il  Poeta  queste  parole  (edé  singolare  che  la  figliuola  di  Simone 
Portinari  traduca  la  Somma  di  s.  Tommaso;  ma  non  é inverlsimile 
ch’ella  in  casa  sua  ne  sentisse  leggere  com’ora  leggonsi  romanzi  e 
gazzelle,  e la  capisse,  indovinando,  meglio  che  certi  politici  non  capi- 
scano le  gazzette»,  soggiunge,  che  la  volontà,  se  pur  vuole  davvero 
esercitare  sé  stessa,  ò come  fuoco  che  sempre  si  ridirizza  Se  mille 


(1)  Boet.,  V,  2.  - Tom.,  cont.  Gent., 
Il,  2.  - Maestro  delie  seni.,  disi.  38. 

(2)  Som'  1,  21. 

(3)  Som.,  2,2,4.  Di  che  le  crea- 
ture intelligenti,  E tutte  e sole  , furo  e 
son  dotate  ( Terz  8).  Da  perfetto  veder, 
che,  come  apprende,  Così  nel  bene  ap- 
preso muove  ’l  piede  (Terz.  2 ). 

(4)  Soin.,  t,  2,  C.  Ciò  spiega  il  velie 
del  Gmito  precedente , clic  riguarda 
l’interno  moto  della  mente;  dove  la 
volontà  abbruecia  anco  gli  atti  este- 
riori. 

(5)  Som,  Di  qui  il  supposto  de’  due 
oggetti  ugualmente  moventi.  Mail  be- 


ne è sempre  più  forte  motivo  che  il 
male  che  matematicamente  tradurrei)- 
besi  nella  proposizione  il  più  cpiù  del 
meno.  E quindi  nella  colpa  lo  sforzo 
rh’uomo  fu  per  torcersi  al  meno. 

(6)  Som. 

(")  Som. 

(8)  S’el/a  si  piega  assai  opoco  (Par., 
IV,  t.  27). 

(9)  Som.,  i,  2,  6. 

(10)  Som.  2,  2,  175.  La  violenza  è 
quando  quel  che  pale  Senile  conferisce 
a quel  che  sforza  M'ur..  IV,  t.  25). 
Della  violenza  del  ratto  , v.  Som.,  2, 
2,154. 
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volte  violenza  il  lorza  (1).  1E  qui , per  esempio  della  immobile  vo- 
lontà, e quasi  a proposito  del  fuoco,  rammenta  Lorenzo  martire  e Sce- 
vola  traditore,  il  cui  atto  nel  Convivio  è lodato  come  ispirazione  di- 
vina, confondendolo  forse  con  quello  d’Aod  o altri  che  narra  la  Bib- 
bia; senonché  Virgilio,  e il  suo  maestro  pagano,  tacendo  di  Scevola  e 
rammentando  il  Coelite  e Clelia  (2),  era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

Segue  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non  era  in  quelle  che, 
tratte  dal  chiostro,  potevano  pur  ritornarci,  e non  seppero  volere,  non 
perchè  non  lo  bramassero  In  cuore,  ma  per.  tema  di  strazio  proprio  o 
per  umani  riguardi  o per  semplice  debolezza.  Se  Piccarda  è tra  que- 
ste, segno  è che  Dante  la  reputava  debole,  e non  credeva  al  miracolo; 
ed  é testimonio  ch’ella  potesse  ritornarsene  al  chiostro,  che  perù  tra 
il  ratto  e le  nozze  fosse  intervallo  di  tempo.  Ma  la  buona  Piccarda, 
temeva  più  che  per  sè  forse  per  il  fratello  prepotente  e per  la  fazione 
di  lui,  le  vendette  dello  sposo  innamorato  della  bellezza  di  lei,  e le 
ire  de’  consorti  di  quello.  Senonché  Dante  , severo  anco  a coloro  che 
amava  e tenace  de’  proprii  voleri,  e uomo  di  parte,  non  le  mena  buoni 
sillatti  riguardi  e la  colloca  nella  luna,  quasi  a confino,  portando  l’in- 
felice uomo,  un  brano  dell’Italia  anche  in  Cielo. 

Per  tema  di  male , si  vuole  anche  cosa  di  per  se  non  voluta  li) , 
come  il  gettito  delle  merci  per  tema  di  naufragio.  La  cagione  viene  di 
fuori j ma  la  volontà  non  è forzata  però.  Nelle  cose  fatte  per  forza  la 
volontà  non  consente  punto ; ma  nelle  fatte  per  timore , la  volontà  si 
muove  non  per  sè  ma  per  altro  fine,  cioè  per  repellere  il  male  (5).  Le 
cose  che  si  fanno  per  Umore , sono  miste  di  volontario  e di  involonta- 
rio (6),  Quando  l’azione  viene  da  causa  esteriore , rimanendo  in  chi 
la  patisce  la  volontà  di  patire , V atto  non  è assolutamente  violento  ; 
perche  sebbene  chi  patisce  non  conferisca  operando , conferisce  però  vo- 
lendo patire:  onde  l’alto  non  si  può  dire  involontario  (7).  - Volontario 
diccsi  l’atto  non  solo  di  per  sè  quasi  assolutamente,  ma  l’atto  altresì 
eh’ è fatto  per  altro  (quasi  relativamente)  (8). 

Passa  a ragionare  del  voto,  e ne  argomenta  l’alto  valore  dal  valore 
della  libertà  clic  consacra  sè  stessa  spontaneamente  ; giacché  V uomo 
differisce  dalle  irrazionali  creature , in  quanto  è signore  degli 
atti  propri  (9>.  Ma,  appunto  perchè  spontanea,  1’ obbligazione  è più 
sacra,  in  quanto  che  nessun  vincolo  di  legge  positiva  o naturale,  im- 
ponendo una  più  o meno  indiretta  necessità,  limita  quella  facoltà  del 


(1)  Par. , IV,  t.  26.  Di  cose  mate- 
riali usa  violenza.  Arist.  Phys.,  I,  8 : 
Terra  et  aliorum  unumquodquc  in  prò - 
priis  locis  necessario  mane.nl,  et  vio- 
lenlia  ex  cis  amovcnlur.  Virg.  : ISotus... 
vexit  me  violcntus . 

(2)  fji.,  Vili. 

(3)  E così  più  sotto  e’rainméuta  Al- 
meone  matricida , ma  non  senza  bia- 
simo. 

(4)  Per  fuggir  periglio  , conir'  a 
grato  Si  fc ' quel  che  far  non  si  con- 
venne (Par.  IV,  t.  34). 

(6)  Som.,  2.  4,  6.  - Conscntevi  in 
tanto  in  guanto  teme,  Se  si  ritrae  , ca- 
dere in  più  affanno  t^Pur.  IV,  t.  37). 

(6)  Arisi.  Etti.  ili. -La  forza  al  t>o* 
ler  sì  mischia  ; e fanno  Si  che  scusar 


non  si  posson  le  offense  (L.  c. , t.  36). 
Som.,  2,  4,  6:  A ciò  che  si  fa  per  ti- 
more, la  volontà  del  temente  conferisce 
qualcosa.  Se  il  tinioresceroi  il  peccato 
v.  Som  , 2,  2,  425. 

(7)  Som.,  3,  2,  6. 

(8)  Som.,  1.  c.  Voglia  assoluta,  dice 
Dante  (1.  c.,  t.  38)  ; per  non  dire  rela- 
tiva dice  l'altra , e sopra  (t.  37)  : in 
tanto  in  quanto.  - Assoluto,  anco  in  s. 
Tommaso,  s’oppone  a relativo  ; ma 
alla  voce  relativo  corrisponde  secun- 
dum  quid  ; e talvolta  ad  assoluto,  sim- 
pi  leder . 

(9)  Som.,  2,  4,4.  - Di  che  le  crea- 
ture intelligenti,  E tutte  e sole , furo  c 
sun  dotate  (Ter*.  8). 
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volere  per  cui  l’uomo  è simile  a Dio  e tende  ad  esso.  Più  gravemente 
pecca  chi  non  adempie  quel  ch’ha  promesso,  che  a non  adempire  quel 
che  non  avesse  promesso  mai  (1).  Senoncbé  condizione  essenziale  al 
valore  del  voto  é la  spontaneità  piena,  la  qual  richiede  la  piena  in- 
telligenza di  quel  che  si  fa  : e tutte  quelle  circostanze  che  detraggono 
alla  pienezza  del  volere  o dell’ intendere  scemano  1’  obbligazione.  Ed 
essendo  il  voto  un  atto  altamente  ragionevole,  la  promessa  di  cose 
non  conformi  a ragione , cioè  cattiva  in  sé  non  è cosa  santa.  Di  che 
Dante  reca  ad  esempio  Agamennone  e Jefte,  intendendo  che  Jefte  pro- 
mettesse il  sangue,  non  la  verginità,  com’altri  tengono  della  (lgliuola. 
Non  tutte  le  promesse  sono  da  adempire  (2).  Se  nomo  promise  quel 
che  è manifestamente  illecito,  promettendo  ha  errato;  e,  mutando  pro- 
posito, ben  fa  (3). 

La  Chiesa  dispensa  dal  voto,  o perchè  non  in  tutto  conforme  a ra- 
gione, o perché  nuove  condizioni  io  rendono  tale  che , se  il  promet- 
tente dovesse  rifarlo,  se  ne  asterrebbe  per  meglio  compiere  i proprii 
doveri;  o perché  Tintelligenza  e la  spontaneità  non  fu  piena.  Ma  Dante 
distingue  la  materia  del  voto , cioè  gli  atti  promessi  di  fare  o non 
fare,  e il  patto  stretto  con  Dio;  e afferma  che  gli  atti  possono  permu- 
tarsi, ma  il  patto  rimane,  e che  quella  permutazione  stessa  devesi  fare 
non  dal  difficile  al  facile,  ma  dal  meno  al  più,  si  che  il  baratto  non 
paia  un  voler  far  gabbo  a Dio  o agli  uomini  e alla  propria  coscienza  (i). 
Vovere  est  voluntatis , tenere  autem  est  necessitatis  (5).  - Secondo  le 
diverse  cause  del  dovere  deve  diversificare  il  modo  di  rendere  il  de- 
bito ; talmente  però  che  nel  maggiore  contengasi  quel  che  è meno  (6). 
Alla  Chiesa  stessa  nega  Dante  la  licenza  di  permutare  il  meno  col 
più,  se  non  quanto  il  merito  de’  sacri flzi i interiori  compensa  1’  alleg- 
gerimento degli  alti  esteriori;  di  che  i sacerdoti  non  possono  essere 
giudici  , ma  ciaschcdun  uomo  negl’  intimi  suoi  pensieri.  Però  dice  : 
E non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi  t7)  ; e aggiunge  : Uomini  siate, 
e non  pecore  matte  (quasi  il  contrarlo  di  creature  intelligenti,  dotate 
da  Dio  del  maggiore  suo  dono ) ; Si  che  ’l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non 
rida  (8),  invertendo  quello  di  Davide  (9):  Ne  exultent  filine  incircum- 
cisorum,  che  è la  ragione  addotta  in  Omero  da  Nestore  a quetare  la 
discordia  de’  due  re.  Ma  qui  più  acconciamente  è nominalo  il  Giudeo, 
per  intendere  che  nella  vecchia  legge  la  religione  della  promessa  era 
sacra,  e che  nella  nuova,  la  quale  è legge  di  libertà,  le  promosse  deb- 
bonsi  e fare  e osservare  nello  spirito  che  viviltca , non  nella  lettera 
clic  o spegne  o illanguidisce  la  vita. 

Alla  legge  da  Dante  posta  del  permutare  il  quattro  col  sei , il  ge- 
suita Venturi  esclama  : Dante  rigorista  I e il  Biagioli  gli  risponde  : 
Ah  gattono  ! Il  fatto  si  è che  ne’  tempi  di  Dante,  tempi  di  volere  fer- 
reo, e nel  bene  e nel  male,  e quando  il  Cristianesimo  teneva  tuttavia 
dello  spirito  mosaico,  l’inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  solo 
religione,  ma  punto  d’onore  e quasi  necessità  naturale;  e l’infran- 
gerlo pure  in  parte,  non  solo  empietà  ma  viltà.  Senonchè  consigliando 
siate.  Cristiani,  a muovervi  più  gravi  (10),  e’  s’  intende  d’  insegnare 
non  solo  costanza  nell’osservare  la  fede  data,  ma  ritegno  eziandio  nel 
non  disavvedutamente  obbligarla. 

(1)  Som.,  2,2,  10. 

(2)  Som.,  2.  2 110. 

(3)  Som.  - Cui  più  si  convento  diccr 
» Mal  feci  » Che  servando  far  peggio 

-(Terz.  23). 

(V)  Non  prendano  i mortali  il  volo  a 
ciancia  (Terz.  22). 


(5)  Som..  2,  2,  10. 

(6)  Som.,  2,  2.  106.  - Del  voto,  v. 
Som  , 2,  2,  88. 

CI)  Terz.  25. 

(8)  Terz.  27. 

(9)  Reg.  11,1,20. 

(10)  Terz.  25. 
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ARGOMENTO. 

Parla  Giustiniano , e elice  la  storia  dell’  Impero  da  Enea 
' a Cesare,  a Tiberio,  a Tito,  a Curiomagno,  ai  falsi  Ghibel- 
lini che , combattendo  per  T aquila  , per  le  proprie  passioni 
combattono.  Quest’  è il  primo  tocco  che  rincontriamo  diretto 
da  Dante  contra  la  parte  propria  in  generale:  ma  già  nel- 
l’Inferno aveva  condannali  que’  di  Romano  all’ infamia.  Parla 
jìoì  di  Romeo:  che  è uno  de’  più  pietosi  episodii  del  poema. 

Sempre,  ove  toccasi  ili  virili  derelitta,  d’immacolata  povertà,  lo 
parole  dei  Poeta  acquistano  un  suono  di  forte  dolcezza,  qual  non  ha  la 
poesia  degli  antichi. 

Nota  le  terzine  1,  2,  7,  il,  li,  17,  18,  19;  21  alla  2i;  30,  31,  32, 
35,  36,  37,  39,  40,  42  alla  line. 


1.  — i osciachè  Gostaotin  1’  Aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  eh’  ella  seguio 
Dietro  all’antico  che  Lavina  tolse; 

2.  Cento  e cent’anni  e più  I’ uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d’Europa  si  ritenne, 
Vicino  a’ monti  de’ quai  prima  uscio; 

3.  E sotto  1’  ombra  delle  sacre  penne 

Governò ’l  mondo,  li,  di  mano  in  mano; 
E si,  cangiando,  in  sulla  mia  pervenne. 


i.(L)  Contrai  portò  in  Oriento 
1'imporo.  — Antico:  Enea.  — Tolse 
moglie. 

ISL)  Con  Ira.  I!  sole  va  d'oriente 
in  occhiente;  l'aquila  vico  con  Enea 
d'oriente  in  occidenle  aneli'  cs-a, 
poi  d'occidente  in  oriente  con  Co- 
stammo --  Volse.  I.ne.in.,  V : Vir.tri- 
ccs  a i alias  titillili  tallir  ni  in  mbem. 
--  Segniti.  Ltican,,  IX  : nomami  se- 
catus  sigila  - Stai . Theb.,  X:  Capa- 
nntagitc  sigilli  sennini. 

2 (L)  Uccel  : aquila.  --  Stremo  : Bi- 
sanzio. — Volili  della  Troade. 

(SI.)  Uio.  Xa.,  1:  Jovls  ales.  — 


Monti.  Orosio  pone  la  distruzione  di 
Troja  innanzi  la  fondazione  ili  Roma 
ssa  anni;  da  Roma  fondala,  a Cristo, 
loo.  I du^enl'anni  che  il  Poeta  accen- 
na passarono  da  Costantino  a Giu  ■ 
slini  ino:  dal  sso  che  fu  posta  le  sedo 
in  Bisanzio  al  5S3  che  Narsele  consu- 
mò la  disfalla  ile'  Goti. 

3.  (!,)  Mano  : d'uno  in  altro  impe- 
ratore. Cangiando  prìncipe. 

(SI.)  Ombra  Psal.  XVI,  s:  Pro- 
teggici salto  l'ombra  delle  Itti  ali.  - 
XC,  t : Scapili i s suis  obumbrabit  il- 
bi,  et  sub  pennis  cita  sperabis.  -- 
Mano.  Rammenta  la  caccia  del  falco. 
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4.  Cesare  fui,  e son  Giustiniano^ 

Che,  per  voler  deh  primo  Amor  eh’  io  sento, 
D’ entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano. 

5.  E,  prima  ch’io  all’opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pitie, 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento. 

6.  Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 

Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue.  £ 

7.  Io  gli  credetti  : e ciò  che  suo  dir  era, 

Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contradizione  e falsa  e vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’alto  lavoro;  e tutto  in  lui  mi  diedi: 

0.  E al  mio  Bellisar  commendai  1’  armi  ; 

Cui  la  destra  dei  Ciel  fu  sì  congiunta, 

Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi. 

10.  Or  qui  alla  quistion  prima  s’appunta 
La  mia  risposta:  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta  ; 


4.  (!,)  Amor  : Dio.  — Vano  : inutile. 

(SL)  Fui.  Ora  conservo  simotPurg., 

XIX,  t.  45).  — Primo.  Tanto  erano  al- 
lora venerate  lo  leggi  romane.  -- 
Vano  Diecimila  libri  ridussero  in 
poco;  ma  mutilandoli  soverne,  anzi- 
ché compilando.  Trarre  davvero  il 
soverchio  e supplire  il  manco,  sa- 
rebbe l’arte  di  quella  ch’ora  dicono 
codificazione , clic  alla  lettera  vale 
facitura  di  code.  Davanz  : Di  ciascfic- 
dun  amore  si  traesse  il  troppo  e il 
vano,  e si  riducesse  il  nuovo  e il 
buono  a una  quasi  stillata  sustanza. 

5.  (Li  Satura  : d uomo,  non  di  Dio. 

(SL)  Una.  Eresia  eutichiana,  da 

lui  tenuta  per  istigazione  della  mo- 
glie Teodora.  — Contento  Questa 
sarebbe  giunta  inutile,  se  non  signi- 
ficasse la  buona  fede  nell'errore 

6 tSL)  Agabito.  Papa;  vene  a Co- 
stantinopoli. dispulòcon  Giustiniano 
il  quale  lo  minacciava  ; ma  e’  rispose 
costante,  e vinse  (<\nast.,  B ibi  ; Paul. 
Diac  ). 

7.(L)  Vera , e il  suo  contrario 
falso. 


(F)  Ogni.  Arisi.  Categ.,  X:  In  in - 
slantibus  ac  praeterilis  affirmatio , 
aut  neqatio  vera  sii  rei  falsa  neces- 
se  est 

8 (L)  Lavoro  del  codice. 

(SL)  Piedi.  Psal  CXV1II,  ioi  : Da 
ogni  mala  via  astenni  i miei  piedi. 
E Psal  XXV,  (3;  XXX.  9 ; XXXVII, 
17  ; La V , 13;  XC.  IS;CXIV,  8. 

9 (L)  Posarmi , e attendere  a quel 
lavoro. 

(SL)  Iìellisar.  Soggiogò  la  Persia, 
la  Giudea.  l’Africa;  combattè  sotto 
Roma  i Goti;  prese  Tolila.  Vili., 
VI.  6 

10  (L)  Prima:  Chi  se’?  — Condi • 
zionr.  : perchè  sono  in  questo  pia- 
neta 

(SL)  Stringe.  Con  rimaginedi  se- 
guitate non  si  conviene  troppo. 

(F)  Condizione.  (Par  , V,  t.  38.) 
Ripiglia  per  ragionare  dei  destini  del 
genere  umano.  Questo  Canto  è un 
embrione  di  storia  universale  ai  mo- 
do del  Bossuet. 
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41.  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno 
E chi  ’l  s’appropria  e chi  a lui  s’  oppone. 

42.  Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno 

Di  riverenza.  — E cominciò  d’  allora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 

13.  — Tu  sai  eh’  e’  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent’  anni  ed  oltre  ; infìno  al  fine 
•Che  tre  a tre  pugnàr  per  lui  ancora. 

14.  Sai  quel  che  fe’,  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi; 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 


u.  (L)  Ragione.  Ironia.  — Segno: 
Aquila.  — Appropria  : I Ghibellini.  — 
Oppone:  i Guelfi 

(SL).  Segno.  Nella  lettera  a Enri- 
co VII,  successore,  al  parer  suo.  di 
Cesare  e Augusto  : i gioghi  deir  a- 
pennino  varcando,  i venerabili  segni 
del  Turpeo  riparlasti. 

4 3.  |L|  Pallante  alleato  ad  Enea. 

(SL)  Cominciò  Può  intendersi: 
cominciò  a /arsi  degno  di  riverenza; 
ma  meglio  intendereche  Giustiniano 
interrompa,  per  non  troppo  allun- 
gare, e che  questo  verso  e mezzo  sia 
In  bocca  dì  Dante.  --  Pattante.  X.n., 
XI:  Egregias  animai  guae  sanguine 
nobis  Mane  patnam  peperere  suo.  - 
Duceniern  in  Latium  Teucros,  cecl - 
disse  j arabo 

(Fi  Riverenza.  De  Mon.:  Quidam 
non  solttm  singulares  homlnts,  sed 
et  populi,  opti  nati  sunt  ad  princi- 
pati, quidam  ad  subilei  atque  mini- 
strare : et  talibus  non  solum  regi  est 
expediens,  sed  et  justum,  enarrisi  ad 
hoc  cogantur.  Il  Vico (llnojur.  princ  , 
n.  426):  Rie  certe  i liuti  quneras  cur 
Romani  anice  omnibus  nallonlbus  te- 
stimonium  major um  genlium  juris 
perhibeant.  Quia  mira  llomuli  ma- 
gnanimitàis  Rnmae  condendae  in  po- 
tentissimi Elhruscorum  regni  confi- 
nio  qttod  universo  mari  infero  ad  fre- 
lum  usque  siculum  nntnen  da  bai  : et 
inter  innumcras , mmntas  quidem 
sed  fortissima « optimatum  resp ...  et 
invida  genlis  romana e forliiudo  ad- 
versus  sernitutem  foris.  et  adis  ro- 
manorum  Palruinstii  Quirinali!  juris 
custodia  adversus  tqrannidem  et  pie- 
bis  lihertatem  domi  fin  qua  caeteros 
rerump.  opiimates  superasse  arqu - 
mento  est  quod  romana  gentes  omnes 
subegerit:  unde  est  felicitai  conse- 
quuta  ut  terrarum  orbts  jure  gen- 
tium,  riempe  per  justa  bella  victus. 


romano  imperio  universus  parueriij  ; 
eae  occasiones  praestitere,  ut  romani 
patres  praeier  caeteras  naliones  jus 
genlium  mdjorum,  seu  jiis  privarne 
violentiae,  ex  guo  resp.  prlmuin  or- 
me, in  i Ila  quaenuper  memoravimus 
violentiae  imilamentia  conversala  di- 
ligentissime custodierlnt . et  vim  do- 
mi adeptam,  foris  iure  genlium  prò- 
latam,  quod  definire  pòssis  jus  vlo - 
teniiae  pubticae,  in  quo  stai  omnis 
jusliila  bettorum,  iidem  Romani  in 
omnibus  ferme  beliti  summa  sancii- 
late  servartnt.  CC.]  De'  domani,  nei 
Maccab  , I,  vili. 

43.  iL)  Alba,  fondata  da  Ascanio.  -- 
Tre:  Orazii  e Curiazli.  — Ancora: 
poi  il  seggio  dell'  aquila  fu  sola 
noma. 

(SL)  Alba.  Molle  delie  cose  qui 
toccale,  trasse,  dice  Pietro,  il  Poeta 
dalla  prima  deca  di  Livio;  il  resto 
da  Floro  e da  Valerio  Massimo  e da 
Virgilio.  --  Tre.^Ea  , Vili,  XI.  Conv., 
IV,  s;  E non  pose  Iddio  le  malli  pro- 
prie alla  battaglia  dove  gli  Albani 
colli  Romani  dal  principio  per  lo 
capo  del  regno  combatterò,  quando 
uno  solo  Romano  nette  mani  ebbe  la 
franchigia  di  Roma  ? — Ancora.  Per- 
che la  non  paia  una  zeppa  , intenda- 
si : questa  fu  l'ultima  prova  dove  an- 
cora una  volta  i destini  delle  due 
città  si  tennero  in  bilico, 
li.  (L)  Mal  : ratto. 

(SL)  i/a/  /Eu  , Vili:  Raptas  sine 
more  Sahinas.  -■  Dolor . Quel  di  Lu- 
crezia è dolore  senz'  onla,  quel  delle 
Sabine,  sebben  seguilo  da  lieto  esi- 
to , e male.  Rammenta  il  ratto  dt 
Corso  Donati  tnalefammi.  — In.  Mo- 
do biblico.  Psal.  XVII,  so:  in.  Deo 
meo  transgrediar  murum.  — Regi. 
Conv.,  IV,  s : Roma  fu  sotto  al  re  co- 
melsotto  a tutori,  in  educazione  detta 
sua  puerizia.  E poi  netta  sua  mag- 
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15.  Sai  quel  che  fe’  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi. 

16.  Onde  Torquato,  e Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi, 

Ebber  la  fama,  che  volontier  mirro. 

17.  Esso  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi 

Che,  diretro  ad  Annibaie,  passero 
L’  alpestre  rocco,  Po,  di  che  tu  labi.  . 


qiore  adolescenza  dalla  tutoria  fu 
manceppau  da  Bruto  primo  consolo, 
tritino  a Cesare  primo  principe  som- 
mo... Ciò  non  poteva...  essere  se  non 
uer  ispeziale  line  da  Dio  inteso  in 
tanta  celestiale  infusione. 

rs,  <SL)  Hrenno,  capitano  de*  Galli. 

— Pirro.  Epirota.  — Collegi  : alleati, 
o Comuni. 

<SL)  Egregi  Virgilio,  de*  Roma- 
ni: Progeniem  virtute  futuram  Egre - 
gì  am,  et  toium  guae  viribus  occupet 
orbem  (JEn.,  VII).-- Brenna  iEn.,  VI: 
lìefereniem  sigila  Camitlum.  --  Pir- 
ro Hor.  Carmi.  Ili,  6 : Pijrrtiumgue, 
et  ingeitiem  cecidi l Aniiocum,  — Col- 
legi per  colleglli,  come  piage  per 
piaghe  (Purg,,  XXV,  t.  10),  e biece 
per  bieche  (Inf.,  XXV,  t.  il,  e in  que- 
sto Canto,  t.  46).  Può  intendersi  prin- 
cipi e loro  colleguli.  Ma  collegi  può 
stare  per  confederazioni  guerriere. 
lina  lettera  di  Federico  llài  principi 
cristiani,  conira  il  papa,  comincia: 
Principe s et  collegae  1/  ha  nella  Mo- 
narchia Intendasi  piuttosto,  Comuni. 
Som.:  Collegllila  pontili.  Altrove.: 
Principe  del  collegio  <!  dello  il  prin- 
cipe della  citlrì  : collegio,  la  persona 
inorale  opposta  alla  persona  singola. 

16.  il.)  Cirro:  crine  incollo.  — Mir- 
ro: onoro. 

(SL>  Torquato.,  jEn.,  VI:  Sae- 
vumque  securi.  . Torquatum.  7'or- 
quaio  c FabrUio  e Curio  e Decio  e 
Cincinnato  e Camillo  e’  nomina  nel 
Convivio  come  da  Dio  destinati  a far 
grande  la  sede  dell'imperio  futuro. 
Conv.,  IV,  s:  Chi  dirli  di  Torquato 
giudicatore  del  suo  figliuolo  a morte 
iter  amore  del  pubblico  bene,  senza 
divino  aiulorio  ciò  avere  sofferto? 

— Quinzio  Fu  povero:  dittatore  vin- 
se il  nemico,  il  sesto  decimo  di  de- 
po  c il  comando  iLiv  , III).  Conv  , IV, 
s:  Chi  dirò  di  Quinzio  Cincinnato, 
fatto  dittatore,  e tolto  dall’  aratro, 
dopo  il  tempo  dell'  ufficio,  sponta- 
neamente quello  rifiutando  , allo 
arare  essere  tornato...  sema  [divina 
istigazione?  — Cirro.  Hor.  Carm.,  i. 


<t:  Incomptis  Curium  capillls.  --  De- 
ci. , VI  : Decios  Or usosgue  pro- 
di! Georg.,  Il,  delle  lodi  dell'Italia. 
E.rtulit...  Decios. Marlos,  rnagnosgue 
Camillos.  Padre  eUgliuolo  e nepute 
che  combattendo  l'uno  contro  I Galli, 
l’altro  contro  gli  Etruschi,  I*  ultimo 
contro  Pirro,  volarono  scagli  Dei  in- 
ferni per  ottenere  vittoria.  Conv.,  IV, 
5 : Che  dirà  dei  Decii...  che  posero  la 
toro  vita  per  la  patria  ? De  Mon.,  Il, 
s:  P.  Decius  princeps  in  ea  fami  ha 
cornili,  qniim  se  devoveret  , et  equo 
admisso  in  mediani  aciem  Latinorum 
irrueret:  num  aliquid  de  voiuptali- 
bns  suis  cogitabal?  Quod  qutdem 
ejus  factum  itisi  esse!  jure  lauda  lum, 
non  fuisset  imilalus  guano  contu- 
latu  suo  filini  t negue  porro  ex  eo 
naius,  cimi  Pi/rrlto  belluin  gerens 
consul  eo  cecidissel  in  prae.Uo,  se- 
gue... terliam  viciimam  reipublicae 
Iribuisset.  Ltican  , Il  : Devolum  ho- 
sliles  Decitili i pressere  catervae.  - 
VI:  Vidi  Dtclor..  natumque,  patrem- 
que.  — Fabi.  &n.,  VI:  Quo  fessum 
rapllis  Eabil  ? Tu  maximus  ille  es, 
Vnus  qui  nobis  cune tundo  restituis 
rem.  Ovidio  (Fast.,  Il)  nomina  i Fa- 
llii : e Pietro  lo  cita  — Mirro  La 
mirra  odorifera  ò conservatrice  dei 
corpi.  Simile  ai  traslali  imbalsamare, 
incensare.  Nella  Cantica  significa  af- 
fetio  e onore 

17.  (L)  Arabi  : Cartaginesi.  — Labi  : 
scendi. 

(SL)  Arabi  Cosi  chiama  ì Carta- 
ginesi d|origine  arabica  (Leone  Afr.). 
Ma  gli  Arabi  son  popoli  d'ssia  Vir- 
gilio (Inf.  I)  dice  Lombardi  I proprli 
parenti.  — Alpestre  /F.n.,  X:  Fera 
Carthagn  llumanis  arcilius  o lini  Exi- 
lium  maqnum,  aliiue  Alpe s iminittel 
allertai.  — Tu  Apostrofe,  come  in 
Ovidio  (Mei.,  V)  : Dextra  sed  Auso- 
nio manus  est  subfecifl  Peloro:  Coe- 
va, Palliane  , libi...  E nei  Latini  Ire- 
quenle.  — latti.  Georg.,  Il  : Piantina  „ 
subtertabentia.  Hor.  Epnd. , II:  La- 
buntur  altis...  rlpis  aquae. 
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18.  Sott’  esso  giovanetti  trionfarci 

Scipione  e Pompeo.  Ed  a quel  colle 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che,  tutto,  il  ciel  volle 

Ridur  lo  mondo,  a suo  modo,  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolie. 

20.  E quel  che  fe’  dal  Varo  irisino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno. 

21.  Quel  che  fe’  poi  ch’egli  uscì  di  Ravenna 

E saltò ’l  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 

22.  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo  ; e Farsaglia  percosse, 

Sì  che  ’l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo.  * 


23.  Antandro  e Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e là  dov’ Ettore  si  cuba: 

E,  mal  per  Tolommeo,  poi  si  riscosse. 


18.  (L)  Colle:  Pompeo  distrusse  Fie- 
sole. 

(SL)  Scipione . VI  : Gemi - 

7 ios...  Scipiados.  Georg., Il:  scipiadas 
duro s.  — Pompeo,  jfìn.,  VI.  — Colle . 
Qui  l'Ottimo  cua  Sallustio. 

19.  (1.)  Ciel  : Il  cielo  volle  ridurre 
tutto  il  mondo  sereno  in  pace,  co- 
ni'esso  cielo  e sereno  — il:  l’aqui- 
la. — Tolte  contro  la  G Olia. 

. iK>  Ridur  Psal.  LXXXVIll.  s : Mi- 
sericordia aedi ficalti lur  in  coelis  , 
prarparabitur  veritas  tua  in  eis.  — 
Modo.  Boet.:  O felix  finirmi  um  qe- 
nus , Si  vestros  ani  irto  s amor  , Quo 
coetum  reqiiur,  retini/  Altrove:  El 
quo  coeltiin  regia  imnunsum  Firma 
• stabile s foeder'e  terra*.  Rossuel  (Hist. 
Ili,  D : Dieu  qui  avail  r eaolu  de  ras - 
Sctnbltr  daus  te  ménte  tetri pa  le  peti - 
pie  nouveau  de  toutea  les  tintinna  , a 
prenueremeni  rè  uni  les  terrea  el  lea 
mera  aoua  ceméme  empire.  Conv  ,1V, 
5 : Sella  sua  venuta  (di  Gesù  Cristo) 
nel  mondo  non  solamente  il  cielo  ma 
la  terra  conveniva  essere  in  ottima 
disposizione.  Dell 'unità  di  governo 
necessaria, secondo  il  Poeta,  all’uma- 
na felicità  (vedi  de  Mon  , p.  11  . 12  , 
13,  14,  15.  17,  18  19  20  21 . 22  alla  28.  83, 
ediz  ven  ) voleva  la  monarchia  ma 
non  la  tirannide,  e lo  dice  chiaro. 

20.  (L)  Varo.  Confine  della  Gatlia  da 
parte  d*  Dalia.-—  Isara...  ed  Era , 
mettono  nel  Rodano. 

3i.  (L)  Egli  : l'aquila. 


(SL)  Ravenna.  Tornando  di  Fran- 
cia, subsiitit  a Ravenna  (Sveton.).  — 
Rubicon  Lucan  , I : Ut  notae  fulsere 
aqnilae,  Romanaquc  sigila. 

22.  IL)  Durazzo , dove  Cesare  fu  as- 
sediato da'Pompeiani.  — Duolo  per 
la  morte  di  Pompeo,  e la  guerra  che 
Cesare  vi  portò. 

(SL)  Spagna  Contro  l’armi  qui- 
vi lasciale  da  Pompeo,  sotto  i legati 
Pelreio,  Alranio,  Varrone  (Svet.  > — 
Stuolo.  Proprio  deile  navi.  --  Dnraz - 
zo.  Caes..  de  Bello  Civ.  . Ili,  41  et 
seq  --  Sii  ^Eii  . Vili:  Magno  moe - 
renlem  enrpore  Silum  . et  iota  veste 
vncanlem  Coeruleum  in  qr  emuliti  late - 
brosaque  fiumi na  vicina  — Sentissi . 
sentirsi  per  risentirsi  in  S.  Caterina 
da  Siena. Altri  Jegaie  impersonalmente: 
Sì  eh'  al  Sii  caldo  $t  sentì  del  duolo. 

23.  (L)  A ntandro  , nella*  Frigia  mi- 
nore. — Simoenta  fiume  della  Troa- 
de  — Cuba  sepolto.  — Tolommeo  : 
gli  trftse  il  regno:  lo  diede  a Cleo- 
patra. 

(SL)  Antandro  /F.n  ,111:  CJns- 
setn  ..  Antandro  et  Plirt/giae  moli - 
mar  montibus  Idae.  — Simoenta.  Vir- 
gilio, più  volle  cF.n  , I,  111 i Ne  pren- 
de qui  l'accusativo  deforma  greca; 
come  Fleqetnnta  e Calcatila.  Inf.  , 
XIV  e XX  — Cuba  JEn.t  I:  Ubi  Ma- 
cidae  telo  jacel  llector.  - V:  Occubat 
Ilector.  Lucano  (IX)  la  che  Cesare  in- 
seguendo Pompeo  approdasse  alla 
Frigia  e scendesse  a vedere  là  dove 
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24.  Da  onde  venne  folgorando  a Giuba: 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fé*  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  ’nferno  latra; 

E'  Modona  e Perugia  fu  dolente. 

2G.  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  e atra. 

27.  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

28.  Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo, 

Per  lo  regno  mortai  eh’  a lui  soggiace, 


fu  Troia.  E perchè  l’aquila  di  Jì  si 
parli  con  Enea,  però  dice;  rivide. 
— Mal  Svet  . XXV 

24.  (L)  Giuba  : dopo  la  battaglia 
Fanatica  LentuU),  Scipione,  Catone 
si  ritirarono  pressi»  Giuba.  — Vostro .* 
Sp  igo;*  e occidente  a voi.  Italiani  -- 
Tuba.  Tromba  Vinsi  i due  tigli  di 
Pompeo  presso  Monda. 

(SL»  Folgorando.  Georg  , IV  : ,\d 
altura  : Fulmina)  Enphratem  bello  - 
IX  : Fnhnineu*  dnesihew*  Il  timioriia 
il  sovrano  Di  (turi  sicuro  il  fulmini 
Tenea  dietro  al  baie  >o  : Scopaio  da 
Scilla  ai  Tanni..  (Manzoni,  il  cinque 
Maggio)  — Giuba  C »es  «le  bello  Civ  , 
11,44,57  Lucan.  IX:  Tri  stia  regna  Ju- 
bae.  — Tuba.  Di  qui  due  de*p  ù Gei 
Versi  del  Tasso  e della  poesia  italia- 
na il,  89»  : Fin  che  invaghì  la  giova- 
netta  mente  La  tromba  che  s‘  lidia 
(tal l'oriente. 

25  (Li  fìniuto  : Angusto,  portalor 
d’osso  segno.  — Latra  : lo  grida.  — 
Modona  Augusto  ivi  combai  tè  con- 
tr’Antonio.  -•‘Perugia  : contro  L An- 
tonio frate!  di  Marco,  assediato  in 
Perugia  e proso. 

tSL)  ffaiulo.  Onde  bailo , bali  — 
Latro  Non  ella  v»>ce.  perette  bruto 
in  Inferno  non  fa  motto,  c sa  che  a 
sterro  s’  addico,  ma  col  falli»;  essen- 
do laggiù  puniti  dell'  aver  doralo  in 
rosisi*  re  all'  imperiale  potenza  tini.» 
XXXIV).  — Dolente  Lucan.,  l : Per  li- 
sina fame*.  Muti  nacque  laborcs. 

26.  (L)  Innanzi  : all'  aquila. 

(SL)  Colubro.  Itor.  Carni.,  I.  37: 

Dante.  Paradiso % 


A spera*  trattar  e.  serpentes,  ut  atrum 
Cornare  combiberet  venenum  ,*  Deli- 
berata morte  /erocior.  JEn.%  Vili  : Pal- 
lente»! morte  futura  - Necdum  etiam 
gemino v a tergo  r espici t auyues.  - 
|V  : Serpenti!)  a v airi*. 

27  *Li  Pulirò  : con  Augusto  occu- 
pa i Kmiiii  indilo  al  M »r  Rosso. 

(SL  » Rubro  /En.f  viti:  Victor  ab 
Antorne  imputi*  et  li  tare  rubro  --  Pa- 
ce Bossuet.  I.  9:  Toni  J’uuivers  vii 
en  paix  sou*  sa  pnissance  : et  Jésus 
Chiesi  vieni  mi  inonda  — Giano  Lu- 
can . I '.^Ferrea  belligeri  compr*cat 
limino  Jani . Alti  , I 2 Claudetitnr  bel- 
li panne  Della  pace  qual  ora  nede- 
si*»erii  «1  i Dante,  vedasi  nella  Monar- 
chia. pag.  (0,  23,  21,  25,  27,  83,  edizio- 
ne veneziana 

28.  (Li  Face:  fa  — Fatturo  : era  per 
fare.  — Mortai  : dell.»  terra. 

(SL)  Face.  Poi  fallo  e fatturo ; 
da  tali  ripetizioni  e famigliarità  non 
ritoglie.  Ma  troppo  spesso  il  parlante 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta  - 
alcuna  giurila  ti  toi  - lingua  né  pen- 
na (l  SU  - parlar  mi  face  <t  28  - a 
quel  ch'io  dico  (l  30)  - in  ciò  ch'io  ti 
replico  (t.  34i  - ch'io  accusai  di  so- 
pra (l  33).  --  Fatturo  Come  futuro , 
venturo . nascituro,  duraturo.  L'usa 
un  trecenti- la  nella  traduzione  ine- 
dita della  Monarchia  — Pegno.  De 
Mori..  Il  — Soggiace.  Som.:  Ttrnpo- 
rolmeiite  ulta  Chiesa  non  soggiaccio- 
no. - / corpi  terrestri  soggiacciono 
a'celesti.  Aug.,  de  Trin.:  Cujus  potè- 
stati  omnia  aequaliter  subjacent. 
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29.  Diventa  in  apparenza  poco  e scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  ■‘spira, 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  eh’  io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  t’ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

32.  E quando  il  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Cario  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

33.  Ornai  puoi  giudicar  di  que’  cotali 

Ch’io  accusai  di  sopra,  e de  lor  falli, 

Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 

34.  L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone,  e l’altro  appropria  quello  a parte; 
- Sì  eh’  è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

35.  Faccian  gli  Ghibellin’,  faccian  lor  arte 

Sott’  altro  segno  : che  mal  segue  quello, 
Sempre,  chi  la  giustizia  e lui  .disparte. 


99.  (L)  Terzo : sotto  Tibterio  morì 
Gesù  Cristo. 

(SL)  Puro.  Som.  : La  purità  del 
cuore  precipuarrienie  nell'affetto  con- 
siste. 

30.  (SL)  Vendetta  : pena  che  sia  alla 
giustizia  soddislazioue 

(SL)  Vendetta  Por  pena  Alberla- 
no,  I 44:  Non  dee  lo  giudice  dubitare 
di  far  vendetta  : che,  non  facendo 
vendetta,  por ta  pena  [C.]  Lue.,  XVIII: 
Faciel  vindictum  Htorurn  — Ira. 
Vendetta  e ira  nel  XX  del  Purg.,  so- 
no accoppiate  in  simile  senso. 

31.  (L)  Replico,  soggiungo.  Con : 
cort  Tito  pulii  gli  Ebrei  rei  della  mor- 
te di  G.  C.,  la  quale  espiò  la  Culpa 
d'Adamo. 

(SL)  T’ammira.  Par" II.  t.  6:  S ’am- 
miraron.  — Replico,  è più  proprio  in 
questo  senso  che  in  quel  di  rispon- 
dere all’altrui  risposta. 

32.  (L)  Sue  : dell’aquila. 

(SL)  Dente.  Psal  III,  8 : Dentes 
peccatorum  contrivisti.  --  CXXIII,  6: 


Non  dedit  nos  in  captionem  demibus 
eorum  — Carlo.  Striano  papa  era  già 
rie*  rso  a Pipino.  Nell’800  fu  elrlto 
Callo  imp*  Tutore  ; ma  anche  prima 
papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e 
quasi  spirituali  diritti,  eligendi  poti- 
ti ficem  et  mdinandi  apostolica»!  se- 
detti, dtqnilatem  quoque  prinapatus 
(Chr.  Sigeb  ). 

33  (SL)  Sopra.  Terz.  44 . — Mali.  JE n., 
IV  : Maloruw  Causa  fuit. 

34  (L  i L’uno  : Carlo  li  di  Valols  re  di 
Puglia.  — Gialli  : d'oro.  — L’altro  : i 
Ghibellini  : C questi  guardano  gli 
utili  di  parie  loro:  ond  ò difficile  ve- 
dere chi  più  erri 

(SL)  Sì  fatti  : Lai.  : Se  fallai. 

33  Li  Disparte  : chi  fa  l'aquila  in- 
segna di  guerra  ingiusta  - 

(SL)  Giustizia  II  legislalore  tre 
volte  ripete  giustizia  ; qui  e sopra  : 
ta  viva  giustizia  che  mi  spira  : e poi 
addolcisce  ta  viva  giustizia  hv  noi 
Tuffetto.  Ripetizione  di  ben  altro  che 
di  negligenza. 
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36.  E non  1’  abbatta  esto  Carlo  novello 

Co’  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre.  E non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l’arme  per  suoi  gigli. 

38.  Questa  picciola  stella  si  correda 

De’  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda. 

39.  E quando  li  desiri  poggian  quivi, 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 

Col  merto,  è parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedérti  minor’  nè  maggi. 


ss.  (L)  Carlo,  tiglio  di  Carlo  d’An- 
gid. 

(P)  Leon.  Som.  : Per  riluttarla  e 
per  la  fortena  l’uomo  dieexi  iraxla- 
tornente  leone.  Ad  Hebr.XI,  55:  Chiu- 
sero le  bocche  de'ieoni  Ad  Tumidi  , 
II,  IV.  <7:  Fui  liberato  di  bocca  al 
leone.  Hieruii.,  Cai  scr.  eccies  : Nel 
leone  significa  manifestamente  Nero- 
ne. per  la  crudeltà  Eccli  , IV,  55 
Non  sii  come  . leone,  calcando  I sud- 
diti a le.  J«r.,  Il,  15:  Sovra  lui  rug- 
girono leoni...  nella  sua  terra  fecero 
solitudine.  • so:  Divorò  la  vostra 
spada  i vostri  profeti,  come  leone,  che 

?i uasia.  ■ IV,  7 : Mandò  dui  suo  covo  II 
eone,  e il  ladrone  de  ' popoli  si  levò  .. 
Le  culo  lue  saranno  guaste.  - L.  41  : 
Quasi  Ito  ascenda  de  superbia  Jor- 
danis  ad  pulchntudinem  robustoni. 
Ezecli  , XiX,  a.  9:  Perché  la  leonessa 
sua  madre  posò  ira’  leoni,  nel  met- 
to de’ leoncelli  nutricò  i parli  suoi? 
E allevò  un  dei  tuoi  leoncelli  e 
crebbe  leone,  e apprese,  a piglia- 
re la  preda  e gli  uomini  divorare. 
E udirono  di  lui  le  genti  e , non 
Senta  toccarne  ferite,  lo  presero... 
Apprese  a vedovare  le  donne  e del- 
la duo  loro  fare  deserto.  Fa  de- 
solala la  l-rra  mila  gnaula,  al  suo- 
no del  ruggito  di  lui  E s'adunarono 
contro  ih  lui  d'ot/ni  parie  le  gelili 
■dalle prwi ude  . Ehi  misero  in  gab- 
bili. - XXXll  a : Leoni  geniimn  òssi- 
milatus  ex  Clnlili'i  ii:o,  dice  lo  ero* 
nuca,  vide  In  sogna  tenni,  poi  lupi, 
poi  altri  animali  più  vili,  simbolo 
della  sua  discendenza,  la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valida  e 
forte. 


57.  (Li  Trasmuti  : Prenda  l’ arme 
de’  nuli  invece  delle  proprie. 

(SL)  Dio.  Rammenta  sin  nella  far* 
ma  : Chi  n'  ha  colpa  creda  Che  ven- 
detta di  Dio  non  teme  snppe. 

(Fi  Figli.  CC  3 Jer.,Thren.,  V.  7 : 
Paires  nostri  peccaveruui  , et  non 
sunt,  et  not  i niquiiales  torum  porla- 
vimu$. 

58  (Li  Allibi  a ben  del  comune.  — 
Gii  .•  loro. 

(SL)  Questa  Risponde  alla  secon- 
da domanda  (Par.,  V , l.  *5).  — Pic- 
ciolo Cosi  chiama  Merco > io  nel  Con- 
vivio  di.  I4.i  -•  Aitivi  . Cic.  , Souin. 
Scip.  : A tulli  che  la  patria  conserva- 
rono, aiutarono  , e auguweuiarono  , 
essere  in  cielo  una  sede  presiabilila, 
ove  si  godano  beuil  di  secolo  sempi- 
terno. — Fama.  Può  essere  senza 
onore  , e T onore  senz’  essa.  — eli. 
Sapeva  dir  anche  Lor,  ma  non  volle. 
I Gramm. itici  dai  dire  illustre  lo  chia- 
mino nlebe. 

59.  (L)  Quando:  chi  desidera  la  glo- 
ri» mondana,  non  sale  più  allo. 

40  tLi  Ma:  vedendo  il  premio  usua- 
le al  merito,  noi  godiamo.  --  Gaggi: 
premi!  — Maggi  .Maggiori. 

(SL)  Cnnniirnsurar.  Som.:  Com- 
mtnsuraiio  principiorum  • Circum- 
Stuniiariiin.  — Gaggi.  , Ciò.  Vili.  : 
Dargli  la  signoria  con  guella  giu- 
risdizione e palli  e gaggi  — Mer- 
io Cic  , Sonni.  Scip  : sors  giotiae 
rediliiur  seenndum  meiisuram  acci- 
pienlis.  — Nè.  Molli  nel  Poema  i 
modi  del  ftoiare  l'eguaglianza, e ci  si 
parla  sovente  del  più  e del  meno. 

(F)  Letizia.  AdCorinib.,  Il,  X,  (3: 
Nosautem  non  Inimmentum  glorla- 
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41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  l’affetto,  si  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note:. 

Così  diversi  scanni  in  nostra* vita 
Rendon- dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

43.  E dentro  alla  presente  margherita. 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l’ovra  grande  e bella  mal  gradita. 

44.  Ma  i Provenzali  che  fèr  contra  lui, 

Non  hanno  ris^E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

45.  Quattro  figlie  ebbq,  e ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri  : e ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e peregrina. 

46.  E poi  il  mosser  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a questo  Giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  pep^diece. 


bimtir , ned  secanti  um  mensuram  regn- 
ine. quu  mtusus  tal  nubi*  Ueus. 

41.  >L)  Quinci : perù  la  giustizia  di 
Dio  ci  tranquilla. 

(SU  Quinci  Lai  bine,  in  senso  di 
però  — Vira,  li  Dio  vivente  non  ha 
giustizia  che s'aduorineuti  o basisca. 

43  iL)  Scanni  : i vani  gradi  di  bea- 
titudine unno  armonia 

l V)  Diverse.  auì.:  Diverse  di- 
gnità ili  mtriit  mttu  ioii'ii  essere  nel - 
V eterna  vttu  Jo.m.,  XiV.  3:  In  doma 
Puirts  wcl  mansionrin  inuline  suiti. 

43.  iLt  Margherita  : Mercurio. 

IL ) Luce  M itili.  V , 1 6 Sic  incetti 
lux  vestru  caram  homi  ni  Da'!.  CUdl’al- 
tri  modi  di  cui  i muri  .‘icruuiulano 
esempli,  e nessuno  rii’  io  sappia  , ha 
avvertilo  quel  soavissimo  nel  line 
della  preghiera  per  i morii  Et  lux 
perpetua  tua  ai  t/9.  Arios..  II.  56  : E 
luce  ultra  non  é tanto  tacente ].  •-  lio- 
ttieo  Di  Villeneuve,  ramo  dei  Conti 
di  11. i re»*  limi  ;»  e dei  re  d Magona, 
si  * Udito  »n  Provenza  dall*  XI  secolo. 
T.-rn  indo  d ii  pellegrinaggio  di  san 
Giacomo  di  Galizia  .si  lece  aminoli- 
Slraime  delle  cose  di  Berengario  : 
regolò  le  spese  del  conte  r.icqubiò 
Rii  averi  penimi  e crebbe  « frutti. 
Questi  aveva  mi  migtia<iii,oi  rendita; 
ijiMinlo  Romèo  In  lasciò  , possedeva 
molti  beni  « castella.  Una  delle  fi- 
gliuole di  Raimondo  Berengario,  fu 
moglie  a Carlo  d'Angiò  : Le  altre,  a 
Luigi  IX,  ad  Arrigo  re  d' Inghilterra, 


a un  fratello  di  lui  che  fu  re  de’  Ro- 
mani t Vi  II.  VI,  93)  Romèo,  dicon  al- 
tri, era  tuttora  in  favore  l amio  1245, 
qnanuo  Raimondo  mòri , e tu  numi- 
nato  da  lui  un  degli  aiuniiujsiratori 
della  Provenza*  e come  tutore,  ma- 
ritò Beatrice  la  quarta  figliuola  a 
Carlo  d’Angiò  Forse  fu  favoleggiato 
di  lui  come  ui  Belisario  , che  ram- 
mentasi in  questo  Cauto  : e l*  ingra- 
titudine de’  grandi  fa  deL~si tubulo 
nntuiogico  storia  vera  troppo.  Ro- 
meo c soprannome  : che  cosi  ctna- 
mavansi  i pellegrini.  Vita  Nuova: 
Chiamatisi  H»mei  in  guanto  vanno  a 
Homo. — Oura  Per  serie  d’opere  tini'. 
XVI,  |.  20,. 

41  (Li  Provenzali  Carlo  d'  Angiò 
fei  e umili  scontenti  : onde  desidera- 
vano Berlinglneri.  — Fcr  : fecero.  -- 
Qual  : Chiunque  il  ben  lare  altrui 
stima  danno  proprio,  per  invidia. 

tSLi  Hi  so  : p,  ir  : S'  Africa  pian- 
se, lini  "i  unii  ne  lise.  — Cantini  ita. 
Prov,  XXII.  24:  Segue  ambules  cum 
viro  furioso 

46  ti  Piece  : fr- -dolente  deal'invi- 
di  — Itaglnge  dell*  amministrazione. 
— Assegnò  .igli  rassegiq)  l’avere,  ac- 
cresciuto di  (lodici  <511  dieci. 

iSL)  liii-ce  Avi  , XI  : Obliqua  , in- 
vidia. — Assegnò  llor.  Epist,  , 1.  7 : 
C uncin  resigli e Gli  mostra  tulio  il 
raccolto  tesoro  ; e con  gii  abili  slessi 
e il  palafreno  con  eh’  era  venuto,  se 
ne  parte.  — Sette,  Gio.  Vili.  : Come 
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47.  Indi  partissi  povero  e vetusto. 

E se  ’l  mondo  sapesse  il  cuor  eh’  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 
Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 


per  loro  si  governa  per  selle,  fa  che 
par  le  si  governi  per  dlece,  che  e nu- 
mero connine  che  in  Si  tulli  i singo- 
lari numeri  lega. 

47.  (L)  Vetusto  : vecchio:  — Frusto  : 
tozzo. 


ISLI  Vetusto.  Nella  prosa  .antica. 
— Mendicando  Di  sé  nel  Convivio,  I, 
2 : Peregrino,  quasi  mendicando,  so- 
no andato. 


■oSggS» 


Nel  modo  che  il  seguente  Canto  can- 
ta, verso  che pruce<ie  alla  suina  det- 
l'aquila  ir  Olitale,  cosi  come  E comin- 
ciò queiia  santa  orazione  precede  a 
Vergine  Madre  ...  par  latto  apposta 
per  dar  uggia  al  poeti  rei. .ri  e ili  ma- 
niclnni  Ma  badisi  clic  Giustiniano  ini* 
peralore  comincia  .meli’ ex  li  il  suo 
storico  ragionamento  da  una  storpia- 
tura plebea:  Poscia  che  (ìnstuniin.  la 
quale  al  Fmreuli’io  ilisp  aceva  meno 
che  lo  sconiro  ili  Poscia  hi  Costati- 
Un;  siccome  nel  III  del  l’ora  a orni: 
invelando  alta  una  huona  Gostanza 
Come  i n'  ha  visto  , dice  con  armonia 
di  parole  semplici  l'iinperalure  Man- 
fredi. 

Se  Bruto  in  inferno  latra,  non  c un 
far  torio  a Dante,  notando  che  glielo 
impone  per  forza  di  runa  la  regina 
Cleopatra:  e qui  può  ad  altro  propo- 
sito dirsi  che  la  forza  si  mischio  al 
volere.  Ma  te  sovereh  e lodi  di  Cesa- 
re e de-  suoi  successori  (non  eccet- 
tuali i tiranni  e i mostri,  tulli  hajuli 
del  santo  uccello i sono  in  parte  am- 
mondale  dalia  sentenza,  che  tulle 
quelle  grandezze  s'  nnpiecoliscono  e 
oscurano  al  paragone  ili  Tuo  , fallo 
esecutore  di  quella  giustizia  di  Dio 
eh'  è insieme  misericordia,  la  quale 
per  Gerusalemme  «ingiunge  l'aquila 
Romana  al  serpente  deli'  Eden  , e gli 
allori  insanguinali  all'  albero  della 
scienza.  Ne  e senza  intendimento  tuo* 
meciie  storicamente  non  verm  I'  av- 
vertire elle  pace  lu  falla  nel  mondo 
ali'av  venmie  .tu  di  Cristo,  e che  d dia 
pace  Giustiniano  ebbe  agio  da  atten- 
dere al  codice  delle  legni  Di  elle  nel 
Purgatorio  ilice  eh'  e'  racconciava  il 
freno  alt ' Italia  . ancorché  si  doma 
che  la  sella  i vuota  ; e altrove  , che 
nessuno  pon  mano  alle  Poi li  Pare  che 
Dante  nelle  leggi  raccolte  da  Giusti- 
niano vedesse  tutto  il  necessario  alla 
feliciti  dell'Italia  e ilei  mondo;  a 
compire  la  quale  mancava  soltanto 


un  Imperatore  che  a forza  di  sproni 
corregget  e la  bestia. 

Miglior  senso  della  giustizia,  e'  di- 
rriO'lra  , nel  condannare  i Ghibel- 
lini. die  npiiroiirinno  a se  I'  bis.  gna 
della  t-ivma  universale,  insegna  a* 
suoi  occhi  sacra  f aquila  a lui  non 
piaceva  come  uccello  rapace  o ctone 
iti  razza  germanica  ; ma  come  vindi- 
ce di  pace,  e conciliatrice  tvioieniit  se 

bisognasse)  delle  parli  ; innocua  alle 
Italiane  liberta  icosi  pensava  egli)  ap- 
punto peritile  vigilante  sovr'  esse  dal 
Inniano  suo  nido  tedesco,  e visitante 
di  quando  in  quando  i nidi  delle  re- 
pubbliche, per  correggere  gl  'indocili 
con  qualche  beccata  maestra  II  suo 
desiderio  generoso,  tuttoché  turbato 
da  sdegni  provocati  pur  troppo,  era, 
che  il  inondo  ritornasse  sereno  così 
come  li  cielo,  e in  esso  regnasse 
quell'armonia,  di  varie  note  compo- 
sta. che  regna  Ira'  beali  di  merito 
disuguale,  ma  unanimi  nei  consenti- 
re a questa  stessa  disuguaglianza, 
siccome  a trionfo  della  giustizia  su- 
I rema.  La  terzina  elle  iucca  tli  que- 
st' armonia  , e compendia  (melica- 
mente quanl'ha  argomentalo  nel  ter- 
zo e nel  quarto  , è licite  meglio  del 
canto  F.d  e concetto  originale  . e di 
tanto  più  bella  moralità  quant'é  una 
umile  condanna  della  sua  propria  se- 
te d'onore,  il  porre  piu  ba«so.  accan- 
to agli  spirili  di  volere  debole  e che 
non  fecero  il  bene,  quelli  die  lo  fe- 
cero per  amore  di  faina.  Il  verso  da 
ultimo  E se  il  mondo  sapesse  II  cuor 
eh ’ egli  ehhe  , Inctnude  in  se  e fa  più 
splendido  quanl’ha  iti  bello  la  men- 
zione di  Proventano  S.ilvani  nel  Pur- 
gatorio , e il  va  Icinio  ni  Carclagni- 
tia  ; ed  é preano  di  qile*  dolori  < he 
non  si  sfogano  in  lagrime  . ili  quelle 
consolazioni  che  Dio  solo  sa  perchè 
Dm  s*do  le  dona,  e che  vincono  in- 
comparabilmente i dolori. 


i 
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ROMA- 


Se  Dante  nel  Convivio  afferma  ordinalo  per  lo  divino  provvedimento 
il  popolo  e la  città  della  gloriosa  Roma  a compiere  i disegni  superni  ; 
di  Roma,  dico,  esaltata  non  con  umani  cittadini  ma  con  divini;  non  é 
a maravigliare,  dacché  il  Vico,  pensatore  si  forte,  dice  a un  dipresso  il 
medesimo  dopo  quattro  e piu  secoli  d’esperienza.  Che  tutte  le  cose  umane 
e l’impero  di  Roma  e il  principato  di  Monaco,  siano  per  provvedimento 
divino,  e che  lutto,  e il  bene  e il  male,  serva  da  ultimo  al  compimento 
dell’ordine  eterno,  crediamo  e vediamo:  ma  quanto  a Roma  io  oserei 
dubitare  di  quello  stesso  che  è da  grandi  autori  cristiani  affermalo  , 
cioè  che  l’ampiezza  di  quell’  impero  sla  stata  propriamente  destinata 
alla  diffusione  del  Cristianesimo  tra  le  genti.  Lungo  sarebbe  nume- 
rare le  ragioni  del  dubbio  e comprovarle;  ma  qui  basi)  accennare  che 
dominazioni  più  ampie  della  romana  erano  state  nel  mondo,  e che 
appena  al  poeta  della  Regina  Cristina  é perdonato  dire  che  il  cielo 
corresse  sotto  le  leggi  del  gran  fiume  latino,  basti  rammentare  che  po- 
poli più  colti  erano  stati;  i quali  aquelQne  della  diffusione  del  vero 
potevano  essere  più  conducenti;  che  non  nella  lingua  romana  ma  nel- 
l’ebraica e nella  greca  lecersi  le  prime  predicazioni  e scrissersi  i primi 
libri  cristiani;  basti  notare  che  non  in  Roma  volle  nascere  Cristo,  e 
che  romani  non  furono  I suoi  primi  discepoli,  ne  i più  illustri  disce- 
poli di  quei  primi.  Uml'io  ardirei  dal  fatto,  certamente  rilevantissimo 
dell’impèro,  dedurre  una  conseguenza  che  mi  pare  insieme  e più  sto- 
rica e più  onorevole  al  Cri«t'ranPsimo , cioè  eh'  esso  Impero  fu  posto 
come  uno  di  que'  tanti  umani  ostacoli  dalla  Provvidenza  con  arte 
espressa  accumulati  per  mirabilmente  superarli , e cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virtù  della  legge  novella.  Se  questo  non  si  considera, 
non  s’intende  come  il  primo  regalo  che  facesse  a’  Cristiani  1’  impero 
fossero  quelle  tante  persecuzioni  consumate  con  la  frode  e la  vio- 
lenza ; persecuzioni  che  compensarono  almeno  l 'agevolezza  delie  strade 
dagli  eserciti  romani  «perle  in  qualche  piccola  parte  della  terra  ; le 
quali  strade  del  resto  I primi  Cristiani  facevano  a piedi , e dovevano 
sovente  sviarsene  tra  pruni  e caverne  per  cansare  l’agio  delle  cortesie 
imperiali.  Checché  sia  di  ciò,  superlluo  tornerebbe  il  fermarci  a ri- 
battere la  dottrina  di  Dante  che,  amplificando  l’adulazione  di  Virgilio, 
fa  Lucrezia  insieme  n Cleopatra  morte  in  servigio  d’  Augusto,  e Au- 
gusto nato  in  servigio  dell’ affo  Arrigo  e del  Buon  Barbarossa  M). 

Notisi  però,  come  bellezza  poetica  perché  conforme  alla  storica  e 
moralità  e verità,  l'accennare  che  fa  in  questo  Canto  il  Poeta  ad  Et- 
tore, conte  il  più  puro  eroe  della  guerra  troiana  e dalla  fortemente 
patita  sventura  purificato;  e a Pellame,  l’amabile  giovanetto,  il  quale 
consacra  1 vessilli  dell’esule,  Aglio  d’esule  anch’egli  col  sangue  inno- 

(1)  Par.,  XXX,  t.  46;  Purg , XVIII,  t.  40. 
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cente.  Notisi  l’accenno  a Brenno  e a Pirro  stranieri,  le  cui  guerre  per 
altro  Dante  confonde  con  le  guerreggiate  da  Roma  contro  i vicini  fra- 
telli. Notinsi  le  iodi  delle  virtù  domestiche  in  Cincinnato,  e della  di- 
sciplina militare  iclie  é parte  di  moralità)  in  Manlio  Torquato,  le  quali 
due  potenze  ammendano  le  ingiustizie  di  Roma  e danno  la  vera  ragione 
de’  suoi  triontl.  Notisi  il  cenno  a’  Deeii,  nel  cui  sacrillzio  vedeva  forse 
il  Poeta  col  Tasso  l’adempimento  d’un  voto  (I).  Osservisi  sopratutlo 
nell’uomo  cresciuto  tra  guerre,  e il  cui  canto  spira  ira  e guerra,  poste 
le  Imprese  romane,  come  preparazione  alla  pace.  E perocché  nella  sua 
venuta  al  mondo,  non  solamente  il  cielo,  ma  la  terra,  conveniva  es- 
sere in  ultima  disposizione...  Poiché  il  cielo  cominciò  a girare,  in  mi- 
gliore disposizione  non  fu  che  allora  quando  di  lassù  discese  Colui 
che  l’ha  fallo  e che  ’l  governa...  Nè  il  mondo  fu  mai  nè  sarà  *i  per- 
fettamente disposto  come  allora...  siccome  testimonia  Luca  Evangeli- 
sta : E peròpace  universale  era  per  tutto  che  mai  più  non  fu  né  fia  2). 
Nel  Canto  dice  che  il  cielo  in  quel  tempo  volle  dare  alla  terra  la  se- 
renità della  sua  propria  pace  (3j  ; che  rammenta  la  preghiera:  Sia 
fatta  la  ma  volontà  come  In  cielo  e così  nella  terra;  e si  conforma 
alla  dottrina:  che  l'umano  reggimento  si  deriva  dal  reggimento  di- 
vino, e però  lo  deve  imitare  ti),  il  fatto  di  quella  pace  universale  è 
cosi  vero  come  gii  aurei  secoli  che  doveva  Augusto,  a detta  di  Virgilio, 
portare  alla  terra  5 1 : ma  appunto  siccome  Virgilio  d’Èrcole,  ideale 
della  forza  che  Incivilisce,  dice  Erymanthi  pacàrit  nemora  (6);  cosi 
Dante  nella  selva  selvaggia  di  Toscana  e d’Italia  voleva  l’impero  isti- 
tutore di  pace,  siccome  quella  che  di  libertà  vera  è ultimo  termine  e 
primo  elemento.  E però  si  doleva  che  i cittadini  d’Italia  non  stes- 
sero mai  senza  guerra  e che  Romagna  non  fosse  mai  senza  guerra , 
ne’  cuor  de’ suoi  tiranni  (7). 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  di  Dante,  che  non  pretende  punto 
essere  lirica,  con  quella  d’Orazio  che,  dimentico  del  suo  Hiatus  (8), 
intuona  : Quem  virum  aut  heroa...  quem  Deumì  c commemora  l’Eli- 
cona e il  Pindo  e l’Emo  e Orfeo  e le  querele  orecchiute;  e da  Giove 
viene  ad  Augusto,  passando  per  Castore  e Bruto,  con  singolare  eufe- 
mismo chiamato  Tarquinio  (9 >.  Quanto  più  veramente  lirica  ed  epica 
che  in  Orazio,  e talvolta  che  in  Virgilio  stesso,  questa  semplice  nar- 
razione che,  in  mezzo  a quelle  che  possono  a taluni  parere  negligenze 
o stranezze,  non  ha  un  verso  sì  ambizioso  e sì  debole  come  : Gratus 
insigni  referam  Camaena.  Fabriciumque  (nè  anco  la  fama  che  volen- 
tier  mirro),  e dove  le  lodi  dell’impero  antico  e novello  non  sono  adu- 
lazione serva,  ma  muovono  da  un  principio  che  può  essere  politica- 
mente disputalo,  ma  non  disonora  l’animo  del  Poeta.  Cesare,  dic’egll, 
-toglie  il  vessillo  dell’aquila,  ma  lo  toglie  per  volere  di  Roma,  per 
un  espresso  o tacito  suffragio  della  nazione  che.  secondo  lui,  era  tutta 
entro  ai  sette  colli  di  Roma.  E similmente  in  Virgilio  il  re  e padre 
Enea  si  consiglia  non  solo  con  suoi  fidali,  ma  deleclos  populi  ad  pro- 
ceres...  quae  sii  sententia  posco.  Omnibus  idem  animus....  ‘10).  E cosi 
Dante  voleva  in  Dalia  l’impero  tutore  del  patriziato,  non  più.  E nella 
storia  di  Roma  non  considera  egli  soltanto  i destini  d’Italia,  ma  delia 


(1)  Tasso:  Alla  virtù  i Ire  Deeii 
so<hlii facevano  culi'  adempimento  del 
volo  lerrib  le  ma  gloiioso. 

(2)  Conv.,  IV,  6. 

(3)  Lucret.,  I:  Pacatumquc  nitcldif- 
fuso  lamine  ec cium. 

(A)  Som.,  2,  2. 10. 

(J>)  JE n.,  I ; Furor  impius  intus  Soma 


scdrns  super  arma,  et  cenlum  vincine 
alieni»  Posi  trrqnm  nodis. 

(tì)  din.,  VI. 

(7)  Purg.,  VI,  t.  28;  Inf.,  XXVII, 
1. 13. 

(8)  De  Arte  Poet.,  v.  138. 

(9)  Carm.,  1,  12. 

(10)  JSLn.,  111. 
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religione  universale;  e però,  venendo  a Tito,  con  un  verso  che  pare 
inutile.  Or  qui  t’ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico  (1>,  e che  non  è cer- 
tamente ammirabile,  impone  che  l'attenzione  dell’  uditore  si  ferini. 
Che  se  l’altro  verso  : E Mudona  e Perugia  fu  dolente  (2i , rammen- 
tando le  atroci  guerre  civili,  rammenta  Di  cui  iloDntc  ancor  Melati 
ragiona  3i,  e l’atroce  rabbia  di  Federico;  il  cenno  senz’ira  all'impero 
greco  (4),  e il  tacere  delle  divisioni  e religiose  e civili  di  queste  due 
gran  parti  di  mondo,  è non  meno  onorevole  al  Poeta  di  quello  lad- 
dove, di  Carlo  Magno  parlando,  il  rivendicatore  della  potestà  pontifi- 
cia, egli,  l’ardente  Ghibellino  , non  esalta  il  dente  longobardo  che 
morse  la  Chiesa,  nè  da  quel  dente  crede  si  fossero  potuti  ricucire  gli 
sdruci  d’Italia,  com’ora  taluni  credono  buonamente.  Con  equità  d’alto 
ingegno  e d’onesto,  Dante  qui  mette  a paro  e Guelfi  e Ghibellini  ; nè 
sa  dove  maggiori  l’errore  c Incolpa,  e li  dice  insieme  cagione  di  tutti 
i mali  italiani,  e non  vuole  che  l’aquila  sia  fatta  insegna  di  parte,  e 
appropriala  a taluni  come  privilegio,  e al  leone  nemico  minaccia  gli 
artigli,  non  dell’aquila,  ma  in  genere  non  soche  artigli,  che  gli  trag- 
gano il  vello;  che  rammenta  il  tristo  cenno  di  Marsia  scorticalo  • 5 1. 

Ne!  secondo  pianeta,  Mercurio,  son  coloro  che  operarono  il  bene  so- 
cialmente, ma  con  intento  d’onore  proprio  e di  fama;  però  più  bassi; 
dacché,  chi  s'esalta  sarà  umiliato;  e men'  lontani  da  quelli  che  per 
debolezza  imperfettamente  compirono  il  voto,  siccome  imperfetti  an- 
ch’essi  e deboli  e che  mancarono  a sè  medesimi.  Nell’  Eliso  di  Vir- 
gilio sono  coloro  inventas  aut  qui  vilam  excoluere.  per  arles , Quique 
sui  metnores  alios  fecere  merendo  (6).  Qui  egli  rincontra  Romeo  pel- 
legrino; e la  semplice  fine  del  Canto  consuona  coll’alto  cominciamcnto 
(dove  la  grave  geografia  è presa  a volo  dalla  poesia),  quello  non  isfor- 
zato,  questa  non  bassa;  e le  peregrinazioni  del  Povero  benemerito, 
coi  voli  dell’aquila  trionfairice  ; e la  prossima  storia,  pur  mista  di  fa- 
vola, con  l’antica  favola  istorica  e politica  de’principii  e de’ fini  della 
romana  potenza. 

(1)  Terz.  31.  forse  é il  vero  nome,  d’origine  slava, 

(2)  Tcrz.  25.  quasi  splendido  signore, 

(3)  Pnrg.,  XVIII,  t.  40.  (5)  Par,,  T. 

(4)  Belisario  chiama  Belisar,  che  (6)  .En.,  VI. 
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CANTO  VII. 


ARGOMENTO . 


Dispaiono  i beati  cantando.  Beatrice  spiega  come  giusta 
fosse  per  la  . colpa  dell’  uomo  la  crocifissione  di  Cristo  a fine 
di  ridonare  all’ uomo  la  dignità  perduta , la  quale  consiste 
nella,  libertà,  dono  duto  alle  creature  creale  immediatamente 
da  Dio.  Gli  Angeli  e l’uomo  son  liberi  ed  immortali  ; i cieli 
e il  corpo  umano  creuti  da  Dio  immediatamente,  sono  im- 
mortali, non  liberi.  Or  l’uomo  per  il  peccato  abusò  della  sua 
libertà  e difformi)  l’  imagine  di  Dio  in  se.  ATè  poteva  riparare 
per  sé  solo  ul  fallo,  perocché  non  poteva  umiliarsi  tanto  quanto 
aveva  Adumo,  nel  suo  orgoglio,  inteso  salire.  Dunque  a Dio 
conveniva  o perdonare  o punire.  Perdonò  insieme  per  colmo 
di  bontà  infinita  e punì ; punì  l’umanità  in  Gesù  Cristo,  la 
fece  più  che  mai  libera  in  esso. 

Nola  le  terzine,  2,  3,  6,  1C,  18,20;  22  alla  28;  32,  33,  36,  38,  47,48. 

1.  Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malachòth! 

2.  Così,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sustanza, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 


l,  (Lì  Osanna  : viva  il  santo  Dio  de* 
gli  eserciti,  sopraillustranle  con  la 
chiarezza  sua  i beali  spirili  lucenti 
di  questi  regni  ,celesti. 

(SLì  Osanna.  SI  ripensi  il  VII 
dell'Interno:  Pane!  Salati.  Tirino: 
Osanna  era  forma  (V  acclamazione 
(Manli..  XXI,  », 45;  Marc  , XI,  ®,  to; 
Joan.,  XII.  43).  — Sabaoth  Anco  in 
ebreo  Sabaoth  e tnalkuioih  han  l’ac- 
cento sull’ultima.  [CI  Malachòth.  plu- 
rale di  mali, uih  Girol.  Pref.  al  tib. 
ilei  Re:  Malachòth  reqnorum  ; erralo 
per  Mamlacholh,  Malachlm,  liegtm. 
Gio.  Vili.  : L' onnipotente  Iddio  Sa- 
baoth. Non  senza  perchè  mescola 
voci  ebraiche.  Fu  chi  disse  l'ebraico 


lingua  celeste.  — hjnes.  Della  stella 
di  Mercurio.  Virgilio:  Qitns  ignis  coeli 
Cy tieni iis  erre!  in  orbes  iGeorg.,  I). 

3 (L)  Viso  : viti’ io  cantare  e mo- 
versi al  canto  — Sin  lama:  Giusti- 
niano. — Doppio:  delle  leggi  e del- 
l'impero. 

(SL)  Alia.  Pur».,  XXXII,  t.  44  : 
Temprava  i passi  un' angelica  nota. 
— Viso.  .Fin.,  Il  : Visa  miài.  — Addua. 
Da  due,  come  addoppia  da  doppio. 
Induare  usa  Dante  in  una  Canzone; 
e Fazio.  Par.,  XIII  : s'inirea  ; in  altro 
senso. 

(F)  Sustanza.  Som.  : Gli  angeli 
si  chiamano  sostanze  intellettuali  ; 
gli  uomini,  razionali.  — Addua.  Giu- 
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3.  E(1  essa  e l’ altre  mossero  a sua  danza; 

E,  quasi  velocissime  faville,' 

Mi  si  velài*  di  subita  distanza. 

4.  Io  dubitava,  e dicea:  « Dille,  dille,  » 

Fra  me,  « dille,  » diceva,  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 

5.  Ma  quella  reverenza  che  s’indonna 

Di  tutto  me  pur  per  B e per  ICE, 

Mi  richinava,  come  l’uom  che  assonna. 

6.  Poco  sofferse  me,  cotal,  Beatrice, 

E cominciò,  raggiandomi  d’un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice: 

7.  — ■ Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t’hai  in  pensier  miso. 

8.  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente. 

E tu  ascolta:  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 


stia.,  lstil.  : Imperatoriam  ■ mafesla - 
lem  non  saltivi  armis  decoratavi.  seti 
eiiam  letjiljus  onorici  esse  armaiam. 

3.  iSL)  a Sopra,  t.  2:  Voiuendosl 
alla  rutili i sua  — Faville.  TC.]  Sap. 
111.  7 : Jusli...  lamquam  scimiltae... 
disdirmi! 

t.  (Li  Sulle  del  nero. 

(SL  Dille.  In  più  d’un  lungo  ri- 
pete Ire  voli*;  in  voce  medesima  lini , 
III.  I I ; Porsi.,  XX,  I.  27.  29.  30  XXII, 
t.  7,  8;  XXX,  l.  19*.  - Stille  II  tr.is- 
lalo  dell  i seie  e più  volle  rv-l| Nostro 
(Pura,  XXI  t 13  e 25;  XXIII,  t.  29; 
Par..  XI,  l 34  e IV,  t «0  : Il  cui  variar 
m’ innonda  E scalda  si  che  più  e più 
m'avvivuj 

5.  (L>  Quella  : basta  il  nome  dì  lei 
per  comprendermi  di  riverenza  — 
Per  D e per  ICE  : scorcio  di  Beatrice, 
— ili  : mi  «toglieva  dal  chiedere. 

(SL)  ICE  Pare  intenda  che  pure 
lina  parte  nel  suono  di  quel  nomu, 
pure  gli  elementi  del  suono  lo  com- 
muovano e raccolgano  in  sé:  come 
il  tocco  d’uno  strumento , risveglia 
nella  memoria  e nell'animo  una  lun- 
ga melodia  tull'intera  — Hichina va. 
Purg.,  XXV,  |,  t : E quale  il  degnili 
che  leva  l’aia  Per  vriqlin  ili  volare, 
e non  s’aiieuta  U' abbandonar  lo  ni- 
do, e qiù  la  cala.  La  similitudine  del 
cicognino  é più  poetica  e più  vera 
che  questa  del  tonno.  Altrove  un  ti- 


more simile  (Purg.,  XX,  1. 43  ; XXXIM, 
l.  9).  — Assonna.  Purg,,  XXXIII : Da 
tema  e da  verqogna  Vnqlio  che  lu 
ornai  li  disvilunpe  Si  che  non  parli 
piti  corn’  uom  che  sognq. 

6 (Li  Sofferse:  ch’io  stessi  cosi  so- 
speso 

(SI Sofferse  Purg.,  XXXI,  1.4: 
Poco  sofferse  ; poi  disse  — Me.  |,a- 
lirnsino  spedito,  non  mollo  evidente, 
ma  non  oscuro.  .€n. . IX  llunc  eqo 
te...  ispido.  — Felice.  Tra  te  fiam- 
me Virgilio  gli  parla  di  lei  (Purg., 
XXVII). 

7.  iL*  Come:  come  la  crocifissione 
dì  Cristo  fu  pena  giusta  d'aulico  fal- 
lo, e pur  giustamente  punita.  — iti- 
so  : messo 

(SL)  Panila.  Par  , VI,  l 3t.—  A fi- 
so. Inf.,  XXVI,  t ts.  Mettersi  in  capo 
una  cosa,  vale  fatnigliarmenle  anco, 
darsene  grave  pensiero  di  sospetto  o 
di  dubbio.  E cosi  : non  se  la  poter 
levare  dal  capo 

(Fi  Infallibile.  I.a  scienza  illumi- 
nala dalla  fede  e infallibile. 

8.  (L)  Solverò  : sciòglierò  dal  dub- 
bio. 

(SL)  Salverò.  Par..  1.  t 32  : Den- 
tro a un  nuovo  (dubbio)  più  fui  Ir- 
retito — Sentenzia  Per  intera  dot- 
trina. Inf.,  VII , l.  24:  Mia  sentenza 
il' imbocche.  — Presente.  Inf.,  VI, 
t.  it  : Di  più  parlar  mi  facci  dono. 
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9.  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno,  a suo  prode,  quell’ uom  che  non  nacque, 
Dannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole  : 

10.  Onde  l’ umana  specie  inferma  giacque, 

Giù  per  secoli  molti,  in  grande  errore; 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque; 

44.  U’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S’  era  allungata,  unio  a sè  ’n  persona 
Con  l’atto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

42.  Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura,  al  suo  Fattore  unita, 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona. 

43.  Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità,  e da  sua  vita. 

44.  La  pena,  dunque,  che  la  croce  porse, 

Se  alla  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse: 

15.  E così,  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  Persona  che  sofferse, 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

16.  Però  d’un  atto  uscir  cose  diverse: 

Che  a Dio  e a’  Giudei  piacque  una  morte. 

Per  lei  tremò  la  terra,  e ’l  ciel  s’aperse. 


9.  (LI  Caini  : Adamo  per  non  soffrir 
Treno  alla  volontà,  freno  cit  erà  utile 
suo.  orerò. 

(SL)  Soffrire.  Pur..  XXIX.  t.  9, 
d’Ev  t : San  sofferse  di  suor  tatto  al - 
cui i velo.  — Virtù.  Cosi  la  volontà 
net  XXI  del  purgatorio,  t.  ss,  e inulta 
Canzone 

«F»  Uom.  Volg.  Eloq.,  I,  6:  Vir 
Siile  maire. 

(Fi  Suede.  Ad  Rorrt . V,u:  In  cui 
lutti  procurano  — Inferma  Boti  dice 
noo,  inalala  ma  informa  — Dmpe ri- 
der [C  ] Juan..  111.  <5:  Qui  desceudil 
decorili  Pilius  tintinnìi 
ti  1L1  U’ : dove  — Mluaqaia  : al- 
lontanata. — Persona:  in  unità  di 
persona.  — Sai:  per  sola  opera 

(Fi  Amore.  Lofi,  1,35:  Spirllu* 
sanctus  superveniel  in  le,  et  un  lui 
Altissimi  obumb'ubìt  libi 
il.  (L)  Viso:  occhio  della  mente.  — 
Natura  umana. 

<F>  Unita.  Dion.:  Chi  meglio 
s'unisce  a Dio. 


43.  (I.)  Per  : per  sua  colpa. 

(Fi  Via  Juan,  XI  v,  6:  lo  sono  la 
via,  e la  verini  rinvila  Psal,  CXV||, 
SO  : V'um  verilans  eleqt.  - LXXXI V, 
il  : Dedite  me.  Domine  in  via  ina, 
et  ingrtdiar  in  verituie  tua  : laelelur 
cor  iiitum 

il.  iLi  Nulla:  nessuna  pena  più 
giusta  della  crocifissione  di  Gesù  Cri- 
sto uuuto,  nessuna  piu  ingiusta  nel- 
l'uomo  Dio 

(Fi  Assuma.  Som.:  Assumere  la 
natura  creala. 


45  (Li  luti uira  : ingiustizia. 

(SLi  Ingiura  per  ingiuria.  In  Al- 
bertano  vaie  ingiustizia.  Mn.,  Iti  : 
Nosirueqite  injuriu  cutdis. 

(Fi  Cminaiia.  Som.:  Contrarre 
i ditelli  iteti’  umana  natura  Aug  : 
Nell’  unità  della  persona  accoppiò 
ambedue  le  nature. 

It.  (L>  S‘  aperse  all’uomo. 

(SU  Aperse.  Purg  , X.  t.  it  : Aper- 
se ’l  del  dal  suo  lungo  divieto. 
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17.  t'Jon  ti  dee  oramai  parer,  più,  forte 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta. 

Di  pensier  in  pensier,  dentro  a un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  aspetta. 

19.  Tu  dici:  « Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo: 

» Ma,  perchè  Dio  volesse,  m’è  occulto, 

» A nostra  redenzion  pur  questo  modo.  » 

20.  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  è adulto. 

21.  Veramente,  però  eh’ a questo  segno 

Molto  si  mira  e poco  si  discerne; 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

22.  La  divina  Bontà,  che  da  sè  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla, 

Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

23.  Ciò  che  da  lei,  senza  mezzo  distilla, 

Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand’  ella  sigilla. 


17.  (Lì  Forte:  difficile  a inlendere, 

— Vengiata  : vendicala,  punita  con 
giusto  giudizio. 

(SLi  Forte.  Purg. , XXXIII,  t 17: 
F.nitimn  forte  Eccli.,  Ili,  33:  Cose  piti 
difficili  tirile  forze  lue  non  cercare  , 
e più  forti  non  indagare  moltamente. 

— Vengiata  Inf  , IX.  t.  18  B, Icari: 
Per  vendicarsi  della  sua  avarizia 
(punirla  in  se).  — Corte,  nella  giunti- 
zia  di  Dio,  anco  nel  Purg.,  XXXI, 
(.  il. 

18.  (SL'  Ristretta.  Purg. , III,  t.  * — 
Nodo,  inf . X,  i 53  ; e altrove.  — Sol- 
ver.  Inf.,  XI,  l.  51. 

19  (Lì  Par  : solo. 

20.  (Lì  Adulto:  non  sa  per  prova 
matura  quanto  possa  l'amore. 

(SLi Adulto  Parvulo nell'Apostolo 
vale  Immaturo  a virtù.  Adulto  e fiam- 
ma non  si  sconvengono,  se  da  ado - 
t asce t £ 

(Fi  Amor.  Ad  Ephes.,  Il,  «:  Per 
la  molla  sua  carità  onde  ci  ha  ornali. 

31,  (Lì  Veramente  : ma  perché  mol- 
li in  ciò  studiano  e pochi  intendono, 
e si  può  pure  Intendere  e devesl. 


29  (L ) Speme:  non  conosce  invi- 
dia né  alleiti  scarsi.  — Dispiega  in 
a. tri. 

tSL)  Speme.  Georg.,  IV:  Oceani 
spreto*  pede  reppulil  amuts  — Ar- 
dendo. Sullo  il  95:  Artlor  santo.— 
Dispiega  : Par.  11.  I.  *6:  Sua  bolliate... 
per  le  stelle  spiega. 

(P)  Bontà  Smn.:  Deus  essentia 
bnnitaiis.  — Livore  BO'-l  i,  de  Cnns. 
Pini . Ili  : Quetn  non  externae  p>pu- 
lerunl  fingere  ca-tsae  Materlae  fini - 
tanti*  ti  pus  , verum  india  stimmi 
Forma  Poni,  livore  rarens:  tu  cuo- 
cio superno  Itticis  ab  extmplo. 

ss  iWì  Mezzo:  concorso  di  cause 
seconde.  — Imprtnia  : impronta 

(SLì  Distilla.  Come  da  fonte. — 
Sigilla  Som  : Imago  in  cera  perfid- 
iar per  impresslonem  sigilli. 

(F)  Imprenta.  Psal  , IV,  7:  Si- 
gnatura est  super  nos  lumen  vultus 
lui,  Domine.  Eccl , III,  tt:  Appresi 
che  tutte  le  opere  che  fece  Dio  dura- 
no in  perpetuo. 
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24.  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 

Libero  è tutto  ; perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

25.  Più  le  è conforme,  e però  più  le  piace; 

Chè  l’ ardor  santo  eh’  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è più  vivace. 

26.  Pi  tutte  queste  cose  s’avvantaggia 

L’umana  creatura:  e,  s’  una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

27.  Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca, 

E falla  dissimile  al  sommo  Bene. 
Perchè  del  lume  suo  poco  s’imbianca. 

28.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 

Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 


si.  (Lì  Cote;  a nuovi  congiungi- 
menti di  cause  seconde,  accidentali, 
però  inuiahìli  e riiinovanlisi 

iFl  Mezzo  Conv  : Selle  intelli- 
genze ragionevoli  la  divina  luce  ri- 
splende  senza  mezzo,  nell'  allre  si 
riflette  da  questa  intelligenza.  prima 
illuminatile  — Piave  Delle  creature 
inlelligeuli  ben  ilice,  piove ; belle 
altre, distilla  — Libero,  aii  Corinlli., 
Il,  IH.  Il  : Ore  In  spirito  di  I Signore, 
ivi  libertà  Seno  : Quella  necessità  la 
quale  é impressa  nelle  cose  dall' uo- 
mo, ti  delta  vini  n za  : quella  neces- 
sità la  quale  fu  iinprrs.su  orile  cose 
do  Ilio,  è drilli  delia  Mulina 

25  tL'  Conforme  quel  clic  ella  creò. 
— Maggia  ; < Iiiiiiiìim 

(SL  i Maggia  Adivo  . come  alla 
tenm;i6  lu  mia  Caia  : Amor  che  movi 
Ina  virili  dal  cielo  Come  il  Sol  lo 
splendore  Che  la  s'  apprende  per  lo 
suo  valore 

< F»  Conforme.  Aug.  : La  nostra 
ragione  dicesi  imagi  ne  di  lini  impres- 
so nell’  intima  cóme  sigillo  f.onv.  : 
Quanto  In  cosa  è piò  divina  e- pi  fi  a 
Ilio  somigliante  Sitili.  : L'intima  im- 
peri'ri  tumenie  partecipa  allo  divina 
bontà.  — lluggin  [C.  ] A|>,C.  XXI  SS; 
Clariins  Dei  Illuminavi i eom  — Si- 
migliarne Conv,  Ili  i:  l.n  hnuià  di 
Dm  è ricevuto  alhitncnli  Italie  »«- 
slanzie  sellatale,  ciaf  dogli  angeli... 
e nlnimnili  dall'animo  umana,  e 
alirinieini  dalle  miniere...  e altri- 
menti dalla  terra. 

26  |L)  Caggia  : cada. 

(SL)  Cose,  creazione  immediata. 
Immortalità,  somiglianza  con  Dio, 
amor  di  Dio  In  lei,  libertà. 


27.  (L)  Disfranca  : toglie  libertà.  — 
Al:  dal. 

iSLt  Imbianca  : Ini , II , t.  «5:  ’L 
sol  gl’  Imbianca. 

(Fi  Disfrunca.  Ad  Rom  , VI,  17, 
SO:  Essendo  servi  del  peccalo  , falli 
foste  servitori  a giustizia.  Retri 
Episl.,  Il,  II.  19:  Servi  di  corruzione. 
Joan  , Vili.  3t:  Omnis  gai  / acn  pec- 
caium,  servns  est  peccali  au  R..m., 
Vili,  SI  : Creatura  libernbilur  a ser- 
vitale COTTPpllnulA.  Ad  T tulli,  III,  5: 
Servientes  desnleriis  et  vnlnplulihiis. 
Aug  De  Civ  Dei,  XV  III  : Il  peccalo 
prima  causa  di  serrila  vi  conduce 
quasi  al  non  essi  re  Beel  : Allorché 
dulia  luce  della  somma  verità  già 
alle  tenebre  gii  occhi  gettarono. 'to- 
sto la  nube  dell'ignoranza  gli  offu- 
sca affetti  perniciosi  li  turbano,  ai 
qnuli  adendo  coll  assentimento  ag- 
gravano la  servita  recala  a sé  siessi 
e sono,  in  ciria  guisa,  per  effetto 
della  libertà  propria  , schiave  — 
Dissimile.  Aug  , de  Vera  Relig.,  LV  ; 
Quegli  da  cui  ci  alloiiianammo,  ce 
ile  siam  Ioni  dissimili 
ss  (l.)  liiempie  : punisce  i delilli 
rei,  uè  i'tiili|iensa  il  vuoto, 

iSL)  Hiemple  Peti-  : Il  mio  di  fel- 
lo di  hot  (/rono  adempì.  — Mal. 
Purg..  XVil  i 33:  m„i  ditello. 

iFi  Vò>a.  I moralisti:  No n re- 
millnnr  piccai  um  ni  si  res’iiuaittr 
aliluinni.  La  eoli  a è un  vooio,  per- 
che ci  torce  a i>iù  amare  il  bene  mi- 
nore clie  cosi  diventa  a noi  falsila  e 
bugia  . la  soddisfazione  riempie  quel 
vuoto. 
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29.  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

30.  Nè  ricovrar  poteasi  (se  tu  badi 

Ben  sottilmente)  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi; 

31.  0 che  Pio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse;  o che  l’uom  per  sè  isss 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia, 

32.  Ficca  mo  l’occhio  per  entro  l’abisso 

Dell’eterno  consiglio,  quanto  puoi, 

Al  mio  parlar,  distrettamente  fisso. 

33.  Non  potea  l’ uomo  ne’  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiitate,  obbedi'endo,  poi, 

34.  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso. 

E questa  è la  ragion  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè,  dischiuso. 

35.  Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita: 

Dico,  con  l’una,  ovver  con  ambedue. 

30.  Ma,  perchè  l’opra  tanto  è più  gradita 
' Dell’operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’ è uscita; 


99.  (L)  Tota  : unta.  - Nel:  in  Ada- 
mo. — Hemoia  : rimossa. 

(SL)  Questa.  Ter*.  91.  — Tota. 
Resta  nell'uso  totale  — ! ugni  latti. 
Som.  : Dignità  tiri  l'umana  natura. 

50  (L>  Hicovrar  : ricuperare 

(SL)  Guniti.  Della  vittoria  sul 
male,  l*sal.  CXXIII.  5 : Torrentem  per- 
transivit  anima  nostra. 

51 . (L)  Dimesso  : perdonalo  — Isso  : 
per  sé  stesso  avesse  panalo  il  debito 

(SL)  Cortesia  Creso  : Cortesia 
di  Gesti  Cristo.  — Isso.  Gli  aiitlclii: 
Isso  fu  ito  oi-r  subito 
ss  (Li  Mo:  or.  — Distrettamente: 
Strettamente. 

(SL)  Distrettamente  Purff.,  VI , 
t.  55:  Distretti  — Fisso.  Auu.:  /.'  a- 
cume  dello  melile  inulina  s‘  ullitjtie 
digit urj  nella  luce  divina.  - Aìn  , I: 
Otri ulu...  haeret  dtfixusin  uno.  - VI: 
Defixus  lumina. 

(F)  Occhio.  Som.  : Gli  occhi  si- 
gnificano la  meditazione.  • Gli  occhi 
della  metile  sono  t sensi  dell’anima. 


55.  iL)  Termini  : di  mero  uomo, 
che  non  poteva  umiliarsi  obbeden- 
do quanto  si  voleva  elevare. 

(SL)  Obbedendo.  In  Alberlano. 
— Termini.  Machiav  : Ne'  termini 
suoi  inelle  condizioni  d'essere). 

(F>  Soddisfar.  Ad  Ephes.,  Il,  S: 
Erovam  figli  d‘  ira 

54  iL)  Dischiuso  : escluso. 

(F)  Ir  Gen  , III,  5:  Sarete  come 
Dii 

ss  1 L)  Con  : o riparare  per  sè , o 
dar  forza  all'uomo  rii  riparare 

(F.  Vie  r>al  X'II  91:  Fio'  Do- 
mini ■ l’sal  XXIV, (5;  CU.  7:  CXXVII, 
t ; CXXX'  Il  5;  CXLIV . li;  XXIV,  (0: 
Tutu  le  Vie  il  / signore  miserie.nrdia 
e verità.  - ( XVIII  451  : Sao  . V.  7 — 
H ipii tur  Som  : H 'mo  riputami  «dal- 
la redenzione).  L'uomo  ripari  *è 
stesso  ritornando  da  stato  di  pecca- 
to a stato  dì  grazia  interiore.  — Arn- 
bedue.  Psal.  Ì.XXXIV,  2:  Giustizia  e 
pace  si  baciarono  insieme. 

56.  IF)  Operante,  Som  : Obfeclttm 
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37.  La  divina  Bontà  che  il  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie, 

A rilevarvi  suso,  fu  contenta. 

38.  Nè  tra  l’ ultima  notte  e ’l  primo  die, 

Sì  alto  e sì  magnifico  processo, 

0 per  l’ uno  o per  1’  altro,  fue  o fie. 

39.  Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 

In  far  Tuoni  sufficiente  a rilevarsi, 

Chè  s’  egli  avesse,  sol  da  sè,  dimesso. 

40.  E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

41.  Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco; 

Perchè  tu  veggi  lì,  così  com’  ioi 

42.  Tu  dici:  « Io  veggio  l’aere,  io  veggio  il  foco, 

» L’acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture, 

» Venire  a corruzione,  e durar  poco. 

43.  » E queste  cose,  pur,  fùr  creature:  » 

Perchè,  se  ciò  eh’  ho  detto,  è stato  vero  ; 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

44.  Gli  Angeli,  frate,  e il  paese  sincero 

Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati, 

Sì,  come  sono,  in  loro  essere  intero. 


operalionis  est  in  operante.  - Ope- 
rante nelle  scuole,  dicevast  anelli-  di 
Dio.  Som.  : Al  primo  operante,  eh * é 
it  solo  onerante mro,  nonni  conviene 
operare  per  l'acquisto  d'alcun  fine, 
ma  intendere  solo  a comunicare  la 
propria  per  festone  che  è la  sua  slessa 
Duma. 

57.  (L)  Imprenta:  sigilla  di  sé. — 
Vie:  giustizia  «•  bontà. 

< F)  Tulle.  Poteva.  dice  Agostino 
(Do  Trio.,  li,  redimerci  in  altro 
in  od  n. 

58.  il.)  Tra  : d;illa  cri-azione  al  giu- 
dizio tinaie  i-iù  alia  opera  di  bontà  o 
di  giustizia  non  fu  ne  sarà. 

(SL)  Processo.  Valeva  serie  e di 
discorsi  e di  lain  Di  discorsi  Par.  , 
V.  [C.]  Scrii.,  XI.  94  : E!  in  hnra  ve- 
loci processus  tllius  i benediciìonis 
Dei)  fritcti/ual  — Pie  Conv  : Giam- 
mai non  fu  ni  fin.  Piamo:  Non  fui t 
necfiet.  [CO  Anco  in  Mail.,  XXIV  : Non 
fun,...  neque  /tei. 

39.  (L)  sufficiente  : allo.  — Sol  : 


senza  dare  sè  stesso.  — Dimesso  : 
perdonato 

iFt  Se.  Ad  Galat..  Il,  SO  : Tradi- 
dil  semi  tinsuni  prò  me. 

«o.  iSL>  Figliuol.  Som.:  Fillum  Dei 
esse  iiiearnaium 

(Pi  Umilialo-.  Ad  Philip..  11,8: 
Umilio  sé  stesso,  fallo  ubbidiente  in - 
fino  alla  morie. 

41  (!.)/( leun  . un. 

(SL)  Empierli  Inf.,  I:  Empie  la- 
voglia.  A'n  , I : Imptevil.  ..  ttmorem. 
— Loco  Terz  e seg.  — Alcun.  Per 
un  nel  XX  dell'Inferno,  l.  38 
43  (Li  Delio:  che  le  creature  di  Dio 
non  han  line. 

• K i Corruzion  Som.:  Ejus  est 
fieri  ve!  corrompi  cufus  est  esse.,  di- 
cilur  (ieri  ni  corrompi  secondimi 
quod  sul'jeclum  incipit  , ve!  delinei 
esse  in  adii  stcuudnm  illuda:  cidens. 

44.  (L ) Frate:  fratello  — Paese,  il 
cielo  — Intero  : senza  cause  seconde. 

(SL)  Sincero.  Leone:  Non  est  es t- 
pectanda  sinceritas  veriiaiis  a corpo - 
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45.  Ma  gli  clementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

■ Da  creata  virtù  sono  informati. 

46.  Creata  fu  la  materia  eh’  egli  hanno; 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intorno  a lor  vanno. 

47.  L’anima  d’ ogni  bruto  e delle  piante, 

Di  complession  potenziata,  tira 
Lo  raggio  e il  moto  delle  luci  sante. 

48.  Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e la  innamora 
Di  sè,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

49.  E quinci  puoi  argomentare  ancora 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l’umana  carne  fèssi  allora 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fénsi.  — 


ri s sensi  bus.  Tasso,  1.7:  Ch’  è nella 
parie  iiiii  ilei  ciel  sincera.  — Essere. 
Som.  : In  ipso  esse. 

( filmerò . Suiti.:  Creala  in.sul 
inleqriime.  Aristotele  peno  i rieli  in* 
currii  (titilli.  Dante  nella  lettera  a Ca- 
ne: Il  cirln  é incorruttibile,  corrut- 
tibili (Ili  rleinenli. 

45  (Li  Elementi  ; aria  , acqua,  ter- 
ra, flli'C». 

(Fi  Errala.  Pietro:  Creatac  suiti, 
natura  nninrala  ninnante 

46.  iL)  Lnr  : «lenii  rlrinentl. 

47.  (Li  Anima  : le  stelle  splendendo 
c girando  tirano  dalla  materia  ele- 
mentare rlie  nella  sua  coin;ilessionc 
C potenziala  a ciò.  tirano  e riducono 
in  allo  l'anima  sensitiva  de'  brilli  e 
la  vegetativa;  ma  l‘  anima  umana  c 
inspirala  da  Dio  senza  intervento  di 
cause  s ronde 

(SLt  Complession.  Cnnv.  : 'he  pian- 
te  hannn  amore  a certa  tin  go  se- 

conda elle  loro  complessioni-  notitene. 

(F)  Anima.  Som.  : L'anima  uma- 


na differisce  in  ispecie  dall’anime 
dei  bruii  e.  delle  piante- 
le <L’  Vostra  : l'amore  divino  crea 
senza  cause  seconde  l'anima  umana 
e la  innamora  sempre  di  sè. 

(SI.)  Somma.  Inf.,111.  t.2:  La  Som- 
ma Sapienza  e il  primo  Amare  — 
Spira  Costruito  ambiguo  . ma  belli 
segnatamente  t due  primi  versi. -- 
Beninanza.  Par  . XX  di  Dio. 

(Fi  Mezzo  S in.  : Generali I Sibi 
simile  non  per  alninad  medium  . std 
per  se  ip\nm  — Srmprr  Attg  , Con- 
tesa , I : Elicesti  noi.  Signore,  per  le, 
e il  nostra  more  é ina  "iti  o fi  neh  P in 
le  non  riposi  Pure.  XVI,  t 29 : Esce 
rii  mano  a l.ui  1/  anima.  - XXV  . t. 

21  : La  Motor  tirimo spira  Spirilo 

nuovo 

49  il.)  Vostra:  Incarno  nosiracrea- 
ta  immediatamente  da  Dio,  non  può 
non  risorgere  — Fi'ssi  : lu  fatto.  — 
Finsi  : furono  fatti  Adamo  ed  Èva. 

(F)  Itesurrezion.  Gen.,  1, 26;Greg. 
nom. 


Giustiniano  imperatore  , con  tutta 
l'aquil  i ette  portò  sulla  m imi,  e tin- 
gili da  Dante  in  Mercurio,  non  più  su 
nel  pianeta  in  cui  trovatisi  parecchi 
re  composti  in  aquila  viva;  perché 
Dame  in  lui  volle  noiare  cupidigia 
di  fama.  E nondimeno  c’ concede  a 
sua  Maestà  1'  onoro  di  farsi  lodatore 


d'un  povero  pellegrino,  benefattore 

di  ne. 

Dileguatisi  gli  spiriti  come  veloci 
faville,  per  distanza  atlenuaniisi  di 
grandezza  non  ili  splendore;  rimane 
Beatrice  a disputare  di  teologia  col 
Poeta.  Ed  è qui  notabile  la  proprielà 
filosofica  delle  voci  significami  il  pee- 
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calo  d’origine,  e la  natura,  in  gene- 
re, della  colpa  La  quale  fa  1’  uomo 
distintile  a Dio,  lo  allontan  i da  luì, 
Jo  rimuove  dalle  diqnttà  dell’  esser 
suo;  lo  disfranca,  gli  scema  la  liber- 
tà sua  essenziale  ; gli  scema  il  tu  ne 
superno  . non  glielo  toglie;  è un'fn- 
fermilò.  un  manco,  un  ruoto  Dal  mi- 
stero della  Redenzione  egli  vola  a 
quello  della  creazione;  e li  congiun- 
ge  entrambi  da  ultimo  nel  domina 
della  risurrezione  de' corpi  II  pas- 
saggio è qui  simile  ad  altri  più  dia- 
lettici Che  poetici;  ma  Dante  fa  logici 
i diavoli  stessi  Or,  ver  empierli  bene 
01 ini  disio  , Ritorno  a dichiarare,  in 
aleuti  loco ; Perchè  tu  veggi  li  . cosi 
com’  io  — Ma  , perchè  règgi  me’  ciò 
eh'  io  disegno,  A colorar  distenderò 
la  mano.  — Or  gol  alia  qnistion  pri- 
ma s’  appunta  La  mia  risposta  : ma 
sua  condizione  Mi  stringe  a seguita- 
re alcuna  giunta  ; Perchè  tu  veggi  .. 
— Ma.  perché  le  lue  voglie  tulle  piene 
Ten'  porti  ...  Procedere  ancor  oltre 
mi  conviene  — E , avvegga  eh'  assai 
possa  esser  sazia  La  séte  tua  ...  lìa- 
rotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Nè  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  me.n 
caro  Se  oltre  prnmi.s.sion  teco  si  spa- 
zia — Or  quel  che  C era  dietro  . I'  è 
davanti  : Ma.  perchè  sappi  che  di  le 
mi  giova  . Un  corollario  voglio  che 
l’ammanii. 

Queste  non  do  per  bellezze;  ma 
giova  avvertire  siffatti  riscontri  fi 
notare  come  in  questo  Carpo  ritorni 
a trattare  aridamente  le  cose  toccate 
sull’  ultimo  del  secondo , della  in- 


fluenza delle  cause  seconde  , e delia 
Imperfezione  loro  rispetto  alle  libe- 
re. Non  assai  poetico  nè  anco  il  prin- 
cipio di  questa  dimostrazione;  ma 
bello  ii  cenno  elle  reca  la  compren- 
sione de’  misteri  a merito  dell'inge- 
gno adulto  in  amore  ; e I’  altro  che 
presenta  l'amore  divino  , ardente  in 
sé  e sfavillante th  Inori  bellezze  eter- 
ne .Pulenti  i versi  La  divina  Bontà 
che  il  mondo  imprenta  — \è  tra  l'ul- 
tima notte  e.  il  primo  die,  che  la  d'un 
volo  trascorrere  dall'ampia  foce  ove 
i secoli  mettono  nell’eterniià  all’alta 
fonte  delle  origini  prime  nel  mondo. 
Due  volle  in  questo  Canto  ripete  la 
bella  parola  sincero,  che  nell'odier- 
no linguaggio  ha  pcrduio  dell*  am- 
piezza sua  e della  sua  limpidezza:  nè 
mi  so  vviene  che  nell’altre  due  carni- 
che  inai  l'adoprt  Gli  studiosi  potreb- 
bero con  prollito  notare  quali  locu- 
zioni nuove  si  vengano  sopragglun- 
gendo  al  suo  siile  , e quanto  telici  e 
feconde;  quali  in  lutto  il  poema  ri- 
tornino, più  ditene  al  suo  ingegno  , 
c P'ù  necessarie  all’  anima  sua.  Ma 
potrebbe*!  questo  studio  assai  più 
proficuamente  ampliare,  raccoglien- 
do, e ordinando  secondo  le  idee,  i 
vocaboli  e i modi  più  cospicui  usati 
dai  grandi  scrittori  italiani  e latini, 
e di  tulle  le  lingue  più  affini  tra  sé  ; 
e rilevando  i sensi  sopraggiumi  via 
via,  I sensi  via  via  smarriti  ; e quelli 
che  offriva  allo  scrittore  la  comune 
favella,  e quelli  eh’  egli  da’  libri  at- 
tingeva, o dal  proprio  pensiero  o dal 
sentimento. 


Pante.  Paradiso, 
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CORRUZIONE,  E RIPARAZIONE. 


Siccome  nel  quarto  Canto  , in  ciò  che  spetta  alla  libertà  dell’  arbi- 
trio, Dante  distìngue  la  parte  misteriosa  del  fatto  e rende  ragione  di 
quanto  può  con  ragione  dichiararsi  (ii;  cosi  ragionando  qui  della  re- 
denzione opra  quello  a che  l’umano  ragionamento  può  giungere,  egli 
si  tiene  in  debito  di  filosofare  per  modo  che  la  fede  non  perda  punto 
nè  del  merito  suo  nè  della  sublimità  ì<. 

intanto  l’ente  è migliore  in  quant’é  più  simile  a Dio  *3).  - La  crea- 
tura in  tanto  rappresenta  Dio,  e gli  è somigliante,  in  quanto  ha  una 
qualche  perfezione  : non  già  che,  lo  rappresenti  come  cosa  della  mede- 
sima specie  o genere  (i>.  - Ciascuna  creatura  ha  uno  specie  propria 
secondo  la  quale  partecipa  della  similitudine,  della  divina  essenza  i5). 

- Grazia  è una  similitudine  della  divinità  partecipata  all’uomo  òi.  - 
Ogni  giusto  s'unisce  a Dio  per  la  Grazia  «7 ».  - forcare  è venir  meno 
al  bene  il  quale  conviene  a ciascuno  secondo  la  propria  natura  181.  - 
Di  qui  siamo  ammaestrati  quanta  sia  la  dignità  dell’  umana  natura 
acciocché  col  peccato  non  la  contaminiamo  (9 ». 

Ho  premesse  queste  sentenze,  che  nel  discorso  di  Reatrice  non  ca- 
dono nel  principio,  ma  sulle  quali  il  ragionamento  si  tonda;  perchè 

Dame  senza  abbisognare  del  cun-iglio  oraziano:  Jarn  nunc  dical, 

plcraque  differat  ■ 40»,  per  Istinto  e di  scrittore  e di  pensatore,  sa  col- 
locare le  cose  in  quell’ ordine  che  giovi  insieme  e alla  facondia  tllo- 
sollca  c sovente  all’  efficacia  poetica.  I.’ ordine  d ’ile  idee  gli  è il  se- 
guente. I,e  creature  che  più  tengono  della  perfezione  di  Dio  , sono  a 
lui  più  dilette;  e tra  queste  nell’ordine  terreno  è l’uomo  che.dlret- 

(1)  Ma  perchè  puote  vostro  accorgi - (6)  Som,,  3,  2. 

gimento  Ben  penetrare  a questo  peritole ; (7  ) Som.,  Le.  - Questa  natura  al  suo 

Come  desiri,  ti  farò  contento  (Par.,  IV,  Fallo' e unita , Qual  fu  creata,  fu  sin- 
t.  24).  cera  e ùuoiin  (ferì.  12). 

(2)  Veramente, però  eh'  a questo  se-  (8)  Som  , 2,  I . 109....  - E s' una 

gno  Mollo  si  mira  e poco  st  ili  sceme;  monca.  Di  sua  nobilitò  convirn  che  cag- 

Dirù  pesche  tal  snodo  fu  più  degno  gin  ( Teli.  26).  Riempie,  dove  colpa 
(Par.  «VII,  t 21)  vàia  (Terz.  2s). 

(:t)Som  , 1,1,  SO.Eatlrove  (1.4, 4)  (9)  Som.,  3,  t.  - Ed  in  suadignità 

dimostrasi  la  somiglianza  dell’ uomo  mai  non  rit  iene.  Se  non..  (Tcrz.  28). 
con  Dio.  - l'iù  l’ è conforme,  e però  più  (IO)  Hor  , He  Ai-tepori.  Sia  lecito 
lepince ; Che  Fard or  santo  eh’ "g  d cosa  notare  che  qimnd’anrn  il  drbrntia  dici 
ragg  n.  Sello  più  *im  iyliunte  è più  ri-  paresse  modo  elegante,  il  prucscns  in 
t tace.  Diluite  queste  e se  s’uvvauiaggia  tempus  omiltal  dopo  \\jum  nunc...  dif- 
V umana  creatura  ( feri.  25,  26).  fcrat  senza  irriverenza  può  dirsi  so- 

(4)  Som.,  4,1,15.  verchio  e languido. 

(6)  Som.,  1.  c. 
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lamento  creato  ila  Dio,  é di  natura  libero  ed  immortale  ; e nell’  ori* 
ginn  fu  naturalmente  buono  e disposto  a ubbidire  a quelle  leggi  die 
fossero  freno  al  corso  suo  e insieme  guida  (li.  Ma  per  non  voler  ubbidire 
a quel  freno  il  primo  uomo  disformò  e fece  serva  c la  propria  uatur& 
e I’  umana,  della  quale  egli  era  seme.  A riformarla  e a liberarla  ri- 
cbiedevasi  o grazia  gratuita,  o merito  dell'  umanità;  ma  questa  non 
poteva  tanto  da  sé,  giacché  tanto  non  poteva  con  l’umiltà  purillcarsi 
ed  ascendere  quanto  con  la  superbia  s'era  abbassata  e macchiata.  Po* 
leva  U'o  compiere  la  redenzione  o per  semplice  atto  di  misericordia, 
o contemperando  insieme  misericordia  n giustizia , cioè  dando  per 
nuovo  modo  alla  natura  umana  tal  virtù  di  meritare  e di  patire,  che 
ella  col  merito  o dell’opera  e del  sagriflzio  pagasse  il  suo  debito  ine- 
stimabile. E questo  fece  unendo  alla  natura  umana  la  persona  divina 
che  per  noi  meritasse  e patisse , e alla  quale  uniti  noi  uomini  tutti 
sagrillcassimo  sino  alla  line  de’  secoli  un  sagriflzio  d'intinto  valore. 

Della  deformità  che  la  colpa  induce:  - L’uomo  è privato  della  bel- 
lezza (2‘  della  grazia  per  la  deformità  del  peccato  (3).  Volendo  la 
bontà  divina  l’  umana  natura  a sé  riconformare  v 4 •,  che  per  lo  pec- 
cato del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  (Si  e disformata  t6).  - Defor- 
mità importa  non  solo  la  privazione  della  forma  debita , ma  ancora 
disposizione  contraria  (7>. 

Odia  servitù  della  colpa:  Noi  serviamo  al  peccato  <<i.  - Da  chi  uomo 
è superato,  di  costui  egli  è servo  t9i.  • La  legge  dello  spirito  di  vita... 
mi  liberò  dalla  legge  del  peccato  e della  morte. 

Dell’  unica  origine  prima  della  servitù  : - Siccome  per  V inubbi- 
dienza < 10  di  un  solo  (Hi  uomo  molti  fccersi  rei;  cosi  e per  l'  ubbi- 
dienza d'un  solo  molti  farannosi  giusti  (!2i.  Per  un  uomo  il  peccato 
entrò  nel  mondo...  ; in  cui  tutti  peccarono  (13).  E Agostino  : Semen 
ipsum  habet  vitium  (14). 

Della  impotenza  di  riformare  sé  stesso  : — Quando  la  natura  è inte- 
gra (15 , può  di  per  sé  ripararsi  (16)  a quel  che  è a lei  conveniente  e 


(1) Qui  (Terz.  9):  Per  non  soffrire 
alla  virtù  che  vuole  Freno,  a suo  prode. 
Purg. , X VI , t 3 1 , 35  : Dietro  a esso 
corre  (al  bene  minore).  Se  guida  o fren 
non  toi  cr’  l suo  amore,  Onde  convenne 
leggeperfren  porre.  Purg  , XIV,  t 49: 
Poco  vai  freno  o richiamo.  Del  richiamo 
è detto  ivi  stesso  (t.  50):  Chiamavi ’l 
cielo....  Mostrandovi  le  sue  bellezze 
eterne.  E qui(l  ìì):  La  dioina  Bontà... 
dispiego  le  bellezze  eterne. 

(2)  La  dtvina  Bontà...  dispiega  le 
bellezze  eterne  (feri  42). 

(3)  Som.,  2.  1,  «09. 

(4)  Più  l'i  conforme,  e però  più  le 
piace  (Teri  25). 

(5)  La  natura,  che  dal  suo  Fattore 
s'erri  allungata  (Terx.  11). 

(6)  Convivio. 

(7)  Somma 

(5)  Ad  Rom.,  VI,  6.  - Solo  il  pec- 
cato è quel  che  latiti  franca  (Terz.  27) 
Notisi  questa  voce  eli*  significa  il  to- 
gliere la  libertà , ed  è la  causa  del- 


la servitù  , ma  non  dice  il  medesimo 
e nega  soltanto  il  bene  senza  affer- 
mare il  male  contrario.  In  tali  grada- 
zioni sta  la  ricchezza  e potenza  delle 
lingue. 

(9)  Petri , Epist.  Il,  II , 19. 

(10)  Ad  Rotn.,  Vili,  2;  Som.,  8,  1. 

(11)  Per  non  soffrire  alla  virtù  eh « 
vuole  Freno  ..  (Terx.  9).  Quanto  disub- 
bidendo intese  ir  suso  (Terz.  22). 

(12)  Ad  Rom. , V,  19.  Die e moltirei, 
come  Cristo:  Per  voi  e per  molti  questo 
sangue  si  verserà  (.Mutili.  XXYI , 28). 
Qui  molli  ha  senso  ampio  e fa  ripen- 
sale die  mXÙ 4-  e trXitfU  hanno  la 
radice  medesima 

(13)  Ad  Rom.,  V,  12. 

(1  i)  Vostrn  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo  (Terz.  29). 

(15)  Crcuti...  in  loro  essere  intero 
(Terz.  44). 

(16)  Riparar  P uomo  a sua  intera  vita 
(Terz.  35). 
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proporzionato  (I).  - Non  può  l’uomo  di  per  tè  riparare  tè  ttetto  (2), 
ma  ha  bisogno  che  di  nuovo  il  lumt  ( 3)  della  Grazia  gli  t’infonda  (4). 
- A quello  stato  di  prima  innocenza  ritornare  di  per  se  non  po- 
teva (5). 

Del  modo  scelto  da  Di*  alla  riparazione  : - Poteva  Dio  riparare  l’u- 
manità in  altri  modi  (6) , ma  scelse  il  piu  efficace  alla  soddisfazione 
insieme  e all ’ esempio  <7 ».  - A dimostrate  quanto  ci  amasse  Dio,  in- 
dizio manifesto  fu  che  il  figliuolo  di  Dio  degnò  il  consorzio  della  no- 
stra natura  <8).  - La  natura  del  verbo  di  Dio  uni  a sé  la  carne  in 
persona  >9).  - S'uni  alla  creatura,  o piuttosto  uni  lei  a sèilOi.  -As- 
sunse il  male  della  pena,  n a non  della  colpa  MI).  - La  divinità  ri- 
splende di  miracoli , l’umanità  soccombe  alle  ingiurie  Hi.  - La  na- 
tura umana  assunta  dal  Verbo  di  Dio  nella  persona  di  Cristo  , Dio 
l’ama  più  che  gli  angeli  tutti,  ed  essa  è migliore  massimamente  per 
siffatta  unione  (13). 

Notisi  in  questa  argomentazione  come  ripetute  a bello  studio,  o per 
sorte  ispirate,  le  parole  bene,  buono,  bontà : e notisi  come  il  cenno 
della  Incorruttibilità  degli  enti  direitamente  creati  da  Dio,  dato  per 
dimostrare  la  dignità  dell’umana  natura  a cui  la  Persona  divina  con- 
discese, ma  non  s’avvili,  assumendo  a strumento  le  qualità  d’ente 
libero  ed  immortale;  quel  connoto  conduce  a toccare  delle  condizioni 
de’ corpi.  Anche  qui  l’ argomentazione  é divisa  tra  il  primo  ragiona- 
mento di  Beatrice  o la  risposta  all’obiezione  dì  Dante  prevista  da  lei; 
giacché  tutto  ch’ella  badi  sempre  a parlare,  Il  suo  dire  viene  intra- 
mezzato da  dialogo  con  arte  naturalissima,  e che  accresce  evidenza. 
La  serie  del  ragionamento  si  è questa.  La  bontà  divina,  che  non  co- 
nosce nè  invidia  nè  gelosia,  nè  quell’angustia  di  doni  che  pare  cau- 
sata da  tali  di ’ettl,  rispondendo  di  luce  ardente  in  sé,  con  quest’atto 
crea.  Luce  della  divina  bontà  (14).  - La  bontà  divina  per  la  sua  es- 
senza manda  su  tulle  le  cose  i raggi  del  bene  (.15;.  - La  potestà  divina 
è la  sua  stessa  bontà  (16). 


(1)  Som.  ,2,1,1 09. 

(2)  Non  polca  l'uomo  ne’ termini 
tuoi  Afai  soddisfar  (Terz.  33).  E piò 
•otto  con  ripetizione  che  ha  per  fine 
unico  la  chiarez7d  della  dimostrazione: 
E questa  è la  ragion  perchè  i’uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  si  dischiuso 
(Terz.  34) 

(3)  Del  lume  suo  poco  s'imbianca 
(Terz.  27). 

(4)  Som.,  I.  c. 

(6)  Som.,  2,  2,  164. 

(6)  A nostra  redenzion  pur  questo 
modo  (Terz.  19) 

(7)  Som. , 3.  1 . • A Dio  convenia 
con  le  rie  sue  Riparar  1‘  uomo  a sua 
intera  vita:  Dico  con  l'uno,  avrtr  con 
ambedue  (Terz.  35).  £la Somma  : Con- 
veniens  fuit  incarnari. 

(8)  Aug. , de  T • in.  XIII.  - Afa  per- 
chè l' opra  tanto  è più  gradila  Dell’ope- 
rante, quanto  più  appresela  Della 
bontà  del  cuore  end 7 «»ci'(a.,/T erz.  36  ). 


(9)  Som,,  3,  2,  - La  natura...  Unto 
a si  ’n  persona  Con  l'atto  sol  del  suo 
eterno  A more  (Terz.  11).  Questa  natura 
al  suo  Fattore  unita  (Terz.  12). 

(10)  Som.,  3,1. 

(11)  Som  , I.  e.  - La  pena  dunque 
che  la  croce  porse  Se  alla  natura  as- 
sunta si  misura.  Nulla  giammai  si  giu- 
stamente murse  (Tei  z.  14). 

(12)  Leon.  Kpist  in  Fluv.  - Nulla  fu 
di  tanta  ingiuria  Guardai  do  alla  per- 
sona che  soffine  (Terz.  15).  Per  lei 
tremò  la  ferra,  e’t  citi  s'aperse 
(Terz.  16). 

(13)  Som  , 1 , 1 , 20.  - Nè  tra  l'ul- 
tima notte  e 'I  primo  die  Si  alta  e si 
magnifico  processo...  (Terz.  38). 

(14)  Convivio. 

(15)  Dion.  deDiv.  nom.,  IV.-L/ar- 
dnr  santo  eh’ ogni  cosa  raggia  (Terz,, 
25). 

(16)  Som.,  2,  1,  2. 
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Cip  che  viene  da  Dio  immediatemente  lenza  il  processo  di  cause 
seconde  è più  perfetto  e più  simile  a lui.  - La  cosa  allora  è perfetta 
quando  può  fare  altra  simile  o sé  (1).  - Ogni  agente  iti  quanto  è in 
atto  e perfetto,  fa  altri  simili  a sèi2’.  - Dio  siccome  è l’autore  della 
beatitudine  immediata,  cosi  immediatamente  istituì  la  natura  , e su- 
bito fece  ogni  cosa  perfetta  (3). 

Quei  che  è immediatamente  da  Dio,  non  ha  fine,  perché  l’impronta  - 
posta  da  Dio  non  si  muove.  - il  moto  che  altrove  è dato  come  effetto 
della  creazione,  qui  sapientemente  si  dà  come  causa  di  corruzione.  - 
Il  moto  mediato  noti  può  essere  continuo  Ut.  - Quel  che  si  muta  pa- 
tisce mutazione  o di  sostanza,  odi  quantità  o di  luogo  (5i.  - Il  moto 
locale  è più  perfetto  che  quello  d'alterazione  [6).  - Quel  che  mosso  da 
non  immobile  è necessariamente  mutabile  (7).  - Che  altre  cose  na- 
scano, altre  periscano,  non  é cagione  veruna  negli  enti  che  sono  im- 
mobili (8). 

I cieli  e gli  angeli,  appena  creati  , furono  nel  loro  essere  intero.  - 
Essere  intero  è contrario  di  corrotto  : cosi  nelle  scuole  (9).  L’  angelo 
dal  principio  della  sua  creazione  è nella  personalità  sua  perfetto, 
non  soggiacendo  a generazione  nè  a corruzione  do».  I corpi  celesti  c 
gli  enti  spirituali  differiscono  di  natura  ; ma  si  convengono  in  ciò, 
che  sono  intrasmutabili  il».  L’ idea  , che  può  adesso  parere  strana, 
del  pareggiare  in  cerla  forma  gli  angeli  ai  cieli,  non  è una  fantasia 
di  Dante,  ma  una  tradizione  del  tempo;  e ha  luce  da  quell’aura  che 
il  moto  della  creatura  corporea,  ma  segnatamente  de’eleli,  è disposto 
per  ministerio  degli  angeli  < 12) ; e dal  verso:  Al  del  ch’é  pura  luce. 
Luce  intellettual  piena  d’amore  13/. 

Ma  1 quattro  elementi  e le  cose  che  dal  loro  contemperamento  si 
fanno,  essendo  effetto  di  create  virtù,  si  corrompono.  - Il  corpo  ce- 
leste è incorruttibile  tli'.  I corpi  superiori  sono  immutabili  nella  so- 
stanza d5  .-Non  del  corpo  celeste , ma  degl’ inferiori  elementi  (16).  I 
corpi  semplici,  terra,  fuoco,  aria,  acqua  d7  / corpi  terreni  acqui- 
stano per  mutazione  e per  moto  la  loro  ultima  perfezione  , i celesti 
tosto  dalla  loro  stessa  natura  hanno  la  perfezione  ultima  loro  (18).  - 
La  maleria  prima  è incorruttibile  perchè  rimane  dopo  ogni  genera- 
zione e corruzione  d9). 

Alla  Provvidenza  divina  non  appartiene  corrompere,  ma  conservare, 
la  natura  delle  cose  «20).  - Non  si  corrompe  se  non  quel  che  perde  la 
forma  (nel  senso  filosofino  di  questo  vocabolo)  (21).  Concrezione  o se- 
crezione cagionano  la  generazione  o la  morte  (22>.  - Quel  che  è gene- 
rato, necessario  è che  abbia  fine  (23).  - Dio,  volendo  che  l’ordine  della 
natura  sia  conservalo  , vuole  che  certe  cose  naturalmente  corrom- 
pami (24).  - La  generazione  dell’una  cosa  è corruzione  dell’altra  (25). 


(1)  Arisi.  Meteor. 

(2)  Som. , 1 , 1 , 19.  - Mia  più  si- 
miglimi te  ì più  et  "ace  (Terz.  26). 

(3)  Som.,  2.  1,6. 

(4)  Arisi.  Phys.,  Vili. 

(6)  Arisi. , I.  c.  III. 

(6)  Arisi.,  1.  c.  Vili. 

(7)  Lue.  cit. 

(8)  Loc.  cit. 

(9)  Somma. 

(101  Som.  3,  4. 

(11)  Som.  1, 1,  10. 

(12)  Aug. , de  Trio.,  IH. 


(13)  Par.,  XXX,  t.  14. 

(li)  Som. , 3,  5;  Arisi. , Cei.  I. 
(16)  Som.,  1,  113. 

(16)  Som.,  3 , 6. 

(1  <)  Arisi. , Pliys.  II,  1. 

(18)  Som.,  I,  68. 

(19)  Som.  1,1,  16. 

(20)  Dion. , de  Div.  nom.  IV. 

(21)  Som  , 5,  2,  9. 

(22)  Arisi.  Phys.,  Vili. 

(23)  Arisi.,  1,  c. 

(24)  Som.  ,1,1,19. 

(26)  Som. , 1.  «. 
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L’anima  de’  bruti  e delle  piante  riceve  complessione  potenziata  (1) , 
• quindi  creazione  quasi  indiretta,  dal  raggiare  e dal  muovere  dei 
corpi  celesti,  dacché  il  moto  e aggiunge  alla  virtù  della  luce,  o con- 
tempera essa  virtù  con  quella  della  materia  in  modi  varii.  - È neces- 
sario che  qualunque  cosa  vive  abbia  un’  anima  nutritiva , per  cui 
cresca  e decresca  <2*.  - Le  piante  si  muovono  ut  crescere  e alla  vita 
per  la  virtù  dell'anima  vegetativa  che  hanno  (3).  - L’ anima  sensitiva 
non  ha  per  sé  l’essere  e l’operazione,  perché  se  ciò  fosse  non  ti  cor- 
romperebbe al  corrompersi  del  corpo  '4). 

Ma  la  vita  umana  é immediatamente  ispirata  dal  sommo  amore  , e 
tende  a lui  con  amore  libero  e sempre.  - Meli’  intelligenza  raggia  la 
divina  luce  senza  mezzo  (5). 

Dalla  corruzione  de’ corpi  il  pensiero  del  Poeta,  copie  raggio  che 
tanto  rimbalza  da  quant’allo  discese,  risale  alla  risurrezione  de’  corpi 
umani,  siccome  a cosa  ragionevole,  posto  il  rivelalo  principio  della 
creazione.  E già  la  risurrezione  de’  corpi  tutti,  di  cui  la  natura  stessa 
presente,  ofTre  simboli  ed  analogie  (di  che  Paolo  toccò,  non  sdegnando 
umani  argomenti,  anco  in  cose  dì  fede),  viene  a rendere  ragionevole 
la  risurrezione  (6)  di  Cristo,  mirabile  in  tanto,  in  quanto  che  è un’ap- 
plicazione anticipata  della  legge  generale  dell’  umana  natura.  Qui 
Dante  dialettico  scorre  dal  di  primo  all’ultima  notte  il  grande  spazio 
ch’egli  aveva  già  misurato  in  un  verso  con  volo  lirico  sorretto  dagli 
occhi  della  sua  Beatrice. 


(1)  Som. , 1 , 78  : Qualiias  sempli- 
ci» cor  pori*,  vcl  segnai*  cmnplexioncm. 
La  materia  s’allontana  dalla  similitu- 
dine di  Dio  per  la  potenzialità  sua  ; 
ma  in  quanto  è,  ritiene  certa  similitu- 
dine dell’essere  divino  (Som.  1,  1.  14). 
Nei  XXIX  del  Paradiso  (t.  il)  distin- 
gue gli  enti  : Cima  Del  mondo,  in  che 
puro  allo  fu  produtto,  da  quelli  che 


hanno  potenza  con  atto,  e questi  dagli 
infimi  ne’quali  è mera  potenza. 

(2)  Arisi. , de  An. , III. 

(3)  Savonarola. 

(4)  Som. , 1 , 118. 

(5)  Couv.  - Vo*lravi'a  senza  mezza 
spira  La  somma  beninanza  (Terz.  48). 

(6)  Della  risurrezione,  vedi  Som., 
3,  1,  56. 
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ARGOMENTO. 


Salgono  in  Venere  e vedono  le  anime  dei  già  presi  d’ ti- 
more, Riconosce  il  Poeta  Carlo  Martello  amato  da  lui.  Belli 
i versi  che  questo  Carlo  pronunzia:  e sempre  l’  amore  e l’  a- 
micizia  ispirano  il  Nostro  altamente.  Tocca  della  gretta  in- 
dole di  Roberto  degenere  dalla  larghezza  del  padre:  e di  qui 
passa  a spiegare  perchè  cosi  rado  ai  padri  somiglino  i figli. 
Dice  che  la  provvidenza  di  Dio  regge  le  influenze  degli  astri; 
che  Dio  fece  l’uomo  alla  società;  che  varii  sono  i sociali  uf- 
fizii , varie  devono  dunque  essere  le  facoltà;  che  V influenze 
celesti  non  guardano  a razza,  ma  che  gli  uomini  per  seguire 
la  legge  dell’eredità  contraffanno  alla  natura,  e n’  escono  gente 
inetta  all’uffizio  a cui  non  natura  ma  ventura  li  spinge. 

Nota  le  terzine  5 alla  19  ; 23,  25,  26,  30,  33,  39,  42,  43,  49. 


1.  Solea  creder  lo  mondo  in  suo  pericl#, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  : 


i.  (14  Perlclo,  quand’ora  pagano.  — 
Raggiasse  aligli  uomini.  — Epiciclo  : 
giro. 

(SU  Mondo.  Par.  IV,  l.  ai  : Questo 
principio...  torte  tuo  tutto  il  mondo 
quasi  — Perirlo.  Chiamando  perico- 
lo l’errore  pagano,  pare  intenda  che 
l'ignoranza  invincibile  lo  taceva  in 
taluni  non  reo,  o non  tanto  reo  che 
rapisse  ogni  possibilità  ili  virtù  e ili 
salute.  — Ciprigna  Ovili  Mei..  X : 
Festa  d'es  Veneri , tota  celeberrima 
Copro,  Venerai  — Folle.  Distingue- 
vano. dice  Pietro,  la  Venere  pura, 
monile  di  Alirhise,  dalla  impudica, 
di  Vulcano,  sebbene  Virgilio  orni  le 
distingua  D’amore  non  ragionevo- 
le. Virgilio  stesso:  Insanus  amor 
(Bue..  X) 

(Fi  Raggiasse  Conv.,  Il,  7:  Li 
raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via 
per' la  quale  discende  la  loro  virtù  in 
queste  cose  di  quaggiù.  — Epiciclo.. 
Conv.,  Il,  i:  Iti  sui  dosso  di  questo 


cerchio  (dell’  equatore),  nel  cielo  di 
Venere,  è una  spereita  che  persi 
medesima  in  esso  cielo  si  volge  , lo 
cerchio  della  quale  gli  u'trotogi 
chiamano  epiciclo  : e siccome  la 
grande  spera  due  poti  volge,  cosi 
questa  piccola  . e cosi  è più  mobile 
qannlo  è più  presso  di  quello  E in 
sull’  arco  ovver  dos\o  di  questo  cer- 
chio é /issa  In  lucentissima  stella  di 
Venere  ■ L‘  epiciclo  nel  quale  é fissa 
la  stella,  i imo  cielo  per  sé  o»  cero 
spera  ; e non  lui  una  essenza  con 
quello  che  ’l  porla,  avvegnaché  sia 
più  connuiurute  ad  essa  che  agii  al- 
tri ; e con  ess  ■ é chiamalo  uno  cielo, 
e deaominausi  l’uno  e I’  altro  dalla 

stella  C'nl]  indo  Tolomeo,  i 

pianeti  facevano  i loro  movimenti  in 
direzione  opposta  al  moto  diurno 
della  respetiiva  s;*era.  in  un  circolo 
particolare,  che  appellavano  epiciclo, 
o perchè  sovrapposto  al  circolo  chia- 
malo eccentrico,  sulla  circonferenza 
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2.  Perchè,  non  pure  a lei  faceano  onore 

Di  sacrificii  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’antico  errore; 

3.  Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 

E dicean  eh’  ei  sedette  in  grembo  a Dido  ; 

4.  E da  costei,  ond’  io  principio  piglio, 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 

Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

5.  Io  non  m’accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d’ esservi  entro  mi  fece  essai  fede 
La  donna  mia  eh’  io  vidi  far  più  bella. 


del  quale  sempre,  dovea  trovarsi  il 
centro  dell'epiciclo,'  o porcile  cir- 
colo principale,  come  quello  che  do- 
veva rappresentare  le  apparenze  più 
singolari,  dipendenti  dal  moto  pro- 
prio dei  pianeti.  Ciascuno  di  questi 
aveva  l'epiciclo  suo,  tranne  il  Sole: 
quindi,  cominciando  la  numerazio- 
ne dalla  luna,  il  terzo  epiciclo  ap- 
parteneva alla  stella  di  Venere. 

3.  iSL)  Onore.  X.O..  V : Ari»  facili» 
honn »,  - III  : Miniera  libo  Intemerata 
foci»:  perfetto  Inetti»  pintore... 

3 (SL>  Dinne  Slat.,  Il,  Selv.  VII. 
jF.n,  III:  Dionaeae  mairi  ~ Ditlo. 
,*n.,  I : Pectore  loto  llaeret.  et  in- 
terdum  premio  fovel,  inscio  Dido  In- 
,v ideili  (ina n tu»  miserae  Dea»  Amore 
scende  trasformalo  In  Ascanio  per 
Istigazione  di  Venere.  Conv.,  II.  S: 
Perchè  qli  antichi  »'  accor»ono  che 
quel  cielo  era  quaqqift  cagione  il'  a - 
mure,  dittano  Amore  estere  figliuolo 
di  Venere. 

(F>  onoravano.  Conv.,  Il,  s : Chia- 
male Plato  Idee,  eh'  è tanto  a dire, 
quanto  forme  e nature  universali,  F 
i Gentili  le  chiamano  dei  e dee,  avve- 
gnaché non  coti  filosolicamenie  in- 
tendessero quelle  come  Plato  : e ado- 
ravano loro  imagi  ni,  e tacevano  loro 
grandissimi  templi. 

i (L)  Costei  : Venere.  — Coppa: 
dietro  — Ciglio  : dinnanzi 

tSL)  Piglio  JEo..  IV  : Fxordia  ru- 
mor Georg  , IV  : Viidc...  ingressus... 
cepit 

iF)  Coppa  Conv.,  Il,  3:  La  Stella 
di  Venere  due  fiale  era  rivolta  in  quel- 
lo tuo  cerchio  elle  la  fa  parere  serotino 
e mal  ialina  secondo  i due  diversi 
tempi.  'Ani  1 Venere  essendo  distante 
dal  sole  mollo  più  di  Mercurio,  avvie- 
ne che  mollo  più  di  questo  si  allon- 
tani dal  sole,  durante  un -giro  nella 
sua  propria  orbita;  il  perchè  due 


volte  io  questo  periodo  si  allontana 
nolevolmenie  dal  bagliore  dei  raggi 
solari,  e si  mostra  accesa  di  bella 
luce,  rhe  la  rende,  dopo  il  sole,  più 
splendida  d’ogni  altro  pianeta  A que- 
sta maggior  bellezza  devesi  forse  il 
nome  con  cui  fu  distinto  questo  terzo 
pianeta  Nel  tempo  di  queste  maggiori 
digressioni  dal  sole,  rispetto  alia  si- 
tuazione nostra,  una  volta  va  dietro 
al  sole  nel  movimento  diurno,  u una 
volta  lo  precede.  Ne.l  primo  Caso  non 
può  vedersi  Venere  nella  mattina, 
perchè  sorge  dopo  che  il  sole  trovasi 
giù  sul  nostro  orizzonte,  masi  vede  la 
sera  dopo  rhe  il  sole  è tramontalo,  e 
prende  II  nome  di  Espero  : nel  secon- 
do caso  non  si  vede  più  la  sera,  tra- 
montando prima  del  sole,  ma  si  fa 
parvente  nella  manina,  prima  che  II 
sole  vi  giunga,  e ha  il  nome  Diana  o 
Lucifero.  Non  sarà  fuor  di  proposito 
porgere  qui  I principali  elementi  a- 
sironomici  di  Venere, giusta  la  scienza 
odierna 

Distanza  media  di  Venere  dal  sole, 
prossim  58  milioni  di  miglia  ita). 

Distanza  minima  di  Venere  dalla 
terra  SS  milioni 

Disianza  massima  di  Venere  dalia 
terra  138  milioni. 

Diametro  di  Venere  miglia  italia- 
ne 6563 

Volume  di  Venpre,  prossim  39  ven- 
ticinquesimi dì  quel  della  terra. 

Tempo  nel  quale  percorre  la  sua  or- 
bita. giorni  223.  7 decimi,  l m. 

Tempo  nel  quale  ruota  sopra  sé  stes- 
sa. ore  33  e mimili  31,  t.  iti 

Densità  del  pianeta  medesimo,  987 
millesimi  di  quella  della  terra. 

5.  (Et  Far  : farsi. 

(SI,)  Fila.  Bocc.,  Amcio  : Ad  ella. 
Giambullarl  : Con  ella.  Vive  in  più 
dialetti. 
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6.  E,  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quand’  una  è ferma,  e l’altra  va  e riede; 

7.  Vid’  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro,  più  o men  correnti, 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

8.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0 visibili  o no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 

9.  A chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

10.  E dietro  a quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna,  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

11.  Indi  si  fece  l’un  più  presso  a noi, 

E,  solo,  incominciò:  — Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

12.  Noi  ci  volgiam  co’  Principi  celesti 

D’ un  giro,  d’ un  girare,  e d’ una  sete  : 

A’  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

1.  (L)  Lucentt:  anime.  — Modo : se-  9.  F)  Comincialo.  Tulli  i cieli  si 
condo  che  piu  o meno  godono  Dio.  muovono  col  nono  cielo  a cui  prese»- 
8.  (ti  Pulluli  per  vapore,  — Fesii  ni:  gono  gli  Angeli  piti  allitConv.,  Il,  (). 
rum.  Di  li  comincia  ogni  inlerior  movi- 

(SL) Unii.  iEn  , Il  : Par  levibusvtn-  mento. 
lit-V:  Venti*  . odor. -VII:  Praevtr-  10.  {Li  Unque:  mai.  — ftìudir:  bra- 
tere  vento*.  - Vili,  XI  : Odor  Euro.  Lu-  mai  riunire  quel  canto  incielo, 
can  , IX:  Deprensum  est,  quae  funda  ISL)  Dietro.  Bello  che  nell’  avan- 

rolat,  quam  lenta  volarenl,  Quam  se-  zarsi  dell'  un’  anima , il  canto  delle 
ani*  Scythicae  strillerei  arundinis  rimase  più  su  la  accompagni.  Par  di 
aer.  misurare  la  distanza  dalla  più  o men 

(F)  Venti  AristoieleiMetaph.id'ce  vivezza  de’ suoni 
che  i vapori  cauli  e secchi  montando  u.  (L)  Gio*  : gioisca, 
all'estremo  della  lerza  regione  dell’a-  (SI.)  Un  Carlo  Martello,  morto  nel 

ria  , percossi  da  fredde  nuvole,  coin-  <»9S,  primogenito  di  Carlo  il  Ciotto,  re 
muovano  l'aria:  indi  il  vento  Lu-  di  Napoli  esigo  ir  di  Provenza,  morto 
can.,  I:  Quuliier  exsnressum  venti * nel  1309  i Vili  . vili  losi.B.icc  : Dico- 

per  nubila  l itimeli  JEiheru  impulsi  slui  reynó  molla  bellezza  e assai  Dina- 
sanila  E Zenone  voleva  il  fulmine  mo'ameuio.  — Gioi.  Ilime  antiche: 
fiamma  accesa  in  nuvole  stropicciale  Cimare 

da’  venti  [mt  3 Ciò  che  vi  ha  di  no-  u .Li  Principi:  principati,  angeli, 
labile  nella  dottrina  espressa  dal  — Giro  circolare.  — Girare  eterno  e 
Poeta  è la  sentenza  che  nelle  meteore  tn  armonia.  — Seie:  amore, 
ventose  abbia  parte  principale  lo  (SD  Giro.  Georg. , I : Quo*  igni* 
squilibrio  di  temperatura;  il  clic  è coeli  Ciilleitiu * erre I in  orbe s.  Cic., 
vero  Aveva  accennato  alla  influenza  Somn.  Seip.  : Circulos  suo*  orbe*que 
del  calore  su  queste  correnti  anche,  conficiuul.  - Giro  corrisponde  forse 
nel  XXVIII  del  Purgatorio;  ma  qui  qui  a circulus;  girare,  ad  orbis. 
tocca  più  espressamente  la  causa  spc-  <F)  Principi.  Conv.  II,  i : Certe  in- 
cialc  della  formazione  dei  venti..  telligense,  ovvero  perpiùusalo modo 
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13.  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete, 

E sem  sì  pian’  d’amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fia  rnen  dolce  un  poco  di  quiete.  — 

14.  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 

Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi; 

15.  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s’avea;  e:  — Di’  chi  se’  tu  — fue 
La  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa. 

16.  E quanta  e quale  vid’  io  lei  far  piue, 

Per  allegrezza  nuova,  che  s’accrebbe, 
Quand’io  parlai,  alle  allegrezze  sue! 

17.  — Così  fatta  (mi  disse)  il  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  tempo.  E se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d’intorno,  e mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

19.  Assai  m’amasti;  ed  avesti  bene  onde. 

Che  s’ io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


voltino  dire  angeli , li  guati  sono  alta 
revoluzione  del  ritto  di  Venere  sic- 
carne  monitori  di  quello  Nel  XXVIII 
del  Paradiso,  l.  3J,  sppra  gli  snudi 
pone  Kit  arcangeli . sopra  gli  Arcan- 
geli i Principali  Questi  hanno  dunque 
Il  terzo  pianeta.  Nel  Convivio  ( Il  . 7) 
pone  nidori  di  Venere  i Troni  Qui 
corregge  a suo  modo;  ma  nel  Canto 
seguente  rammenta  i Troni  — Seie. 
Amore  che  spinge  tulli  i cieli  a muo- 
versi sotto  il  mollile  primo  e tulle  le 
anime  a vivere  in  Dio 
u (Li  Men  dolce  del  dolce  girare. 

<P)  Intendendo  Arisi.  Mei. . Il  ; de 
Coelo  et  Mundo.  1:  Tante  le  intelli- 
genze guani i i cieli  Quest'  è il  primo 
verso  della  prima  musone  del  Convi- 
vio. E ivi  II.  6:  La  forma  nobilissima 
del  cielo,  che  ha  in  se  principio  di 
questa  natura  parsina.  gira,  toccata 
da  viriti  motrice  che  questo  intende : 
e dico,  toccate  non  corporalmente,  ma 
per  atto  di  vino  la  quale  si  dirizza  in 
qitrllo  E questi  monitori  sono  quelli 
al/i  quali  s’intende  di  parlare.  - Que- 
sti movitori  movono  solo  intendendo 
la  circolazione  in  quello  soggetto  pro- 
prio che  ciascuno  muove. 


u.  (L)  Offerti  a chieder  licenza.  — 
Di  sC:  d'  assenso. 

iSI.)  Offerti.  Altra  volta  vedremo 
il  Poeta  volgersi  e chiedere  licenza  di 
dire.  — Certi  riguarda  la  mente  ; con- 
tenti. il  cuore. 

ts  (SI.*  Arco  Per  era  èqui  proprio. 

18.  (I.)  Far : farsi  pili  granile  e bella. 

<SL)  Quanta  II:  Qualisque 

vi  deri  Coelicolis  et  quanta  sola  (Ve- 
nere) — Far  Ter*,  s : Vidi  far  pià 
bella. 

il  (L)  Fatta:  cosi  bella  qual  vedi. — 
Sfotti:  se  fossi  più  vissulo 

(SL)  Fatta.  Tale  era  la  mia  intc- 
riore bellezza,  quale  ora  la  Ilice  — 
Ebbe  ÀE  n .VI  : Me  . Imbuii  thalumus. 
Ma  qui  ha  senso  di  lode  Petr  : Non  la 
conobbe  il  mondo  mentre  l’ebhe.  — 
Che  Oli  : fili  mtmiui  delta  contraila 
vennero  ed  abitam  la  cinade,  che  non 
sarebbero  venuti  <e  ..  Par., XVI: Molli 
sarebber  lieti,  che  >o»  tristi. 

in  <L)  Animai:  lllugello  nel  bozzolo. 

19.  IL*  Gii ì:  in  vila  ancora. 

(SL)  Amasti.  Forse  lo  conobbe 
quand’andò  ambasciatore  a Napoli  al 
re  padre  di  lui , o quando  Carlo  Mar- 
tello attese  in  Firenze  per  venti  giorni 
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20.  Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich’  è misto  con  Sorga, 

Per  suo  Signore,  a tempo,  m’aspettava; 

21.  E quel  corno  d’Ausonia,  che  s’imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta,  e di  Catona, 

Da  onde  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

22.  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

23.  E la  bella  Trinacria  (che  caliga, 

Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


eh’  esso  suo  padre  ritornasse  di  Fran- 
cia (Vili,  vili,  ij;  IX,  31).  Postili. 
Cael  : Venne  a Firenze  gìovaneilo,  e 
tornava  di  prigionia  , e fu  baie  ac- 
colta. e allora  prete  grande  amicizia 
con  Dante.  — Onde  Pùrg  VI.  I «6:  Or 
li  fa  lieta  chi  tu  hai  ben  onde. 

3n.  (Li  Riva:  la  Provenza.  — Tempo: 
morto  Carlo  il  7,oppo. 

<SL>  Riva  Doveva  succedere  nel 
governo  di  quella  parte  di  Provenza 
ch’era  de'  re  di  Napoli,  che  compren- 
de Avignone, ,£rll , Marsiglia  , Aix,  e 
altre  città  e che  ha  per  confine  a si- 
nistra il  Rodano,  a destra  l'altra  parte 
della  Provenza  suddita  al  rodi  Fran- 
cia.— Sorga  lAM.'}  fi  Piccolo  fiume 
Sorga  (sorgere)  che  scaturisce  dalla 
rinomata  piotano  ili  Vaichiusa, aven- 
do foce  sulla  sinistra  del  Rodano  tre 
o quattro  miglia  al  ili  sopra  di  A vi- 

f nnne  II  Poeta  con  Questi  pochi  tratti 
Orografici  descrive  la  Provenza  me- 
ridionale. — Lava.  .Fu  .III  : Interini t. 
Ilor.  r.arm.,  il.  s:  Villa.,  quam  Ti- 
beris  tanti  A’.n..  Ili:  Rane  mori * o- 
rom..  Quae  nostri  perfundilur  aequo- 
rit  estu.  ’ 

31.  <L>  Corno:  punta  La  Puglia.  — 
Caloria  : Calabria.  — Tronto.  nell’A- 
driatico — Verde:  Garigliano  nel  Me- 
diterraneo 

(SL)  Corno,  din..  Ili  : Cornua.  .an- 
tennnrum  — Antonia.  Più  volte  In 
Virgilio:  Ausoniae  part  ilio  (din., 
liti.  — hnlnirga.  Conte  inqiardinare 
e incastellare,  in  G villani.  — Caria. 
La  nomma  Virgilio  (din  . vili  — Ca- 
tona vili  . VII.  65.  Quivi  i Glieli)  fio- 
rentini vennero  a prestare  soccorso 
a Carlo  d’Angiò.  — Verde.  [Ant.]  Non 
si  poteva  con  maggior  sobrietà  , nè 
con  più  precisione,  circoscrivere  il 
reame  di  Napoli.  — Rari  accenna  alla 
costa  Adriatica,  Gaeta  al  Mediterra- 
neo; Crotone  a quella  dei  Mar  infero, 


o inferiore;  il  Tronto  e il  Verde  ai 
confini  con  gli  Stati  della  Chiesa  tra 
l’uno  e l’altro  mare,  giacché  tl  Verde 
non  e clic  il  Liri. 

Non  e facile  trovare  corso  d’acqua, 
il  quale  abbia  mutato  nome  tante  vol- 
le e cosi  spesso,  com’è  avvenuto  del 
Liri,  che  Ita  origine  dai  monti  Tavi- 
glione  e valle  Mimera,  contrafforte 
del  monte  Velino  , scorre  non  lungi 
dalle  rive  occidentali  del  lago  Fuci- 
no o di  Celano,  rasenta  Civitella  Ro- 
veto. Sora,  Coprano.  Isoletta.  Ponte- 
rorvo,  ed  entra  in  mare  nei  Golfo  di 
Gaeta.  Strabono  et  fa  sapere  che  in 
antico  questo  fiume  fu  chiamato  Cla- 
nts;ai  tempi  dei  classici  scrittori  ia- 
lini e di  Toioméo  si  nominava  Liri  ; 
nel  Medio  Evo,  Minturno.  Trojelto , 
Camello  e Verde  , e eonnscesi  oggi 
col  nome  di  Garigliano.  — Quando 
adunque  scriveva  ii  nostro  Poeta  la 
denominazione  vogare  rii  quei  fiume 
era  li  Verde,  come  lo  chiama  nel  ili 
del  Purgatorio;  perché  Manfredi  ebbe 
sepoltura  appiè  dell'antico  ponte  sul 
Liri  presso  Ceprano.  e ne  fu  trovata 
la  urna  marmorea  in  un  muro  late- 
rale di  quel  ponte  sul  primi  anni  del 
secolo  diciassetiesimo,  gotto  il  ponti- 
ficalo di  Paolo  V. 

33  iL)  Terra:  d'Ungheria. 

(SL)  Terra  Come  tìglio  di  Maria 
figlia  a Slcfano  V e sorella  a Larii- 
sla  > IV  re  ri’  Ungheria,  morto  senza 
eredi  net  »S90.  — Riga  /En  .VII  : Quae 
riaat  aequora  Saruut. 

ss  (Li  Pachino  e Peloro  : Siracusa 
e Messina  — Collo  di  Cniania.  — 
Maggior,  che  d'altro  vento.  — Rriqa: 
guerra. 

(SL)  Trinacria  Ovid.  Mel.V:  Va- 
sta  glganlel.t  inyesla  est  insula  mem- 
briÀ Trinacris,  et  maquis  subjecinm 
molibus  urgnei  jEihefias ausum  spe- 
rare Typhóea  sedes.  NUilnr  itle  gut- 


Digitized  by  Googk 


108 


PARADISO 


24.  Non  per  Tifeo  ma  per  nascente  solfo), 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Rodolfo, 

25.  Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a gridar:  <x  Muora,  muora!  » 

26.  E se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L’avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse. 


e lem  , pugna  tque  resurqere  saepe  : 
unirà  sed  Ausonio  manus  est  sub- 
fecta  Peloro;  Lae va,  Pachyne  , libi; 
Lilybaeo  crura  premuntur  ; Depra- 
vai /Ema  caput  : sub  qua  resupinus 
arenas  Ejectal,  flammamque  fero  vo- 
mii ore  Typhaeus.  Dappoiché  Carlo 
Martello  inori  Roberto  escluse  dal 
regno  di  Napoli  ì figliuoli  di  Carlo. 
jEn  , Ut,  Trinacria..  unita  — Caliqa. 
.Eh.,  Il  : Quae...  circum  caligai,  nu- 
beni. -Ili:  A Ir  am  prorompi  l uilae  I Ite- 
ra nubem.  Turbine  fumanlem  piceo  .. 
Fama  est  Enceladi  sennustum  ful- 
mine corpus  Urgrri  mote  hac...  Et 
fessum  quolies  inula t taius  , intre- 
mere  omnem  Murmurc  Tnuacriam  , 
e I coelum  sublexere  fumo.  — Pa- 
chino Jìn,,  VII  : Siculo  prospexii  ab 
usque  Pacbgno.  — Peloro.  JEn.,  Ili  : 
Ubi  diqressum  Sicuae  le  admoverit 
orae  Venia * , et  angusti  rarescelil 
claustra  Pelori.  Semini.:  Pachino  é 
Vólto  verso  gli  venti  austri  ..  Lilibeo 
guarda  verso  gli  umidi  Zefiri  : Pe- 
loro guarda  verso  Arturo.  — Euro. 
Georg.,  Il:  Sitvae  Quas  animosi  Euri 
assidue  franguntque  feruntgue  - III  : 
fìlphaen  tunditur  Euro.  • II:  Navi- 
ghi violenlior  incidi i Eurus.  — Urt- 
ila. Virg.,  I : Luctanies  vento*  llor. 
Od.,  I,  l : iuciantem  fluctibus  Afri- 
cum  Briga  per  guerra  Purg.,  XVI.  E 
Inr.,  V : alar. ..da  contrarii  venti  com- 
battuto 

3»  (SD  Tifeo  tuenn.,  V : Campana 
freme.ns  ceti  saxa  vaporai.  Condì lus 
Inarimes  aeterna  mote  Tgphaeus  — 
Solfo  [Ani.]  Piti  che  a notare  adesso 
la  specialità  Orila  Sicilia,  della  Trina- 
cria  pe'suoi  tre  celebri  promontori! 
Peloro.  Pachino  e l.liiheo.  ili  possede- 
re il  famoso  vulcano  dell’F.lna,  indica- 
to col  supposto  elleno  di  rendere  ca- 
liginosa la  spiaggia  che  si  stende  tra 
Pachino  (oggidì  Capo  Pussaro)  e Pe- 
loro (oggidì  Capo  Faro)  cioè  il  lato 
di  Catania,  battolo  dal  venti  di  Sci- 
rocco ; vuoto  II  Poela  additarci  l’o- 
rìgine e la  cagione  prossima  del  vul- 
cano medesimo , appellalo  anche 
Mongibeito,  supponendola  accorta- 


mente nella  natura  sulfurea  di  quei 
terreni,  c mettendo  da  parte  le  fa- 
vole di  Tifeo  e di  Encelado  — An- 
cora. Il  regno  di  Puglia,  cioè  il  regno 
di  Carlo  Martello,  per  lui  ei  suoi  di- 
scendenti insirio  i n quarta  genera- 
zione (Vili , Vi,  90)  ; la  qual  Univa  nel 
nepoti  di  Carlo  Martello.  Però  dice 
Che  la  Sicilia  avrebbe  attesi  ancora 
I suoi  re  legittimi  itali  da  Carlo  Mar- 
tello. Il  quale  ebbe  Ugli  Carlo  Um- 
berto (Vili.,  IX,  47S)  che  regnò  dopo 
lui  in  Ungheria,  e Clemenza,  di  cui 
nel  Canio  seguente.  S' Intenda  per 
Carlo  e Rodollo,  Carlo  d'Aogió  avolo 
del  Martello,  e Rodolfo  I imperatore 
d’Austria,  la  cut  balìa  fu  moglie  a 
Carlo  Martello  nel  (291.  Cosi  nel  san- 
gue di  Carlo  Martello  si  univa  il  san- 
gue ghibellino  ed  il  guelfo;  e per 
questa  unione  delia  casa  di  Francia 
con  la  imperiale.  Dante  si  senti  dalle 
sue  speranze  politiche  più  disposto 
ad  amarlo. 

25.  (SD  Accuora.  Ferisce  nel  cuore 
e irrita  a chiedere  pena.  Onde  non  è 
ozioso  nel  X del  Purgatorio  quel  della 
madre  a chi  fu  morto  il  figliuolo: 
ond’ io  m'accoro  { 1 28)  — Palermo. 
Qui  ebbe  principio  il  Vespro  In  cui 
furono  morti  de’  Francesi  in  Sicilia 
più  di  quattromila  , e Pietro  d’Ara- 
gona  divenne  signore  deli*  isola 
(Vili..  VII,  59).  Il  Vespro  fu  nel  (2S2; 
nel  (295  (anno  che  mori  Carlo  Martel- 
lo). per  trattalo  fra  Carlo  il  Zoppo  e 
Iacopo  d’Aragona.  tornò  la  Sicilia  agli 
Angioini:  ma  t Siciliani  s’opposero: 
conobbero  re  Federico  d’  Aragona 
fratello  di  Iacopo,  né  Roberto  potè 
più  riavere  quel  regno 

26.  (L)  Frate  : fratello  Roberto.  — 
Ol fendesse  : nuocesse  a lui  irritando 
1 popoli. 

(SL)  Antivedesse.  Prima  d’essere 
re.  Sali  al  irono  nel  uos.  — Catalo- 
gna Quando  Iti  in  Catalogna  ostag- 
gio per  il  padre.  Ruberto  si  fece  ami- 
ci molli  poveri  Catalani  che  poi  con- 
dusse nel  regno,  e Impinguarono 
dell’avere  de’ popoli  (Vili.,  Vili,  si). 
lloberto  venne  in  Firenze  con  trecen- 
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27.  Chò  veramente  provveder  bisogna, 

Per  lui  o per  altrui,  sì  eh’  a sua  barca, 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna. 

28.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  — 

29.  — Perocch’io  credo  che  l’alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m’ infonde,  signor  mio,  % 
Ov’  ogni  ben  si  termina  e s’ inizia 

30.  Per  te  si  veggia  come  la  vegg’  io; 

Grata  m’ è più  : e anche  questo  ho  caro, 
Perchè  ’l  discerni,  rimirando  in  Dio. 

31.  Fatto  m’hai  lieto;  e così  mi  fa  chiaro; 

Poiché,  parlando,  a dubitar  m’hai  mosso, 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro.  — 

32.  Questo  io  a lui:  ed  egli  a me:  — S’ io  posso 

Mostrarti  un  vero;  a quel  che  tu  dimandi 
Terrai  ’l  viso  come  tieni  ’l  dosso. 

33.  Lo  Ben  che  tutto  ir  regno  che  tu  scandi, 

Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 


lo  cavalieri  catalani  e aragonesi 
(Vili.,  IX.  58).  - Difendesse,  lof.,  VII 
l.  *»:  Ignoranza.. .v'ol fende.  Dice  no- 
cumento. 

97.  (L)  Barca  : l'avarizia  sua  non 
s’aggravi  con  l'altrui,  e le  sue  colpe 
con  altre  nuove  colpe. 

(SLi  Provveder.  Cresc.  : È da  prov- 
vedere che  non  ritornino  — Barca. 
Trafilalo  che  suole  appropriarsi  al 
governo  degli  Siati.  Par  , XVI.  t.  39: 
Corca  di  nuoi'a  fellniria,  di  inaio  pe- 
to, Che  lotto  Ha  iattura  della  Parca. 

98  (Li  Discese  : Hoberio,  figliuolo 
avaro  di  Carlo  II  liberale.  — Mettere 
danaro. 

(SL)  Parca  Parco  In  senso  non 
di  lode,  è nell'  XI  del  Purgatorio, 
l.  18:  Al  montar  su.  contro  sua  vo- 
glia. é parco  Cic  : Larqum,  bene/i - 
cum,  liberalità,  line  sant  regine,  vir- 
tute t.  — Arca  Juven.,  XI,  98:  Quan- 
tum ferrala  distei  ab  arca  Sacculus. 
Hor.  Sai..  1, 4 : Nummos  contemplar 
in  arca.  Cresc.  : Arca,  cassa  da  ripor- 
re roba  —Milizia.  Cavalleria  e Corte. 
Par.,  XXX.  t.  15. 

(F)  Discese.  Isai„  I.VI,  il:  In 
viam  suam  declinaverum  unusquis- 
que  ad  avaritiam.  — Arca,  Sempre 


contro  l'avarizia  scocca  i suoi  dardi 
il  Poh  a Uni  I.  VI  VII,  Vili,  XV||  , 
XIX  XXI  XXII.  XXIII  XXIV.  XXV, 
XXX;  Purg  , XIV.  XIX.  XX,  XXII, 
XXXII;  Pn.  . VI, IX, XIII, XVIII, XXIV, 
XXVII  XXIX). 

99  (L)  Letizia  : die  la  mia  gioia  tu 
la  veda  in  Dio.  più  ne  godo. 

(SL>  Termina.  Modo  scolastico. 
Som.  : In  quo  potenhae  conditio  ter- 
minal ut. 

(Fi  Inizia.  Apoc.,  I.  8 ; XXII,  li: 
Fan  sum....  principtum  et  finis.  E 
XXI.  6 

so  i L'  Per  : da. 

31  (Li  Fa  : accortami.  — Amaro: 
avaro  figliuolo  di  largo  padre. 

(Sli  Chiaro  Sarete.  : se  tu  rpi  fai 
chiara  di  quatlru  Case.  — Amaro. 
Terz  98  : Di  larga,  parca  Discese.  [C.] 
•lac.  E|>  Ut,  88  : Numguid  fons  de  eo- 
dem  furami  ne  emanai  duteem  et  ama- 
ram  aquam. 

39.  (L)  Terrai:  vedrai  quel  che  non 
vedi 

(F)  Dosso.  Aug.  Conf.,  IV.  18:  // 
dosso  avevo  al  lume,  e alle  cose  Illu- 
minale la  faccia. 

83.  (L)  Ben:  Dio  che  volge  il  cielo 
per  mezzo  degli  Angeli,  fa  che  la  sua 
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34.  E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  Mente  eh’  è da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perchè,  quantunque  quest’arco  saetta, 

Disposto  cade  a provveduto  fine, 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

3G.  Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  sì  li  suoi  eJFetti, 

Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine. 

37.  E ciò  esser  non  può,  se  gl’intelletti 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 

E manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

38.  Vuo’  tu  che  questo  ver  più  ti  s’  imbianchi?  — 

Ed  io:  — Non  già.  Perchè  ’mpossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi.  — 

39.  Ond’  egli  ancora:  — Or  di’:  sarebbe  il  peggio 

Per  l’uomo  in  terra  s’ e’  non  fosse  cive?  — 

— Sì  (rispos’  io)  : e qui  ragion  non  cheggio.  — 


provvidenza  sia  virtù  influente  dagli 
astri.  — Scandi  : ascendi 

(SL)  Scunili  Ovid.  Fast.,  1 : Do- 
mo* supera*  scandir*-. 

IF)  C minila  Nel  Convivio  spie- 
ga come  il  moto  delle  sfere  inferiori 
e l'amore  del  primo  mobile.  — Cor- 
ni Che  imprimono  nelle  cose  mor- 
tali, come  in  cera  , varie  potenze  e 
virtù  Deut..  IV.  49:  Il  sole  e la  luna 
e tutti  gli  antri  del  ciclo  ..  creò  Dio 
in  ministero  a lune  te  genti. 

5*.  (L)  Pur:  Dio  provvede  così  non 
solo  alle  naiure  varie,  ma  al  ben  es- 
sere e alla  durala  loro. 

(SLi  Salute  Non  solo  scampo, 
ma  esito  pieno  a bene:  Senso  cri- 
stiano 

SS  iL)  Quantunque  : quanto.  — Ca- 
de .•  lune  le  operazioni  di  quassù  son 
disposte  a line  infallibile  — Cucca: 
strale 

lSL>  Cade  Non  di  caso  ma  «li  pun- 
tuale accadimento.  Petr  : In  giusta 
parte  la  « emonia  ernie  — Diretta 
.Rn.,  VI:  Itir-xii  irta  in. . 

(V)  Perche  Boe.l  : Che  nel  regno 
della  Provvidenza  nulla  possa  la  te- 
merità. Som.  : Il  cielo  che  opera  alla 
universale  conservazione  delle  cose 
generabili  e curruwblii,  muove  tulli 
i corpi  inferiori,  de'quallciaschedu- 


no  opera  alla  conservazione  della 
specie  propria. 

36  ib)  Se:  se  lutto  non  fosse  preor- 
dinalo. — Producerebbe:  produr- 
rebbe. 

iSL)  Ruine.  Tasso:  Non  fàbbriche 
di  regni  ma  ruine.  l’iù  generale  e più 
nobile  urli.' 

si  tL)  Se:  poiché  - Intelletti:  Angeli. 

— Manchi  : insufficienti  al  line.  — 
Primo:  Dio  — Perfetti:  resi  perfetti. 

(SL)  Esser.  Non  essel  ,•  non  può 
essere  è anche  modo  scolastico.  — 
Perfetti.  Participio  come  per  fedo  lae- 
tus  honore  iJEn  . Itti  Som.:  Perfetto, 
quasi  totalmente  fono. 

38  iL)  S’ imbianchi?  : sì  schiarisca. 

— Stanchi  : si  stanchi.  Deve  compiere 
il  su  > line  sempre. 

iSLi  Imbianchi  ? Inf.,  Il  , t 43:  ’L 
sol  gl'  imbianca  £ Par.,  VII.  — Stan- 
chi. Terz.  34 

(F)  stanchi  De  Mon.  : Dio  e la  na- 
tura nelle  cose  necessarie  non  desiste. 
Som  : La  naiwa  mai  totalmente  non 
manca  al  sua  scopo 

59  (1.)  Citte:  cittadino.  — Cheggio: 
chiedo  questa  e co<a  chiara. 

tF>  Ci  ve  Purg  , XXXII,  l 54.  Ari- 
stotele chiama  l'uomo  animalecivile. 
Isidoro,  da  Cicerone:  Cil'. Ai  moltitu- 
dine d 'uomini  adunata  in  vincolo  so- 
ciale. 
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40.  — E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici? 

No;  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive,  — 

41.  Sì  venne  deducendo  insino  a quici: 

Poscia  conchiuse:  — Dunque  esser  diverse 
Convien  de’  vostri  effetti  le  radici. 

42.  Perch’  un  nasce  Solone,  e altro  Serse, 

Altro  Melchiscdech  ; e altro,  quello 
Che,  volando  per  l’aere,  il  figlio  perse. 

43.  La  circular  natura,  eh’  è suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’ arte; 

Ma  non  distingue  l’un  dall’altro  ostello. 

44.  Quinci  addivien  eh’  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jucób;  e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

45.  Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a’ generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

46.  Or  quel  che  t’  era  dietro,  t’  è davanti. 

Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 

Un  corollario  voglio  che  t’ammanti. 


io.  (Li  Esser;  società.  - Maestro:  \- 
riiiuiete 

(F)  Maestro  Arisi  Eih.el  Poi.Nel 
' Convivili  lo  ehiania  maisiro  drll' u- 
mtiiìa  ragion'-  Postili  Cani  : Affin- 
chè I nomo  volesse  cimi  niente  vivere 
fu  conveniente  la  varietà  delle  indoli 
e delle  ani 

il  tL)  Quid:  qui.  — Radici:  varil 
uffìzi!  che  chiedono  facoltà  varie. 

48.  it.)  Perch':  onde  Melchisedech: 
prete.  — Quello:  Dedalo. 

(SLiSo/one  L gisialorc  di  Repub- 
blica. — Srrse.  Re  senz  • legge  — Mei • 
chisrdecli.  Gen  . XIV,  ts.  Som  : Mel- 
chisedech  sneeraute  dtl  sommo  Dio 
Olitasi  tipo  d>  l sacerdoiivj 
43  tL)  Circular:  i cieli  muniscono 
sugli  uomini  ina  senza  distinzione  di 
schiatte. 

(Fi  Satura.  La  viriti  de’cieli  cir- 
colanti. ciò*.  Come  sigillo  imprime  nei 
corpi  moriali  influenzi'  varie,  la  bene 
l’ oftlzio  suo,  ma  n<m  distingue  rasa 
di  re  da  casa  di  povero,  corpo  di  duca 
da  corpo  di  mendico;  nel  povero  in- 
fonde regii  spiriti,  servili  nel  re.  Bug. 
RaconisOp.  ma}.:  Ciascheduno  punto 
delta  terra , è centro  di  diversi  oriz- 
zonti, ai  quali  t coni  di  diverse  pira- 


midi delle  virili  celesti  s' appuntano 
per  poter  produrre  erbe  di  diverse 
Specie  nello  pnrzinnceila  di  terreno 
minimo  e i g virili  nella  matrice  me- 
desima fare  di/ ferenti  di  Complessione 
e d’abiti 

44  ili  Quirino:  Romolo.  — Rende: 
attribuisce. 

tSLi  Quirino.  JEn. , I : Marte  qra- 
vis.  geminum  par  tu  dalli l Ilio  prolem. 
— Rende  llor. , de  Arte  Poet.t  Uni 
redrlatur  formae. 

(Fi  Esaà  Gen. , XXV,  SS.  ss.  Greg. 
Hom.,  X:  La  madre  li  partorì  a un 
traila,  ma  non  una  fu  la  qualllà  di 
quelle  due  vite  Lo  accenna  anco  nel 
$ ss  ma  più  alto 

45.  tLi  Sutura:  il  generalo  sarebbe 
simile  al  geniture  se  Dio  non  dispo- 
nesse altrimenti  per  l’ordine  della  so- 
cietà 

(Fi  Vincesse  Ilier.  contro  Ruf.  : 
Non  nv'germi  di  chi  nasce,  ma  nella 
volontà,  è de’vizit  e delle  virtù  le  ca- 
gioni iPnrg  VII) 

46  (Li  Davanti:  intendi  — Ciotta.* 
m'importa  ol  te  perche  t’amo. 

tSL)  Davanti.  Terz.  ss.  — Amman- 
ii. Pietro:  Corollarium  ambitus  ora- 
tionis.  È come  corona  all*  intero  ra- 


Digitized  by  Googk 


112 


PAKÀ»IS# 


47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a sè,  come  ogn’  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova. 

48.  E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  a la  religione 

Tal,  che  fu  nato  a cingersi  la  spada; 

E fate  re  di  tal,  eh’  è da  sermone  : 

'Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada.  — 


gionamento;  e gli  si  sovrappone,  quasi 
manto  alla  veste 

47.iL)  Natura:  le  facoltà  naturali  son 
combattute  dalla  fortuna  — a:  da  — 
Region : suolo.  — Pruova:  riesce  male. 

(SL)  Region.  Georg.,  I:  Quidquae- 
que  ter  al  regio. 

(F)  Por  luna:  ‘L'intelligenza  per- 
mutatrice  de*  beni  del  mondo  ( Inf. , 
VII).  Natura  e Fortuna  chiama  il  Boc- 
caccio le  due  ministre  del  mondo  — 
Pruova  Conv.,  Ili,  5:  Le  piante  ..  han- 
no  amore  a certo  luogo  più  manifesta- 
mente secondo  che  ta  compassione 
! richiede:  e però  vedemo  certe  piante 
lungo  l’ acque  piantarsi,.,  e certe  nelle 
piàgge  e a piè  dàmonti.  te  quali  se  si 
trasmutano  o muoiono  del  tutto , o vi- 


vono quasi  triste , siccome  cose  dis- 
giunte dal  toro  amico 

*s  (L)  Fondamento:  qualità  propria 
a ciascuno. 

49.  (L)  sermone:  buono  da  prete. 

(SI.)  Sermone.  Grave  odio  aveva 
Dante  a Koberto,  sostegno  perpetuo 
de’Guelft  che  inviò  a Roma  il  fratello 
perchè  coni  Tastasse  all’entrata  di  En- 
rico VII.  E Roberto  scrisse  sermoni 
sacri  E a Venez>a  nella  Biblioteca  di 
San  Giovanni  e- Paolo  se  nb  conser- 
vava parecchi  : per  Capitoli  di  frali, 
per  solennità  religiose;  tra  gli  altri, 
uno  in  lode  della  guelfa  Bologna. Glo. 
Vili.;  Roberto  gran  cherico  in  iscril- 
tura. 


Le  prime  quattro  terzine,  languide, 
sono  ristorale  dalle  sei  che  seguono, 
di  nuova  bellezza.  Il  verso  recato  qui 
da  una  canzone  di  Dante  stesso:  Voi 
che , intendendo,  il  terzo  ciel  movete, 
rammenta  l'altra  citazione  che  nel 
Purgatorio  fa  egli  di  se;  Donne  che  a- 
vele  intelletto  d’amore;  e,  la  ripensare 
come  l'amore  di  Dante  ne' versi  tal- 
volta fosse  intellettuale  troupo.  se, 
nella  vita  , non  sempre  spirituale  E 
l’ amore  e altre  cose  che  non  portano 
moti  d’odio  sono  da  lui  figurale  con 
Imagini  di  guerra  spesso.  E qui  la 
Provvidenza  del  Sommo  Rene  è arco 
che  saetta,  c me  nel  pruno  Canto  del 
Paradiso  chiamò  l' ordine  posto  da 
Dio  nel  visibile  e nel  morale  uni  verso. 
Una  memoria  d'odio,  i Vespri,  è qui 
toccata  assai  mitemente:  e fa  tanto 
iù  parere  strano  il  silenzio  della  Lega 
ombarda,  e colpevole  l*  accenno  al 


feroce  Barbarossa.  Sapiente  l'altro 
accenno  all'avara  povertà,  che  ram- 
menta la  cupida  grettezza  del  governo 
tedesco  >n  Italia,  di  quel  governo  che 
Dante  improvvidamente  invocava. 

Un  onore  e una  nuova  testimonianza 
d*  affetto  resa  dal  Poeta  al  prin- 
cipe amico  è la  digressione,  che 
è posta  in  sua  bocca,  sopra  le  disu- 
guaglianze naturali  e sociali  degli 
ùomini,  sopra  le  vocazioni  e gli  istinti, 
sopra  l’essenza  della  viia  civile,  e gli 
impedimenti  che  vengono  alla  li- 
bertà pubblica  dall’abuso  della  li- 
bertà privala,  che  pono-i  germi  della 
tirannide,  e si  fa  catena  a sè  slessa. 
La  trattazione  filosofica  non  è digres- 
sione propri  ameni  . ina  parte  essen- 
ziale e del  Canto  e del  Poema  negli 
intendimenti  di  Dante.  Ai  quali  però 
la  schiettezza  e l’altezza  detta  dicitura 
qui  non  sempre  g'  agguaglia. 
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CARLO  MARTELLO  — LE  SCHIATTE. 


Carlo  Martello  morto  in  giovane  età , sperando  più  regni,  e da  cui 
molti  speravano  , è lodato  da  Dante  con  versi  meno  elaborati  e meno' 
purgati  che  quelli  di  Virgilio  a Marcello,  ma  più  schietti  e più  preziosi.  1 
due  nomi  si  consuonano  per  un  di  que’  casi  che  forse  casi  non  sono: 
ehe  certamente  il  Fiorentino  scrivendo:  Che  s’io  fossi  giù  stalo,  io  ti 
mostravi  Di  mio  amor  ptù  oltre  che  le  fronde  ili,  rammentava:  Osten- 
dent  terris  hunc  tantum  fata,  neque  ultia  Esse  sinent  .2'.  Nell’Eliso 
l’ombra  di  Marcello:  Egregium  forma  juvenem  e fulyentibus  armis  ; 
Sed  frons  laeta  parum,  et  defedo  lumina  vul tu...  Sed  nox  atra  caput 
tristi  circumvolat  umbra  < 3».  Nel  Paradiso  di  Dante  la  luce  di  Mar- 
tello: E quanta  e quale  vid'io  lei  far  pine  Per  allegrezza  nuova  che 
s’accrebbe,  Quand'io  parlai  alle  allegrezze  sue!  — La  mia  letizia  vii 
ti  fieli  celato,  Che  mi  raggia  dintorno,  e mi  nasconde  '4>.  Non  l’ombra 
nasconde  lui,  ma  la  luco.  Nè  qui  han  luogo  i fati  due  volle  richiamiti 
nel  breve  passo  di  Virgilio,  ma  la'provvidenza  del  sommo  Bene,  che 
Carlo  parlando  richiama  tre  volte  «5  ».  Là  Virgilio:  Quae , Tyberine , 
videbis  Fanera,  cum  tumulimi  praeterlabere  recentem  I < 6 > ; che  é pic- 
cola idea  d’esequie  quali  possono  celebrarsi  a chiunque  ne  faccia  la 
spesa:  ma  migliore  e più  ampia  menzione  di  (lumi  e di  paesi:  Quella 
sinistra  riva  ehe  si  lava  di  Rodano,  poich’è  mi  lo  con  Sorga  >1  • te  il 
llume  celebrato  dal  molti  amori  del  cortigiano  doveva  risonare  nel 
verso  e nelle  dolorose  speranze  dell’esule  (8).  - Da  onde  Tronto  e 
Verde  in  mare  sgorga  9-.  - Di  quella  terra  che  ’l  Danubio  riga  Poi 
che  le  ripe  tedesche  abbandona  t(K  Qui  avvicinate  o dal  verso  dei 
Poeta  o dalla  Storia,  Puglia,  e Provenza,  Sicilia  e Ungheria;  e il  pen- 
siero del  Fiorentino  spaziare  piu  ampio  che  quello  del  romano  poeta. 
In  Virgilio  : Propria  hacc  si  dona  fuissent.  - Si  qua  fata  aspera  rum- 


(1)  Terz.  19.  - Il  mondani’ ebbe  Già 
poco  tempo,  E se  più  fosse  stalo... 
(Ter*.  17). 

(2) iEn  , VI. 

(3)  Jlin  , VI. 

(4)  Ter*.  16  c 18. 

(6)  Lo  /ìcn....  sua  proavi  lenza 
(Ter*.  34  - Disposto  cade  a provveduto 
fine  (Terz.  35)..-  Provveder  divino 
(Ter*.  45). 

(6)  .Fio.,  VI. 

Ter*.  20. 

ante.  Paradiso. 


(8)  Meglio  semplicemente  Rodono, 
clic  : Rapido  fiume  che  d’alpestre  vena 
Rodendo  intorno,  onde  il  tuo  nome 
prendi , Slitte  e di  meco  desioso  scendi 
Ove  Amor  me,  le  sol  datura  mena. 
Dove  il  Poeta  si  fa  filologo,  e per  più 
disgrazia  sbaglia  l’etimologia;  dove  al 
fiume  c tolto  quello  spirito  d’umore 
che  la  dottrina  di  Dante  comunica  a 
tutte  le  cose  ( Puro.  XVII  ; Par. , I ). 

(9)  Ter*.  21. 

[(IO)  Ter/..  22. 
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pus  (1),  il  se  non  è che  adulazione,  nobilitala  alquanto  dalla  pietà  che 
doveva  sincera  sentire  la  gentile  anima  dei  Poeta  alla  memoria  di  un 
gentile  giovanet'o  e all’angoscia  di  sua  madre;  ma  in  Dante:  Se  più 
fosse  stato.  Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe  3i,  il  se,  tuttoché  una 
delle  solile  supposizioni  con  cui  pl’infellcl  e i politicanti  rifanno  l’ir* 
revocabile  passalo,  è tocco  tuttavia  piu  profondo.  E se  mio  fiale  questo 
antivedesse,  L’avara  povertà  di  Catalogna  Già  fuggirla  perchè  non  gli 
offendesse;  è un  se  minaccioso,  giacché  troppo  va  mista  al  dolore  del- 
l’esule la  minaccia,  alle  speranze  gli  sdegni.  Ma  il  terzo  se,  il  cenno 
ai  Vespri  senza  feroce  compiacenza  di  vendetta,  ma  come  sentenza 
che  dichiara  provocata  dai  tristi  signori  la  pena  e come  avvertimento 
ad  essi  che  non  ne  provochino  di  somiglianti,  è uno  del  luoghi  dove 
la  ragione  spassionata  del  cantore  e del  fuoruscilo  fa  miglior  prova 
di  sé  < 3 Ben  più  alto  si  pone  egli  qui  come  giudice  vero  de’  fatti, 
come  maggiore  de’  tristi  principi  e come  uguale  de’  buoni  ; nè  il  verso 
Assai  m’amasti,  ed  avesti  bene  onde  <t),  onora  tanto  il  cittadino  di 
Firenze  che  non  foss’  anco  priore  della  repubblica  e gentiluomo  te 
Dante  poteva  pur  col  nome  ili  cittadino  di  Firenze  agguagliarsi  alle 
più  potenti  famiglie  della  terrai,  quanto  onora  esso  Carlo,  il  qual 
pare  che,  passando  di  Toscana,  non  solo  s’affezionasse  a lui,  ma  pren- 
desse a stimare  i suoi  versi,  se  vogliate  credere  non  a caso  il  ricordo 
ch’egli  qui  fa  della  Canzone:  Fo»  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete. 
E preg  are  la  poesia  ed  esercitarvisi  era  ambizione  di  parecchi  tra’ 
prìncipi  di  quel  tempo,  che  l’eleganza  non  ponevano  tutta  negli  abili 
e negli  arnesi,  nè  l’ignoranza  tenevano  essere  addobbo  di  maestà.  Il 
fatto  si  è che  in  questi  semplici  versi  è non  solo  più  affetto  e più  di- 
gnità, ma  anche  più  poesia  che  nel  passo  latino  tanto  celebralo  dalle 
tradizioni  scolastiche,  le  quali  sono  sovente  senza  saperselo,  cortigia- 
nesche. Le  lodi  del  giovanetto  sono  in  Virgilio  piu  amplillcate  che 
magnitlcaie:  Nimiurn  vobis  romana  propago  Visa  polene,  Superi  (5j. 
Poi  tre  versi  alle  esequie;  poi  altri  sei  di  lodi  comunissime  e che 
nulla  dicono:  senonchè  il  principio  e la  fine,  quello  accennante  alla 
pietà  d’una  morte  immatura  qualsiasi,  questa  alla  pietà  de’  parenti  , 
riempiono  il  vuoto  del  resto;  e il  tu  Marcellus  crii  riman  cosa  su- 
blime, perchè  detto  d’un  che  non  è più  sulla  terra,  detto  dell'  erede 
d’un  gran  nome,  detto  innanzi  a una  madre  , e posto  in  bocca  a un 
antenato  divino,  come  fato  antichissimo  di  sempre  recente  dolore.  Tu 
sarai,  a chi  fu,  suona  mestizia  profonda,  e vaticinio  a quante  gran- 
dezze umane  verranno  e che  passeranno.  1 gigli  che  seguono  e i lìorl 
purpurei  ( salvo  inani  munere  bellissimo,  e fatto  più  bello  dalla  ripe- 
tizione accumulem  donis,  che  altrove  sarebbe  difetto  ma  qui  confessa 
la  vanità  del  desiderio  e del  dolore'  sono  retlorica,  squisita  sì,  ina 
renorica  ; nè  valgono  la  luce  e la  gioia  di  cui  Carlo  si  cinge,  lo  sposo 
della  bella  Clemenza:  e quest’ultimo  tocco  serbalo  al  principio  del 
seguente  Canto,  c cosa  degna  di  Virgilio  il  maestro. 

li  germe  della  poesia  nel  Toscano  è più  fecondo,  si  per  l’incremento 
venuto  al  pensiero  e all'aiTotto  de’ tempi,  e sì  per  le  speciali  circo- 
stanze de’  fatti,  ne’  quali  Dante  ita  parte  più  viva  e più  nobile  che  Vir- 
gilio non  avesse  : ma  il  liore  delfit  locuzione  nel  Mantovano  è più 
eletto,  l’aura  de’  numeri  più  soave.  Virgilio  non  avrebbe  imaginato 
che  la  cresciuta  bellezza  d’  una  donna  potesse  far  fede  all’ingegno  e 


1)  .En. , I.  c. 

2)  Ter*.  17. 

3)  Virgilio,  di  Mezenzio:  Al  fessi 
tandem  cives,  infonda  furentem  Armati 
circumsistunt,  ipsumque,  éomumque  : 


Oblrtmcant  socins  ignea*  ad  fastigio 
jaetant  (,-En.  Vili). 

(4)  Ter*.  19, 

(5)  i€n.,  VI. 
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all’animo,  del  salire  più  alto  nella  contemplazione  e nel  godimento. 
Di  tali  progressi  nel  mondo  invisibile,  che  non  possono  non  innovare 
col  tempo  an<-o  il  mondo  visibile,  non  poteva  il  lodatore  di  Mecenate 
formarsi  concetto.  Né  paja  strano  s’io  dico  che  al  sottile  acume  delle 
distinzioni  scolastiche  devesl  in  pirtela  gentile  novità  delle  due  com- 
parazioni ; dico  della  fiamma  che  più  viva  discernesl  entro  alla  fiamma, 
e della  voce  che  più  alto  o più  basso  corre  per  entro  alla  voce;  per 
denotare  i gradi  differenti  di  cose  conformi  e,  nella  varietà  piacente, 
la  potente  unità.  Ma  quando  scendiamo  alle  cose  meramente  sensibili, 
l’arte  del  Fiorentino  al  paragone  vien  meno,  e la  scienza  le  si  fa  im- 
pedimento: onde  abbiamo  i venti  visibili  o no;...  festini,...  impediti 
e lenti.  Senoncbè  dalla  regione  aerea,  quasi  da  valle  profonda  e oscura, 
il  Cristiano  si  leva  d’un  volo,  c con  un  solo  verso  dipinge  il  giro  degli 
spiriti  armoniosi,  che  si  riposa  nella  stella  di  Venere , e muove  dal 
più  sublime  dell’  empireo,  e viene  per  tutta  l’immensità  dello  spazio 
continuando  : Il  giro  pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini.  La  lingua  è 
restia;  ma  il  pensiero  la  doma:  o piuttosto,  non  si  curando  di  do- 
marla, va  oltre  a suo  volo.  E questo  sentesi  nell’altro  che  segue. 
Tutti  seni  presti  Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì  ; dove  l’affettuoso 
sentimento  non  è così  dolce  ne’  suoni,  come  in  quell’ altro  men  alto: 
La  voce  mia , di  grande  affetto  impressa.  Virgilio  non  si  sarebbe  fer- 
mato a distinguere  D*  un  giro  , d*  un  girare , e d*  una  sete;  ma  non 
avrebbe  neanche  trovato  nell’anima  propria  nè  nello  spirito  de’  suoi 
tempi  quell’amore  celeste  che  fa  dire  all’amico  beato:  per  piacere  a 
te,  mortale  infelice,  esule  errante,  noi  quietiamo  i giri  felicissimi  della 
nostra  fruizione,  e venghiamo  a ragionare  con  teco.  Le  ripetizioni  in 
Viigilio  non  mancano,  e parecchie  in  servigio  del  numero,  non  però 
quasi  mai  che  l’ imagine  e il  sentimento  non  so  ne  vantaggino  anche 
essi;  ma  non  ci  si  ritrova  la  cura  cosi  continua  dell’ infondere  nel 
verso  la  scienza,  cime  in  Dante,  che  a ogni  tratto  mette  a riscontro 
gli  atti  dell’  intendere  con  quel  del  volere;  siccome  qui  nell’accenno 
degli  occhi  contenti  e certi.  Virgiliana  nello  spirito  se  non  nella  squi- 
sitezza de’  numeri,  è la  ripetizione  ne’  versi  : E quanta  e quale  vid’io 
lei  far  pìiic  Per  allegrezza  nuova,  che  s’  accrebbe  , Menti'*  io  parlai, 
alle  allegrezze  sue  ! Degno  dei  Poeta  latino»  anco  per  la  dolcezza  po- 
tente, gli  é il  verso  : La  mia  letizia  mi  ti  lieti  celato.  Nè  questa  rima 
discordante  un  po’  dalla  gentile  imagine,  tolga  pregio  alla,  similitudine 
del  filugello,  nuova  e così  acconciamente  adattata.  I tre  versi  che  toc- 
cano l’amicizia  del  principe  col  poeta  sono  di  semplicità  insuperabile 
a Virgilio  stesso  ché,  a crearli,  volevasi  una  lingua  novella,  una  na- 
zione novella,  nazione  di  repubbliche  e non  di  principi  nò  di  magnati. 
1C  scusano  la  soverchia  geogratìa  della  descrizione  che  viene  appresso, 
la  qual  però  era  difficile,  nell’ampiezza  e moltipllcità  degli  accenni, 
fare  più  snella  L’erudizione  di  Tifeo,  nell’atto  del  negare  la  favola 
del  gigante,  ti  si  fa  sentire  quasi  montagna  che  pesa  sulla  vasta  fan- 
tasia dello  stesso  poeta.  K la  saetta  che  questi  vibra  da  ultimo  contro 
un  re  disprezzato,  esce  dall’arco  quasi  spuntata  e stanca,  dacché  la 
tenerezza  degli  affetti  significati  par  che  lo  renda  invalido  all’ira. 

Il  dire  che  Carlo  fa,  suo  fratello  Roberto  di  padre  liberale  essere 
disceso  avaro,  dà  luogo  al  Poeta  di  domandare  d’  onde  tale  diversità 
di  nature  tra  gli  uomini  della  medesima  schiatta.  Carlo  risponde:  Dio 
fa  ministri  della  Mia  provvidenza  i c eli  e i gran  corpi  aggiratisi  in 
essi,  per  il  moto  e la  Incede’  quali,  e per  l’operazione  degl’intelletti  (1) 
angelici  che  li  governano,  c provveduto  al  benessere  e al  tinaie  esito 

(l)  Dion. , Hier.  cocl.  : Menti  superne,  glt  angeli;  Ps,  CXXXY,  5 : Fecit  coclos 
in  tnipl/ccfif • 
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di  ciascheduno  de’  minimi  enti,  come  richiede  il  disegno  d’una  mente 
perfetta  (1).  Ora  al  benessere  di  tutti  gli  uomini  e di  ciascheduno  ri- 
ehiedesi  ch’eglino  vivano  in  società,  a che  li  ordinò  la  natura  il); 
nò  società  potrebb’essere  senza  che  diversi  ufilzii  agli  uomini  fossero 
distribuiti  ( 3 1 ; la  quale  dissomiglianza  non  può  non  portare  disugua- 
glianza di  condizioni  : e questo  solo  possono  la  giustizia  o 1’  incivili- 
mento operare  che  tutte  le  condizioni  abbiano  dinnanzi  alla  legge 
uguali  diritti*  tutte  nell’opinione  pubblica  siano  moralmente  onorate 
se  moralmente  operose,  nessuna  sia  Impedimento  al  perfezionarsi  e 
dell’uomo  singolo  e della  sua  schiatta;  e le  più  materiali  vengano  no- 
bilitate e alleggerite  da’ sentimenti  generosi  , da  cognizioni  elette,  e 
da  altro  occupazioni  esercitanti  più  acconciamente  lo  spirito;  le  più 
spirituali  siano  ragguagliate  alle  altre  dal  costume  pubblico  e dall’al- 
terno uso  di  più  materiali  lavori  da’ quali  anco  il  dotto  e l’artista  ed 
il  governante  possono  attingere  e sanità  e ispirazione  ed  utili  espe- 
rienze. 

Però  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di  repubblica  e l’altro 
re,  uno  sacerdote  e uno  artista.  Ma  il  llgliuolo  non  nasce  con  le  di- 
sposizioni stesse  del  padre  ; non  già  che  la  natura  non  tenderebbe  a 
produrre  sempre  slmili  efTelti  1 4) , ma  la  Provvidenza  li  vuole  variati 
acciocché  sia  conseguita  l’utilità  sociale.  Cosi  disse  altrove  ancora  più 
rettamente:  Rade  volte  risurge  per  k rami  L’umana  probitate  : e 
questo  vuole  Quei  che  la  dà;  perchè  da  lui  si  chiami  1 5).  E quel  che 
ivi  è detto  della  probità,  qui  si  stenda  anco  a men  liberi  doni,  accioc- 
ché riconoscansi  tulli  venire  da  Dio,  e perchè  l’uso  nel  libero  arbitrio 
ha  parte  anco  nell’  esercizio  di  quelle  facoltà  che  più  paiono  innate. 
Coleste  varietà  di  attitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrate  dal- 
l’influenza de’ cieli  : c alla  Provvidenza  egli  recache  due  gemelli  na- 
scano con  indoli  diverse,  dove  non  poteva  aver  luogo  la  diversa  in- 
fluenza. Ma  quesio  fatto  naturale  della  diversa  indole  de’  gemelli  po- 
trebbe in  parte  anco  spiegarsi  da  questo,  elio  non  é dimostralo  che  la 
concezione  di  due  facciasi  sempre  nel  medesimo  punto  , e che  le  di- 
verse disposizioni  corporeo  e morali  del  padre  e della  madre  devono 
potere  sui  feti.  Poi,  data  anco  la  concezione  a un  tratto,  riman  sempre 
che  nell’uno  dei  due  possa  più  il  temperamento  del  padre  o de’ mag- 
giori di  lui,  sull'altro  della  madre  o di  quelli  de’  quali  ella  nacque  ; 
rimane  che  la  differente  postura  nel  seno  materno,  c le  impressi  mi  e 
lo  svolgimento  differente  che  ne  provengono,  anch’  essi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  le  differenze  tante,  che  negli  usciti  alla 
luce  porta  il  diverso  venire  degli  oggetti  esterni,  e il  diverso  modo 
come  que’due  per  ugualmente  amati  e trattali  che  siano  da’  genitori 
non  possono  pure  dagli  altri  non  essere  trattali  e amati. 

•jt  Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  della  Provvidenza,  se  nella 
scelta  dello  stato  non  sia  combattuta  dalla  fortuna,  fa  buona  riuscita 
sempre;  ma  che  il  torcere  alla  religione  i disposti  alla  guerra  e il 
fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frate  predicatore  o anco  non  predicatore, 
é cagione  che  gli  uomini  c le  società  si  disviàno.  Qui  fortuna  ha  in 

(1)  Som.,  2, 2,  t : La  natura  piglia  distinti  aiti  ovvero  uffizii,  - 1,  2, 1 : Il 

principio  da  cose  per fr Ite.  ì'er. hi  le  reggitore  che  intende  ni  bc"C  comune 

cose  imperfette  non  si  condncnno  a per • muore  col  suo  comando  tutti  i p r/»Vo- 

felione  se  non  per  cose  perfette  precsi-  lari  ut pzii  delta  città  Deila  diversità 

stenti.  degli  udini,  vedi  Som  ,2,2,  4»3. 

(2)  Anche  la  Somma  (2,2,  109,)  : ( 4)  Som  , t,  2, 1 : La  forma  del  ge • 

L'uomo  i animale  sociale.  aerato  è conforme  a quella  del  gene- 

(3)  Som. , 3.  8 : Un  corpo  diceti  una  ranle. 

molliladine  ordinata  insieme  secondo  (51  Porg. , VII,  t.  41. 
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parte  almeno  il  senso  volpare;  non  é quella  elio  volge  la  sfera- delle 
sorti  mondane  con  le  altro  Intelligenze  celesti,  c beata  si  gode  (I). 
Scnoncliè,  in  quelle  stesse  vicende  che  paiono  tutte  volte  dal  volgere 
degli  umani  capricci  ribelli  alle  naturali  c celesti  influenze  ; in  quello 
stesso,  per  quanto  concerne  l’esito  finale,  domina  quella  Fortnna  che 
e Angelo  ministro  della  giusta  infallibile  Provvidenza.  ^ 
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CANTO  IX. 


ARGOMENTO. 

Oli  parla  Cunizza  sorella  del  tiranno  Ezzelino,  don- 
na d'amore  ; e predice  le  sventure  della  Marca  Trivi- 
giana  e di  Padova,  e i misfatti  di  Feltra  ; Come  Carlo  il 
marito  di  Clemenza  dice  di  re  Roberto  di  Napoli.  Poi 
parla  Folchetto  di  Marsiglia,  amoroso  poeta,  che  finì  mo- 
naco; e gli  accenna  Raab  la  meretrice,  salva  per  un  atto 
d’ amore  : poiché  solo  amore  della  nuova  legge , e pietà 
de’  due  in  sua  casa  nascosti  potevano  scusare  tale  atto 
che,  in  a tra  condizione  di  cose  direbbcsi  tradimento.  Da 
Raab,  occasione  alla  prima  vittoria  di  Giosuè  in  Terra 
Santa,  passa  il  Poeta  alla  noncuranza  in  che  hanno  i 
cristiani  quella  terra,  e all’  avarizia  de'  prelati  dì  Roma. 

Nota  le  terzine  1 alla  29  ; 32  alla  36  ; 38  alla  H ; e le  ultime  due. 


1.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M’ebbe  chiarito;  mi  narrò  gl’inganni 
Che  ricever  dovea.  la  sua  semenza. 

2.  Ma  disse  : — Taci;  e lascia  volger  gli  anni. 

Si  eh’  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto, 
Giusto,  verrà  dirietro  a’  vostri  danni. 

3.  E già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s’  era  al  Sol  che  la  riempie, 

Come  a quel  Ben  eh’  ad  ogni  cosa  ò tanto. 


a (L)  Chiariio  come  dai  padri  dif- 
fcxJlpno  i figliuoli.  - Semenza  : 11- 

* IU  (SL)  Dappoiché.  Vive  tnToscana. 
— Clemenza.  Moglie  di  Carlo,  figliuola 
di  Rodolfo,  la  quale  mori  di  dolore 
per  la  pprditu  (IH  marito:  o, secondo 
altri,  la  figliuola  di  Carlo,  moglie  di 
Luigi  X re  di  Francia  — Inganni. 
Ùolierlo,  fratello  di  Carlo  Martello, 
*'  intruse  poi  nel  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  e n’escluse  il  figlio  di 


Carlo:  nel  1309  — llicever.  tnf.,  XX, 
t.  39  : Inganno  riceveste. 

J (Li  Piamo:  i danni  a voi  falli  sa- 
ranno dolore  ni  nemici  vostri. 

• SL»  Volger.  Ma..  I : Volvenl ibus 
a finis'  — Vostri  Dice  vostri,  perché 
Clemenza  vaniava  aneli’ essa  diritti  a 
quella  corona 

s.  (I.)  Vita:  Carlo  —Sol.  Dio  ch’eiu- 
pie  ogni  cosa  di  sé  quant"  essa  è ca- 
pace. 
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4.  Ahi,  anime  ingannate,  e fatture  empie, 

Che  da  siffatto  ben  torcete  i cuori, 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

5.  Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

6.  Gli  occhi  di  Beatrice,  ch’eran  fermi 

Sovra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  certificato  férmi. 

7.  — Deh  metti  al  mio  voler,  tosto,  compenso, 

Beato  spirto  (dissi);  e fammi  pruova 

Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  i’  penso.  — 

8.  Onde  la  luce  che  m’ era  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a cui  di  ben  fhr  giova  : 

9.  — In  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

10.  Si  leva  un  colle  (e  non  surge  molt’alto), 

Là  onde  scese  già  una  facella 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 


(SU  Santo.  .En. , II:  Sancntm 
tidut 

4 (SU  Fatture.  Non  leggo  fatue 
ed  eit'pte.  si  perche /a(«e  uopo  («dan- 
nale torna  |.itxo  e mangili. ii-e:  anco 
1*  empie;  si  perché anime  reggerebbe 
lutto  il  costi  uno  . e verrebbero  dato 
ad  esse  le  lemp'e.  Ili  t|tn-sio  senso 
fattura  è nel  XVII  del  Purgatori», 
l.  si:  Cantra ’t  Fallare  adovra  alia 
fattura  — Tempie  Par  . II.  t 4:  Driz- 
zante ’t  culla  Punì  rxxxi , s:  Ite- 
quhin  tempori  Ini*  inni  xliro  da  alza 
la  barba  nel  Purg  . XXXI. 

(K>  Vani' d.  P8ai  iv,  i:  a che 
amale  mi  vanità  e irreali  menzogna. 

— CXVlll.  J7:  Mvolqi  gli  occhi  mM 
Che  nnn  v eqgano  vanità  0.  ut  . XXXII, 
Si  ; It  u , Iil.  XVI,  n:  l-silr  , il  I 7; 
ioti  XXXI.  S ; Psal  XX*  ,4  - XXX,  7. 

— XXX  iX.  S ; Erel..  Il 

6 (L.  renili:  fecero  ine  erri o tl'as- 
BeilSu  ai  min  desiderio  di  parlare. 

tSL  Pria  Par  , Vili  (Il  — t’.er- 
lihcaUi.  Per  crrtn  Stilli  : Certtficulur 
de  eu  Qui  non  bene  chiaro. 

7 «Li  Metti  : soddisfa.  — Fammi  : 
provami  che  lu  vedi  quello  eh'  lo 
penso. 


s (U  Giova:  piace;  e sente  Rio* 
varscne 

tSL»  Cantava.  Par..  Vili,  l (0  — 
Giova.  In  due  parole  raccolti  i versi 
dei  Xt  III  del  Paradiso,  t 50 , E come, 
per  smiir  più  dilettanza  Urne  ope- 
rando, T uom  ili  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  In  *ù  a viri  lite  ovanza. 

9.  Li  i>arte:  Mari  a Trivig  una.  — 
Fontune.  che  mettono  nel  golfo  di 
Venezia 

(SL)  Parte:  ,T.n.,  Ili:  Ait*oniae 
par * illa  — Prava.  Ini  , Xll.  I.  l: 
Terra  prava,  la  Toscana  — Malia. 
a non  : Anticamente  Vioegia  si  chia- 
mò Mali  i.  — Fontane  Di  Homo, 
Purg  . XXXIII,  l 38  — Piava.  Descrt- 
vesi  la  contrada  eh'  è ira  Venezia  tjk 
tinnii  Brema  e Piave,  e Segnaiam^pr 
il  villaggio  di  domano  oggi  Unimmo 
di  sopra  o di  sol  io  Venezia  e inniraia 
per  I’  Isola  di  Ulano,  che  lu  la  prima 
ira  le  isoielle  delle  lagune,  intorno  a 
cui  si  raccolsero  i Vem-iì  ili  terraler- 
ni  i fuggenti  da'  Barbari  ; nido  della 
Illustre  repubblica. 

io  (b)  Colte,  in'  è II  castello  di  no- 
mano. — Facella;  Ezzelino.  — Con* 
tracia  : paese. 
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11.  D’  una  radice  nacqui  e io  ed  ella  : 

Cunizza  fui  chiamata:  e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

12.  Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte  ; e non  mi  noia: 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

13.  I)i  questa  luculenta  e cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m’  è propinqua. 
Grande  fama  rimase  ; e,  pria  che  muoia, 

14.  Questo  centesim’  anno  ancor  s’ incinqua. 

Vedi  se  far  si  dee  1’  uomo  eccellente, 

Sì  eh’  altra  vita  la  prima  relinqua. 

15.  E ciò  non  pensa  la  turba  presente 

Che  Tagliamento  e Adice  richiude; 

Nè,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

16.  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  l’acqua  che  Vicenza  bagna, 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 


(SU  Facella.  Una  (taccola  sognò 
Ecuba  incinta  di  Paride  ; e così  so- 
gnò. dice  Pietro,  ta  madre  di  Ezzelino. 
Di  lui.  nel  Xil  dell'Inferno.  .En  . VII  : 
Vec  face,  tantum  Càrnei*  prtr.qnans 
igne s en>xa  i agate*  . . . Fune* ncque 
iierum  recidiva  in  Pergama  lattice. 
Lucan.,  X to'  Alessandro)  : Stcìus  ini- 
guum  Gamba* 

<1.  (L)  lo,  sorella  sua.  — VFnse: 
amai. 

(SU  Radice  Non  islà  con  facella. 

— Cunizza  Posili  f.ael.:  Fuii  magna 
mereirix.  Anon  : Visse  amorosamente 
in  vestire  , canto  e gioco  ,-  ma  non  ili 
alcuna  dlsonestade  ....  consentì.  — 
Vinse.  .Un  , XII:  Vicius  amore. 

43  (U  Indulgo:  perdono  a me  il 
mio  fallire  che  mi  fu  perdonalo  : cosa 
diiflcile  a intendere  al  più  degli  uo- 
mini. 

iSU  Indulgo.  Ovid.  Mei  . X:  In- 
dulgere  sibi , formamque  aligere  co- 
lendo. 

M iU  luculenta  : piti  che  lucente. 

— Gioia:  Folrhelin.  — Muoia  la  fama. 

(SU  Gioia  U Ottimo:  Fu  dici- 
tore in  rima  di  cose  leggiadre  .. . che 
furori n e saranno  per  fama  graziose 
al  mondo  f orni'  eltl  avrà  lunga  nomi- 
nanza. 

il.  (L)  Incinqua  : passerà  cinque  se- 
coli. — Mira  : la  vita  del  corpo  lasci 
dopo  sè  la  vita  del  nome. 

(SL)  Incinqua.  Davanz.  : Incin- 


quavans i i magistrali  (quintupli- 
carsi) Nelle  postille  : Omero  , Dante 
e tutti  i grandi  /ormano  nomi  delle 
cose  Ma  meglio  torli  dall’  uso.  — Im- 
millarsi, muiiiplìcarsi  per  mille,  Par., 
XXIX.  — Prima.  Coslruiio  ambiguo. 

— Relinqua.  Petr.,  Trionfi  : Virtù  re- 
lingue. 

IS.  (SU  Adice.  Purg  . XVI,  t.  ss.  La 
Marca  Trivmiana  allora  si  stendeva, 
a un  dipresso,  in  questi  contini. 
Quindi  più  chiara  la  ragione  ili  no- 
minar Feltro  a proposilo  d’  un  si- 
gnore dimorante  sull' Adige  (Ini  , l). 
E notisi  che  il  Friuli  nell'  ottavo  se- 
colo andava  quasi  fin  sono  Verona  : 
forse  a memoria  di  Giulio.  — Ballata. 
Da  Ezzelino  e da  Alberigo  suo  fra- 
tello c dagli  all  ri  tiranni  della  Marca. 

(Fi  Batiuia.  Jer.  ,||,  so:  Invano 
percossi  i figliuoli  vostri  : non  rice- 
vettero disciplina  Psal.,  CXXXV.  47  : 
Per  cussi  1 reges  maqnos  Purg  . XIV  , 
v.  ult.  : Onde  vi  balle  Chi  tulio  di- 
scerne. 

46  (LI  Cangerà  : tingerà  in  rosso. 

— Acgua  dèi  Bacchigliene  là  dove 
impaluda 

(SL)  Padova  I Padovani  vinti  da 
Cane  {Vili..  IX.  63).  Predice  la  rotta 
che  lacohodi  0 irrara  ebliedallo  Sca- 
ligero ne‘  borghi  di  Vicenza  II  di  37 
settembre  dii  Altra  rotta  ebbe  nel 
ijis  (Vili.,  IX,  87).  — Crude.  Par.,  XI, 
t.  ss  : A conversione  acerba,  la  gente 
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17.  E dove  Sile  e Cagnan  s’accompagna, 

Tal  signoreggia  e va  con  la  test’ alta. 
Che  già,  per  lui  carpir,  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro,  ancora,  la  diffalta 

Dell'  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s’entrò  in  Malta. 

19.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 

E stanco  chi  ’1  pesasse  a oncia  a oncia, 

20.  Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte.  E cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

21.  Su  sono  specchi,  (voi  dicete  Troni) 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante  ; 

Sì  che  questi  parlar’  ne  paion  buoni.  — 


non  disposta  alla  fede.  Hor.  Carm., 
Ili,  44  : Nuptiarum  espers,et  adhuc.... 
Cruda  marito. 

il.  (L)  Dove:  in  Treviso.  — Tal: 
Riccardo  da  Camino.  — Carpir  : pren- 
dere. 

(SL)  Site  [Ani.]  Osserveremo.!. ?. 
Che  per  la  confluenza  d*-l  Si  le  e del 
Cannano  6 inteso  Treviso.  s.«  Che  il 
piccul  fiume,  il  quale  mette  in  Sile 
alle  mura  di  questa  città  , non  più 
Cagnano  ma  appellasi  Botteniga.  3 a 
-Che  per  Malta  imendesi  una  torre  ad 
uso  (l’aspra  carcere,  fatta  fabbricare 
dal  Governo  Pontificio  sulle  rive  del 
lago  di  Bolsena  dove  forse  ha  princi- 
pio d fiume  Marta,  per  chiudervi  gli 
ecclesiasiici  rei  di  grave  delitto.— 
Ragna.  Tramarono  ucciderlo  , nel 
4343  mentre  giuncava  agli  scacchi.  Il 
macciiinalore  fu  un  Attinesi  de’ Cal- 
zoni trivigiano.  L"  Ottimo  lo  fa  ucciso 
da  Cane  per  mano  d'  uno  villano  col 
trattalo  di  certi  gentiluomini  del 
pane.  Il  Boccaccio  dice  che  a tavola 
per  mano  di  un  pazzo,  di  cui  si  val- 
sero I signori  a lui  confinanti  per  tor- 
gli  la  signoria.  Il  Muratori  nella  nota 
al  Mussato  (VI,  rub.  tot  vuole  la  con- 
giura tramala  dai  Ghibellini , e lo  fa 
ucciso  con  un  ronco  da  un  contadino, 
e I’  uccisore  fatto  in  pezzi  dalle  guar- 
die o da' congiurali  Ma  Dante,  ere- 
d’  io , non  credeva  complice  lo  Sca- 
ligero. 

48.  (Li  Diffalta  : Il  mancar  di  fede. 

(SL)  Dilfalta.  Inf..  XXVIII.  l 18: 
Fallo,  un  misfattoorribiie  — Postar. 
Giuliano.  Novello  di  Piacenza , uomo 
guelfo  (altri  dice  Gaza  di  Luscia  fel- 
trino). Rifuggiti  In  Feltra  tredici  Fer- 


raresi guerreggiantl  col  papa,  il  ve- 
scovo, allora  signore  di  Feltre,  li 
prese  e diede  al  governatore  di  Fer- 
rara per  re  Roberto,  M.  Pino  della 
Tosa  , che  li  fece  morire.  Il  vescovo 
mori  nel  isso  in  esilio.  Al  dir  dell’  A- 
nonimo,  fu  tanto  battuto  con  tacchi 
di  rena , che,  corrono  dentro  lutto  il 
sangue,  le  interiora  ne  mandò  per  ld 
egeslione.  Questi  fa  mollo  quetfo  ed 
aveva  giurisdizione  nello  spirituale  e 
nel  temporale.  Tra'Ferraresi  eran  due 
de’  Fontana,  parenti  di  Dante;  e un 
priore.  Tormentati,  palesarono  altri 
amici:  e ne  lu  morti  trenta.  Moro 
lautori  uscirono;  e fecero  (tane,  col 
titolo  di  Foniam-si.  Anon  : Il  vescovo 
di  Feltre  Dilla  la  sua  giurisdizione 
che  aveva,civite  e spirituale,  condusse 
ad  essere  sotto  la  tirannia  di  quelli 
da  Cammino , e.  la  ciliade  di  Feltro; 
però  che  , ripugnando  con  toro,  e 
sempre  operando  male  , M.  Riccardo 
il  fece  uccidere:  per  la  cut  morte 
tanta  paura  ebbero  li  elettori,  che  a 
volontarie  di  M.  Riccardo  il  seguente 
e ti  altri  seguenti  vescovi  furono 
eletti.  — Malta  Torre  sul  lago  dì  Boi- 
sena.  delta  anche  Marta,  dove  I papi 
chiudevano  i chierici  per  grave  mis- 
fatto; che  quivi  morissero.  Celestino 
essendo  fuggito  da  Monte  Cassino, 
duv'era  sotto  custodia  dell’  Abate, 
l’Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiuso 
In  Malta  . d"Ve  pochi  dì  visse  (Pipin. 
Chr.,c  39).  Malia  rammentava  a Dante 
la  creduta  colpa  d’  un  suo  nemico. 

30  (L)  Che:  il  qual  sangue.—  Parte: 
devoto  alla  parte  sua. 

34.  (L)  Su  : nell'  empireo.  — Dicete  : 
dite.  — Btionl  : giusti. 
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22.  Qui  si  tacette  : e fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta  per  la  ruota 
In  che  si  mise,  com’  era  davante. 

23.  L’  altra  letizia  che  m’  era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percuota. 

24.  Per  letiziar  lassù  fulgór  s*  acquista, 

Sì  come  riso  qui  : ma  giù  s’  abbuia 
L’ ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

25.  — Dio  vede  tutto;  e tuo  veder  s’ inluia 

(Diss’ io),  beato  spirto:  sì  che  nulla 
Voglia  di  sè  a te  puote  esser  fuia. 

26.  Dunque,  la  voce  tua*  che  ’l  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  que  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia, 

27.  Perchè  non  soddisface  a’ miei  disii? 

Già  non  attendere’  io  tua  dimanda 
S’ io  m’ intuassi  come  tu  t’ immih  — 

i 


(SL)  Specchi.  Nel  Par.,  XXI  così 
chiama  un  pianeta  — intoni.  Iteg  ,11; 
XV,  il:  Videnlur  mi  hi  sermone s lui 
boni  et  lux  ti 

(Pi  Trotti  (Grog  ) Troni  dall’  I- 
nabilazione  divina  Terzo  ordine  de- 
gli Angeli,  pe‘  quali  Dibg'Udiea  i Suoi 

f;iudizii;  e in  ùngili  splende  cune  in 
specchio  la  giustizia  divina  (Som  ). 
Psal.  IX,  S:  Stilisti  saper  thrnuum . 
(ini jndicas  justiiiam  Dan  , VII.  9: 
Throni  positi  sunt,  et  antiqnus  die- 
riim  sedei,  ad  Coloss.,  I ,16  Par.. 
xxviii  i a 
22  (L)  Ruota  del  girare. 

(SL>  Sembiante  Inf. , IX,  t.  54: 
Fe ’ sembiante  D'  uomo  cui  atira  cura 
stringa  è morda . 

25  iL>  Altra:  Folchetto.  — fiala- 
scio:  pietra  preziosa 

(SLi  Letizia.  Slfcc.ome  gioia  dal- 
1*  effetto  fu  delta  la  pietra  preziosa; 
e dal  prezzo  di  questa  , gioia  la  per- 
sona cara;  cosi  letizia  qui  1*  anima. 
— Baiaselo  Nel  li  «lei  Paradiso  il  42', 
il  pianeta  della  Luna,  margherita. 
Nei  XXXI  del  Purgatorio  (1  39 1 sme- 
raldi gli  occlddi  beatrice  Vivo  lapa- 
zio I’  anima  di Cacciaguida  ;Par  XV, 
t.  2§):  altre,  fìngimene  (Par.,  XX,  V; 
ult  SHqemme  (Par  , XVlll,  t.  58) 

24.  (L)  Per  : in  gratta  di.  -1  Qui  : 
nel  thdndo.  A bbuia  : si  fa  uien  itt- 
cente. 


(SL)  Abbuia.  Ottimo  : Quando 
r uomo  piange  abbaia  nel  v so  Ma 
dal  dolore  dei  mali  dell*  Chiesa  le 
potenze  celesti  si  eeciissano  (Par., 
XXVID 

25  <L)  S’ intuta:  penetra  a UH  — 
Si  : Din  - Fuia  : oscura. 

(SL)  latina  Silfide  a\Y imparadi- 
sare, insinuare,  éd  esprime  l’unione 
intima  In  cér’.e  lingue. è de*  pronomi 
e delle  tiariicelle  lannusi  verbi. — 
Fuia  Inf  . XII,  l 30 

26  (Li  Fuochi  : Serafini.  — Cuculia: 
coro  la  vido  al  rapii. 

(SLi  Trastulla  Ih  senso  non  lèg- 
glero.,  Ptirg.  * XÌV,  t 34  : Del  ben  ri- 
chiesto af  vero  e al  trastullo.  - Fuo- 
chi aii.  Il:  Alterni  ignes  - Svinoli 
vale  ardente  — Cuculia.  Nel  XXVI 
del  Purgatorio  il  43i  fa  Cristo  abate 
del  chiostro  celeste  : ma  qui  cucitila 
nessuno  dirà  che  sia  beilo 

i?ì  Sei.  Isai  , VI,  4 5:  Vidi  il  Si- 
gnore sedente  in  soglio  eccelso  ..  Se ra - 
fini  erano  in  alto:  sei  ale  OH'  nhO,  e sei 
all’altro  : con  dué  velarono  la  faccia  f 
co  > due  i piedi,  e con  due  volavano  ; 
e dicevano  l’un  con  l'altro:  Santo, 
Santo,  Santo  Dati.  , III,  $3  : Che  ri- 
guardi gli  abissi,  e Siedi  sopra  i Che - 
rubi.  v 

21.  (L)  ItilUasèl:  se  vfedtìflS’  io  il  lUo 
pensiero  come  td  ’l  itìltit 
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28.  — La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda 

(Incomiuciaro  allor  le  sue  parole). 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

29.  Tra  discordanti  liti,  con  tra  ’l  sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l’orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  fu’  io  littorano , 

Tra  Ebro,  e Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

31.  Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 

Buggiia  siede,  e la  terra  ond’io  fui, 

Che  fe’  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 


ss.  (Lo  Valle:  il  Mediterraneo.  — 
Mar  : Oceano. 

(SI.)  Maggior  : Dall'  Oceano  che 
circonda  la  u rrà  iinagina  II  Poeta 
diffondersi  Tacque  nelle  valli  e for- 
mare I mari.  Stai  Aclilll,  l:  Peiagi 
sub  valle  sonora  Cic  . Sonici  Scip  : 
Omini.,  terra...  parva  quaedam  in- 
sula est.  aretini  fusa  ilio  mari,  quod 
Atlanticum  quoti  Muqitnm  , quein 
Oceanum  appellati*  in  It-rrl*  ;qui  to- 
rnea. Ionio  nomine,  qnam  *ii  pariu* 
vide*.  — Mar  Som  : L Oceano  cinge 
intorno  la  terra.  A»i..  VI:  Magati* 
obeuntia  terra*  . maria.  — Inghir- 
landa.,Ini  XIV.  Una  selva  èghirlan- 
da  a un  campo  arenoso,  un  iòsso  alia 
selva  Purg  , XIII:  Cornice  che  da 
nulla  sponda  *'  inghirlanda. 

39  (L)  Tra:  ira  Europa  e Africa  — 
Conira  : d'occidente  in  oriente. 

(SLi  Conira  Dallo  streito  di  Gi- 
bilterra dov.  il  Mediterraneo  comin- 
cia, verso  Palestina  ove  termina.  Par., 
VI.  t.  I:  Cantra ‘I  corxo  del  del  — 
LUI  D'  Europa  e d'  Africa  discordanti 

Fier  fede,  per  costumi,  per  armi.  <jBn., 
V : Lilora  liiorlbus  contraria  — Me- 
ridiano li  cerchio  die  serve  di  meri- 
diano alcuna  stremila  del  Mediter- 
raneo, è orizzonte  all'altra  ilnf.,  XX, 
l.  43;  Pura  . XX vii.  in  princ  ) 

30  Li  Fu':  nacqui  a Marsiglia  — 
Corto : la  Magra  corre  per  diritto  ca- 
nale 

(SL)  Littorano.  Figlio  d’un  ric- 

Sn  mercante  di  Genova,  nacque  in 
arsiglla  (Noslradainai  Di  Marsiglia 
lo  fa  Danle  stesso  nella  Volgare  Elo- 
quenza (II,  6)  Oli.:  Seauia  li  nobili 
uomini...  e trovò  in  provenzale  cable, 
serventesl  ed  altri  diri  per  rima  : fu 


mollo  onoralo  dal  re  Hiccardo  d’ In- 
ghilterra, e dal  conte  Itamondo  di 
Tolosa,  e da  Barale,  di  Marsiglia  : 
nella  cui  corte  conversava.  Fu  hello 
dei  corpo,  ornala  partadore,  cortese 
donatore,  ed  in  amare  acceso,  ma  co- 
perto e savio  : amò  per  amore  Analo- 
gia moglie  dt  Barale  suo  signore:  e 
per  ricoprirsi  facea  segno  d’  amare 
Laura  di  S Giulia,  e Bellina  di  Pon- 
tevese.  slrocchie  di  Baraleii n ciò  T I- 
mdava  il  Nostro:  di  che  vedasi  la 
Vda  Nuova  ; ma  piit  si  cuprica  verso 
Laura,  dt  che  Barale  li  diede  cangio  ; 
ma,  morta  la  moglie  di  Baiate,  do- 
glia maravigliosa  ne  prese,  e.  rende  sé 
con  la  moglie  e due  suoi  pillinoli  nel- 
l’Ordine. di  Cestello;  pòi  fu  fallo 
abate  ili  Tomneilo.  e.  poi  vescovo  di 
Marsina  d'  onde,  caccio  molti  eretici. 
Fu  caro  a Riccardo  d' Inghilterra  c 
ad  Alfonso  IX  — F.bro.  A ponente.  In 
Ispagnn;  sb acca  nel  Mediterraneo  in 
Catalogna  Lo  nomina  Virgilio  (jEn., 
I)  — Macra  A Levarne.  Confine  tra 
la  Toscana  e il  Genovese  Marsiglia  è 
in  mezzo  tra  Magra  ed  Ebro. 

51.  (Li  Bogara  : Bugia  in  Barberi.!. 

(SLi  Btiggea.  Marsiglia  e Bugia 
sono  quasi  sotto  al  medesimo  meri- 
diano: differisce  di  longitudine  d'un 
grado  circa  — Siede  Inf  . V : Siede 
la  terra  dove  noia  fai.  Sulla  ma- 
rina. ..  — Terra  Marsiglia  assediata 
da  Bruto,  quando  Cesare  andava  in 
Ispugna,  8’  i nsaogtiiriO  iCaes.  (le  Bello 
Gali  , II)  Locali.,  li*  : Cruor  alias  ht 
undi*.  Spumili  Fu  sanane  sp  >rst>  per 
la  libertà  — Caldo.  itEn.,  IX:  Ttni- 
dumgue  recenti  Carde  locurn.  - XII  : 
Becalent  nostro  Tgberina  fiutala 
Sanguine. 
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32.  Folco  mi  disse  quella  gente  a cui 

Fu  noto  il  nome  mio  : e questo  cielo 
Di  me  s’ imprenta,  coni’  io  fe’  di  lui. 

33.  Chè  più  non  arse  la  figlia  di  Belo 

(Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa), 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo  ; 

34.  Nè  quella  Rodopéa  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte  ; nè  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh’  a mente  non  torna, 
Ma  del  Valor  ch'ordinò  o provvide. 

36.  Qui  si  rimira  ndU'  arte  eh’  adorna 

Con  tanto  alletto,  e discernesi  il  bene, 
Perch’al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


33.  (LI  Imprenta  : Venere  splende 
della  mia  luce,  com'arsi  io  della  sua. 

(SLi  Noto.  L'  Ariosto  d' un  ca- 
vallo : Cfti  lo  conosce  Itabican  Cap- 
pelle. Forse  accenna  al  poco  spazio 
di  questa  poca  terra  al  qual  si  stende 
la  fama 

33  (Li  Figlia  : Didone.  — Me,  che 
arsi  d'Adalagia  — Celo  Giovanile. 

(SL)  Arse.  jEn.,  IV  : Ardei  amans 
Dido.  - Uriinr  mfelix  Dido.  - t'.aeco 
carpilur  igni.  — Belo.  .Eli.,  1 : Geni- 
lor  Helus  — Sicheo.  .En  , I : Puuta- 
tim  abolere  Sichaeum  Incipit,  ei  vivo 
tentai  praevertere  amore  Jampridem 
recìdei  animos.  - IV  : Sun  servata 
ftdes  cineri  promissa  Sichaeo.— Creu- 
sa .Tacconila  anco  nella  Monarchia. 
In  Virgilio  nnu  é toccato  di  ciò,  clic 
anzi  è dello  laergmas  dileclae  pelle 
Crearne  ; e soltanto  : nati  serva  corn- 
munis  auwremiXn.,  Il)  Ma  Dante  che 
pensa  alla  moria  maglie  d Enea  , 
avrà  alla  sua,  viva,  pensalo  più  che 
certi  comentatori  non  vogliono. 

34.  IL.)  Quella  : Fillide. 

(SL>  Hodopea.  Itodope  monte 'di 
Tracia.  Ovid.  Iler.,  H : Hospita.  De- 
mophoon,  tua  te,  Hhodopeta  Phgllis. 
E premise  tornare  : mancò  : ella  inori 
sospesa  ad  un  albero.  Qui  Pietro  cita 
Virgilio  (Bue.,  V):  Phqtlidis  ignee.  — 
Delusa,  in.,  I:  Lusil  amaniein.—  Al- 
cide.Ovid.  Iler.,  IX  Semini  : Ercole 
ritenuto  dallo  amore  di  Jol*s.  — Hi- 
chiusa.  Purg.,  XVI,  t.  ti:  Dio  m' ha 
in  sua  grazia  richiuso. 

ss.  (E)  Torna:  spenta  In  Lete. 
— Valor  divino.  — Provvide  a nostro 
bene. 


(SL)  Pente.  Qui  pentere  all’  an- 
tica, sta  senza  il  si,  come  in  latino  : 
altrimenti,  due  si  sarebbero  più  ri- 
chiesti.— Torna  Purg.,  XXVIII,  t.  «3. 

— Valor.  Purg.,  XI,  t.  J : Laudalo  sia.. 
‘I  tuo  valore.  Par.,  X,  t.  I : idi  Dio) 
Ineffabile  Valore. 

IF)  Ordino.  Cani.  Cantic.,  Il,  «: 
Ordinavi < in  me  charitatern. 

36  tLi  Adorna  .-dispone  bellamente. 

— Perdi’  : onde  il  bene  terreno  tor- 
na in  onore  de’ beni  celesti. 

(SI.)  Adorna  Ai  Latini  vate  e ap- 
parecchiare ed  ornare.  — Torna  Non 
vale  ritorna,  che  sarebbe  la  parola 
della  precedente  terzina,  nella  mede- 
sima rima:  si  reca  cade  sotto,  come 
in  Virgilio:  Quoque  redit  medium 
Iihodope  porrecla  sub  uxem.  Cosi 
dicesi  tornare  il  conto  e,  assoluta- 
mente, tornare. 

(Fi  Arte.  Le  influenze  superne 
fanno  simile  al  cielo  la  terra.  Conv.  : 
Discendere  la  virtù  d’una  cosa  in  al- 
tra, non  é altro  che  ridurre  quella 
in  sua  similitudine.  — Torna.  Non 
chiaro  a noi,  ma  potente  in  sé,  per- 
dio dice  come  dall’  apparente  svi  ars  i 
e disordinare  mondano  la  Provvidèn- 
za faccia  da  ultimo  tornare  il  suo 
conto,  il  grand’  ordine  dell’  univer- 
so ; come  il  mondo  interiore,  anco  ne- 
gli enti  liberi  e abusami  della  liber- 
tà, rimanga  pure  suddito  del  super- 
no ; come  le  leggi  dell’  inferiore  non 
s’  intendano  se  non  recale  a più 
allo. 
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37.  Ma,  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten’  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38.  Tu  vuoi  saper  chi  è ’n  questa  lumiera 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab:  ed,  a nostr’ ordine  congiunta, 

Di  lui  nel  sommo  grado,  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo,  in  cui  1’  ombra  s’  appunta 

Che  ’l  vostro  mondo  face,  pria  eh’  altr’  alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

41.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 

In  alcun  cielo,  dell’  alta  vittoria 

Che  s’acquistò  con  l’ una  e l’altra  palma: 

42.  Perch’  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  Josuè  in  su  la  terra  santa, 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

43.  La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore , 

E di  cui  è l’invidia  tanto  pianta, 

44.  Produce  e spande  il  maladetto  fiore 

Ch’  ha  disviato  le  pecore  e gli  agni, 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 


30.  (LI  Grado:  tra’  primi  splende. 

(SL)  Tranquilla  Pace,  più  volle 
la  beatitudine  in  Dante  — Puah  Jo- 
sue.ll,  I,  Meretrice  di  Gerico:  salvò 
gli  esploratori  di  Giusué,  ond'e’la 
tolse  a morte  nel  sacco;  ed  ella  cre- 
dette al  Dio  vero.  Paolo.  II-br  XI, 
si.  — Sigilla.  Ter*,  ss:  Questo  cielo 
Vi  me  *’  impre.nla 

10  tl.t  Appunta,  L' ombra  della  ter- 
ra va  tino  al  cielo  di  Venere.  — Cri- 
sto escilo  del  Limbo. 

(SL)  Assunta  Som.:' Le  anime 
de'  beati  sono  assunte  agli  ordini 
superiori  dagli  angeli. 

11  (So  Palma  : segnu  di  vittoria. — 
Acquisto  : lino  in  crece 

(Fi  Pillimi  Act  Aposl  , XX.  18: 
La  Chiesa  di  Dio  la  quale  egli  acqui- 
stò cal  suo  sangue.  Pare  che  dica  l’una 
e I’  altra  palmiti  accennando  al  modo 
usitaio  e frequente  in  Virgilio,  della 
destra,  che  indica  la  potenza  e della 
battaglia  e della  vittoria.  M;t  qui  la 


mano  cnnfluaòche  vince  e che  li- 
bera Par  , XX,  t su  : De’  passini. .. 
e de’  pas<i  pii  di. 

42  tL)  Favorò:  favorì.  — Gloria: 
espugnazione  di  Gerico.  — Tocca: 
per  liberarla  da’  Turchi. 

iSL)  Tocca.  Firg.:  Tanqit  honos 
animimi  E qui  memoria  .è  per  il  me- 
no; come  dire;  non  se  ne  ricorda, 
nonché  averla  a cuore. 

13  (L)  Ci  Uà:  Firenze.  — Colui  : Sa- 
tana 

(SI.1  Colui.  Nel  X dell’  Inferno  (l. 
S)  la  chiama  <inbil  puma 

•Fi  Invidia.  Som  : / demnnii  per 
invidia  si  sforzano  impedire  di  perfe- 
zionarsi gli  uomini  nel  bene,  lron., 
IV,  78;  baci..  Il,  8;  Grog.  Nvss  , Ctlt., 
VI;  Heiliod  iit>  Epiph  lieraès.,  LX1V; 
Tentili.,  do  Paltenl  , V. 

li.  tL)  Fiore:  burino  giliato. 

(SL)  Fiore.  Di  qui  si  vede  quanta 
potenza  sui  costumi  d'Italia  avesse  la 
Toscana  d’  allora.  Armannino  nella 
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45.  Per  questo,  l’ Evangelio  e i Dottor’  magni 

Son  derelitti;  e solo  a’ Decretali 
Si  studia,  sì,  che  pare  a’  lor  vivagni. 

46.  A questo  intende  ’l  papa  e i cardinali  : 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l’ ali. 

47.  Ma  Vaticano,  e 1’  altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 


Tosto  libere  fien  dall’ 


Fiorilà  dice:  DI  questo,  la  Toscana 
il'oqni  male  n'  e cagione  per  la  .sua 
malizia,  la  quale  li  ha  falli  per  lo 
momlo  pili  graziosi  alle  gelili  che  nul 
l altra  nazione , per  la  loro  malizia, 
e non  per  natura  — Agni  Juan  , XXI, 
(5.  16,  n:  Pasci  le  mie  pecore,  pasci 
gliagnelli  miei  E i provetti  e i novelli. 
— Lupo.  Parola  solenne  nei  Poeta  a 
denotar  l'avarizia.  Inf.,  XIX.  I s»: 
Vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
ts.  (I.i  Vivagni:  margini  de’ libri 
unti  dallo  svolgerli;  oppure  ai  lembi 
de’ lor  panni  tini.  • 

(SL)  Decretali.  Libri  delle  leniti 
ecclesiastiche  Bonifazio  aicinqtieche 
v’erano,  compilali  r.ei  issi,  aggiunse 
il  sesto.  Mnnarcti.  : Sono  ceri  uni  che 
chiamano  decrelalisli,  d’  ogni  teolo- 
gia e filosofia  digiuni,  con  le  loro  de- 
cretali ( che  del  resto  io  stimo  da  ve- 
nerarci sperando  ogni  cosa  dal  pre- 
valere di  guelle,  derogano  con  ogni 
sforzo  alla  dignità  imperiale.  — Vi- 
vagni Rammenta  le  fimbrie  farisai- 
che De’  ricchi  manti  Par  . XXI. 

(6  (SLi  Cardinali  Nel  1344  scrisse 
Dante  una  lettera  latina  a’  cardinali  : 
ma  pare  che  indarno.  — All  Lue.  . I, 
26.  97  : Fu  mandalo  Vangelo  Gabriello 
alla  Vergine  nella  città  di  Nazaret. 


adultero.  -=■ 


UAL)  Milizia:  a’ Cristiani  seguaci 
di  pielro.  — Adultero  : adulterio. 

tSLl  Seguette.  XSn.,  VI:  Arma  se- 
culi.  — Tono  Altri  intende  la  gran 
mutazione  adombrata  nel  t dell’  In- 
ferno; altri  la  traslazione  della  sede: 
lo  sto  al  primo. 

tFi  libere  Ezech. , XXXIV  , io  : 
libernhn  gregna  mi  n m de  ore  eorum. 
— Adultero  Inf,  XIX,  l.  I.  e 2 : Le 
cose  di  Dio  Per  oro  ...  adulterale. 
Jcr  , IX  2:  Omnes  adulteri  sitili,  cac- 
tus pruevariculorum  Ogni  bene  lorlo 
a male  è prosi  Unzione  di  bellezza. 
Ezech.  XVI,  ss:  Judicubo  le  judiciis 
adulicrarum,  et  eflundeniiiim  .san- 
guinem.  • XX,  30  : In  via  palrum  ve- 
slrurum  vos  pollaioli  ni  ,ei  posi  offen - 
dicala  eorum  ros  foruicamini  - IX,  I: 
Fornicatus  es  a Ileo  Ino:  dilexistl 
mercednn  Soplion.,  III.  1:  Sacerdntes 
ej us  polliteruni  saiic  um  Conv.,  I,  »: 
Per  malvagia  disusanza  del  mondo 
hanno  Insi  lala  la  lelieraluraa  coloro 
che  l’hanno  falla,  di  donna,  meretri- 
ce: e questi  nobili  sono  principi  ba- 
roni, cavalieri  lioniiacio  era,  secondo 
■'ante,  doppiamente  adultero  con  la 
Chiesa  polche  ne  aveva  cacciato  lo 
sposo  legittimo.  Celestino. 


Se  gli  accenni , quasi  a modo  d'in- 
dovinello, a Didone  e a Filitele  ; se 
l'annotazione  inserta  nel  lesto,  sopra 
l'abbui irsi  del  viso  nella  tristezza  e 
lo  schiarirsi  nella  gioia,  annotazione 
nten  che  inuiile  d"l>o  le  luminose  pi  t- 
lure  dei  gaudio  raggiante  che  abbia- 
mo già  viste;  se  q .oste  cose  e altre 
tati  non  pajono  da  ammirare  , tanto 
più  corre  debito  d'  avvertire  le  bel- 
lezze vere  del  Canio  : tra  le  quali  no- 


terò, come  una  delie  meno  apparenti 
ma  pur  vere  bellezze,  l'ombra  della 
terra  che  s'apuunia  nel  pianeta  di 
Venere,  e quasi  si  prolunga  ma  in- 
darno, per  velarne  la  luce.  B non  a 
caso,  cred’ io,  dice  (Ite  la  donna  di 
Gerico  in  quel  pianeta  alla  line  si 
tranquilla  scintillando  come  raggio  d i 
sole  m acqua  limpida,  si  tranquilla 
dall’irrequieto  dibattere  delle  fiamme 
e degli  amori  suoi  vaghi. 
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La  sorella  d'Ezzellno  è iraitalacon 
misericordia;  e pare  che  verso  i con- 
giunti di  coloro  ai  quali  gin«litia  lo 
fa  severo  o passione  lo  fa  aere,  e’  si 
compiaccia  di  dimostrarsi  o riverente 
o pio,  a scusa  e forse  talvolta  ad  am- 
menda E però  non  è maraviglia  se 
nella  famiglia  stessa  degl'  Scaligeri 
e‘  trova  persone  e co«e  da  rimprove- 
rare; né  di  qui  deve  arguirsi  eli’ e' 
non  pregiasse  quello  di  loro  in  cui 
mostra  fidanza  con  parole  cosi  mani- 
feste Anche  da  questo  Canto  appari- 
sce l'importanza  che  aveva  il  Veneto 
ne' pensieri  di  lui;  e gli  slessi  raffacci 
a Firenze  provano  i’  importanza  di 
qnesia  repubblica  nel  mondo  d'allora. 
Notisi  il  rapido,  non  però  brusco, 


passaggio  alia  digressione  da  ultimo. 
Ra  ab  lo  conduce  di  lancio  ai  prelati 
avidi,  e Gerico  a Roma.  E notisi  il 
tosto.  che  abliiam  sentito  nell’ultimo 
del  Purgatorio  , e sentiremo  ancora 
nel  vensellesimo  del  Paradiso  Anzi- 
ché credere  che,  tante  volte  deluso 
ne' suoi  valieiiiii  cosi  asseveranti, 
l' infelice  esule  ritornasse  impruden- 
temente. quasi  rimbambito,  con  le 
stesse  parole  a rifarli  ; a me  piace 
Congetturare  che.  quando  scriveva  il 
venselte  del  Paradiso  e più  gli  appa- 
rivano prossime  al  termine  le  sue 
speranze,  e' ritoccasse  e il  presente  e 
l’ultimo  del  Purgatorio,  e forse  quell* 
che  é proemio  del  Poema. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda.  » (T.  88.) 

Magnifica  descrizione  del  mare  Mediterraneo , e piena  di  profonda 
dottrina  cosmografica.  L’idea  che  l’oceano  circondasse  tutti  i conti- 
nenti, e formasse  quattro  golfi  principali,  è di  Strattone;  ma  il  Poeta 
comincia  con  un  concetto  che  sembra  suo  proprio,  e che  appare  quasi 
una  scoperta  a’  giorni  nostri,  cioè  che  i cosi  delti  bacini  dei  mari  non 
siano  che  valli  più  depresse  di  quelle  di  terra  ferma.  Dice  pertanto 
che  questa  maggior  valle  del  nostro  mare  tra  spiagge  discordami, 
quali  per  più  rispetti  sono  quelle  d’Europa,  d’ Africa  e d’Asia,  tanto 
s’innollra  verso  oriente,  procedendo  da  occaso  in  direzione  opposta  al 
moto  del  sole,  che  a q«ell’orientale  estremo  fa  meridiano,  doveché  al 
principio  suol  fare  orizzonte;  o in  altri  termini, dice  che  la  gran  valle 
mediterranea  va  tant’oltre  a oriente,  da  incontrare  il  meridiano  a cui 
sotto  l’equatore  si  compete  per  orizzonte  razionale  il  circolo  che  passa 
per  l’estremo  occidentale,  principio  della  valle  medesima. 

Ponendo  mente  che  nella  estensione  della  vallata  il  Poeta  lien  conto 
soltanto  del  suo  procedimento  contro  al  cammino  dei  sole,  cioè  nella 
direzione  di  levante,  sarà  facile  epmprendere  ch’egli  ha  inteso  essere 
di  presso  a novanta  gradi  la  differenza  di  longitudine  tra  il  principio 
e la  fine  della  valle  medesima.  E cosi  da  tutti  si  è intero:  ma  poi 
non  trovo  chi  abbia  giustificato  questa  sentenza  del  nostro  geografo, 
e sia  entralo  nell’alto  c giusto  pensiero  di  lui.  Affermasi  comunemente,  _ 
che  la  geografia  del  1300  ammettesse  che  da  Gibilterra  ai  lidi  della 
Siria  corresse  una  differenza  di  longitudine  per  novanta  gradi;  quando 
appunto  in  quel  tempo  (in  grazia  delle  cresciute  corrispondenze  colla 
Palestina,  dei  dotti  e arditi  viaggi  del  nostri  Italiani  in  Oriente,  e 
specialmente  del  commerci  dei  Veneziani  e dei  Genovesi,  i quali  ci  fa 
sapere  Marco  Polo  che  avevano  aperto  navigazione  fino  nel  mar  Ca- 
spio), dovevasi  tenere  eccessiva  la  differenza  di  circa  58  gradi  data 
tra  que’  due  siti  da  To'omeo,  non  contandosene  in  vero  che  appena  40. 
Questo  supposto  stranissimo  errore  viene  poi  imputato  anche  al  no- 
stro Cosmografo,  conienti  di  averlo  dife-o  coll'ignoranza  dei  tempi,  i 
quali  erano  più  dotti  di  quello  che  anco  da  parecchi  eruditi  possa  sti- 
ra rsi.  La  verità  si  è che  Dante  sapeva  benissimo  che  la  nostra  mag- 
gior valle  In  che  l’acqua  si  spande  fuori  dell’oceano,  non  terminava 
alle  coste  della  Siria,  ma  per  angusti  passaggi  si  apriva  nel  Ponto 
Eussino,  allora  mare  Maggiore,  adesso  mar  Nero,  e da  questo  si  pro- 
traeva alla  Palude  Meotide,  oggi  mare  d’AzofT.  Con  Arriano  e con  al- 
tri antichi  scrittori  conosceva  per  avventura,  essere  stato  quest’ultimo 
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mare  in  comunicazione  col  mare.  Ircano  o di  Abbacò,  ed  anche  Caspio, 
come  di  presente  si  nomina:  e quindi  fino  alle  foci  dell’ Jassarte  e 
dell’ Ossio  doveva  o poteva  tenere,  molto  bene  a proposito,  cha  la 
grande  vallala  si  estendesse.  Ora  da  Tolomeo  si  aveva  che  i confini 
orientali  di  quel  mare  stavano  a gradi  101  dalle  isole  Fortunate,  e a 
circa  9 gradi  dalle  medesime  gli  estremi  occidentali  del  Mediterraneo 
di  qua  dallo  stretto  di  Gibilterra:  dunque  resta  per  la  differenza  di 
longitudine  tra  quegli  estremi,  un  arco  di  92  gradi  , che  è quanto  ci 
ha  fatto  supporre  il  Poeta  colla  sua  mirabile  descrizione.  Questa  dot- 
trina, che  precedette  di  oltre  dieci  secoli  il  1300,  ha  ricevuto  corre- 
zioni ai  nostri  giorni  sul  conto  delle  longitudini , che  erano  stimate 
maggiori  del  giusto,  e molto  più  nel  tratto  occidentale  che  nell’orien- 
tale; ma  è stata  puro  anco  luminosamente  confermata  in  ciò  che  ri- 
guarda la  estensione  della  nostra  gran  valle;  essendo  oggidì  fuor  di 
dubbio  che  il  mare  di  Azoff,  il  Caspio  c l’Aral  sono  stati  in  aperta 
comunicazione,  e che  gli  antichi  non  conobbero  quest’ultimo,  agli 
estremi  orientali  del  quale  facevano  giungere  il  Caspio  stesso,  da  cui 
quindi  dev’  essersi  separato  in  tempi  non  molto  remoti  da  noi , come 
non  sarebbe  difficile  dimostrare. 

t * 

« Di  quella  valle  fu’ io  littorat\,o.  » (T.  30.) 

Descritta  la  gran  valle  mediterranea,  si  viepè  a determinare  il  luogo 
onde  fu  11  anima  santa  che  al  Poeta  si  manifesta;  e tale  determina- 
zione si  fa  per  due  argomenti  geografici,  al  modo  che  con  due  coor- 
dinate determinasi  matematicamente  la  posizione  d’un  punto  sopra 
una  data  superfìcie.  Col  primo  limita. una  porzìohe  della  estesissima 
spiaggia  del  Mediterraneo,  della  quale  Folco  fu  littorano:  e poiché  il 
sito  intermedio  che  si  vuole  additare,  importa  naturalmente  che  non 
discordi  troppo  per  distanza  dall’uno  e dall’altro  limite  l’Ebro,  e la 
Magra;  viene  cpn  questa  sola  indicazione  a accennare  Marsiglia.  Col 
secondo  poi  toglie  ogni  ambiguità,  perciocché  l’essere  il  punto  da  de- 
terminare quasi  a un  occaso  e a un  orto  medesimo  con  Buggea , ora 
Bugia,  importa  quasi  comunanza  di  meridiano,  e perciò  quasi  la  stessa 
longitudine.  E , da  Tolomeo  sapendosi  che  Marsiglia  e Bugia  regia 
differiscono  appena  di  due  gradi  e mezzo;  con  quell’elemento  geome- 
trico resta  evidentemente  additata  Marsiglia.  È da  osservare  in  fine, 
che,  quand’anche  i due  luoghi  avessero  avuto’ lo' stesso  meridiano, 
stava  bene  il  quasi , parlandosi  di  eguaglianza  d’orto  e di  occaso; 
perchè  sull’ora  del  nascere  e del  tramontare  degli  astri  influisce  an- 
che la  latitudine  dei  paesi.  Onde  si  dedurrà  quanto  male  a proposito 
alcuni  comentatori  intendessero  qui  Genova,  la  quale  non  può  dirsi 
quasi  ad  un  occaso  e a un  orto  con  Bugia,  per  cresciuta  differenza  di 
latitudine,  e per  molto  maggior  longitudine. 

« Da  questo  ciclo,  in  cui  l’ omVra  s’appunta.  » (T.  40.) 

i 

Ecco  un’altra  proposizione  ammirabile.  Col  dirci  che  nel  cielo  di 
Venere  si  appunta  l’ombra  che  fa  il  nostro  mondo,  viene  a farci  co- 
noscere che  il  Poeta  teneva  esser  quel  cielo  tanto  remoto  dalla  terra 
quanto  si  estendeva  l’ombra  terrestre,  che  ha  la  forma  di  cono  e ter- 
mina quindi  in  punta,  in  virtù  del  maggior  diametro  del  corpo  solare 
illuminante  rispetto  alle  dimensioni  del  corpo  illuminato.  Ora  è da 
sapere  che  Tolomeo  determina  in  268  semldiame^£fc§rrestri  la  lun- 
ghezza dell’asse  del  cono  ombroso,  fatto  dalla  téVra^alfc^tàÉeltare  i 
raggi  del  sole;  ma  non  trovo  che  stabilisca  la  distan^^^A^iere  da  V» 
noi , come  hanno  supposto  1 comentatori  su)'.’ asserzione  del  Vcllu* 
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tello.  Trovo  anzi  al  capo  primo  del  libro  IX  dell’ Almagesto , che  il 
grande  maestro  nella  scienza  degli  asiri  diffida  implicitamente  di 
giungere  a tale#  determinazione,  perché  ripelutamente  afferma  non  es- 
ser sensibile  o apprezzabile  nei  pianeti  minori,  Mercurio,  Venere  ecc. 
la  diversità  d'  aspetto,  o la  parallasse,  come  diciamo  adesso,  dal  quale 
elemento  la  questione  delle  distanze  planetarie  dipende.  L’Astronomo 
arabo  Geber,  che  dì  poco  precedette  il  nostro  poeta,  ne  riprende  To- 
lomeo come  di  contradizione,  perchè,  Tolomeo  stesso  ammettendo  per 
il  sole  una  parallasse  di  quasi  tre  minuti,  molto  più  grande  doveva 
essere  quella  di  Mercurio  e di  Venere  se,  a norma  del  tolemaico  sup- 
posto , si  trovano  questi  due  astri  più  vicini  del  sole  alla  terra.  Ma 
ciò  che  non  fece  Tolomeo,  si  esegui  dagli  Astronomi  celebratissimi , 
arabi  pur  essi  , Albategno  e Alfragano , l’uno  nel  nono  e l’altro  nel 
decimo  secolo  dell’èra  nostra;  dai  quali,  o direttamente  o indiretta- 
mente , può  aver  quindi  attinto  il  Poeta  questa  notizia  che  sta  a do- 
vere per  il  grado  a cui  era  In  quel  tempo  l’astronomia.  Perciocché, 
assegnando  essi  alla  minima  distanza  di  Venere  dalla  terra  166  se- 
midiametri terrestri,  e circa  1100  alla  massima,  ben  si  vede  che  tra 
questi  limiti  penetra  il  nostro  cono  d’ombra,  esteso  per  semidiame- 
tri 368;  del  quale  perciò  può  dirsi  che  nel  cielo  di  quell’astro  s’ap- 
punta. Ma,  o abbia  il  Poeta  nostro  desunta  questa  cognizione  dagli 
Arabi,  delle  cui  dottrine  si  mostra  bene  informato,  o l’abbia  dedotta 
da  Tolomeo,  siccome  poteva  fare;  ò certo  che  anco  per  tale  proposi- 
zione si  dimostra  valentissimo  astronomo. 
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CUNIZZA  E FOLCHETTO 


Siamo  tuttavia  nel  cielo  di  Venere,  dove  il  Poeta,  come  già  nel  giro 
della  superbia  in  Purgatorio,  memore  del  fallo  proprio , grida  contro 
la  vanità  della  gloria;  così,  confessata  già  la  sua  debolezza  alle  cose 
d’amore,  severo  a sé  più  che  ad  altri,  qui  dice  che  l’anima  di  Carlo 
Rivolta  s' era  al  sol  che  la  riempie  (4),  e soggiunge:  Ahi,  anime  in- 
gannate ....  Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori  Drizzando,  in  vanità 
le  vostre  tempiet  (%),  perché  dice  Iddio,  il  Cielo  e la  terra  io  riem- 
pio (3).  Egli  riempie  di  beni  il  desiderio  dell’uomo  (4).  ( l bene  che  è 
r ultimo  fine  è il  bene  perfetto  che  riempie  V appetito  (5).  E l’imagine 
del  riempiere  acconciamente  sì  contrappone  a quella  di  vanità.  Bea- 
tus  vir , cujus  est  nomen  Domini  spes  ejus:  et  non  respexit  in  vani- 
tates,  et  insanias  falsas  (6). 

A Cunizza  fa  dire  il  Poeta  parole  che  suonano  indulgenza  a falli 
del  cuore;  senonchè  in  esse  riguardasi  al  bene  che  Dio  sa  dedurre 
dal  male  stesso,  ed  anco  a quol  germe  di  bene  vero  che  nella  pas- 
sione dell’amore  é traviato,  e che- poi  forse  aiuta,  o ppr  penti- 
mento e per -esperienza , ad  esercitare  più  fortemente  e con  mag- 
giore efficacia  in  altrui , più  diffìcili  affetti  e più  generosi.  E ciò  si- 
gnificano que’Yersi  non  chiari:  Afa  lietamente  a me  medesima  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte  (7).  Non  però  qui  si  pente , ma  si  ride , Non 
della  colpa,  eh' a mente  non  torna.  Afa  del  Valor  ch'ordinò  e prov- 
vide. Qui  si  rimira  nell'arte  eh'  adorna  Con  tanto  affetto  (8),  e di- 
scesesi 'l  bene  Perch'  al  mondo  di  su  quel  di  più  fo?*na  (9).  I quali 
ricevono  lume  da’ be’ passi  seguenti:  Di  tutte  le  cose  componesi  la 
bellezza  ammirabile  dell'  universo,  nel  quale  anco  il  male  fa  più  ri - 
saltare  il  bene  per  il  paragone  (10).  — Il  male  non  s'ordina  al  bene 
per  sè,  ma  per  accidente:  dacché  non  è nell' intenzione  di  chi  pecca, 
che  da  peccato  segua  bene;  siccome  non  era  nell' intenzione  de'  tiranni 
che  per  le  loro  persecuzioni  risaltasse  la  pazienza  de' martiri  (41). 

Tra  le  anime  jpiù  lucenti  nel  lume  di  questo  pianeta  é Raab  mere- 
trice accanto  a Cunizza  principessa , che  fu  distinta  dei  medesimo  tl* 


(4)Terz.  3.  (8)  Altri  legge  effetto,  che  varrebbe 


(2)  Teri.  4. 

(3)  Jer.,  XXIII,  24. 


efficacia  in  atto  ; ed  i parola  scientifica 


insieme  e poetica.  Affetto  è men  fecon- 


do di  sensi  qui,  ma  più  schietto. 
(9)  Terz.  36  c 36. 

! Aug.  Enchir.,  X. 

Sem.,  4,  4,49. 
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lolo  di  Raab  da  un  cementatore  severo,  intanto  eh’  altri  la  dice  amo- 
rosa non  senza  onesto  pudore.  Dalla  donna  che  non  per  lucro  o paura, 
ma  per  umanità  e per  fede  coraggiosa  nei  destifii  del  popolo  pellegri- 
nante, agevola  a questo  i primi  passi  nella  terra  a lui  destinata,  i( 
Poeta  vola  a quella  medesima  lerra  Là  dove  Gabriello  aperse  l’ali  (1), 
e vorrebbe  condurci  i pensieri  del  papa  e de’  cardinali,  troppo  inna- 
morati , die’  egli , dei  flore  che  sta  coniato  sulle  monete  di  Firenze 
piantata  da  Satana.  E dalla  donna  di  mal  nome  il  pensiero  gli  corre 
agli  adulteri  della  Chiesa  di  Dio;  cosi  come  il  paese,  ove  nacque  Cu- 
nizza  c ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gli  rammenta  il  tradimento  d’un 
vescovo.  II  qual  dono  di  sangue  egli  dice  conforme  al  vivere  del  Paese 
e in  una  parola  marchia  d’infamia  più  genti.  Le  dico  crude  (S)  al  do- 
vere) come  acerbo  Caco  (3),  • fruite  lazze  (4)  i suoi  Fiorentini  stessi. 
Ma  Rialto  è anche  qui  senza  biasimi  nominato;  c anche  qui  menzione 
del  Brenta,  fiume  a lui  caro  e per  la  memoria  che  Virgilio  ne  fa  (5), 
e pel  soggiorno  avutovi , dove  Dante  si  soscrisse  come  testimone  ad 
un  atto  rogato  nella  illustre  famiglia  Papafava.  1 Caminesi  signori  di 
Treviso,  conti  di  Feltre  e Belluno,  feudatarii  del  Cadore  e di  molte 
castella  verso  il  Friuli,  tentavano  rodere  delle  terre  de’ patriarchi 
aquilejesi,  presso  un  de' quali  ebbe  Dante  ricetto  ospitale,  non  pen-  - 
sando  che  que’  preti  principi  erano  in  piccolo  pontefici  re.  Ma  certa- 
mente migliori  que’ preti  principi  che  i Caminesi,  all’un  de’ quali  il 
Poeta  pronunzia  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  (6).  Insidiatur 
ut  rapiat  pauperem:  rapere  pauperem  dum  atlrahil  eum.  In  laqueo 
suo  humiliabil  eum,  inclinabit  se,  et  cadet  cum  dominatus  fuerit  pau- 
perum  (7).  F,  così  nel  suo  mezzo  e nel  principio  e nella  line  il  Canto 
in  questa  sfera  d’amore  suona  minaccia  ; e guardando  ne’  Troni  altis- 
simi, e’  dice:  Questi  parlar  ne  paion  buoni  (8). 

L’altr’anìma  ch’egli  rincontra  è di  Folchelto  cortigiano  e poeta,  giac- 
ché pare  dostiqo  che  quest’uomo  cosi  alleno  dai  favori  di  Corte  avesse 
a lodare  uomini  di  Corto  e'sperare  in  essi,  come  per  indizio  della 
eontradlzione  che  correva  tra  le  dottrine  della  sua  parto  e gli  istinti 
dell’animo  suo.  Il  discorso  che  Folchetto  gli  fa  non  ó,  per  dir  vero, 
de’ più  noetici;  né  cosi  eletti  come  altrove  sono  gli  accenni  a Didone 
e a Fluide  e ad  Ercole;  e il  dire  non  è della  solita  schiettezza  po- 
tente. Laddove  parlasi  della  fama  del  Marsigliese,  1 versi  Vedi  se  far 
si  dee  l’uomo  eccellente.  Si  ch’ultra  vita  la  prima  relinqua  (9)  (non 
comparabili  al  virgiliano:  Et  dubitamus  adhuc  virtutem  estendere  fa- 
ctis ? (10),  acciocché  non  paiano  contradizione  con  le  cose  dette  sulla 
vanità  della  fama  (11),  devonsii  Ilustrare  appunto  con  le  parole  del 
poeta  latino,  e Intendere  che  quegli  esempi  che  lasciano  traccia  di  sò 
sono  guida  a’ nepoti,  perché  continuino  la  vita  dell’uomo  virtuoso,  e 
ne  d Stendano  i meriti  nelle  .generazioni  future.  E di  questa  fama  che 
acquistasi  nel  faticoso  cammino  del  bene,  e che  diventa  eredita  d’esem- 
pi, intendeva  anco  ne’ versi:  Seggendo  in  piuma.  In  fama  non  si 
vien,  nè  sotto  coltre;  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma.  Colai  ve- 
stigio in  terra  di  sé  lascia,  ( 
schiuma  (12).  • 

(1) Terz.  46. 

(2)  Terz.  10. 

(3)  InL,  XXV,  t.  6. 

(4)  Inf.,  XV,  t.  22. 

(5)  j£q  , 1;  Inf.,  XV,  t.  3. 

(6)  Terz.  17. 

(7)  Psal.  X sec.  luibneoa,  9, 10. 

(8)  Terz.  21,  f, 

Mire. 


fummo  in  aere  od  in  acqua  la 

(10)  jGu.,  VI. 

(11)  Purg.,  XI. 

(12)  Inf.,  XXIV,  t.  16  e 17.  Vestigio 
lascia  È più  semplice  e più  proprio  di 
vita  relinqua.  Boezio:  A voi  pare  di 
propagare  a voi  stessi  l’immortalità 
quando  pensale  la  fama  del  tempo  ftt» 
turo. 
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In  questo  Canto  fra  parecchie  negligenze  o inuguaglianze  di  stile 
abbiamo  parecchie  espressioni  potenti  a significare  il  penetrare  del 
pensiero  di  un’anima  entro  il  pensiero  e l’affetto  d’ un’ altra  anima; 
di  che  alcuni  tocchi  sono  e nell’ Inferno  e nel  Purgatorio;  tocchi  la 
cui  forza  viene  gradatamente  crescendo  secondo  che  il  Canto  più  s'av-*- 
vicina  alla  luce  di  chi  vede  tutto.  Virgilio  indovina  il  dubbio  di  Dante 
laddove  Gerione  sta  per  ascendere  dall’abisso,  e questi  esclama;  Ahi 
quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  Presso  a color  che  non  veggon 
pur  l’opra.  Ma  per  entro  i pcnsier’  miran  col  senno  I (I)  E Dante  al- 
trove a lui;  Sai  quel  che  si  tace  (2).  E Virgilio:  Soddisfatto  sarai  to- 
sto, E al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci  (3).  Ma  con  più  forza  poi:  S’to 
fossi  d’impiombato  vetro,  L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto 
a me,  che  quella  d’ entro  impetro.  Pur  «to’  venicno  i tuoi  pensier’ 
tra’ miei  Con  simile  atto  e con  simile  faccia.  Si  che  d’ entrambi  un 
sol  consiglio  fei  (4).  E questo  rammenta  quello  del  presente  Canto: 
Ch’io  possa  in  le  rifletter  quel  eh’  »'  penso  (5).  E qui  stesso  abbiamo 
inluia,  intuare,  immiare  (6),  e poi  incontreremo  intei  (7),  strani  vo- 
caboli ma  potenti,  e ch’anno  analogia  in  certi  verbali  dei  linguaggio 
scolastico.  L’immiarsi  c quasi  contentato  dal  verso:  Ond’ ella  che  ve - 
dea  me  si  com’  io  (8):  l’ tatuarsi  dice  più  che  quello  del  Gozzi:  Ani- 
ma intrinsecatasi  nella  tua.  E questi  e altri  be’  passi  che  rincontre- 
remo per  via  vengono  illustrati  dalle  sentenze  seguenti:  I pensieri 
de’ cuori  solo  Dio  conosce,  ma  altri  li  conoscono  in  quanto  è ad  essi 
rivelato  o per  la  visione  del  Verbo,  o altrimenti  (9).  - Non  vediamo 
il  vero  io  in  te,  e tu  in  tue,  ma  entrambi  in  quella  che  è al  di  sopra 
delle  menti  nostre,  immutabile  verità  (10). 

Ma  s’egli  è lecito  e debito  purgare  da  taccia  di  stranezza  lutti  quasi 
i modi  di  Dante  che  a noi  paiono  strani,  e che,  ehi  bene  rammenti, 
hanno  esempi  o uguali  o somiglianti  nell’uso  o del  popolo  o della 
scienza  ; non  è però  nè  debito  né  lecito  ammirare  ogni  cosa  come 
ugualmente  potente,  ugualmente  elegante;  e in  ispecialità  nella  terza 
Cantica  dove  certe  bellezze  sono  più  alte  che  nelle  altre  due,  e che 
in  tutta  la  poesia  italiana  ed  umana,  acciocché  l’ammirazione  non  sia 
puerile  e peggio;  importa  notare  alcune  ineleganze  o languori  o ari- 
dità o dissonanze  delle  parole  c del  numero  dalla  qualità  delle  cose 
significate.  Né,  parlando  del  bel  pianeta  eh’ ad  amar  conforta  (II),  si 
può  dire  beilo  il  periclo  e l’epiciclo,  o il  vagheggiare  che  egli  fa  il 
sole  or  da  coppa  or  da  ciglio  (lì).  E direbbesi  verso  dell’ Ariosto  o 
d’altro  più  moderno:  Le  genti  antiche  nell’antico  errore  (13);  senon- 
chó  cotesto  alternare  la  parsimonia  severa  alla  numerosa  abbondanza 
può  talvolta  essere  se  non  bellezza,  riposo. 


(1)  Inf.,  XVI,  l.  40. 

(2)  Inf.,  XIX,  1. 13. 

(3)  Inf.,  X.  t.  0. 

(4)  Inf.,  XXIII,  t.  9 e 10. 

(5)  Ter*.  7. 

(6)  Terz  25  e 27. 

(7)  Par.,  XXII,  t.  43. 

(8)  Par.,  1,  t.  29. 


(9)  Som.  Sup.,  71. 

(10)  Aug.  Conf.,  XII.  Della  cognizione 
della  coscienza  altrui,  vedi  Som.  Sup., 
87  2. 

(11)  Purg.,  I,  t.  7. 

(12)  Pur.,  Vili,  t.  1 e 4. 

(13)  ivi,  t.  2. 
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! 


ARGOMENTO. 


Sono  nel  Sole:  quivi  le  anime  de'  dotti  in  istudii  divini. 
Tommaso  d' Aquino  gli  mostra  altri  teologi  e filosofi  del 
suo  tempo,  e antichi:  del  suo  tempo,  Alberto  Magno,  Pier 
Lombardo,  Riccardo  da  S,  Vittore,  Sigieri;  e più  antichi. 
Graziano,  Beda , Isidoro,  Boezio,  Orosio,  Dionigi  Areo- 
pagita,  Salomone.  Da  un  verso  che  qui  getta  sul  re  degli 
Ebrei,  e da  un  altro  sull’  Ordine  domenicano , coglierà 
occasione  a due  lunghe  digressioni  ne’  Canti  che  seguo- 
no. La  materia  politica  già  dirada;  il  cuore  fa  luogo 
all'  intelleUo  ; le  citazioni . i ragionamenti  scientifici  so- 
prabbondano. 

La  prima  parte  del  Canto  forse  lunghetta.  Pur  belle  le  terzine  1,  3, 
6,  7,  10;  là  alla  17;  19  alla  23;  35  alla  36;  [31,  33,  34,  43,  44, 
45,  47,  49. 


1.  Guardando  nel  suo  Figlio  con  l’Amore 
Che  l’uno  e l’altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffàbile  Valore, 

'2.  Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira, 
Con  tanto  ordine  fe’,  eh’  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  che  cib  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all' alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a quella  parte 
Dove  1’  un  moto  all’  altro  si  percuote  ; 


1.(1.)  Valore:  Dio  Padre. 

3.  il.)  Quanto  : il  visibile  e l' Invisi- 
bile. — Puote:  ehi  lo  vede  non  può  non 
assaggiare  qualcosa  delle  grandezze 
di  Di». 

(SL)  Gira.  Inf.,  XXX,  l,  43:  Per 
la  memoria  mi  si  gira. 

(F)  etra  .r.nei  : La  generazione  di 
tutte  le  cose,  e tulio  il  progresso  Celle 
nature  mutabili,  e guanto  muovesi  in 
gualche  modo,  sortisce  sue  cagioni  e 


ordine  e forme  dalla  stabilità  della 
mente  divina.  — Fe'  CC.]  Fece  guar- 
dando nel  Figlio.  Ap.  Coloss.,  I,  <e  : 
In  ipso  condita  funi  universa  in  coe- 
tis  et  in  terra,  visibilio  et  invisibilia. 
s.  (L)  Percuote:  rincontra. 

(SL  Percuote.  Come  cetra.  Se- 
mini.: Percuotendo  te  corde.  Percuo- 
tersi per  rincontrarsi.  Par.,  XXI, t.  ti. 

(F)  Leva,  linei..  Ili  : Riguardate 
lo  spazio  e la  fermezza  e la  celerilà 
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4.  E lì  comincia  a vagheggiar  nell’arte 
Di  quel  Maestro  che  dentro  a sè  1’  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1”  occhio  non  parte. 

D.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’obliquo  cerchio  che  i pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 

6.,  E se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 


dei  cieli;  e restate  una  volta  dall’ am- 
mirar e cose  viti.  Luciani.  : Nessuno  è 
sì  rozzo  ni  d’  indole  tanto  fiera  che, 
levando  al  cielo  oli  occhi , ancorché 
non  sappia  qual  sia  /'  Iddio  la  cui 
provvidenza  regge  tutto  auel  che  ve- 
diamo, pur  non  mtendache una  Prov- 
videnza ci  è dalla  stessa  grandezza  di 
queste  cose,  dal  loro  movimeli  lo  e or- 
dine e costanza  ed  utilità  e bellezza  e 
contemperamento;  né  poter  essere  che 
il  tutto-con  ragione  ammirabile  e coe- 
rente non  sia  costrutto  per  un  supe- 
riore consiglio  — Meco.  S'  alzano  al 
sole,  ch'era  allora  in  Ariele.  Ai  capi 
d'Arieie  e di  Libra  sono  punii  dove  il 
zodiaco  s'incrocicchia  coll'  equatore. 
Le  stelle  fisse  si  muovono  in  circoli 
paralleli  al  zodiaco:  perù  dice  che  il 
molo  delle  stelle  urla  quasi  es'incon- 
Ira  nel  moto  de'  pianeii  e del  sole. 

4.  IL)  Maestro:  artefice.  — L' ama: 
ama  Varie  moirice  del  lutto.  ■ 

(F)  Maestro.  De  Mon  : La  natura 
nella  niente  del  primo  motore,  che  é 
Dio,  è nel  cielo  siccome  in  organo, 
mediante  il  quale  la  similitudine  del- 
l’eterna bontà  si  spiega  netlamateria 
• ndeggiante . Il  cielo  e I’  organo  del- 
l’arti  divina,  che  chiamano  comune- 
mente natura.  — Ama.  Par.,  XXXIII: 
Oh  Luce,  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  l intendi,  e,  da  te  intelletto,  E, 
intendente  te,  ami  e arridi. 

5.  (L)  Cerchio:  zodiaco.  — Chiama: 
ne  invoca  l’ influenza. 

(L)  Mondo.  Georg.,  I : Mundus  ut 
ad  Scgthiam  , liipliaeasque  arduus 
arces  Consurgit.  — Chiama.  In  una 
parola  una  personificazione  che  dà 
desiderii  al  mondo  e voce.  Tibullo, 
al  Nilo:  Te  tiropter  nnllos  tellus  tua 
postulai  imbres  , Arida  nec  pluvio 
supplicai  herba  dovi  (I,  8). 

(Fi  Indi.  Dal  circolo  ridi'  equa- 
tore si  parie  il  zodiaco,  Il  cui  piano 
taglia  obliquamente  il  piano  dell’  c- 
quaiore  a gradi  ss,  minuti  3.  Anon.  : 
Il  circuito  obliquo  è un  circolo  nella 
spera,  che  interseca  il  circolo  equino- 
ziale;.., c l’ima  melode  sua  china 


verso  settentrione,  l'altra  verso  me- 
riggio : il  quale  è chiamalo  zodiaco. 
Aristotele  (De  Gener.  et  Corrupt.)  lo 
chiama  circolo  obliquo.  — Cerchio. 
Pietro  : Il  molo  universale  del  nono 
cielo,  che  è il  primo  mobile,  va  da 
or  tenie  a occidente  in  vrntiquailr'ore. 
s’mcanlra  col  molo  del  circolo  dello 
zodiaco  che  corre  d'occidente  in  orien- 
te. in  giorni  trema  e sei  ore.  E t’ in- 
contro è massimo  quando  lo  zodiaco 
si  volge  nel  circolo  dell’equatore  che 
dicesi-equinosiale.  Nello  zodiaco  sono 
i selle  pianeli,  e nel  mezzo  il  sole 
nella  linea  che  dicesi  eclittica.  Lo 
qual  moto  contrario  è ordinato  da 
Dio,  perchè  lauta  è la  celerilà  del 
primo  mobile,  che  se  I pianeti  non 
'avessero  rno/o  contrario  alt’  ottava 
spera,  la  macchia  del  mondo  n’  an- 
drebbe discio  Ita.  — Soddisfare.  A risi.: 
Secondo  l’ajipressarsi  o l ‘allontanarsi 
del  sole  nel  circolo  obliquo , fatinosi 
te  generazioni  nelle  cose  inferiori. 

6.  (Li  Torta:  te  orbite  de’ pianeti 
varie,  influiscono  da  varie  direzioni, 
e cosi  creano  effetti  varii  nella  terra. 

(F)  Torta  Ovid  Mei-,  Il  : Sectus 
in  obliquum  est  latocurvamine  limes. 
— Invano.  Conv.,  Il,  <5:  Lo  cielo  cri- 
stallino . o primo  mobile,  ordina  col 
suo  movimento  la  quotidiana  revolu- 
zione  di  tulli  gli  altri,  per  la  quale 
ogni  dì  tulli  quelli  ricevono  quaggiù 
la  virlù  di  tutte  le  toro  parli  Che  se 
la  revoluzionc  di  questo  non  ordinasse 
ciò.  poco  di  loro  virlù  quaggiù  ver- 
rebbe, o di  loro  vista.  Onde  , ponemo 
che  possibile  tosse,  questo  nono  cielo 
non  movere  ; la  terza  jiarle  del  cielo 
sarebbe  ancora  non  vtduia  in  ciascu- 
no luogo  della  terra....,  Di  vero,  non 
sarebbe  quagqiù  generazione  né  vita 
d'animate  e di  piante:  notte  non  sa- 
rebbe né  dì  , nè  settimana,  né  mese, 
né  anno:  ma  lutto  l’universo  sarebbe 
disordinato,  e il  movimento  degli  altri 
(cieli). sarebbe  indarno.  Arisi.  Mei  : Il 
moto  diurno  è cagione  delta  continui- 
tà, cioè  delta  generazione : il  secondo 
moto  per  lo  zodiaco  è causa  detta  di- 
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7.  E se  dal  dritto  più  o men  lontano 

Fosse  ’1  partire  ; assai  sarebbe  manco, 

E giù  e su,  dell’ordine  mondano. 

8.  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  ’1  tuo  banco, 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’ esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

9.  Messo  t’ ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba. 

Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’io  son  fatto  scriba. 

10.  Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura; 


versila  onde  nasce  l’ alternare  del  ge- 
nerarsi e del  corrompersi.  — Poten- 
zia I cieli  mettono  in  aito  la  maleria, 
che  è solo  in  potenza. 

7.  IL. ) Partire  dello  zodiaco  dal  di- 
ritto. — Manco:  imperfetto.  — Su:  in 
cielo.  — Giù  : in  terra. 

(SU  Fosse.  Non  evidente  costrut- 
to. — Ordine.  Georg.,  1 :....  Via  seda 
per  ambas  Obliquiti  qua  se  tignorum 
venerei  ordo. 

(F)  Lontano  Se  il  piano  dell'or- 
bita del  sole  e de'  pianeti  facesse  col 
piano  deli'orbiia  delie  stelle  fisse  un 
angolo  maggiore  o minore  di  quello 
che  fa,  sarebbe  turbato  l’ordine  c in 
cielo  e in  terra.  Anon  : S'egli  accedesse 
di  sopra  alle  stelle  fisse,  tutte  le  cose 
rii  sotto  per  frigidilate  morrebbero;  e 
se  discendesse  àt  circolo  lunare  , per 
la  caldezza  avderebbono.  Aristotele 
(Do  Gener.  et  Corrupt  ) dice  l' apogeo 
c il  periqeo  necessarii  alle  vite  ter- 
rene. E il  simile  in  Alberto  Magno. 
Segneri  liner..  X,  3):  Intendere  questa 
obliquila  è intendere  la  cifra  di  tulli 
gli  avvenimenti  naturali.  — Partire. 
Conv.,  Il,  s:  Tolomeo...  accorgendosi 
che  l"  ottava  spera  si  movea  per  più 
movimenti  . reggendo  il  cerchio  suo 
partire  dal  dritto  cerchio  che  volge 
tutto  da  oriente  in  occidente... 

s (Li  lianco.  a convito.  — Preliba 
come  per  saggio.  — Prima  : non  li 
stancherà  mai. 

(Fi  Lieto,  Anon.:  Dice  il  Filosofo: 
Tutti  gli  uomini  naturalmente  desi- 
derano di  sapere,  e quando  l'uomo  ac- 
quista la  cosa  ch’eqlt  desidera,  ha 
dilettazione. 

9 il.)  Ciba:  pensaci. 

(SU  Ciba.  Greg,  Mor,  : Selenita 
convivium  parai.  1 cr  , XV,  16  : Inventi 
suiti  sermone!  lui.  et  comedi  eos.... 
Ambr.,  Poenit.  Il,  t:  Ne  veliti  semesas 


verborum  nosirorum  epulas  reliquisse 
vidrnmur  , incaeplum  prosequamur 
convivium,  llario:  Il  cibo  che  e duro 
s’appresta  indarno  alla  bocca  di  chi 
t lattante.  Conv.,  I,  t : Volendo  toro 
apparecchiare,  intendo  fare  un  gene- 
rale convito  di  ciò  eli’  io  ho  loro  mo- 
strato: e di  quello  pane  che  è mestie- 
re, a così  fatta  vivanda,  senza  lo  quale 
da  toro  non  potrebb’  essere  mangiata 
a questo  convito.. . V una  ragione  e 
l'altra  darà  sapore  a adorò  che  a 
questa  cena  sono  convitali;  li  quali 
prieqo  tutti  che,  se  ileonvi lo  non  fosse 
tanfo  splendido  quanto  conviene  alla 
sua  grida,  che  non  al  mio  volere  ma 
alla  mia  facilitate  imputino  ogni  di- 
fello, perocché  la  mia  voglia  di  com- 
pitila e cara  liberalità  e qui  seguace. 

- X : Quando  a così  nobile  convito  per 
te  sue  vivande,  c così  onorevole  per  li 
suoi  convitati,  si  pone  pane  di  biado, 
e non  di  formatta.. . - I.  i3:  Temilo  è 
d’ intendere  a ministrare  le  vivande. 

E nel  trattalo  II  simile  metafora, e al- 
trove spesso,  reo  Prov.  IX,  S:  Sa- 
pienza...  miscttii  viniim  et  propostiti 
mensam.  — Ritorce.  Senza  senso  di 
sforzo.  Par..  XXIX.  t.  *3:  Ritorci  Gli 
occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 

Ma  il  torcere  verso  la  siradadritia,  e 
ne  anche  la  materia  che  ritorce  la  cu- 
ra, non  pajono  modi  belli.  — Cura. 

Passando  ad  abro  soggetto  Georg.  Ili: 

Hoc  satis  armenti!:  superai  pars  al- 
tera curae,  Lanigeros  agilareqreqes. 

in.  (Li  Maggior  : sole.  — Imprerita  : 
impronta.  — Ne:  ci.  . 

(F)  Maggior.  Marz  Capeila  : Il 
sole  è principe  e re  della  natura. 

Conv.,  tu,  it  : Il  sole,  discendendo  lo 
raggio  suo  quaggiù  , reduce  le  cose  a 
sua  similitudine  di  fnme.Danie.Uime: 

Con  li  bei  raggi  infonde  Vita  e virtù 
qnaggiuso  Nella  materia  siccom’  i rii- 
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11.  Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta, 

Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s’ appresenta  : 

12.  Ed  io  era  con  lui;  ma  nel  salire 

Non  m’ accora’  io,  se  non  coni’  uom  s’  accorge, 
Anzi  ’l  primo  pensier,  del  suo  venire. 

13.  E Beatrice,  quella  che  si  scorge 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 
Che  l’atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

14.  Quant’  esser  convenia,  da  sè,  lucente  ! 

Quel  eh’  era  dentro  al  Sol,  dov’  io  entràmi, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

15.  Perch’  io  l’ ingegno  e 1’  arte  e 1’  uso  chiami , 

Sì  noi  direi  che  mai  s’ invaginasse  : 

Ma  creder  puossi  ; e di  veder  si  brami. 

16.  E se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A tanta  altezza,  non  ò maraviglia; 

Chè  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  eh’  andasse. 


sposta.  Segneri  (lncr.,  X, 3):  / Isole  ... 
come  primo  ministro  nel  regno  della 
natura  , ci  fa  dtstrihuenaoìad  ogni 
ora  guanto  attuiamo  (li  vita.  ..  secondo 
gli  ordini  ette  ricevi  , da  principio, 
dal  suo  sovrano.  (Il  regno  e il  sovrano 
non  ce  lì  aveva  messi  Dante,  nò  fatto 
del  sole  una  specie  rii  camarlingo.) 
— Tempo.  Canz  : La  bella  stella  ctie'l 
tempo  misura.  Ambrogio:  Il  sole  6 
occhio  del  mondo  , bellezza  del  cielo, 
misura  de’  tempi , virtù  t vigore  in 
tulle  le  cose  che  nascono.  — Misura. 
Som  : Misuratisi  col  tempo  le  cose 
che  hanno  principio  e line  Col  tempo 
misuratisi  i moli  corporati.  Arisi.: 
Misuriamo  non  solo  il  moto  col  tempo, 
ma  anche  il  tempo  col  moto,  perchè 
si  determinano  a vicenda.  Cic.  : Ilo- 
mines  populariter  annum  tantum - 
modo  solis  , idest,  unius  astri  reditu 
metinnlur. 

il.  iL)  Parte:  I' Ariele.  — Spire: 
gradi.  — S’  appresenta  : si  leva,  e al- 
lunga il  di. 

(F)  Girava  Era  allora  in  mezzo 
a quello  spazio  del  cielo  dove  a ogni 
grado  della  sua  rivoluzione  anticipa 
il  nascere.  Posla  la  terra  immobile, 
il  sole  da  un  tropico  all'  altro  dovrà 
muoversi  per  una  spirale,  e le  spire 
per  cui  viene  dal  tropico  del  Capri- 
corno a quello  del  Cancro  s‘  incro- 
cicchiano con  quelle  per  cui  viene 


dal  Cancro  al  Iropico  di  Capricorno: 
c lo  Indicò  dove  disse:  L’un  moto 
all'  altro  si  percuote.  — Spire ■ Ogni 
segno  ha  irenia  gradi.  Anon.:  Mostra 
eh'  era  in  fra  la  quinta  ora  del  rii  e 
ventiquattro  minuti ; perocché  la  ntat- 
l ina  si  leva  Aries,  ed  ora  era  discen- 
dente Cancro. 

lì.  (I.)  Con  lui  : nel  sole. 

(F)  Anzi.  S.  Tom  tAddit.adpart. 
Ili  Sumtnae,  IX,  st>  e altri  vogliono 
istantaneo  il  moversi  de' corpi  beali. 

43.  (L)  si  scorge:  si  conduce,  leva 
sè.  — Non.  È istantaneo.  — Sporge  : 
stende. 

(SL)  Sporge.  Di  spazio  : ma  spa- 
zio e lempo  si  commutano. 

4».  (L)  Quel  di’  : gli  spirili  che.  — 
Entrami  : entrai.  — Lume  : luce  pura 
senza  colore.  . 

(St)  Color.  Non  la  varietà  deco- 
lori li  faceva  risaltare  dalla  luce  del 
sole  o tra  sé,  ma  il  grado  d' intensità 
d'  essa  luce.  Per  apparire  nel  sole  c' 
dovevano  essere  più  chiari  del  sole  : 
e l'uno  poi  era  più  chiaro  o mag- 
giore dell' altro.  Tante  imaginl  in  una 
voce. 

45.  (L)  Perdi'  : per  quanto.  — Si  : 
cosi.  — Veder  dopo  morte. 

46  (F)  Fantasie.  Conv.  : li  nostro 
Intelletto  per  difetto  delta  fantasia 
non  punte  a certe  cose  satire:  perù 
ella  vien  meno  talora  all’  intelletto. 
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17.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell’  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

18.  E Beatrice  cominciò  : — Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  che  a questo 
Sensibil  t’ha  levato,  per  sua  grazia.  — 

19.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 

A divozione,  e a rendersi  a Dio, 

Con  tutto  il  suo  gradir,  cotanto  presto, 

20.  Come  a quelle  parole  mi  fec’io: 

E sì  tutto  ’l  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nell’  obblio. 

21.  Non  le  dispiacque  ; ma  sì  se  ne  rise 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise. 

22.  Io  vidi  più  fulgor’  vivi  e vincenti 

'Far  di  noi  centro,  e di  sè  far  corona, 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

23.  Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedém  talvolta,  quando  l’ aere  è pregno, 
Sì  che  ritenga  ’l  -fil  che  fa  la  zona. 


17.  (L)  Quarta  : I Dottori  teologi.  — 
Mostrando  : la  trinità. 

(SL)  Sazia.  La  Chiesa:  Saltasti,  no- 
mine, famitiam  litam  muneribus  sa- 
cris.l C]  Ps.  XVI,  <s  : Saiiabor  curn 
apparaceli  gloria  tua. 

(F)  Quarta.  Dan. , XII,  3 : Qui.... 
tlocli  fuerint,  fulgebuni  gitasi  splen- 
dor firmamenti  : et  qui  ad  justiliam 
eruditali  multos,  quasi  slellac  in  per- 
petuai aeternitaies.  Febo  era  il  Dio 
delia  scienza.  Anon.:  Disse  Dorolto  , 
che  ’l  sole  ..  è sigiti ficaiore  di  spirilo 
e di  sapienza  e d' intelletto  è d’tìc- 
auistamento  di  fede. 

4*.  tu  Sensibil  oggetto. 

(F>  Sol  Conv.,  111,42:  Nullo  sen- 
sibile in  tutto  il  mondo  è più  degno 
di  farsi  esemplo  di  Dio  che  ’l  sole, 
lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima,  e 
poi  lune  le  cnrpora  celestiali  e eie- 
mentali  allumina  Cosi  Iddio  si  pri- 
ma con  luce  intellettuale  allumina,  e 
poi  le  celestiali  e.  te  utlre  intelligi- 
bili. — Sensibil.  Piirg  , XXXIil,  l.  s: 
Per  rispetto  al  mollo  Sensibile,  onde 
a forza  mi  rimossi. 

4».  (U  Digesto:  disposto. 

(SL)  Digesto.  Vale  ai  Latini  or- 


dinato. e nel  medio  evo  ordinalo  va- 
leva disposto. 

(Pi  Divozione.  Som.  : La  divo- 
zione è il  principale  ano  della  reli- 
gione. (Nel  più  ampio  senso  del  vo- 
cabolo secondo  F origine  ) 

20.  (L)  Lui  : Dio. 

2t.  <L)  Mise  : di  gioia.  — Divise  : di- 
strasse. 

iF)  Divise:  Som.:  L’  intelletto 
umano,  non  essendo  semplice  in  allo 
come  il  divino,  compone  e divide. 
Stai  Acltill.  , I:  Due,  illue  , diversa 
mente  voluta!. 

22.  (L>  Vincenti  l’occhio. 

(SL)  Vincenti.  Coov.,  Ut,  7 : Certi 
(corpi)  sono  tanto  vincenti  nella  pu- 
rità del  dia/ano  , che  diventano  ,«i 
raggiatili,  che  vincono  /’  armonia  del- 
V occhio.  .F.n.,  I : Nociem  flamrnis.... 
viitcunl. 

2J.  (L)  Figlia:  Luna.  — Pregno  di 
vapore.  — Fil  di  luce.  — Zona  : 
alone. 

(SI.)  Cinger.  Pure.,  XXIX,  t.  26  : 
Delia  il  cimo.  — Figlia.  Virgilio,  di 
Diana:  Latonae  taciium  perleniani 
gaudio  peclus  t-Ln  , I). 
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2L  Nella  corte  del  ciel,  dond’  io  rivegno , 

Si  truovan  molte  gioie,  care,  e belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 

25.  E il  canto  di  que’  lumi  era  di  quelle. 

Chi  non  s’ impenna  sì  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti,  quindi,  le  novelle. 

26.  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a’  fermi  poli  ; 

27.  Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’  arrestin  tacite  ascoltando , 

Fin  che  le  nuove  noteranno  ricolte. 

28.  E dentro  all’un  sentii  cominciar:  — Quando 

Lo  raggio  delia  Grazia,  onde  s’accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

29.  Moltiplicato,  in  te  tanto  risplende 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U’,  senza  risalir,  nessun  discende  ; 

30.  Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  com’  acqua  eh’  al  mar  non  si  cala. 

31.  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’ infiora 

Questa  ghirlanda  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh’  al  ciel  t’ avvalora. 

32.  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino 
U’  ben  s’ impingua  se  non  si  vaneggia. 


il.  (L)  Trar,  e mostrare  eoa  parole 
quaggiù. 

ss.  (L)  Aspetti : impossibile  dirne. 

ss.  tl.)  Poi  : poiché. 

97.  tu  Hicolte:  Intese. 

(SU  rialto.  Similitudine  che  più 
volle  ritorna.  — Hicolte . Bue.:  Questa 
parola  ricotte. 

96.  (L)  Un  60le  la  luce  dello  spirito 
di  Tommaso  — Quando:  giacche. 

(SU  Quando.  .9Cn. , VI:  Affiata 
est  numtne  quando  Jam  propiore  Dei. 
Ariosto  : L'  ha  riposalo  ai/in  sull'er- 
ba. quando  I legger  noi  vuote. 

29.  (U  U ‘ : dove.  — Discende  : chi 
del  Cielo  gustò,  ci  risale. 

. (SL)  Moltiplicato.  Psal.,  XXXV,  S: 
Multiplicasti  misericordiam.~  Senza. 


Purg.,  Il,  t.  si:  Per  ^ornare  altra 
volta  l.d  dove  io  son,  fo  io  questo 
Viaggio. 

so.' (L)  Qual....:  Chi  ti  negasse  chia- 
rirti, sarebbe  com’  acqua  che  non 
isccnde,  farebbe  forza  alla  natura 
sua. 

(SU  Vin.  Accenna  alla  cortese 
pietà  di  Maria  : Vinum  non  habent 
(Purg.,  XIII,  t.  io».  Ma  la  fiala  è ima- 
gine  piccola  CC.]  Prov  , IX,  9:  Sapitn- 
tia  miscuit  vinitn «.  — Se. Par.,  I,  l.  41  : 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
I)’  impedimento,  giìt  li-  fossi  assiso, 
Com'  a terra  quieto  fuoco  vivo. 

32.  (L)  Fui  frale  domenicano.  — U : 
dove  se  non  s‘  ingrassa  si  gonfia. 

(SL)  Impingua.  Più  volte  in  Ca- 
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33.  Questi  che  m’èa  destra  più  vicino , 

Frate  o maestro  furami  : ed  esso,  Alberto 
È di  Cologna  ; e io  Thomas  d’  Aquino. 

34.  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  ai  mio  parlar  ten’  vien’  col  viso , 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35.  Quell’  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Graziati,  che  l’uno  e l’altro  Foro 
Aiutò  sì  che  piace  in  Paradiso. 

36.  L’  altro  eh’  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
’ Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 

Offerse  a santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  eh’  è tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale*  amor,  che  tutto  il  mondo, 
Laggiù,  p.'  ha  gola  di  saper  novella. 

38.  Entro  v’  è l’ alta  luce  u’  sì  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 


lerina  da  Siena  , ingrassare  dell’a- 
nima. accrescere  sanamente  nel  bene, 
l’s.  LXII,  6:  Sicut  adipe  et  pinguedine 
repteatur  anima  mea.  — Vaneggia.  V. 
il  Canto  XI,  l 9.  Ad  Corinti). , l.  Vili,  < : 
La  scienza  enfia.  Ma  qui  vale  ogni 
vanita  che  sviarla  religione. 

35.  (Li  Frate  domenicano. 

(SL)  Alberto  Magno,  filosofo  c 
teologo  insigne.  Nacque  In  Isvevia, 
visse  a lungo  in  Colonia,  della  Co- 
logna anco  dal  Villani  (V,  I).  Fu  mae- 
stro in  Parigi  nel  tS6i  ; riounziò  per 
amor  degli  studi!  al  vescovado  di  Ita- 
tisbona  : mori  nel  1583.  Anon.;  Al- 
cuno crede  eh'  etti  sapesse  di  ciascu- 
na scienza  licita  ed  illicita.  [Prezzi, 
Qu.idrir.,  I.  IV,  c.  9:  Alberto  Magno 
è dopo  lui  ‘l  secondo:  Egli  supplì  ti 
membri  e 'l  vestimento  A tte  Filosofie 
in  questo  mondo.']  — Thomas  Molti 
c i più  grandi  de'  qui  nominati  teo- 
logi sono  italiani  ; parecchi,  maestri 
nell'  tiniversiià  di  Parigi. 

Si.  (L)  Viso:  vista. 

35.  (L)  Foro:  scrisse  di  Jus  cano- 
nico e di  civile. 

(SL)  Graziano.  Di  Chiusi,  mo- 
naco: vìsse  nel  Xil  secolo.  Pietro: 
Compose  i decreti  riguardanti  1‘  uno 
e l’altro  foro,  canonico  e civile. 


36.  <L)  Con  : come  la  vedova  del 
Vangelo  che  offerse  a Dio  piccola  mo- 
neta ma  cara. 

(SL)  Pietro  Lombardo;  maestro 
delle  sentenze:  chiaro  per  quattro 
libri  di  teologia  comenlali  in  tante 
università.  Nacque  in  Novara,  fu  pro- 
fessore e vescovo  di  Parigi.  — Teso- 
ro. Nel  proemio:  Desiderando,  al- 
cun che  della  'tenue  nostra  sostanza 
mettere,  con  la  poverella,  nel  tesoro 
del  Signore.  Stare.,  XII,  «ì;  Lue.  , 
XXI,  s.' 

37.  (L)  Quinta  : Salomone.  — Saper 
se  sia  salvo  o no. 

(SL)  Luce.  V.  il  Canto  XIII. — 
Spira.  Uor  Od.  IV  : Spirabai  amores. 
Dice  di,  perchè  lo  spirito  c qui  deri- 
valo dall’amore  supremo.  — Amor. 
L’autore  della  Cantica  e della  Sa- 
pienza.— Gola.  Nel  Convivio  disse: 
Occhi  golosi.  Non  era  basso  coni’ ora. 
Golare,  come  leggon  altri,  sarebbe 
non  più  nobile,  ma  men  chiaro. 

38.  (L)  V'  ; dove. 

(SL)  Non  Ite*.  1111.  Ili,  ts  : Diedi 
a le  cuore  savio  ed  intelligente,  tanto 
che  nessuno  innanzi  a le  fu  pari,  nè 
dopo  le  sorgerà.  — Surse.  Malih.,  XI, 
Il  : Fra  i nòli  di  donna  nessuno  sorse 
maggiore  di  Giovanni  ftatlista. 
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39.  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’  angelica  natura  e il  ministero. 

40.  Nell’altra  piccioletta  luce  ride 

Quell’avvocato  de’  templi  cristiani. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

41.  Or  se  tu  1’  occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell’  ottava  con  sete  rimani. 

42.  Per  vedere  ogni  ben,  dentro  vi  godo 

L’anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  ond’  ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martiro 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

44.  Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 

D’ Isidoro,  di  Beda,  e di  Riccardo 
Che,  a considerar,  fu  più  che  viro. 


39.  (Li  Cero:  Dionigi. 

(SL)  Quel.  Dionigi  Arcopagit.i, 
discepolo  ni  s.  Paolo.  Ma  il  libro 
Della  celeste  gerarchia  non  si  vuole 
di  lui.  — Cero'.  Non  come  altrove,  lu- 
cerna, o lume  o candela  (Par.,  Vili, 
IX,  XI,  XXIi;  ma  splendore  maggiore. 
Som.  : / ceri  accendane!  nelle  solen- 
nità. — Natura.  Som.  : La  natura  an- 
gelica. 

IF)  Ministero.  Som.:  Angeli  in- 
Iroducuntnr  assislentes  et  aitmini- 
sirantes.  - Le  azioni  degli  angeli 
chiamatisi  tninisterii. 

40.  (Li  Latino  ragionamento.  — SI 
provvide  : si  aiutò 

(SL)  Quell'  : Altri  Intende  Paolo 
Orosio.  clic  scrisse  scile  libri  d'  apo- 
logia dedicati  ad  Agostino,  il  quale 
ne  parla  nel  libro  De  ratione  animae  : 
Giovane  religioso ...  Orosio  prete  no- 
stro , sveglialo  d'ingegno,  ardente 
d' affetto,  desiderando  essere  vaso 
utile  netta  casa  del  Signore  per  con- 
finare le  false  dottrine  perniciose. 
Piccoleita  la  luce,  perché  scrittore 
men  chiaro.  Sant’  Agostino,  cìiato  da 
Dante  (De  Mon.,  59,  61),  per  mezzo  di 
Giuliano  Cartaginese  invitò  Orosio  a 
scrivere,  perché  delle  calamità  c de' 
misfatti  del  mondo  non  ebbe  spazio 
di  parlare  nel  libro  della  Città.  1/  o- 
pera  a'  tempi  dì  Dante  era  nota,  c 
poco  dopo  volgarizzata,  itilo  Villani 
la  cita.  — Latino.  Par.,  Xll,  t.  48.  Petr, 
Vii.  rellg.,  Il:  l.attaniio  in  Quel  li» 


Oro  in  cui  disarmali  gli  errori  de’ 
Gentili,  armò  guanto  potette  la  fede 
nostra,  e in  questa  medesima  opera 
ad  Agostino  e ad  altri  che  seguirono 
fece  la  strada.  Pietro  qui  intende 
Ambrogio  convertitore  d’ Agostino. 
— Provvide.  Non  sé,  ma  la  Chiesa  che 
era  a lui  più  che  sé. 

41.  (L)  Traili  .-'movi  oltre.  — Sete  : 
desiderio  di  sapere  chi  sia. 

tSL)  Occhio.  Som.:  L'occhio 
deliamente  . [C.]  Eph„  I,  18 : Oculos 
cordis.  — Traiti.  Lai.  Tratto,  passare 
a nuoto.  Più  ardilo  che  il  curro  dello 
sguardo  (inf , XVII,  t.  si.).  Attivo  io 
Virgilio  : jKthera  tranant  ijEn.,  X). 
Ma  nuotare  uno  spazio  qualsiasi  è 
più  proprio  che  nuotare,  cioè  muo- 
vere a nuoto  il  corpo  stesso  che  pas- 
sa. Dante  forse  non  lo  derivò  da  no 
nas.  lo  fece  simile  in  lutto  a Irattsire; 
e l' italiano  passare  ha  uso  attivo. 

42.  (L)  Ode  quel  eli'  ella  dice. 

(SL)  Anima.  Boezio  scrisse  De 
consotatione  phitosophiae  ; e Dante 
nel  Convivio  lo  chiama  suo  consola- 
torc e dottore,  e anco  netta  Monar- 
chia lo  rammenta  ; c rende  in  versi 
più  volte  i concetti  di  lui.  Fu  sena- 
tore romano;  mori,  per  ingiustizia  di 
Teodorico,  in  carcere.  — Reti.  Udire 
non  basta,  ma  bene  udire. 

43.  (I.)  Cieldauro:  S.  Pietro  in  Pavia, 

(F)  Pace.  Aug.  : La  beatitudine I 
Sia  nella  pace. 

*4.  (i.)  Oltre:  più iA.  — Viro:  itomòr 
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45.  Questi,  onde  a me  ritorna  il  tao  riguardo, 

É ’l  lume  d’ uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo. 

46.  Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  — 

47.  Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Nell’ora  che  la  Sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  Sposo  perchè  l’ ami, 

48.  Che  l’una  parte  l’altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota 


Che  ’l  ben  disposto 


(SL)  l.sodoro,  vescovo  di  Sivi- 
glia ; scrisse  le  Etimologie  ed  altre 
cose:  mori  nel  636.—  Veda  il  Venera- 
bile, .'Inglese  : scrisse  omelìe,  e ima 
storia  ecclesiastica,  un  martirologio, 
e contenti  alla  Bibbia:  mori  nel  iss. 

— Hiccardo  da  S.  Vittore:  scrisse 
della  Trinità,  e un  libro  De  coniem- 
plaiione,  citato  da  Dante  nella  Let- 
tera a Cane.  Nat.  Alessandro  dice  di 
lui  : Uomo  munire  per  pietà  e reli- 
gione, peritissimo  della  teologia  mi- 
stica, Perciò  forse  lo  chiamò  piti  che 
viro.  — Viro  Inf,  IV,  t.  40.  Ma  qui 
nomo  sarebbe  più  proprio  come  con- 
trapposto ad  Angelo  o simile  : viro 
è a donna  o a bambino. 

45.  (L)  Onde:  questi  dal  quale  il  tuo 
sguardo  ritorna  a me,  che  m’è  pres- 
so dall'  altro  lato 

(SL)  Riguardo.  Guido  Giudice: 
Con  gli  riguardi  degli  occhi  ridenti. 

— Gli  Invece  di  a cui  parve,  dice  spir- 
to che  gli  parve ; modo  vivente, snel- 
lo e hello.  — Tardo  Purg.,  X Vi,  t.  il  : 
Par  lor  tardo  Che  Dio  ,n  miglior  vita 
ti  ripogna. 

46.  (L)  Leggendo:  insegnando.  — 

Vico  : via.  — invidiosi  : odiosi  agl1  in- 
vidi. , . 

(SL)  Sigieri.  Insegnò  logica  a 
Parigi.  Nacque  povero  nel  Brabante  : 
fu  nel  uso  abate  di  San  Dionigi  : leg- 
geva In  tue  Fouarre  della  Paglia  , 
presso  alla  piatta  Mauberl  a destra 
dell’  Hótel-de-Ville.  Quivi  era  l‘ uni- 
versità; e gli  scolari  sedevano  sulla 
paglia  (Salnt-Folx,  Essai  htst.  sur  Pa- 
ris). Fu  uomo  dì  scienza  e uomo  di 
legge.  Molte  delle  riforme  operate  da 
Luigi  li  Grosso  son  debite  a'  consigli 
di  lui;  come,  liberare  i servi,  fran- 
care i Comuni,  far  pubblica  l' amrat- 


spirto  d’amor  turge; 


nitrazione  della  giustizia. -Sillogizzò. 
Som.:’  Iniellecius  humanns  potest 
sgllogizare.  — Invidiosi.  Latinismo. 
Ovid.  Mei.,  IV  : Spes  invidiosa  \proco - 
rum.  Come  odioso  che  eccita,  non,  che 
senie,  odio.  Peir.  : Invidiosi  patti. 

I (F)  Veri.  JF.n.,  Ili  : Animum  si  ve- 
r/s implet  Apollo.  Som.  r Selenita  ve- 
rorum. 

si.  (L)  Sposa  : la  Chiesa.  — Matti- 
nar : quasi  dare  il  buon  mattino. 

(SL)  Orologio.  Scoperta  rinno- 
vala nel  secolo  XIV;  nel  quale  tro- 
viamo descritti  varii  cronometri.  Già 
dal  IX  secolo  abbiam  l’orologio  di 
PaciUco  arcidiacono  di  Verona.  Qui 
parla  dello  svegliarino,  dove  una 
molla  è Grata  a spingere  l’altra  per 
dare  il  suono.  — Sposo.  [C.]  Matt  , 
XXV,  6:  Media...  nocte  clamor  facius 
est:  Ecce  Sponsus  venti;  exile  ob - 
viam  ei. 

4s.  (D  Tira:  la  molla  di  mezzo  lira 
l’ anteriore  e spinge  la  posteriore.  — 
Turge  : abbonda. 

(SL)  Tin  tin  Georg., IV:  Ttnnilu- 
sgue  eie,  et  Matris  quale  cgmbata 
circum  : dov’  hai  doppio  suono  d' imi- 
tazione li  e ci  con  l’aggiunta  dell'  u 
che  ritrae i toni  più  cupi; e I tre  dat- 
tili, si  ben  collocati,  danno  ai  verso 
che  danzi.  In  cielo  tin  tin  ; in  Inferno 
cricch  e Tabernicclt  e cose  simili 
(Inf , (XXXII,  t.  40).  — Turge.  Un  po’ 
materiale,  delle  cose  di  spirito  : nè  so 
se  i suoni  disposto  spirto,  amor  I ur- 
ge esprìmano  conveienlemente  l’a- 
more di  Dio  a mattutino.  Ma  in  que- 
sta voce  sono  I tre  versi:  Per  tanti 
rivi  s'empie  d' allegrezza  La  mente 
mia,  che  di  sé  fa  letizia.  Perchè  può 
sostener  che  non  si  spezza.  (Par., 
XVI,  t.  7.) 
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49.  Cosi  vid’  io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e render  voce  a voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh’ esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 


<9.  (L>  nuota  dell’ anime.  — Insem - 
pra:  eterna. 

(SI.)  Tempra.  Memorie  Senesi 
del  cinquecento  : Temperatore  degli 
ortuoli.  — Dolcezza,  l'ar.,  (Ili,  t.  ts: 
t,a  dolcezza  senti  Che,  non  gustata, 


non  s' intende  mai.  Le  voci  son  come 
ruoto  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso; e la  ruota  degli  spiriti  con- 
suona alle  ruote  de’  pianeti, està  nel 
sole,  come  l'oriuolo  misura  il  corso 
del  sole. 


Abbiamo  lodata  nelCanlo  II  la  schiet- 
tezza del  verso:  Devoto,  Quant'  esser 
posso  più,  ringrazio  Lui;  nè  era  da 
lodare  del  pari  l'armonia  del  seguen- 
te : Lo  glint  dal  mortai  mondo  in’  ha 
remolo.  Qui  Beatrice  (conte  se  Dante 
non  avesse  mostrato  di  saper  ringra- 
ziare da  se;  ma  ella  lo  fa  per  rende- 
re più  fecondo  di  merito  l'auetio  del- 
l’anima ch'ella  tanto  amai,  gli  dice: 
Ringrazia,  ringrazia.  Senoncbè  egli 
era  Riè  col  cuore  cosi  disposto  Ha 
parola  digesto  a noi  pare  strana  ; e il 
Petrarca  [>ocltl  anni  più  lardi  non 
]'  avrebbe  al  certo  adoprala),  tanto 
disposto  a divozione  con  tutto  il  suo 
gradire,  che  prontamente  a quel  cen- 
no la  mente  si  volge  a Dio  tutta, 
cosi  che  dimentica  Beatrice.  Nè  Bea- 
trice, innamorala  di  Dio  non  di  se^  se 
n'  offende  : anzi  consolata  sorride, 
sorride  negli  occhi:  onde  il  sole  par 
che  s’illumini  di  nuova  luce,  la  qua- 
le fa  risentire  II  Poeta,  che  in  lei  non 
guardava,  e lo  distrae  dall’intensa 
contemplazione  di  Dio  : non  però  si, 
che,  a Beatrice  pensando,  non  conti- 
nui nell'anima  sua  t'ispiraiione  del- 


la gioja  divina.  Tutto  questo  fa  un 
dramma  senza  parola  ; una  serie  di 
bellezze  intime,  nuove  all'arte,  e che 
tengono  del  sovrumano.  A questo  ge- 
nere di  bellezze  appartiene  : Lo  rag- 
gio della  Grazia,  in  che  *’  accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  antan- 
do;  che  spiega  con  semplicità  splen- 
dida la  Grazia  preveniente,  la  quale 
promuove  il  merito,  non  lo  distrug- 
ge: e il  merito  dell'amore  moltiplica 
Lei,  come  il  talento  che  frutta,  eser- 
citato dall’ingegno  e dalla  fatica. 
Altra  bellezza  sovrana  è nella  terzina 
che  comincia: /o  vidi  più  splendor 
vivi  e vincenti  ; e il  leggiadro  ardi- 
mento di  quesi'ultima  voce,  vale  per 
parecchie  moderne  odi  lunghe. 

Quand'egli  scriveva  di  Sigieri;  Che 
in  pensieri  Gravi,  a morire  gli  par- 
ve esser  tardo  ; pensava  forse  a sè, 
V infelice,  e alta  scienza  sua  sconso- 
lala : ma  la  freschezza  che  spira  da  non 
poche  parti  di  questo  Canto,  ci  è se- 
gno die  non  tanto  ancora  sconsolato 
e infelice  era  Dante  , scrivendolo  , 
quanto  lo  fecero  i disinganni  degli 
anni  ultimi,  e le  ire  accuorate. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« Guardando  nel  stio  Figlio  con  V Amore ....  » (T.  1-7.) 

Sublime  introduzione  con  la  quale  il  Poeta  prepara  i lettori  all’  i- 
stantaneo  passaggio  da  Venero  al  Sole  , e alla  contemplazione  delle 
cose  che  in  questo  grande  luminare  andrà  descrìvendo.  Premessa  un’alta 
lode  dell’ordine  posto  da  Dio  Creatore  nell’universo,  perciocché 
seguendo  il  detto  delia  sapienza  (1),  afferma  non  potersi  questo  uni- 
verso rimirare  senza  gustar  di  Lui  che  lo  ha  fatto;  c’  invita  il  Poeta 
a levar  seco  la  vista  alle  sfere  superiori  e appunto  a quella  parte 
dove  percuotonsi  i due  movimenti  opposti,  il  diurno  o equatoriale  da 
levante  a ponente,  e il  planetario  o zodiacale  da  ponente  a levante  ; 
e per  tal  modo  fissa  la  nostra  attenzione  ai  punti  equinoziali,  ove  lo 
scontro,  per  la  opposizione  de’ due  moli,  si  fa.  Da  quei  punti  vuole  che 
abbia  principio  la  nostra  considerazione  rispetto  all’arte  del  divino 
Maestro  nell’  architettura  del  mondo  ; ci  viene  ricordando  come  da 
esso  diramasi  l’obliquo  cerchio  che  porta  i pianeti,  cioè  lo  zodiaco  ; e 
intanto  con  altezza  di  concetto,  giusta  lo  stalo  dell’astronomia  di  quel 
tempo,  manifesta  il  suo  pensiero  circa  la  ragione  per  la  quale  da  que- 
sta obliqua  zona  sono  portati  i pianeti,  supponendola  nella  convenienza  " 
di  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama,  cioè  alla  terra,  e a ciò  che  vive 
sulla  superficie  di  lei,  creduto  abbisognare  delle  influenze  varie  che  a 
quei  corpi  celesti,  in  quella  inversa  direzione  recati  in  giro,  si  attri- 
buivano. 

Passa  indi  a farci  ammirare  l’altissima  importanza,  che  quella  zona 
sia  obliqua,  e di  quella  determinata  obliquità  ch’ella  ha  rispetto  al- 
l’equatore, o al  movimento  dell’alte  spere;  accennando  con  rettissimo 
giudizio  alle  infelici  condizioni  in  cui  saremmo  quaggiù  se  quella 
strada  planetaria  o non  fosse  torta,  o fosse  più  o meno  di  quel. eh’  eli’  è. 
Infatti  se  1’  eclittica  coincidesse  con  1’  equatore,  e quindi  corresse  pa- 
rallelo al  medesimo  lo  zodiaco,  pel  solo  fatto  della  costante  perma- 
nenza del  sole  a perpendicolo  sulla  linea  equinoziale  terrestre  , anco 
senza  tener  conto  delle  credute  influenze  degli  altri  pianeti , sarebbe 
davvero  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  ; perciocché  nelle  regioni 
prossime  all’equatore  avremmo  un’estate  perpetua  e un  accumulamento 
eccessivo  di  calore,  che  le  renderebbe  incapaci  di  vegetazione  e ina- 
bitabili; le  zone  che  ora  diciamo  temperate  avrebbero  una  continua 
primavera  incipiente  , e quindi  non  vedrebbero  maturazione  di  biade 
e di  frutti;  le  polari  sarebbero  immerse  perennemente  in  un  rigido 

(l)  A magnitudine  cairn  specie  G et  creai  arac*  cngnoicibiliter  pr, ferii  Creator 
horum  videri  (Cap.,  XXX, II,  v»  6)< 


v 
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Tale  dal  corno  clic,  ih  destro  si * stende- •? 
Al  piè  di  (/nella  croie  corse  un  astro 
Della  cos  fellazio  n.  che  li  risplende  : 
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Inverno,  e così  tutta  la  terra,  nella  eguaglianza  tra  1 giorni  e le  notti, 
offrirebbe  un  miserabile  soggiorno,  improprio  allo  svolgimento  di  quei 
germi  preziosi  che  il  Creatore  amantissimo  ha  posto  quaggiù  negli 
uomini  o nello  cose.  Quando  poi  la  obliquità  dello  zodiaco  fosse  note- 
volmente maggiore  o minore  di  quella  che  di  presento  si  osserva,  in 
ambedue  i casi  verrebbe  alterato  tutio  ciò  che  ai  climi  si  riferisce;  c 
quindi  avverrebbe  gravo  cambiamento  nella  distribuzione  della  luce  e 
del  calore,  dello  ore  notturne  e diurne,  dei  vapori  c delle  rugiade, 
delle  pioggie  e dei  venti , dei  ghiacci  e delle  nevi , per  non  parlare 
che  di  fatti  reali  c solenni  a’ quali  poteva  accennare  il  Poeta. 

« Lo  ministro  maggior  della  natura.  » (T.  10.) 

Ciò  eh’ è qui  detto  ilei  sole  , ò anche  più  di  quel  che  è contenuto 
nel  verso  0 del  XIII  del  Purgatorio  * Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’esso 
luci  » : vi  si  conferma  quello  che  nella  precedente  illustrazione  ab- 
biamo notato  ; vale  a dire  che  per  mondo  intende  la  terra  con  tutte 
le  creature  che  vi  hanno  vita  ; c accenna  segnatamente  al  benefizio 
del  sole,  di  darci  modo,  col  suo  lume  , di  misurare  il  tempo,  per  la 
distinzione  delle  ore  o delle  settimane,  dei  mesi  e dell’anno;  percioc- 
ché il  lume  della  luna,  che  specialmente  regolale  settimane  ei  mesi,  è 
vero  e proprio  lume  di  sole.  E qui  puro  si  ha  un  altro  riscontro  con 
le  sante  Scritturo  ; ove  é detto  : Fio  ni  luminaria  in  Firmamento 
raeli , et  dividant  dicm  ac  noetsm,  et  sint  in  sigila  , et  tempora , et 
dice  et  annos  (Gen.,  Cap.  I,  v.  11). 

• Con  quella  parte  che  su  si  rammenta.  » (T.  11.) 

È qui  notata  una  particolarità  la  quale  fa  novella  fede  della  sotti- 
gliezza e scienza  del  nostro  Poeta.  Nella  supposizione  astronomica  da 
ini  seguita,  il  sole  , venendo  continuamente  portalo  in  giro  ogni  di 
pel  molo  generale  delle  spere  da  levante  a ponente  , e ogni  giorno 
movendosi  nel  bel  mezzo  dello  zodiaco  da  ponente  a levante  con  molo 
continuo  ascendente  o discendente  rispetto  all’equatore;  seguo,  per 
necessità  di  questi  due  moti  continui,  die  il  solo  descriva  nella  su- 
perficie della  sua  spera  una  linea  continua  di  forma  spirale,  o a vite 
o a chiocciolaj  di  cui  ogni  giorno  si  determina  un  passo:  il  perchè  è 
benissimo  detto  die  quest’astro,  congiunto  con  lo  zodiaco,  sì  girava 
per  le  spire...  Ma  se  qui  si  fosse  fermato  il  Poeta,  lasciava  molto  in- 
determinata la  posizione  dell’astro  medesimo;  perciocché  da  quello 
formansi  spiro  in  tulli  i suoi  moti  rispetto  all’equatore:  od  ecco  per- 
chè soggiunge  un  elemento  determinante,  dicendo  tosto:  «In  che 
ognora  s’appresenta  più  tosto  »;  in  quelle  spire  cioè,  nello  quali  il 
sole  si  presenta  ogni  di  sempre  più  presto  allo  sguardo  nostro,  o al- 
l’orizzonte degli  abitatori  dell'emisfero  boreale,  il  che  avviene  tra  il 
solstizio  invernale  e l’estivo.  Infatti,  egli  ci  ha  detto  più  volte  che  la 
stagione  di  questo  poetico  viaggio  era  la  nostra  primavera,  e quando 
il  sole  aveva  da  non  mollo  fatto  passaggio  pel  corrispondente  punto 
equinoziale:  sicché  tutto  è in  regola  e in  armonia. 

* F.d  io  era  con  lui;  ma  del  salire.  » (T.  12.) 

1 passaggi  da  stella  a stella  sono  stali  fin  qui  di  sempre  crescente 
velocità,  o ben  prodigiosa;  ma  ora  si  viene  alla  istantaneità  del  pen- 
siero, e da  Venere  e’  si  trova  nel  sole  per  un  allo  che  non  si  misura 
col  tempo.  1?  si  clte  lo  spazio  percorso  doveva  computarsi  dal  Poeta 
per  più  di  ire  milioni  di  miglia;  perciocché  nel  Canto  precedente  c’in- 
1)antk.  Paradiso.  10 
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dicava  non  esser  Venere,  allora,  i>i ù remo'.a  di  288  semidiametri  ter- 
restri dalla  terra,  la  qual  misura  non  giunge  bene  a un  milione  di 
miglia;  e dal  quinto  libro  dell’Almagesto,  o anche  da  Albategno  e da 
Alfragano,  sapeva  che  la  distanza  del  sole  da  noi  era  stimala  circa 
1210  semidiametri  terrestri , il  che  vale  oltre  a quattro  milioni  di 
miglia. 

Ciò  per  la  distanza.  Quanto  alla  grandezza,  Tolomeo  trovava  il  dia- 
metro del  sole  cinque  volte  e mezzo  quel  della  terra,  c Albategno  lo 
Taceva  un  poco  più  grande,  cioè  cinque  volte  e sette  decimi  sulla  stessa 
unità:  il  perchè  dal  primo  supponovasi  la  superficie  solare  trenta  volte  e 
e un  quarto  quella  della  terra,  32  volte  e mezzo  dal  secondo  ; e il  volume 
si  ammetteva  respeltivamente  da  que’due  celebri  astronomi  166  volte  e 
un  terzo,  183  volte  e un  quinto  il  volume  del  nostro  globo  terracqueo. 
Ma  il  vero  6 che  il  sole  è remoto  da  noi  oltre  a 79  milioni  di  miglia  come 
minimo  di  distanza,  e oltre  a 81  coinè  massimo;  che  il  suo  diametro  è 
più  di  108  volte  e mezzo  quello  della  terra  , cioè  oltre  a 759  mila  mi- 
glia; che,  per  conseguenza,  la  superficie  del  sola  è pressoché  dodici 
mila  volte  quella  di  tutta  la  terra,  che  la  capacità  di  esso  conterrebbe 
il  volume  di  questa  un  milione  dugento  settanta  nove  mila  dugenfo 
sessantasette  volte;  e che  la  quantità  di  materia  formante  il  sole  è 
trecento  cinquanta  quattro  mila  trenta  volte  quella  che  costituisce 
la  terra.  Qual  differenza  di  cognizione  sull’  ampiezza  del  sistema 
planetario  tra  noi  e gli  aniichi  I — Se  il  nostro  Poeta  avesse  avuto 
queste  notizie,  e se  innoltre  avesse  saputo  della  rotazione  di  questo 
immenso  astro  in  25  giorni  e mezzo,  e del  formarsi  e disparire  mira- 
bilissimo delle  sue  macchie,  che  giungono  fino  a centottanta  mila  mi- 
glia di  estensione  lineare,  a cinque  mila  otto  cento  milioni  di  miglia 
quadrate  di  superficie,  quasi  trentotto  volte  quella  di  tutta  la  terra; 
se  infine  avesse  avuto  sentore  della  probabile  composizione  di  questo 
maggior  ministro  della  natura,  e cosi  della  opacità  e della  incande- 
scenza dei  suo  corpo,  della  sua  fotosfera  o atmosfera  lucida  tra  duo 
atmosfere  opache,  ovvero  della  formazione  di  dense  nubi  per  causa  di 
raffreddamento  in  una  atmosfera  densissima  ed  unica;  quale  campo 
sarebbesi  offerto  a si  grande  imaginativa  e a si  grande  intelligenza! 
Certo  è dato  supporre  che  il  suo  Canto,  già  sublime,  si  sarebbe  ele- 
vato ancora  in  proporzione  della  cresciuta  ampiezza  della  sfera  e de- 
gli astri;  se  pure  la  imponenza  straordinaria  della  realtà  non  ne 
avesse  oppresso  la  fantasia,  e trasformato  lo  slancio  poetico  in  un  sa- 
cro terrore  per  la  parvenza  quasi  manifesta  della  onnipotente  mano 
di  Diol 


« Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona.  » (T.  23.) 

Descrivesi  per  similitudine  il  fenomeno  meteorico  dell’alone  lunare, 
che  è quel  circolo  più  o meno  esteso,  distinto  in  circoli  concentrici  e 
variamente  colorati,  il  quale  circonda  talvolta  la  luna.  Se  ne  dà  quivi 
una  spiegazione  sufficiente;  perchè  in  fondo  é verissimo  che  il  feno- 
meno avviene  quando  l’aere  è pregno  si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la 
zona , cioè  pregno  a tal  punto  che  trattenga  la  luce  dalla  sua  natu- 
rale direzione,  e in  qualche  maniera  la  modifichi  e la  faccia  deviare. 
Un  tempo  han  creduto  i fisici  che  bastasse  la  presenza  del  vapore,  o 
di  goccioleltc  acquose,  per  produrre  il  fenomeno  ; ma  oggi  è avverato 
occorrere  per  la  formazione  dell’alone  , che  l’acqua  sia  congelata  , e 
prenda  la  forma  di  aghi  ad  angolo  refringentc  di  sessanta  gradi. 

« Conte  stelle  vicine  a’ fermi  poli.  » (T.  26.) 

La  similitudine  sta  solo  a dichiarare  che  il  giro  di  quei  beati  spi- 
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riti  intorno  al  Poeta  era  lento  e perfettamente  circolare;  perché,  quanto 
a lucidezza  e a nobiltà  di  essenza,  egli  ha  usata,  al  principio  dello 
stesso  periodo,  un’imagine  più  vivace  appellandoli  ardenti  soli. 

« Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami.  • (T.  47.) 

Approndesi  di  qui  che  nel  1300  orano  già  noti  gli  orologi  a ruote  e 
a campana,  siccome  rilevasi  anche  da  altri  documenti.  La  relazione  è qui 
principalmente  tra  il  muoversi  di  una  ruota,  come  nella  sveglia  o nella 
batteria  d’ un  oriuolo,  c 11  render  voce  a voce,  in  tempra  e in  dol- 
cezza Tale  da  non  potersi  ridire,  come  il  suono  della  sveglia  mattu- 
tina per  gli  spiriti  ben  disposti.  Il  tirare  e l’urgere,  cioè  spingere 
d’una  e d’altra  parte,  credo  anch’io  che  debba  riferirsi  nell’orologio 
alla  codetta  del  battaglio,  fatto  bicipite  nell’interno  della  campana,  or 
tirata  ed  ora  spinta  dal  semplice  ordigno  messo  in  moto  di  va  e vieni 
dal  movimento  della  ruota  a ciò  destinata. 
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\ 

L’UNITA5  DELLO  SPIRITO. 


Incomincia  più  ispirato  che  gl’inni  di  Callimaco,  e puro  narrando 
semplicemente,  perchè  la  lirica  vera  è più  spesso  narrativa,  che  escla- 
mativa. Incomincia  dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco  (qui  la  dici- 
tura si  avviluppa  un  poco),  c quindi  al  sole;  e il  punto  più  alto  della 
poesìa  pagana  é quasi  il  primo  grado  d’ascesa  alla  poesia  cristiana. 
Della  Trinità  in  varie  formo  ragiona  in  più  luoghi,  e più  d’uno  splen- 
dido; né  questa  é delle  meno  notabili,  imitata  dal  Tasso:  Te  Geuitor, 
te  Figlio  uguale  al  Padre,  E te  che  d’ambo  uscito , amando,  spiri. 
Dove  è aggiunta  l’idea  d’uguaglianza;  ma  Puseifo  non  è proprio,  e il 
doppio  Genitor  e Padre  non  valgono  lo  primo  ed  ineffabile  l atore  (1), 
nella  quale  parola  è compresa  e l’onnipotenza,  e il  pregio  sovrano 
che  è misura  de’  beni , e la  volontà  per  cui  le  creature  che  amano 
sono  valenti.  Nel  verso  di  Dante  il  guardare  del  sommo  Valore  è crea- 
zione, clie,  in  certo  rispetto,  è più  sublime  di  quello:  disse  e fu.  Ma 
il  guardo  é d’amore,  c nell’amore  è la  potenza  dell’ordine;  e questo 
amore  non  procede  già  solo  dall’ima  persona,  ma  Duna  all’altra  eter- 
namente lo  spira  (2).  Anche  Virgilio:  Dictis  divitwm  adspirat  amo- 
rem  (3);  ma  cantando  di  Venere  e Vulcano,  che  é puro  più  verecondo 
e più  allo  di  quel  che  é in  Lucrezio  di  Venere  e Marte:  senonché 
nella  locuzione  medesima  quanta  distanza  d’idee! 

li  Poeta  solleva  il  lettore  a quelle  altezze  per  vagheggiare  nell’arte 
del  grande  Maestro  che  dentro  a sé  ama  l’arte  sua,  e con  isguardo 
continuo  la  regge:  perchè  Dio  ama  tutte  le  cose  che  sono,  perciò  che 
sue  sono  (4),  e piu  ama  le  creature  migliori  (3).  - E l’amarle  dentro 
a sé  e il  non  partire  mai  l’occhio  da  loro  é illustralo  da  quel  della 
Somma:  Dio  hUle  le  cose  insieme  nel  suo  intelletto  comprende  (6). 

Aristotele  spiega  continuità  con  generazione , e fa  la  diversità 
causa  dell’alternarc  fra  generazione  c corruzione.  L’idea  di  continuità 
rischiara  l’idea  della  vita;  c soluzione  di  continuità  è r.on  solo  l’ef- 
fetto della  morte,  ma  avviamento  a quella.  Cosi  nel  morale  la  perse- 
veranza è la  vita:  e ogni  alternare  tra  due  movimenti,  è causa  di 
morte,  inizio  d’agonia.  Quella  unità  che  in  Dio  è perfettissima , nel- 
l’anima umana,  somiglianza  di  Dio,  è perequante  può  essere;  e in 
essa  consiste  la  perfezione  che  le  é data:  e quanto  piu  nelle  sue  facoltà 
e ne’ suoi  atti  tale  unità  si  conserva  per  le  tre  doti  di  prontezza  c di 
costanza  e d'armonia,  tanto  più  l’anima  é simile  a Dio , cioè  forte  o 
buona  e sapiente.  Onde  Dante,  di  Beatrice,  qui  stesso:  Quella  che  si 
scorge  Di  bene  in  meglio,  sì  subitamente  Che  Fallo  suo  per  tempo 


11)  Terz.  1. 

(!)  Som.,  2,  2,  24  : Lo  spirito  Santo 
è F amore  del  Padre  e del  Figlio.  Vedi 
anche  Som  , 3,  32;  3,  3. 


(3)  .Kn,  VII!. 

(A)  Sap.,  il. 

(5)  Som.,  1,  1,  20. 

(6)  Som.,  1, 1. 
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non  si  sporge  (l).  Nè  scorgersi  ci  sta  per  la  rima;  ma  secondo  li  suo 
valore  comune  e secondo  il  valore  dell’origine  sua  che  è corrigcre  e 
regere,  importa  e la  dirittura  da  cui  la  rattezza  del  moto,  e la  retti- 
tudine, ed  il  consiglio  e la  prudenza  e la  libertà  del  volere. 

Quanto  l'operazione  dell’anima  in  questa  vita  può  essere  più  con- 
tinua e una;  tanto  più  tiene  ragione  della  beatitudine  eterna  (3).  - Al- 
l’incontro l'intenzione  dell’anima  negli  oggetti  esteriori  si  viene  dis- 
gregando (3).  - Ciascheduno  a ciascuna  cosa  si  trova  dispari , quando 
con  mente  confusa  si  sparte  a molte  (4).  Queste  sentenze  misurano  il 
valore  del  verso:  .Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise  (S);  che  ram- 
menta, ma  avanza,  i virgiliani:  Atquc  animum  nane  huc  celerem,  nun c 
dividit  illue.  In  partesque  rapit  varias  perque  omnia  tìersat  (6). 

L’idea  d’unità  domina  tutto  il  Canto  e gli  comunica  tute  una  vita. 
Gli  spiriti  de’  sapienti  del  Vero  collocati  nel  sole,  e ciascun  d’essi  un 
sole  fanno  intorno  a Dante  corona  e beato  serto  e ghirlanda  (7),  di 
cui  la  luce  del  sole  stessa  s’infiora,  e muovono  in  danza;  e tuttoché 
si  lucenti , pur  la  voce  loro  è ancora  più  dolce  di  quel  che  il  lume 
sia  vivo,  e que’  canti  da  ultimo  sono  paragonati  all’armonia  d’oriuolo 
che  sveglia  la  sposa  di  Dio  ai  cantici  dell’amore:  accenno  che  attesta 
come  al  suono  degli  oriuoli  accompagnassersi  Un  d’allora  melodie  mu- 
siche, forse  meno  triviali  di  quelle  d’adesso.  E le  imagini  di  concenti 
e di  lumi  e di  fiori  sono  più  degne  del  cielo  che  le  gioie  care  c belle 
che  si  trovano  in  quella  corte,  e che  non  si  possono  trarre  del  regno  (8). 
E se  non  fosse  ormai  noto  vezzo  del  Poeta,  potrebbe  quasi  dispiacere 
quel  nominare  ch’egli  fa  il  lettore  due  volte  (9),  e il  lasciarlo  pen- 
sare sovra  il  suo  banco  (10),  e il  dire  del  sole  come  si  farebbe  d’ un 
lesto  del  codice  preallegato  con  quella  parte  che  su  si  rammenta  (11). 
L’altro  verso  esprimente  le  solile  disperazioni  del  non  poter  dire  ab- 
bastanza, Perdi1 * * 4 5 6  io  lo  ’ngegno  e l’arte  e I’uìo  chiami  (13),  rammenta 
l’esordio  per  Archia:  Si  quid  est  in  me  ingenii,  judices , quod  scotio 
quam  sii  exiguum,  aut  si  qua  exercitatio  dicendi,  in  qua  me  non  in- 
ficiar haud  mediocriter  esse  versatum.  Ma  era  detto  che  Dante  nella 
sua  Commedia  doveva  famigliarmente  conversare  e con  frate  Alberigo 
e con  s.  Bernardo  e col  benigno  lettore;  e che  cl  avessero  a por  mano 
e cielo  e terra  e anche  la  grammatica  e l’erudizione.  Ma  per  ritornare 
alle  espressioni  più  spirituali  e che  meglio  significano  unità,  vedete 


(1)  Ter*.  13. 

2)  Som.,  1, 3,  3. 

3)  Som.,  3,  1 , 33. 

(4)  Gregorio. 

(5)  Ter*.  21. 

(6)  Aio.,  Vili,  - V : Tum  vero  in  cu- 
rai animum  diducitur  omnes.  Vita  Nuo- 
va: Li  miei  pensieri  erano  divisi  in  due. 
L’una  parte  chiamo  cuore,  cioè  l’ap- 
petito; l’altra  chiamo  anima,  cioè  la 
ragione:  e dico  come  l’uno  dice  all’al- 
tro. Ma  notisi  che  se  mente  unita  ac- 
cenna al  pregio  essenziale  dell’  anima, 
ristretta  in  Dante  accenna  al  difetto'.  La 
mente  mia,  che  prima  era  ristretta.  Lo 
intento  rallarqò,  si  come  vaga  (Purg., 


HI,  t.  5).  - E qui  fu  la  mia  mente  sì 
ristretta  Dentro  da  eè  che  di  fuor  non 
venia  Cosa  che  fosse  ancor  da  tei  re- 
cel/a  (Purg.,  XVII,  t.  3).  - Sta  io  veg- 
gi’ or  la  tua  mente  ristretta.  Di  pcnsicr 
in  pensier , dentro  a un  nodo  Del  qual 
non  gran  disio  solvcrsi  aspetta  (Par., 
VII,  t.  1 8).  - Sfi  diletta  Troppo  di  pian- 
ger più  che  di  parlare  : Si  m’  ha  vostra 
ragion  la  mente  stretta  (Purg.,  XIV). 

(7)  Ter*.  23,  31  e 34. 

(8)  Ter*.  24. 

(9)  Ter*.  3 e 8. 

(10)  Ter*.  8. 

(11)  Terz.  11, 

(M)  Ter*.  15. 
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oome  in  questo  Canto  che  incomincia  dai  guardo  (li  Dio  creatore,  nove 
volle  rincontrisi  la  parola  vedere  , siccome  quella  che  ne’ libri  sacri 
Ita  sensi  cosi  varii  nell’unità  e nell’altezza:  e vagheggiare  due  volle, 
e i modi:  Da  lei  l’occhio  non  parte;  • Sovra  ’l  tol  non  fu  occhio 
eh’ andane  ; - Per  mente  e per  occhio  ti  gira;  * Leva...  all’ alte 
ruote  meco  la  vista;  - Rimira;  - Ten  vien’  col  viso  girando;  - L’oc- 
chio della  mente  troni , e altri  non  tutti  forse  belli,  ma  che  paiono 
dal  medesimo  spirito  muovere  tutti.  E paragonate  il  bel  verso , ma 
.stancamente  coraggioso  e mortidcalamente  audace,  del  Canzoniere: 
Sforzati  al  cielo  n mio  stanco  coraggio,  con  questo:  La  bella  Donna 
ch'ai  del  t’avvalora  (1),  si  semplice  e snello,  spirante  la  freschezza 
e la  ascendente  virtù  della  vita. 


(1)  Terz.  31. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XI. 


. 151 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO 


San  Tommaso,  domenicano,  qui  tesse  le  lodi  di  s.  Frati* 
cesco  : poi  s.  Bonaventura , francescano , dirà  le  lodi  di 
s.  Domenico . In  questi  due  fondatori  vedeva  il  Poeta  due 
riformatori  della  Chiesa;  V uno  segnatamente  cospicuo 
per  dottrina,  V altro  per  carità . Non  lodava  egli  la  guer- 
ra da  que'  di  s.  Domenico  mossa  agli  eretici  col  ferro  e 
col  fuoco,  ma  si  la  'guerra  agli  errori  mossa  con  la  pa- 
rola. Pili  calde  però  e pili  poetiche  sono  le  lodi  date  al 
poeta  d' Assisi.  L’amore  della  povertà  ci  è dipinto  con 
tenerezza,  come  amore  di  donna  : e veramente,  se  V ava- 
rizia è lupa,  la  Povertà  dev'  essere  legittima  sposa . 

Dall’  effetto  della  povertà  dignitosa  deduce  Questo  canto  le  bellezze 
più  alte. 

Nota  le  terzine  2,  3,  4,  6,  10,  15;  18  alla  24  ; 26,  28,  30,  31,  33, 
35,  36,  38,  42,  43. 


1.  Uh  insensata  cura  de’  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ ali  1 

2.  Chi  dietro  a’  jura,  e chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  e per  sofismi, 


i.  (L)  Difettivi....:  ragionamenti  im- 
perfetti que‘  che  ti  volgono  a cose  ter- 
rene. 

(SL)  Ali.  Par.  ,11,  t.  19:  Dietro 
a’  sensi  Vedi  che  la  raqione  ha  corte 
rali. 

(F)  Oh.  Lucret.,  II,  u:  0 mise- 
ras  hominum  mentest  o pectora  coe- 
vai QualiUu.s  in  lenebris  vitae , guati- 
tisque  periclis....  Pers.,  I:  0 curas  ho- 
minum i o quanlum  est  in  rebus  inane t 
E più  profondo  e più  ampio  il  nolo 
detto  di  Salomone  sulle  vanità  della 
terra,  che  ha  però  in  altre  sentenze 
di  lui  il  suo  conforto,  e massime  in 


quelle  di  Cristo.  — Sillogismi.  Som.: 
Sillogismi  o argomentazioni.  — L ’ n - 
pinione  che  si  serve  del  sillogismo 
dialettico  dispone  alla  scienza  che  si 
serve  del  sillogismo  dimostrativo. 

3.  (L)  Jura  : legge.  — Aforismi  : me- 
dicina. — Sacerdozio  lucroso. 

(SL)  Jura.  Giure  è nello  Scisma 
del  Davanzali.  Cosi  Par.,  IV,  t.  43:  Lu- 
stra uscita  del  plurale  neutro. 

(F)  Aforismi  Hier.:  Non  vi  paiono 
eglino  camminare  nella  vanità  del 
senso  coloro  che  i giorni  e le  notti  con 
la  dialettica  si  tormentano,  il  Fisco 
che  scruta  con  l’occhio  di  là  da’ cieli* 


Digitized  by  Google 


15‘2 


PARADISO 


3.  E chi  rubare,  e chi  civil  negozio  ; 

Ohi,  nel  diletto  della  carne  involto , 

S’  affaticava,  e chi  si  dava  all’  ozio  ; 

4.  Quand’  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  m’  era,  suso  in  cielo, 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

5.  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  he  lo 

Punto  del  cerchio  in  che  avantiTs’  era , 
Fermo  sì  come  a candellier  candele; 

G.  E io  sentii,  dentro  a quella  lumiera 

Che  pria  m’  avea  parlato,  sorridendo  , 
Incominciar,  facendosi  più  mera; 

7.  — Cosi  com’  io  del  suo  raggio  m’  accendo, 

Sì,  riguardando  nella  Luce  eterna, 

Li  tuo’  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

8.  Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna, 


che  le  cose  divine  in  modi  leciti  c il- 
leciti ricerca,  chi  adula  a’re , chi  ere- 
di faggi  e ricchezze  r accada?  — So- 
fismi. Passa v.:  Sonili  sofismi,  cioè  ar- 
gomenti di  saper  vincere  altri  dispu- 
tando. 

3.  (L)  Jlnbare  violento, 

(SL)  Negozio.  Pallav  : Prono  alle 
ricreazioni, 'ma  di  pari  anche  al  ne- 
gozio. 

(IO  Rubare.  Oli  : Motti  sono  li 
modi  del  rubare:  quelli  sono  maggiori 
rubalori,  che  con  piti  forte  braccio  ru- 
bano... Tutti  li  tiranni  sono  in  questo 
numero.  — Negozio.  Ad  Timoth,.  Il, 
li,4:  Implicat  se  negotiis  saeculari- 
bus.  Conv  , I,  i:  La  cura  famigliare  e 
civile  . a se  tiene  degli  uomini  il  mag- 
gior numero,  si  che  in  ozio  di  specu- 
lazione essere  non  possono,  [ Ozio  qui 
per  Riposo,  alla  latina  ; ne’  versi  Ozio 
per  Inerzia  3 — Ditello.  Som.:  Delec- 
talio  significavoluità.  Ed  è bello  che 
il  diletto  affatichi. 

4.  (Si.)  Sciolto.  AOi.,  IV  : Venne  liis 
exsolvile curts.  Hor.  Sat.,  I,  e:  linee 
est  Vita  sol  utor  urti  misera  ambi  (ione 
gravique.  Ili s ine  consolo/,  victurus 
snavius... 

(F)  lo  Bocl.:  Noi  dall'  allo  ci  ri- 
diamo di  coloro  che  si  buttano  a ra- 
pire le  più  vilissime  cose,  noi  sicuri 
da  tutti  quei  furiosi  tumulti,  e da  tale 
vallo  muniti  (love  non  possa  la  siol ti- 
zia imperversatile  raggiungerci. 


3.(1.)  Candelo : candela  in  candel- 
iere. 

(SL)  Candelo.  In  Fra  Giordano 
e nel  Sacchetti.  Nel  X del  Paradiso 
(l.  39),  di  Dionigi  : cero  : ivi  men  bene, 
non  essendo  informa  di  similitudine, 
ma  Dionigi  è il  cero  oh egiuso  in  carne 
vide  l'angelica  natura. 

6.  (I.)  E.  Riempitivo.  — Lumiera: 
Tommaso.  — Mera:  di  luce  più  pura. 

(SL)  E.  Riempitivo  come  nel  XXV 
delFinferno  (l.  (2)  e come  più  su  : Ve- 
ra, suso  in  cielo  (t.  4).  Avanti  s' era 
(l  s ).—  Mera.  Par.,  IX,  t.  38:  Acqua 
mera. 

7.  (L)  Suo:  della  luce  eterna.  — 
Apprendo  di  dove  li  Iraggi. 

(SL)  Apprendo.  Costrutto  invo- 
luto . 

(F)  Luce.  Aug.  Conf/lV:  Que’ 
che  mirano  nella  luce  eterna,  a modo 
di  sole  risponderanno. 

8 (I.)  Dubbii  : dubiti.  — Hai...:  vuoi 
che  il  mio  dire  si  rischiari  sì  che  tu  io 
comprenda. 

(SL)  Ricerna.  Par.,  XXVI,  t.  8 : A 
più  angusto  vaglio  Ti  conviene  .schia- 
rar. — Distesa.  Non  so  se  si  con  fac- 
ciano i trasiali  di  aperta , di  distesa , 
di  li ngua%  di  s temere.  di  ricernere.  — 
Sterna ; Par  , XXVI,  t.  13:  Tal  vero 
allo  ’ntellctio  mio  sterne. 
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9.  Ove  dinnanzi  dissi  : U’  ben  s' impingua  ; 

E là  ’ve  dissi  : Non  surse  il  secondo. 

E qui,  è uopo  che  ben  si  distingua. 

10.  La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

11.  Però  che  andasse  vèr  lo  suo  Piletto 

La  sposa  di  Colui  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

12.  In  sù  sicura,  e anche  a lui  più  fida; 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 

Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

13.  L*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore  ; 

L’altro,  per  sapienza,  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14.  Dell’un  dirò,  perocché  d’amendue 

Si  dice,  l’ un  pregiando  qual  eh’  uom  prende  ; 
Perch’  ad  un  fine  lùr  l’ opere  sue. 

15.  Intra  Tupino,  e l’acqua  che  discende 

Pel  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d’  alto  monte  pende, 

10.  Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Pa  Porta  Sole:  e dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 


9. (10  V : dell’ ordine  domenicano. 
— Di.iiinqita  in  che  Salomone  è P al- 
tissimo de/  veggenti. 

(SI.)  Impingua.  Par.,  X,  t.  39.  — 
Surse  Par.,  X.l.  ss.,— Distingua.  Par., 
XIII,  t.  37,  e 39. 

10.  (L)  Vinto. .:  ogni  occhio  di  crea- 
tura si  perde. 

(SI.)  Vinto.  Som.,  t.  J9,  7 — Fon- 
do. Purg.,  Viti,  t,  93:  SI  nasconde  Lo 
suo  primo  perchè,  che  non  gli  è gua- 
do. Par.,  XIX,  t.  si  : Cela  lui  l' esser 
profondo. 

(F)  Mondo.  Som.:  Providentia  gu- 
bernat  mundum. 

u.(l .)  Però  che..  : acciocché  la  Chiesa 
andasse  a Gesù. 

(SL)  Però.che.  Nel  Convivio  ac- 
ciocché in  senso  di  perocché.  Il  senso 
promiscuo  dell’ode  del  per  spiega 
tale  promiscuità.  I.'  ha  anco  Caterina 
da  Siena. 

(F)  (Irida.  Malth  , XXVII,  so.-  Chia- 


mando a gran  voce,  rese  lo  spirilo. 
Marc  . XV,  37  ; Lue.,  XXII l,  «6.  - Acl., 
XX,  3S:  S‘  acquistò  la  Chiesa  col  san- 
gue suo  Osea.  Il,  (9,  so:  Sposerò  te  a 
ine  in  sempiterno....  in  fede  mi  ti  spo- 
serò. 

13.  (SL)  Anche.  Val  sempre  nel  senso 
del  latino  usque;  cosi  come  pure. 

13.  (L)  Ardore:  carila. 

(F)  Cherubica  Som  : Cherubino  è 
interpretalo  pienezza  di  scienza  : Se- 
rafino interpretasi  ardente  o accen- 
dente. 

i»  (L ) Pregiando:  le  lodi  dell’uno 
son  quello  dell’ altro  — Qual:  qua- 
lunque de’  due.  — Sue  : loro. 

(SL)  Prende.  Par  , IV,  l.  io  : Quel 
Giovanni,  Qual  prender  ritogli.  Som.: 
Duplici  ter  accipi  possunl. 

15.  (I.)  Tupino.  Fiumicello  vicino  ad 
Assisi.  — Co/(e:  romitorio  di  s.  Ubaldo 
in  quel  d'  Agubbin. 

16.  (I.)  Perugia.  [Ani.]  1/ antica  cillà 
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17.  Di  quella  costa,  là  dov’  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

18.  Però,  chi  d’esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe  corto; 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall’  òrto, 

Ch’  e’  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto. 

20.  Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a cui,  come  alla  Morte, 


La  porta  del  piacer 


di  Assisi  è posta  quasi  a ugual  di* 
stauza  de’due  fiumi  Tuplno  ( Tinìo 
del  Latini)  o Olitaselo  (Clasium),  il 
quale  riceve  le  acque  nel  monte  di 
Gubbio,  licito  qui  il  colle  del  I)  Ubal- 
do Siede  su  fertile  e non  disagevole 
costa  alle  falde  di  un'alta  montagna, 
costituita  dal  monte  Subasio,  il  quale 
gareggia  in  altezza  con  I’  Attenuino,  c 
in  inulti  punti  lo  sopravanza,  raggiun- 
gendo con  la  sua  cuna  l’altezza  di 
mille  e cento  metri  sul  livello  del  ma- 
re. Questo  monte  trascende  per  altri 
seicento  metri  Perugia,  cui  resta  a 
levante  nella  inedia  distanza  di  mi- 
glia quindici  ; e,  per  conseguenza,  è 
sorgente  di  freddo  e dì  caldo  alla 
stessa  città  da  quel  lato,  coprendosi 
di  neve  in  inverno,  e riflettendo  le 
vampe  di  state.  — Di  contro  poi  a Pe- 
rugia e dietro  ad  Assisi  e al  Subasio, 
stanno  Nocera  c Gualdo,  cui  oggi  si 
aggiunge  il  cognome  di  Tadino,  forse 
per  distinguerlo  da  Gualdo  cananeo. 
che  rimane  a mezzodì  d'  Assisi,  alla 
distanza  di  ciroa  una  diecina  di  mi- 
glia. — fi  untilo,  suddite  a Ruberto  di 
Napoli,  e oppresse  d'imposte. 

(SI.)  Giogo.  Aio.,  X : Art/a  aliena 
iuqo  premere.  - Vili  : Umnem  llespc • 
riàm  peni lus  sua  sub  inga  mitlanl. 
— Piange  Georg.,  IV:  Fle.runt  ..arce». 
,£n.,Vlf:  Te  nemus... Te  liquidi  pevere 
lacus. 

17.  (L)  Frange  : ò men  erta.  — Tal- 
volta: quand’è  più  splendente. 

(SI.)  Fra  .ge.  Ptirg  . XII,  l.  SS  : Si 
rompe  del  montar  l'ardita  foga,  Per 
le  scalle  — Sole.  S.  Tommaso,  nella 
vita  dia  Francesco:  Come  sole  orien- 
te nel  mondo,  il  IJealo  Francesco  fu  e 
di  viia  e di  dottrina  e di  miracoli 
chiaro.  — Talvolta  Raro  6 che  sia 
lutto  puro  in  ciclo  puro. 

(F)  Gange.  LAnl  3 Anche  a Tulo- 


nesstm  disserra  ; 


meo  ed  ai  geografi  piu  antichi  di  lui 
era  noto,  die  l’ultimo  corso  del  Gan- 
ge con  tutte  le  sue  foci  cade  al  di 
sullo  del  tropico  di  cancro,  e quindi 
denlroi  limiti  della  zona  torrida: 
onde  alcuni  giorni  prima  del  solstizio 
della  nostri  estate,  e alcuni  giorni 
dopo  il  medesimo,  nel  moto  diurno 
trovasi  il  sole  a passare  verticalmente 
su  quella  estrema  parte  di  Gange.  A 
chi  dunque  è nell’estremo  occidente 
deve  apparire  cheli  solo  in  quei  eior- 
ni  sorga  dal  Gange,  il  che  fa  manifesto 
quanto  sapientemente  abbia  detto  il 
Poeta  che  questa  parvenza  ubbia  luo- 
go talvolta. 

is  (Li  Ascesi:  Assisi.  — Corto:  poco. 

(SL)  Ascesi.  Vili.,  IX-,  103.  — 
Corto.  Par..  XXXIII,  i.  36:  Sarà...  cor- 
ta mia  favella  Purea  quel  ch'io  ricor- 
do.— Orinile  Cristo.  Zach..  Ili,  8.  - 
Lue  , I,  78:  Oricns ex  allo  Così  chiun- 
que si  fa  simile  a lui.  S.  Bonaventura 
applica  a Francesco  le  parole  dell’A- 
pocalisse (VII.  9i:  Vidi  un  secondo  an- 
gelo che  scendeva  dall'oriente  del 
sole,  e aveva  il  segno  dell'Iddio  vivo. 
E in  una  vita  antica  di  s.  Francesco 
egli  è comparalo  al  sole  oriente  (C. 
Wadding  , Ann.  Min.,  mi). 

19.  (L)  La:  alla. 

(SL)  La.  Per  alta  : gioverebbe 
osarlo. 

20.  (I.)  Donna:  la  povertà. 

(SI.)  Del.  Non  egli  col  padre,  ma 
in  guerra  del  padre.  Così  va  intesa 
la  guerra  portata  da  Cristo;  patirla, 
non  farla:  dilendersene,  non  la  provo- 
care: ma  non  la  fuggire  neaneo,  se 
giustizia  e verilà  lo  richieggo.  — 
Porta  Inf , XIII,  l so:  Chiavi  del  coor- 
te volsi.  Serrando  e disserrando,  si 
soavi. 

(Fi  Donna.  Cani  Canlic  . vili,  7: 
Le  acque  molle  non  potettero  spegnere 
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21.  E dinnanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  patre,  le  si  fece  unito  : 

Poscia,  di  dì  in  dì,  l’ amò  più  forte. 

22.  Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e ceut’  anni  e più,  dispetta  e scura, 
Fino  a costui,  si  stette,  senza  invito  : 

23.  Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura  ' 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  che  a tutto  il  mondo  fé’  paura; 

24.  Nè  valse  esser  costante  nè  feroce, 

Sì  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  cróce. 

25.  Ma,  perch’  io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e Povertà  per  questi  amanti  - 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

2(3.  La  lor  concordia,  e’  lor  lieti  sembianti. 
Amore,  e maraviglia,  e dolce  sguardo, 
Faceano  esser  cagion  de’  pensier’  santi. 


la  carità.:.  Se  l’uomo  darà  lutto  l'a- 
vere di  casa  per  r amore,  reputerà  il 
proprio  dono  quasi  nulla.  Questo  amo- 
re di  Francesco  alla  poverlà  ricorda 
I cantici,  amorosamente  pii,  che  ab- 
biamo di  lui. 

si.  (14  Corte...:  in  faccia. al  vescovo 
d’Assisi  r i n u tizio  il  retaggio  paterno. 

(SL4  Corte.  Il  l’oro  ecclesiastico 
aveva  gìurlsriiiione  dasé,  amplissima. 
Assolutamente  cosi  lo  chiama  anco 
Caterina  da  Siena.  — Coram.  tl  latino 
ci  sta  come  d’alto  rogato  — Fece  uni- 
to. Più  che  «ni,  dice  il  volere  u l’af- 
felto. 

ss  (14  Ma?iio:  Cristo.  — Anni  e più: 
nel  1307. 

23.  il.)  Valse.  .:  che  gli  uomini  udis- 
sero che  Cesare  la  trovò  ... 

(SL)  Colui.  Cesare  di  notte  pic- 
chia alla  porta  di  povero  pescatore 
tranquillo  fra  le  Incursioni  nemiche. 
Luca»  , V : linee  Caesar  bis  terque  ma- 
ini qnassaniia  teelum  Limino  cornino- 
vìi:  molli  consurqil  Amgclas  , Quem 
dabat  alga,  turo'  Qtiisnam  mea  nau- 
fragati, inquii,  Tecla  petit?  aut  quem 
nostrae  Fortuna  Cóeqtl  Auxilium  spe- 
rare casae?  Sic  fatue,  ab  alto...  Seuil- 
curu.s....  O vitati  tuta  facilitai  Ptupe- 
ris,  anqustique  ture s i 0 numera,  non- 
dum  tutelicela.  Demi!  Conv.,  IV,  u: 


Dice  il  Savio:  se  vuoto  camminatore 
entrasse  net  cammino,  dinnanzi  a' la- 
droni canterebbe.  E ciò  vuote  dire  Lu- 
cano net  quinto  libro  quando  commen- 
da la  povertà  di  sicuranza.  dicendo. .. 
E quello  i lìce  Lucano  quando  ritrae 
come  Cesare  di  notte  alla  casella  del 
pescatore  Amictas  venne  per  passare 
il  mare  Adriano. 

si  (Li  Feroce:  alteramente  ferma 
in  amare  Gesù. 

(SI.)  Feroce.  In  senso  di  altero, 
non  cedevole.  Hur.  Carni.,  Il,  5:  Feros 
aetns.  In  francese  per  dice  anco  di- 
gnità. 

33.  (14  Chiuso  : oscuro. 

(SL4  Proceda.  1.’  usa  spesso  del 
dire  ragionando  (Purg.,  XVIII,  l.  ss; 
Par.,  V.  t.  6 e altrove).  — Diffuso, 
Purg..  XXXII,  t,  31. 

36  (14  Lor:  da’ duo  sposi  — Maravi- 
glia, che  Francesco  mostrava  della 
sposa  sua.  — Pensier  in  lui  o in  altri. 

(SI.)  Lieti.  Conv.,  IV,  13:  Veli  lo 
sanno  li  miseri  mercanti  ette  per  lo 
mondo  vanno:  che  le  foglie  clic  il 
vento  fa  menare.  Il  fa  tremare  quando 
ricchezze  portano;  e quando  senz'esse 
sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e ra- 
gionando fanno  loro  cammino  i più 
brleve. 
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27.  Tanto  che  ’1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  o correndo  gli  parve  esser  tardo.  ' 

28.  Oh  ignota  ricchezza!  oh  ben  verace! 

■Scalzasi  Egidio,  e scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo  : sì  la  sposa  piace. 

20.  Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  1’  umile  capestro, 
fili.  Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fr  di  Pietro  Bernardone, 

Nè  per  parer  dispetto  a maraviglia , 

31.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe; 

33.  Di  seconda  corona,  redimita 

Fu,  per  Onorio,  dall’  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d’esto  archimandrita. 

34.  E poi  che,  per  la  sete  del  martiro , 

Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e gli  altri  che  ’l  seguirò; 


37.  (I.)  Tardo  dal  desiderio. 

(SI.)  Scalzò.  Come  gli  apostoli. 
Lue.,  XXII,  ss. 

39  (Li  Padre  : Francesco.  — Cape- 
stro : cordone. 

(SL)  Capestro.  Inf.,  XXVII,  t.  SI. 
so.  (L)  Gravò  di  vergogna.  — Fi'  : 
Aglio. 

(SU  Gravò.  Pur*.  XXX,  t 26  : 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
— Fi’.  É in  Brunetto  ed  in  Guido. 
Quindi  i cognomi  liorentini:  Firidolfi, 
Hgiovannt.  Domenico  in  quella  vece 
era  nobile.  — Maraviglia.  Spesso  ne' 
profeti  annunziami  l'umiliazione  d'I- 
sraele é dello:  Erltis  in  stmtnrem. 
Jer..  XIX,  8;  XXV.  9,  (1,  (8;  XXIX,  (8; 
XLIV.  23;  LI,  37,  ti.  43.  Ezech  , V,  (3. 
Arrig hello  : Pieno  di  vitupero,  come 
maraviglia,  sono  mostrato.  Serdonali: 
Dappoco  e pigro  a maraviglia.  Bartoli: 
Pigri  a maraviglia. 
si.  (L)  Innocenzo  HI,  Del  tsit. 


(SL)  Dura.  Ne’  latini  ha  buon 
senso.  — Hetigione.  Per  ordine  reli- 
gioso, nella  Somma. 

32.  (L ) Gloria  ne' cieli  altissimi. 

(SL)  Poverella:  Fioretti  del  glo- 
rioso poverello  di  Cristo  tnesser  san 
Francesco:  cosi  s’intitola  il  noto  libro 
del  secolo  XIV.  Francesco  fu  canoniz- 
zato nel  1338. 

33.  (L)  Per  : da.  — Onorio  III;  con- 
fermò l'Ordine. 

(SU  Onorio.  Vide  In  sogno  1 de- 
stini dell’  Ordine  di  s.  Francesco.  — 
Spiro.  Sentile  riverenza  alla  Sede.  — 
Archimandrita  Nella  Monarchia  dice 
s.  Pietro  archimandrita  nostro.  E 
s’  avviene  all'  idea  di  gregge  si  fre- 
quente nella  legge  nuova  e nella  vec- 
chia, e in  tutte  le  lingue. 

st.  (U  Soldan  d’Egitto. 

(SL)  Altri.  Par.,  IX.  t.  47:  Atta 
milizia  che  Pietro  seguette. 
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35.  E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell’  italic’  erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  1’  ultimo  sigillo , 

Che  le  sue  membra  du’  anni  portarno. 

37.  Quando  a Colui  che  a tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch’e’  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 

38.  A’  frati  suoi,  sì  come  a giuste  rede, 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  1’  amassero  a fede. 

39.  E del  suo  grembo  l’anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 

E al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

10.  Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
Collega  fu,  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar,  per  dritto  segno. 

41.  E questi  fu  il  nostro  patriarca; 

Perchè,  qual  segue  lui  com’  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

42.  Ma  ’1  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È fatto  ghiotto,  sì  eh’  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 


ss.  (L)  Acerbo:  non  disposta.  — Frut- 
to: a predicare  in  Italia. 

(SL)  Acerba.  Par.,  IX.  t ts:  Per 
essere  al  dover  le  genti  crude. 

sfi  (L)  Crudo:  aspro.  — Sasso  : la 
Vernia  noi  Casentino.  — Sigillo  : le 
stimate',  il  primo  dal  papa. 

37  (Li  Colili:  Pio.  — Sortillo:  lo  de- 
stinò. — Pusillo:  umile. 

(SL)  Sonino  Vili.,  col  dativo.  - 
jEo.,  Ili;  Sorllligiti  vices.  Peli*.  : A si 
alla  grazia  il  cicl  sor  lillà.  Sap  , V,  s; 
Inter  Sanclos  sors  iltarum  est.  — 
Mercede  Matth  , V.  12:  La  vostra  mer- 
cede i!  grande  ne'  cieli 

(Fi  Pusillo.  I posi  111.  sii  umili 
snn  cari  a Dio.  Matth  .XVIII.  fi.  io,  i»; 
Mare  . IX,  II;  l.uc.,  XII.  32 ; XVII, 3.  Ma 
i pusilli  non  sono  i pusillanimi 
ss.  (Li  Donna:  la  povertà.  — A fede: 
con  fede. 

(SL)  Fede.  Anco  in  prosa  — A 
Fede.  Novellino,  XXX:  //accogliesse  a 
grandissimo  amore  11  Notaio:  TI  ser- 
ve a fé...  l'amo  a buon  cuore. 


(F)  Amassero.  Sen.  : fìiposalis  si- 
iti unente  virerebbero  gli  uomini,  se 
queste  due  parole  fossero  levate  via: 
min  e tuo. 

59  (L)  Suo:  della  povertà.  — Altra  : 
alcuna. 

(SI.)  Suo.  Suo  grembo  riguarda  la 
povertà,  .suo  regno  par  che  riguardi 
l'anima,  ma  non  è chiaro,  come  ap- 
presso suo  corpo.  I tre  suo  non  sono 
ditello  perche  rtpeiuti,  ma  perché 
fanno  ambiguità.  — Altra.  Cosi  dicia- 
mo: non  volle  altrimenti.  Si  volle 
seppellito  nel  luogo  dovei  giustiziali. 
[Murai.,  Antiq.  Hai.,  l.  I.  Benvcn. 
Iiuol..  Excerpta  1 

(Fi  Tornando.  Ecci. , XII,  7:  Lo 
spirilo  ritorna  a Dio  che  lo  diede. 

io  (L)  Colui:  Domenico.  — Segno  dì 
cielo. 

41.  ILI  Qual:  chi. 

(SL)  Carca.  Segue  la  figura  della 
barca. 

42.  (L)  Peculio:  gregge.  — Salti  : pa- 
schi. 
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43.  E quanto  le  sue  pecore  rimote 
E vagabonde  piti  da  esso  vanno, 

Più  tornano  all’  ovil  di  latte  vote. 

14.  Ben  son  di  quelle  che  temono  ’l  danno, 

E stringonsi  al  pastori  ma  son  sì  poche,. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

45.  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audìenza  è stata  attenta, 

Se,  ciò  eh’  ho  detto,  alla  mente  rivoche  ; 

46.  In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E vedrai,  ’l  Coreggiér  che  argomenta: 

Tf  ben  s’ impingua  se  non  si  vaneggia. 


(SL)  Suova.  Francesco  e Dome- 
nico vietarono  che  i suoi  ricevessero 
vescovadi.  — Salii.  Bue.,  VI.  Nemorum 
iam  claudile  saltus;  Si  qua  furie  fe- 
rant  oculis  sese  obvia  nostri s Erra- 
bonda hovis  vesiiqia. 

45.  (SL)  Pecore.  Parabola  noia.  Mal- 
ti)., IX,  56;  X,  6;  XII,  li:  XV,  ai;  Lue., 
X.  3;  XV,  4.  6;  Joan.,  XXI,  n.  - Jer., 
XXIII,  i:  Disperdeste  ta  mia  greggia , 
e la  discacciaste  ; nè  l’avete  visitala. 
— Vote.  Però  dice:  Ileo  s' impingua  se 
non  si  vaneggia  (v  ult.). 

(F)  Vagabonde-  Isai  , XII,  14; 
Quasi  otte?;  et  non  erat  qui  congrega. 

44.  (L)  Panno:  ci  vuol  poco  panno  a 
vestir  tali  frati  : son  pochi. 

(SL)  Panno.  S'atiacca,  come  un 
pruno,  al  traslato  delle  pecore  e de' 
velli  loro. 

4J.  (L)  Itivoche:  richiami. 

(SL)  Fioche.  Pare  terzina  inutile; 
ma  il  primo  verso  segnatamente  in- 
tende eh' egli  vuol  parlare  chiaro  e 
vuol  essere  inteso.  — Hivoche.  Modo 
latino. 

46.  (L)  Onde:  da  cui  traggonsi  non 
più  legne  intere  ina  men  utili  scheg- 
ge. — Che  ...:  che  cosa  intende  Tom- 
maso dicendo:  Dove  s' impingua  se 
non  si  vaneggia. 

(SL)  Scheggia.  Non  evidente.  Ve- 
drai di  che  nobile  pianta  che  legno  si 
taglia  e a che  usi.  Purg.,  XXVI,  t.  99  : 


Scheggìe  per  legni  alquanto  interi, 
non  per  pezzetti  scheggiati.  Prover- 
bio toscano:  La  scheggia  ritrae  dal 
ceppo.  L'  uomo  lien  dall'origine.  Ma 
qui  intende  il  contrario.  — Coreggiér. 
I Domenicani  cingevansi  di  coreggia 
(Consili.  Domin.  1566):  i Francescani, 
di  cordajperù cordiglieri  (Inf . XXVII, 
t.  93).  Ma  Tommaso  domenicano  è che 
disse:  U' ben  s’ impinaua,  e che  qui 
tuttavia  paria, |onde il  Coreggier  vale: 
in  parlante:  come  in  Virgilio  (.Co., 
Il):  Nec,  si  miserum  fortuna  Sillonem 
Finxit.  Prima  ìmendevasi  verbo,  e 
spiegavasi:  vedrai  che  cosa  argomenta 
la  mia  parola corretlrlce,  — Argomen- 
ta. Poco  evidente;  e più  chiaro  altro- 
ve: Purg.,  XV|,  t.  4t:  Itene  argomen- 
ti; e Par.,  VII,  t.  49:  Puoi  argomentare. 
— Impingua.  Par.,  X,  l.  I.'  Prov.,  XI, 
25  : Anima  guae  benedici i impingua- 
bitur.  Esdr.,  Il,  IX,  95:  Prov.  XIII,  4; 
Eccli.,  XXVI,  (6.  Pinguedine  nella  Bib- 
bia vale  sovente  ubertà,  ricchezza  e 
bellezza;  non  è la  grassezza  tonda  e 
grossolana;  Però  dice  . ben  »'  Impin- 
gua. che  non  paia  quella  nella  palude 
pingue  (Inf.,  XI,  t.  *t).  Inf.,  XXVII, 
L si  : Quel  capestro  Che  sotea  far  li 
suoi  cinti  più  macri/La  magrezza  de’ 
fianchi  era  forza  dell’  anima. 
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FRANCESCO  D’  ASSISI. 


Il  nobile  cominciainento  del  Canto,  nel  quale  il  Poeta,  vedendo  sotto 
di  sè  legisti  e medici  o preti  e re  cupidi  o potenti  armati  di  violenza 
e di  sofismi,  o rubatori  e uomini  politici  e uomini  carnali,  si  consola 
dell’esilio  e della  solitudine  e del  dolore;  questo  cominciamento  con- 
suona con  le  lodi  di  Francesco  d’Assisi  , che,  fuggendo  le  grandezze 
e gli  onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiù  l'altezza  d’una  gloria 
immortale.  Dante  lo  colloca  tra’ sapienti , perché  il  semplice  frate  né 
era  ignorante  né  raccomandò  F ignoranza  come  corollario  di  povertà  e 
come  piviale  di  santità,  ch’anzl  nella  sua  regola  impone  lo  studio,  e 
fece  inni,  e disse  parole  d’amore  ferventi,  e creò  per  lunga  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragionatori,  di  dotti  cittadini, 
di  poveri  magnifici,  di  solitari!  eloquenti,  l’n  inno  cantato  in  sua  lode, 
disadorno  dello  stile,  e con  numero  senza  metro,  dice  : Verbo  paravil 
semitoni  : Tota  amplcctunlur  saecula  Doctrinam  facto  prodilam.  Nella 
filosofia  e nella  morale  pagana  è dato  gran  valore  intellettuale  alla 
parola;  ma  il  suo  prezzo,  in  quanl’ell’è  merito  o colpa  dell’intima 
anima , colpa  o merito' maggiore  talvolta  dell’opera  stessa,  questo 
prezzo,  non  é conosciuto,  e il  conoscerlo  è incremento  filosofico  e ci- 
vile del  principio  cristiano.  La  potenza  morale  della  parola  fu  più 
forse  sentila  dal  figliuolo  di  Pietro  mercante  che  dal  nobiluomo  Guz- 
man  : però  Francesco  é tutto  serafico  in  ardore  (1);  l’altro  è uno  splen- 
dore di  luce  cherubica , perché  l’ordine  dei  Cherubini  c sotto  l’ordine 
dei  Serafini  (3). 

Correvamo  già  al  tempo  di  Dante  leggende  della  vita  di  s.  France- 
sco e de’suoi  : e l’Ottimo  le  rammenta.  Poteva  al  tempo  di  Dante 
vivere  ancora  chi  aveva  parlato  con  Francesco  d’  Assisi  ; ma  certa- 
mente il  Poeta  sotto  i trent’anni  poteva  da  un  uomo  dell’età  di  ses- 
santa raccogliere  le  più  minute  particolarità  elio  questi  avesse  attinte 
da  un  coetaneo  c collega  e amico  del  Santo.  Francesco  era  santo  po- 
polare, ed  é tuttavia.  Da  Giotto  a’ di  nostri  innumcrabili  le  pitture 
che  rappresentano  la  sua  vita.  Giotto  dipinge  con  amore s.  Francesco: 
Giottino,  più  tardi,  quando  l’Italia  comincia  a cadere,  dipinge  Costan- 
tino o Silvestro  (3). 

In  Dante,  Tommaso  biasima  i Domenicani  degenerati,  c Bonaventura 
i Francescani;  perché  dai  vicini  e conscii  il  biasimo  ó più  credibile  e 
* onesto.  Ma  Tommaso  loda  Francesco,  e Bonaventura  Domenico,  perché 
la  lode  degli  estranei  è più  modosla.  Le  lodi  e dell’uno  c dell’altro 

(1)  Terz.  13. 

(2)  Dion.,  llierarch.,  VII;  Som., 

1,  HI. 


(1)  Inf.,  XIX  e XXVII. 
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intuonansi  con  moto  lirico  e con  epica  dignità:  ma  a quelle  princi- 
palmente di  Francesco  sono  vestibolo  quasi  di  basilica  i versi:  La 
Provvidenza  che  governa  il  mondo...  (I).  Poi  viene,  al  solito,  un 
cenno  di  geografia  per  levare  quasi  la  pianta  de’ luoghi,  e per  tras- 
portare il  pensiero  sulla  scena  de’  fatti  E mollo  prima  che  irovassesi 
il  nome  di  geografia  politica  (i  nomi  talvolta  nascono  sul  finire  delle 
co>e  e sono  come  l’iscrizione  scolpita  sopra  un  sepolcro)  la  geografìa 
del  Poe'a  era  poli  ica,  e qui  sentiamo  il  pianto  di  Nocera  confondersi 
al  suono  dell’acqua  che  discende  del  colle  eletto  dal  beata  Lbaldo  <2), 
nome  poi  diventato  famoso  per  altro  che  per  congregazione  di  frati. 
La  narrazione  f I • • 1 1 ’ origine  e dell* incremento  dell’Ordine  fondato  da 
questo  poverello  che  porta  consacrati  nel  nume  suo  gli  antichi  legami 
della  nazione  francese  e della  italiana,  è,  al  mio  sentire  , non  meno 
poetica  e più  vera  che  la  narrazione  dell’Aquila;  ed  Egidio  e Silve- 
stro e il  venerabile  Bernardo  mi  appaiono  non  meno  persone  de’ tempi 
eroici,  che  Quinz:o  dal  cirro  negletto,  e i Fabii  dalla  fama  odorata  di 
mirra. 

L’amore  tra  Francesco  e la  Povertà  rammenta  la  Cantica  e gli  alti 
amori  della  Sapienza:  Desiderai  e to’ è stato  dato  il  senno...  e venne 
in  me  spirito  di  Sapienza.  E preposi  lei  a'  reami  e a’  troni;  e le  ric- 
chezze reputai  essere  nulla  al  paragone  di  lei  (3).  Qui  cade  il  bel 
passo  d’una  leggenda:  Ero  simile  a voi;  che  cercavo  con  ai  dente  de- 
siderio la  pace  nelle  ras- ■ cs'erne , e non  la  hovnvo.'  Alla  fine  una  ver . 
gine  più  splendida  del  sole  m’apparve,  che  io  ignoravo  il  suo  nome; 
e,  acrostandomisi , con  leggiadio  vallo  e con  soave  fave' la,  0 diletto 
giovane,  mi  disse,  perchè  disperdi  il  cuor  lue,  t,  cercando  la  pace , 
ti  lasci  in  fante  varietà  trascinare?  Quel  che  tu  cerchi  è dame:  quel 
che  bramasti,  io  lei  prometto,  se  pure  mi  vuoi  avere  tn  isposa  E per- 
chè io  desideravo  sapere  il  nome  di  lei  e la  stirpe  e la  dignità,  disse 
sè  esse>e  la  Sapienza  di  Dio  che  per  la  redenzione  degli  uomini  as- 
sunse umana  torma.  Io  acconsentii,  ed  ella  datomi  il  bacio  di  pace  , 
si  parli  lieta  (4). 

Ma  della  povertà  in  modo  speciale  Bernardo  di  Chiaravalle,  che  l’Ot- 
timo volgarizza  così:  Di  tutte  queste  cose  avea  in  Cielo  et<  ma  abbon- 
danza, ma  povertaile  non  vi  si  truovava  ; ma  abbondava  e soprabbon- 
dava in  terra  questa  ispezie  ; e l'uomo  non  conosceva  il  valore  d’essa. 
Il  figliuolo  di  Dio , desiderando  questa,  discese  in  terra,  acciocch'egli 
la  pigliasse  per  sè  , e a noi  per  la  sua  estimazione  la  faccia  tssere 
preziosa.  E una  leggenda  : L'amore  di  questo  consorzio  , dico  dela 
povertà , del  dolore  e del  dispetto  del  mondo,  Iddio  amò  tanto  che  la 
diede  al  suo  proprio  figliuolo  : e volle  che  gli  uomini  si  tranquillas- 
sero in  questo  letto  felici.  E in  questo  letto  io  mi  posai  e mi  poso  , 
perch’egli  e il  letto  mio  ,e  in  questo  letto  spero  morit  e,  e salvarmi  per 
esso.  - Io,  dire  Dio,  se  la  povertà  non  f‘>sse  bene  così  prezioso,  io  non 
l’avrei  umata  tonto,  e se  non  fosse  cosi  nobile  cosa  , non  l avrei  as- 
sunta. - Questa  povertà  Cristo  ama,  e la  elesse  per  sè  e per  i suoi  5). 

Qui,  come  al'rove,  la  materii  è fornita  al  Poeta  dalle  tradizioni;  ma 
egli  scegli**  e le  in  esco  in  corona  , e ci  aggiunge  di  suo  versi  quali 
La  tur  concordia  e i lor  lieti  sembianti , Amore , e maraviglia,  e dolce 
sguardo  , ove  senti  anima  esperta  delle  dulorose  gioie  dell’amore 


(l>  Terz.  10. 

(3)  Terz.  15,. 

(3)  Sap.,  VII,  7,  8. 

Dante.  Paradiso. 


(4>  Boll.,  1,  553. 

(51  Bollami.,  1,  198,  211  e 210. 
(6)  Terz.  26. 
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umano,  ina  insieme  educata  a esercizi!  del  cuore  più  meditati  e più 
alti.  Qui  hai,  quasi  fondamento  dell’alTetto  , la  concordia  del  sentire, 
e segno  dell’amore  puro  la  letizia  de’  sembianti,  e condizione  del  no- 
bile amore  non  ‘'scompagnato  inai  da  umiltà,  la  maraviglia  ; e la  man- 
suetudine che  rìsplende  nella  dolcezza  dello  sguardo,  qualità  propria 
di  quel  d’. Assisi,  e più  splendida  Ira  la  ferrea  luco  dell’ armi  e tra  1 
lampi  dell’odio,  operò  degna  di  piacere  all’anima  di  Dante,  sdegnosa 
si  ma  non  selvaggiamente  feroce.  Il  semplice  verso:  l’osria  di  di  in 
di  l'amò  più  forte  (i),  ritrae  degnamente  eia  vita  di  Francesco  e la 
vita  della  vera  virtù,  elio  é un  amore  unico,  ma  sempre  vario  perchè 
sempre  crescente  sopra  sé  stesso.  Scnonché  confessiamo  che  il  primo 
accennare  alla  Chiesa  coinè  sposa  di  Cristo  e poi  dargli  sposa  la  Po- 
vertà, non  confonde  le  idee,  ma  si  un  poco  le  lmagini  ; confessiamo 
die  il  far  salire  la  Povertà  con  lui  sulla  croce  intanto  che  Maria  ri- 
mane giù  appiè  di  quella,  può  parere  giuoco  d’ingegno,  dacché  la 
poveretta  di  Nazaret  non  fu  meno  sorella  della  povertà  monda  e di- 
gnitosa rii  quel  clic  Gesù  fosse  a lei  sposo;  confessiamo  da  ultimo  che 
il  tocco  dello  scalzarsi  tanti  seguaci  di  Francesco  dietro  allo  sposo 
perche  la  sposa  piace  (Si,  non  è scandaloso  punto  in  ragionamento  sì 
celeste,  ma  fa  discordanti  le  lmagini. 

Umiltà  e povertà  dal  Cristianesimo  aggiunte  come  due  ale  ’alla  di- 
gnità vera  dell’anima  umana,  come  vero  (strumento  alla  potenza  stessa 
è alla  gloria  delle  nazioni  quaggiù;  umiltà  e povertà  rinterrate  dal 
frate  italiano  nella  stima  degli  uomini  con  si  splendido  esempio  , il 
Poeta,  siccome  virtù  non  meno  civili  che  religiose,  poetiche  non  meno 
che  teologiche,  commenda  sapientemente.  E acciocché  sia  reso  il  de- 
bito onore  al  cuore  e alla  ragione  umana  anco  nel  paganesimo  , e a 
quei  Dio  che  conserva,  tra  gli  errori  stessi,  il  germe  del  bene,  giova 
norare  che  non  solo  in  Sallustio  e in  Seneca  ipocriti  o retori , non 
solo  in  Diogene  e in  altri  o ciarlatani  o buffoni  , poteva  Dante  ve- 
dere gli  esempi  o le  Iodi  delia  povertà,  non  solo  in  Lucano  ammirare 
i versi  ispirati  ai  quali  nei  presente  Canto  egli  accenna  ; ma  certa- 
mente doveva  stimare  coni’ uno  de’ più  maestrevoli  passi  di  Virgilio 
suo  maestro,  qupllo  là  dove  Evandro  Vonriuee  Enea  nella  sua  povera 
casa  e gli  dice:  linee...  limina  victor  Alcidcs  sub  Ut:  hacc  illuni 
regia  carpii.  Aude  , Iwspes , contemnne  oprs , et  te  quoque  dignum 
Finge  Deo  (3 » , rebusque  veni  non  asper  egenis  (4).  Dove  il  bella- 
mente ardilo  aude  contemnere  è,  non  dico  imitato,  ma  illustrato 
da’ versi:  A’è  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia...  Ma  regalmente  sua 
dura  intenzione  Ad  Innocenzio  aperse  (5)  : dove  il  regalmente  , detto 
dell’umile  fraticello,  rammenta  o supera  le  care  lodi  del  vecchio  che 
Regum  acquabat  opcs  animis  (6).  Il  senso  di  queste  parole  del  buon 
pagano  è levato  più  che  alla  terza  potenza  da  Cristo  laddove  dice  : 
Se  non  ri  facciate  come  parvoli,  non  entrarle  nel  regno  dc’cieìi  (7). 
- Beati  i poveri  ; che  di  loro  è il  regno  di  Dio  (8). 


(1)  Terz.  2t.  S 

(3)  Terz.  28. 

(3)  Il  senso  di  finge  è dato  da 
quegli  altri  versi  polenti  : Deum... 
ille  faligat  Os  rabidum,  fera  cor- 
da domane , fingitque  premendo 
(.Un.,  VI);  e da  quello  del  Salmo: 
Finxit  singillatim  corda  eorum 
tPsal.  jrófH.  15). 


, (S)\£n.,  Vili. 
f5  > Terz.  30. 

(tì)  Georg.,  IV. 

(7)  Matti!.,  XVIII,  3. 

(8)  Lue.,  VI,  20.  Soni.  Sup.,  77  : 
Quanto  alla  possessione  del  regna 
de' cieli , i poveri  in  ciò  sono  di 
migliore  condizione  che  i ricchi. 
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Non  ò maraviglia  se  1*  imagine  del  regno,  che  nel  Vangelo  ritorna 
frequente  , ma  in  altro  senso  dal  mondano,  il  Poeta  per  i suoi  flni% 
com’uomo  di  parte,  la  ripete  spesso;  e fa  degli  angeli  e dei  santi  la 
doppia  milizia,  cioè  cavalleria  e cortigiania  di  paradiso  (!)  ; e di  san 
Iacopo  un  barone  (8)  ; e di  Cristo  un  imperatore  nell’aula  più  segreta 
attorniato  da  conti  ; e di  Francesco  stesso  e di  Domenico  , così  come 
de’ due  apostoli  Iacopo  e Pietro,  due  principi  (3).  Ma  più  alta  imagine 
c più  degna  del  cielo  è in  quelle  parole  dietro  a tanta  pace  Corse...  ; 
c la  gloria  del  cielo  e la  beatitudine  è sovente  nel  Nostro  chiamata 
con  questo  nome  di  pace,  uno  ed  ampio  c sereno  siccome  il  Cielo.  E 
l’inno  angelico  a Cristo  nato,  che  congiunge  le  idee  di  pace  e di  glo- 
ria, fa  ripensare  quel  movimento  veramente  ispirato  della  narrazione 
di  Tommaso  : Dietro  a costui , la  cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  di 
del  si  canterebbe  (4).  1 quali  duo  versi,  quand’  altri  non  ce  ne  fosse 
tanti,  compensano  largamente  le  due  ultime  terzine,  eie  cinque  o sei 
sparse  per  il  Canto  , nelle  quali  il  ragionamento  quasi  scolastico  si 
ferma  a rendere  ragione  di  sè,  e dice  di  voler  ragionare. 


(!)  Par.,  XXX. 

(2)  Par.,  XXV. 

(3)  Par.,  XXV.  - .En.,  II:  Regna - 
tor  Olympi,  e altrove  spesso.  Hor. 
Carm.,  Ili,  4:  Divosque  , morta - 
lesquc  turmas  imperio  regii  tinus 
(equo.  Cino,  della  Ragione , da 
buon  giureconsulto:  Al  tribunal 
dell’alta  imperatrice.  Dino  :~Lo  im- 
peratore del  cielo  provvide : che 
rammenta  quel  del  seguente  Canto 
(t.  14):  Quando  lo  ’mperador  . . . 
Provvide  alla  milizia...  E Danto 
nelle  Rime:  L’eterno  Sire.  E la 
Somma  (2,  1,  105):  L’ottimo  ordi- 


namento di  città  o popolo  c che 
sia  governato  per  un  re  y perchè 
il  regno  massimamente  rappresenta 
il  divino  reggimento , con  che  Dio 
uno  governa  il  mondo  dal  princi- 
pio delle  cose.  A questa  obbiezione 
risponde  poi  s.  Tommaso  dicendo 
che:  Ottimo  reggimento  è quello 
dove  un  solo  governa  ma  eletto  da 
tutti , e governa  con  uomini  di 
virtù  eletti  di  tutto  il  popolo  e da 
tutto  il  popolo.  Le  altre  dottrine 
più  proprie  di  Tommaso  su  questo 
argomento  sono  assai  note. 

(4)  Terz.  32. 
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CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 

Alla  ghirlanda  de’  dodici  primi  dottori,  s'  aggiunge 
un’ altra  di  dodici,  che  gira  cantando  intorno  a quelli. 
Tra  essi,  Bonaventura  francescano,  il  quale  tesse  le  lodi 
di  san  Domenico  : belle,  ma  men  poetiche  di  quelle  del 
mansueto  poverello  d’  Assisi.  Il  proemio  del  discorso  di 
Bonaventura  corrisponde  forse  con  troppa  arte  a quello 
di  Tommaso;  ina  la  descrizione  della  patria  è qui  piti 
viva.  La  stessa  riprovazione  delle  colpe  presenti  degli  or- 
dini degenerati  non  è sì  calda  nè  forte.  Ed  è giustizia 
che  a Francesco  venga  la  lode  più  bella. 

Nel  principio  del  Canio  quelle  accumulate  comparazioni  non  son 
forse  evidenti,  ma  splendono  di  poesia:  la  fine  a me  pare  languida. 

Nota  le  terzine  1 alla  5;  7 alla  li;  13,  14,  16,  17,  21,  25,  28,  32, 
33,  41,  43. 


1.  Sì  tosto  come  l’ ultima  parola 

La  benedetta  fiamma,  per  dir,  tolse. 

A rotar  cominciò  la  santa  mola: 

2.  E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh’  un’  altra  d’  un  cerchio  la  chiuse, 
E moto  a moto,  e canto  a canto,  colse  : 


4.  (LI  Parola.  La  parie  ultima  del 
precedente  discorso  - Fiamma  : Tom- 
maso — Tul\r:  |>rol1eri  — soma: 
Rii  spirili  in  rito  Intorno  a Beairiee. 

tSLl  Purnhi  IV  'ntern  itisc-rso, 
anche  nei  Puig  . XXV  e XXXIII.  — 
Tolse.  Tolte  a dire  e in  «in  comune; 
e oggidì:  prendere  la  parola  — Mula 
Dipinge  il  giro  , non  già  la  li-mozza. 
Conv.:iVon  a modo  di  ruota,  ma  di 
mola  (Cioè  orizzontalmente).  La  chia- 
mò già  gloriosa  ruota,  beato  serto, 
corona,  ghirlanda. 


s.  (Lì  Altra  corona  di  dodici.  — 
Colse  : accordò. 

(SLi  Chiuse  l.a  mola  de’  Fran- 
cescani cinge  quella  de"  Domenicani, 
perché  piu  antica  Cosi  Pietro  Meglio 
forse,  perchè  i primi  dodici  s>*no  mae- 
stri di  dottrina  piò  astratta,  di  piu 
pratica  gli  nitri  : e la  pratica  abbrac- 
cia dì  più  ; oltre  all’  intendere,  com- 
prende e stringe  soavemente. 
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3.  Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

4.  Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Due  archi  paralleli  e concolori,  , 

Quando  Giunone  a sua  ancella  jube 

5.  (Nascendo  di  quel  d’  entro  quel  di  fuori, 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch’amor  consunse  come  sol  vapori); 

6.  E fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s’  allaga; 

7.  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgénsi  circa  noi  le  due  ghirlande; 

E si  l’estrema  all’ 'intima  rispose, 

s.  (LI  Muse,  sirene:  la  dolcezza  di  e nel  verso  9 avendo  già  detto  che  la 
voce  e di  parola  umana  — Tube:  voci  diretta  vince  la  luce  riUessa  ; ma  ve- 
celesli  — Hi/ use  : si  rifletté.  rami-lite  e l'uno  e l'altro  arco  si 

(SD  Mine  Ne’  Latini  anco  in  origina  dal  sole  nelle  stesse  circo- 
prosa. Oc  .(Tuscul  , V.iJ;  Or.  4 Kp  ad  stanze  generali  di  tenerezza  di  nube, 
Fani  .1,  9 - Bue.,  Vi;  Nostra  Tbalia  cioè  di  nuvolo  disteso  risolvenlesi  in 

— Sirene  Purg  , XtX, t. T;  XXXI,  l.  m.  pioggia  ; senoncliè  nei  raggi  dell' e- 

— Tube  Nella  Bibbia  , |nr  ogni  ar-  stremo  segue  una  doppia  re  flessione, 

monia  — Rifuse  Par,  II.  I 50:  L'al - In  dilesa  però  del  Po  la  basterà  ri- 
trui  ragolo  si  rifonde  (dallo  spec-  cordare,  che  la  vera  teoria  dell' arco 
Chini:  ripercosso  din,  VII:  Luteri-  baieime  del  fenomeni  congeneri  è 
aue  ttlisa  refunriiiiir  alga  Georg  , II:  opera  dei  tempi  moderni. 

Potilo  sonai  linda  ri  fuso  Altri  po-  5 iL)  Na-ceudn:  iiflessn  com’cco. 
Irebbe  leggere:  Quel  di’ e"  rifuse  , — Vado  : innamorala  di  Narciso 

esso  primo  splendore  manda  e fa  ri-  (SLi  Guisa  Georg.,  IV:  Vocis... 

percuotere  imago.  IDr.  Carin  , I,  u:  Recitici  lo- 

4 (L)  Tenera:  tenue,  rugiadosa.  — cosa  Nomea  imago.  — Vaga  Semini.: 
Jube:  comanda  a tri  di  scendere.  Eco  innamorò  di  Narcisso  Ovid  Mei., 
(SL)  Volgon.  Purg.,  Xllt,  fi:  Ut  : Attenuimi  vigiles  corpus  misera- 

L'arco.  piega.  — Ancella.  Ovid.  bUecurae  — Vunori.  Ovili  Mei.  ,11: 
Mei.,  I : Ninnici  J linoni  S.  varios  Indilla  Liguimr  , ut  glacies  incerto  saucia 
rolores.  Conciliti  Iris  aguas.  /En.,  IV  : soie  Hai  Ire  similitudini  I'  una  ncl- 

Jimn...  Inni  deinlsit  Ohnnpo  ....  E : l’altra,  ma  la  terza  è un  dippiù. 

Mille  Irahens  varios  amierso  sole  co - 6 (Li  Fuiino  : I'  arco  baleno  fa  pre- 

tore». - V : Irhn  de  coelo  misi i Salar-'  sagire  clic  il  mondo  non  sarà  pili  al- 
uia  Juno  ...  Itlu  t’iom  celerans  per  lagaio 

mille  colori  bus  orenrn.  (SLl  Noi.  Gen.,  IX,  9,  ts,  (3  : Porrò 

(F>  Archi.  [Ani  ] Nella  t 51  del  il  mio  pano  con  tsso  voi.  . Porrò 
XXV  Purg.  il  Poeta  aceennò  io  ge-  l'arto  mio  nelle  nubi  e sarà  seguo 
iterale  alla  natura  dei  fenomeni  lucidi  d’  alleanza  . E non  ci  saranno  più 
degli  aloni  e dell’iride:  qui  special,  acque  diluvialrici  a spegni  re  lolle  le 
mente  a quest’  ultima  descrivendola  vile  — Allaga  Bello  il  presente,  che 
quando  ci  si  presenta  pili  li  Ita  in  raccoglie  in  un  pillilo  e il  passalo  e 
arco  duplice  e bene  dei.  r m nato,  il  futuro  , in  turala  biblica  e degna 
Avendo  posto  mente  il  nostro  al-  di  Dio 

temo  osservatore,  che  l’arco  esle-  7.  (Li  Circa  : attorno  — Estrema  di 
riore  è meno  vivace  dell’  interiore,  e fuori.  — Rispose  nel  molo  c nel  canto, 
inversamente  colorato,  ha  supposto  (SL)  Aose.  Fanno  dimenticare  la 

che  quel  di  fuori  nascesse  per  refles-  santa  mola:  che  non  bene  si  scuse- 
sione  da  quel  di  dentro,  prendendo  rebbe  con  I imagine  del  grano  , fre- 
similltudiue  dall' esempio  dell’eco,  quenie  nel  Vangelo,  onde  poi  trove- 
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8.  Poi  che  ’l  tripudio  e 1’  altra  festa  grande 

'Sì  del  cantare,  e si  dei  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce,  gaudiose  e blande, 

9.  Insieme,  a punto  c a voler,  quotarsi 

(Pur  come  gli  occhi,  che,  al  piacer  che  i muove, 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi); 

10.  Del  cuor  dell’  una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  1’  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

11.  E cominciò:  — L’amor  che  mi  fa  bella, 

Mi  tragge  a ragionar  dell’altro  duca 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

12.  Degno  è che,  dov’  ò l’un,  l’altro  s’induca; 

Sì  che,  com’  elli  ad  una  miiitaro, 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

13.  L’esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a riarmar,  dietro  all’insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e raro; 


remo  la  rlco/lac  II  loglio  — Rispose. 
Vale  e.  corrispondere  nel  senso  Ialino 
di  proporzione  , e rispondere  U‘  ar- 
monia. 

8 (SUI  Fiammeggiarsi.  Purg. , XV, 
t.  ss  : Come  specchio,  I'  uno  all’  altro 
rende. 

9.  iL)  Quetarsl  : nel  punto  mede- 
simo si  quietarono  per  concorde  vo- 
lere. — Piacer....:  convien  che  s’  a- 
prano  e chiudano  insieme. 

<SL)  l Ini.,  VII.  t.  ts 

(Fi  Piacer.  Anco  il  dolore  eser- 
cita nel  senso  l' istinto  del  piacere, 
cioè  della  propria  conservazione;  e 
Il  piacere  clic  trascende  questo  fine 
diventa  dolore. 

10.  iti  Cuor  : centro.  — Ago  calami- 
talo. — Al  : luogo  ov’  eli'  era. 

tSL)  Nuove.  Venule  poi.  tnf.,  IV, 
t.  48;  lo  era  nuovo  in  guest»  stato. 
— Ago.  Dimostra  comunca  que'lempi 
1'  uso  della  bussola. 

11.  ti.)  Amor  divino.  — Duca:  Do- 
menico, un  de’  cui  Irati  parla  si  ben 
di  Francesco. 

(SL)  Duca  Sei  Canto  XXV  s.  Ja- 
copo sarà  latto  barone.  — Cui.  Per 
onore  di  Domenico,  Tommaso  onorò 
Francesco,  dacché  I’  onore  dell’  uno 
ritorna  in  entrambi.  0 intendasi  da 
cui,  cioè  che  in  Tommaso  parla  ad 
onor  di  Francesco  Domenico  stesso. 

43.  (L)  Induca  : introduca  a dirne 
le  lodi.  — Ad  una  : insieme. 


(SL)  Degno.  Digitimi  est  de'  La- 
tini. — Induca.  Clc. , do  Off  , III,  9; 
Hor.  Sai  t,  a : Pater  ille,  Ferenti  Fa- 
bula gutm. ..  Induci:.  Som  : lu  scrl- 
luris  exempla  qtiaeilam  inducuniur. 
er  rammentare  : Paolo  induce  la 
sentenza  <t‘  Aralo  (Som  ).  Conv.,  Il , s : 
S’ inducono  a udire  ciò  che  dire  in- 
tendo, certe  Intelligenze.  — Luca.lnt., 
XVI,  t.  23  La  /ama  tua  dopo  le  luca. 

l 5.  (Li  Insegna  : la  croce.  — Sospec- 
cioso : sospettoso  e umido 

(SL)  Esercito  Ilier.Episl  LXXXIIt: 
Duclor  chris  tinnì  exercllHS.  — Inse- 
gna Arimi.  : Sella  legqemla  di  s Do- 
menico: dice  che  un  (rate  minore  che 
mollo  tempo  era  sialo  compagno  di 
S.  Francesco,  disse  alti  frali  dell'or- 
dine de'  predicatori  , che  insiito  a 
tanto  clic  b.  Domenico  a Roma  per 
la  confermazione  del  suo  ordine  appo 
il  papa  sopraslava,  una  notte  orando 
Vide  in  spirito  Cristo  in  aere  con  tre 
lande  in  mano  crollandole  conira  il 
mondo,  per  li  tre  vizi:  superbia, 
conca  pisce  tizi  a e avarizia,  ne"  quali 
era  compreso,  volendolo  disfare  Al 
quale,  a‘  prleghi  della  madre,  per- 
donò, offerendogli  la  delta  sua  ma- 
dre due  campioni  ( ciò  furono  s.  Do- 
menico e s Francesco)  alla  purga- 
zione d’  esso,  ed  a rimetterlo  sotto  a 
sua  signoria. 
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14.  Quando  l’imperator  che  sempre  regna, 

Provvide  alla  milizia  eh’  era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

15.  E,  com’  è detto,  a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

16.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 

Zefiro  dolce  le  novelle  fronde 
.I)i  che  si  vede  Europa  rivestire, 

17.  Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’ onde 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde  ; 

18.  Siede  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 

In  che  soggiace  il  leone  e soggioga. 


14.  (L)  Degna  la  milizia. 

(F)  Milizia.  (C.)  I Tim.  , I,  18: 
Milites...  bonamimilitiam. 

15.  (L)  Sposa:  1.*  ( liiesa.  — Raccor- 
se: ravvide  e radunò. 

16.  (SL)  Aprire.  Luer.,  1 : Et  reseruta 
viqet  geuitabilis  aura  Favoni.  — Ze- 
firo. Óvid.  Mei.,  I:  Vesper,  et  occiduo 
quae  litora  sole  tepescunt,  Pro.xima 
sunt  Zephgro  — Novelle,  Hor.  Carro,, 
ili,  i:  Fronde  nova.  — Rivestire. 
Georg.,  Il  : Gramole  vestii. 

(F)  Zefiro  [Ani  3 La  soimglinnza 
tra  i due  eroi,  che  il  Poeta  ha  preso 
a celebrare,  in  singolare  maniera,  lo 
ha  Indotto  a procedere  in  modo  ana- 
logo ragionando  di  loro;  ma  in  quan- 
to però  1 due  hanno  un'  indole  distin- 
tissima, si  richiedevano  concetti  di- 
versi. F.  il  nostro  cosmografo  non  po- 
teva protiliar  meglio  delle  condizioni 
offertegli  dal  luogo  natio  dei  due 
Santi  a questo  scopo  di  speciale  ini-,, 
portanza  — Qui  accenna  all'  inllu- 
enza  di  Zefiro,  vento  che  spira  da  oc- 
caso, nell’ affrettare  lo  svolgersi  del- 
le fronde,  novelle  nei  nostri  cluni  ; al 
silo  della  Callaroga.  forse  l'antica 
Calaguris  nella  parte  settentrionale 
della  Spagna  tra  le  sorgenti  dell' li- 
bro e del  Douro,  la  quale  non  è mol- 
to lontana  dalle  rive  deli’  oceano 
Cantabrico,  oggi  golfo  di  Guascogna; 
e al  parere  che  diètro  alle  acque  ocea- 
niche , per  la  loro  estensione,  tal- 
volta il  sole  si  asconda.  Quest'appa- 
renza ha  luogo  intorno  al  solstizio 
d'estate,  perchè  allora  da  tutti  gli 


abitanti  della  terra  vedesi  tramon- 
tare il  soie  tra  ponente  e settentrio- 
ne. alla  qual  parte  sono  volti  que’ 
lidi.  Quanto  poi  al  nascondersi  del 
sole  ad  ogni  uomo  rammentiamo 
che  ai  tempi  del  Poeta,  la  terra  abi- 
tata credevasi  ristretta  fra  gli  estre- 
mi meridionali  deU’Africae  i sessan- 
ta tré  gradi  di  latitudine  boreale,  e 
dentro  i irò  di  longitudine  orientale 
movendo  dalle  isole  Fortunale.  Do- 
veva dunque  supporsi  che  sempre  ad 
ogni  uomo  si  celasse  il  sole  nell'ocea- 
no occidentale;  e che  talvolta  ad 
ogni  uomo  si  nascondesse  in  qualche 
direzione  particolare  rispetto  all’  0- 
ceano  slesso,  il  che  qui  Dante  ha  vo- 
luto significare. 

11.  t L)  onde:  dal  lido  dell’oceano. 

— Lunga:  il  di  di  stale  è più  lungo. 

— Talvolta:  nel  solstizio  estivo. 

(SL)  Al.  Tasso:  Quanto  è più 
lunge  al  fonte  — .Va sr.onde  Georg.,  .1  : 
Sol.,.,  se.  concici  in  uuclas. 

(F)  Ogni.  Pietro  : Posto  che  abi- 
tanti non  ci  fossero  giù. 

18.  (L)  Callaroga : Cntahorra  —Scu- 
do..., : arme  del  re  di  Casliglia  dove 
s' inquartano  due  castelli  e due  leo- 
ni; da  una  banda  il  leone  sopra  il 
castello,  dall'altra,  sullo.  — Soggioga. 
sovrasta. 

(SL)  For lunata.  JEc\  , I:  Quae  le 
tam  lueui  tulerunl  Saecula ? — Calta - 
roga.  Calaguris  de’  Latini  — Sog- 
gioga. Purg.,XlI,  t 34:  La  Chiesa  che 
soggioga  La  ben  guidata. 
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19.  Deatro  vi  nacque  l’ amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a’  suoi,  ed  a’  nemici  crudo. 

20.  E,  come  fu  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  di-viva  virtute, 

Clie  nella  madre  lui  fece  profeta. 

21.  Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede, 

U’  si  dotàr  di  mutua  salute; 

22.  La  donna  che  per  lui  1’  assenso  diede , 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’  uscir  dovea  di  lui  e dell’  erede. 

23.  E,  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 

Quinci  si  mosse  Spirito  a nomarlo 
• Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto.  » 

24.  Domenico  fu  detto.  E io  ne  parlo 

Sì  come  dell’  agricola  che  Cristo 
Elesse  all’  orto  suo,  per  aiutarlo. 


1».  (SU  Drudo.  Da  Ireu  tedesco. 
Che  vai  fedele  : e chiamarmi  drudi 
i vassalli  Nel  Convivio  cosi  chiama 
gli  amatori  «Iella  filosofia  : e drude- 
ria Jacopone  u«n  >n  senso  dev  io  : 
e druda  valeva  grillile  — Mieta  Bol- 
lan  i..  I il  : Aihleiam  atri  sii  fonigli- 
mum  ani....  saevieillt i imirrtum  re- 
gie frrgerat  De  Sion  II:  Allilelizan- 
libus  tiro  imperio  mundi  — Crudo. 
jEii  .VI  : Debellare  superbo. s 
so  (L>  Conte  : appena  — Hepleta  : 
ripiena 

(Fi  flrptela.  [C.]Luc  , I 15:  Spi- 
riiu  sondo  replebiiur  udirne  ex  me- 
ro malris  suor  — Vira  Gen.,  Il,  7: 
Spiraculum  rime  il’ animai  2 Cor, 
V,  4 : aosot  brunir  quoti  miniale  est  a 
Vita  flialla  virtù  spiri/ aule  J — Pro- 
feta l.a  madre  sognò  partorire  un 
cane  bianco  . nero  c oi  li  incoia  In 
bocca;  simbolo  dell’  abito  di  Dome* 
nien  e dello  zelo 

il  il.i  Mutua  Domenico  n-l  batlc- 
simo  promise  sé  alla  fede  ; la  lede  a 
lui  vita  eterna 

(Sin  Dotar  Troppo  dire  mutua 
la  salme  tra  la  Fede  e Domenico  Ma 
denota  e la  degnazione  della  Grazia 
e la  dignità  deli'  uomo  che  può.  per 
umile  affetto,  farsi  consorte  alla  divi- 
na natura 

m.  (U  nonna:  la  madrina  che  pro- 


meue  in  nome  deli'  infante  baltez- 

Zalo.  — Erede  : eredi. 

<SLi  Vale  Lo  sognò  con  in  Iron- 
ie una  sieia  e una  alla  nuca,  quasi 
lume  dell'Or nenie  e dell'  Occidente 
2$  (L  Costrutto:  si  disunisse  il 
nome  eoo  l'opera  — Q mici  : di  quas- 
sù — Spirito:  spie  azioni*  celeste  — 
Possessivo  : D i «umico  «In  Dtnnmus. 

iSLi  Costruito  Figuratamente 
diciamo  non  c'  esser  codinolo  in  un 
discorso,  in  cosa  qualsiasi; non  c’es- 
8 e re  valori*  «Il  significato  o «l'  Utili  là. 
Qui  adopia  forme  l ite  dal  linguag- 
gio grani  naiicale.  di' e parte  nel  li  io— 
solii’o  a non  poi  hi  grandi  inlellelli. 
,M  i poetico  non  n«erei  d roche  aia.  — 
f* oiMdi'i».  Vossio  iGram  tali:  Le 
voci  che  significano  possessione  o 
V'op'ie 'a,  come  regio  da  re,  patrio 
da  pulire . 

21  lo  Aiutarlo:  lui  Cristo. 

iSL  A iridila  Fedi  .VII  16:  Ru- 
slìca'lonetn  r.rruiunt  ah  Altissimo. 
Im.iglni  snnili  nel  Vangelo  — Orto. 
Par  . XXVI,  i 22:  VOdolann  eterno 
accennando  alla  for  ni  io  cui  Cristo 
apparve  risorto.  - Aiutarlo  Cristo  o 
l'orlo?  Può  slare  de’ due:  meglio  ii 
primo  M i ambiguo  Accenna  alia  pa- 
rabola dei  chiamati  al  podere:  e an- 
ello ai  detto  che  pochi  gli  operai . 
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25.  Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo; 

Chè  ’l  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

26.  Spesse  fiate  fu,  tacito  e desto, 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice  ; 

Come  dicesse:  « Io  son  venuto  a questo.  » 

27.  Oh  padre  suo  veramente  Felice! 

Oh  madre  sua  veramente  Giovanna! 

Se,  interpretata,  vai  come  si  dice. 

28.  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’  affanna 

Diretro  ad  Ostiense  e a Taddeo, 

M i per  amor  della  verace  manna, 

29.  In  pi  ciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  ’l  vignaio  è reo, 

30.  E alla  sedia,  che.  fu  già  benigna 

Più  a’  poveri  giusti  (non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna), 


ss  (L)  Consiglio  d'  umile  povertà 
penitente. 

(SLi  Consiglio  Vende  giovani-ilo 
quanto  aveva  e diede  a’  |»ov  ri  ; mo- 
rendo rtls-e  : chi  nel  uno  Ordine  in- 
dori à pus*  suoni  temporali  sia  ma- 
ledetto — Cnilo  Quando  rio.»  Con 
Cristo  altra  rima  non  trova  dt-gna  die 
il  suo  nome  stesso. 

iFi  Primo.  Malli)  . XIX.  St  : Se 
vuoi  essere  perfetto,  va,  venti t quel 
eh  ' luti  e rio  a'  pareri 
26  ilo  Questo:  a patire  e pregare. 
37  tLi  Giovanna  in  ebraico  vai  gra- 
dita. 

iSL)  O li.  JF.n.,  I:  Qui  tonti  mlem 
genuere  parente*  ? — felice  Sii  que- 
sto nome  donasi  anco  ne'  Bollaodl- 
Sii  (t.  S6  E.  |>  4 58  : 0 felici  Voi  geni- 
lori  rii  prole  cosi  Veneranda  /Eli. , 
VII.,  Laura*  era!..  Lnureniesque.  ab 
ea  notarli  posnisse  coloni s E poeti  e 
filosofi  danno  peso  iiroriginede’  no- 
mi. strigliando  talvolta,  come  quan- 
do la  Somma  trae  inolilo  da  lamiere 
(I.3'l6i  — Giovanna  [C]Girol  : Ito- 
miuus  miserico' * ftomtnus  gratin 

ejus,  e altri  : ©àoSiopa  adunala. 

3*  (L)  Ma.-  ori  s'  affannano.  — 
Osiien-e  : a studii  di  lucro.  — Manna 
celeste, 

(SL)  Affanna.  Può  slare  affan- 
nare per  allarmarsi,  e può  s’  af/anna 
impersonale  per  quel  che  adesso  bar- 
baramente si  s‘  affanna,  cioè  uom 


s'af fauna  — Ostiense  Enrico  di  susa 
rat dinaie  ri' Ostia,  comenlalore  delle 
Deere  lai  t nel  secolo  XIII  — Taddeo. 
Illustre  medico  lìoreutinn;  qui  Pie- 
trovila  il  Proverbio:  Hat  Galenus 
opes.  Mori  ottuagenario  nel  ts96  in 
Bologna  : scrisse  collidili,  parie  edili, 
sugli  umidii  libri;  e leggeva  io  Bolo- 
gna l'un  lode  gemile.  Si  fece  per 
la  eura  d'  un  papa  dare  ogni  di  cen- 
iti monete  d'  oro.  Era  degli  Ahlerolli. 
Dame  lo  nomina  nel  Convivio  A tiri 
meglio  intende  un  Taddeo  Pepoil, 
giureconsulto  bolognese  del  tempo 
di  Dante  e gran  canonista.  — Manna 
Puig..  XI.  t s 

(F)  Manna  Joan.,  VI.  48,  49:  lo 
sano  il  pane  di  mia  I padri  t antri 
mangiarono  la  manna  nel  deserto  e 
morirono. 

29  (L)  Circuir:  girare  intorno  per 
guardia  e cciura  — Imbianca:  si 
copre  ni  molla 

(SI.)  Circuir  Biblico. 

(F)  Vmna  Inai..  V,  5 4er.,  Il,  21  : 
lo  piantiti  le  vigna  elei  tu,  luna  *e- 
men'a  l'ero  : or  come  mi  li  sei  volta 
in  male,  vigna  d'altrui.  Som  : La 
Chiesa  è la  vigna  stiiriliiale. 

30.  (I.)  Sedia  papale.  — Pili  che  non 
è.  — Moti,  non  dico  queslo.  — Lei, 
sempre  venerabile.  — Per...  : per  la 
persona  del  pontefice,  Ineguale  al  suo 
ministero. 

(F)  Benigna.  Ubertino  da  Casale 
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31.  Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decimai,  quw  sunt -pauperum  Dei, 

32.  Addimandò  ; ma,  contra  ’l  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter,  per  lo  seme 
Bel  qual  ti  foscian  ventiquattro  piante. 

33.  Poi,  con  dottrina  e con  volere  insieme, 

Con  l’ uficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  eh’  alta  vena  preme; 

34.  E negli  sterpi  eretici  percosso 

L’ impeto  suo  piti  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

35.  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  l’ orto  cattolico  si  riga 

Sì  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 


nel  libro  Vepotenlia  Papae, citalo  da 
Pietro,  diceva:  III  papa  sii  papa  ve- 
re, debel  liabere  (/«ori  Peirus  /labili t. 
Gregorio  (tradolio  dah'OUimo):  Noi 
dove  dio  misericordiosamente  a tulli 
dare  li  nostri  beni  esteriori  ..  C/ii 
non  dà  per  le  pecore  a lui  commesse 
la  sustumia  sua,  come  darà  egli  per 
queste  t’anima  sua  ? 

31  (L)  Set  : di  rullar  sei  e dare  Ire 
in  usi  pii.  — Vacante  benefizio:  si 
che  sia  tentato  a bramare  la  morte 
altrui. 

(F)  Sei  Conv.,  IV,  ìi  : Ahi  ma  le- 
simi e mainali,  che  disertate  vedove 
e pupilli,  che  rapile  alti  men  pos- 
senti, che  furale  ed  occupale  te  al- 
trui ragioni  ; e di  quelle  corredale 
conviti,  donale  cavatile  arme,  robe 
e danari  , portale  le  mirabili  vesti- 
menta,  edificale  li  mirabili  edifica  , 
e credetevi  larghezza  fare  l E che  è 
questo  altro  /are  elle  levare  il  drappo 
d’ in  su  l’aliare,  e coprire  il  ladro  e 
la  sua  mensa  ? — Pauperum  De  Mo- 
narci) : Nec  misere t eos  pauperum 
Chrisii,  quibitx  non  solaio  defrauda- 
no I il  in  ecclesiarum  pnwenlibns, 
quii i immo  patrimonio  ipsa  quolidie 
rapiniti  ur,  el  depauperai  or  Ecclesia  ; 
dum.  simulando  jiisilllain , execulo- 
rem  iustiilae  non  admt mini. ..  Quum 
nec  pauperihus,  quorum  patrimonio 
sunt  ecclesiae  facuttates,  inde  subve- 
niaiur....  Male  possesso  suiti.-..  Quid 
si  Ecclesiae  substantia  diffluit,  dum 


proprielales  propinquorum  suol  imi 
exnnqeantur  ? 

32.  (i.)  Seme  : la  fede. 

(AL)  Errante.  Par.,  XX,  l.  ss. — 
Ventiquattro.  Nel  trionfo  di  Cristo 
ventiquattro  i seniori,  Purg  .XXlX. 
- Piante  Par.,  X,  t.  si  : Di  guai 
piatile  sJ  infiora  Questa  ghirlanda.  - 
XI,  t.  46  : La  pianta  onde  si  scheggia. 

(F)  Seme.  Som.:  Seme  6 la  parola 
di  nio 

33  (LI  Volere:  zelo,  — Preme:  Piu 
T acqua  è fonda,  più  quella  ni  sopra 
premo  , e fa  rapide  le  correnti  di 
sotto. 

(SI.)  Torrente.  Amos.  V,2i  : Giu- 
stizia quasi  lorrenie  forte.  — Alla. 
Georg..  IV  : Fluminis  alia. 

(F)  Preme.  Legge  idraulica. 

si  (SI.)  Sterpi.  Biblico  Inteso  alla 
lettera  quel  di  Manco  (III,  io.  vii,  19): 
Oqni  altiero  che  noli  fa  frullo  buono, 
sarà  laqlinio  e messo  al  fuoco  — 
Percosse  Mn..  il:  Opposilasqne  eniclt 
gurqile  mnies  — Impelo  Semini  : Lo 
I mòtto  della  decima  onda  mrcuoie 
maqqiormenli!  — Resistenze, semini  : 
Se  d’  alcun  palilo  ijll  erano  contrap- 
pone travi  o sassi,  andava  schiumoso 
e fervente,  e più  crudele  per  lo  con- 
trariamenlo. 

35.  (L)  Itivi  : seguaci. 

(SL)  Poi-  Mori  nel  4224  . --  Riga. 
Eccli  , XXIV  , 42:  Itigabo  hort'um 
meum  plarttatlonum.  — Orio,  Cant. 
Canlic.,  IV,  12  ; V,  I ; Lue.,  XIU,  49. 
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36.  Se  tal  fu  1’  una  ruota  della  biga 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese , 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

37.  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L’ eccellenzia  dell’  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese.  . 

38.  Ma  1’  orbita  che  fe’  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è derelitta; 

Sì  eh’  è la  muffa  dov’  era  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 

Co’  piedi  alle  sue  orme,  è tanto  vòlta 
Che  quel  d’ innanzi  a quel  di  retro  gitta. 

40.  E tosto  s’  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  1’  arca  gli  sia  tolta. 

41.  Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U’  leggerebbe  : « 1’  mi  son  quel  eh’  i’  soglio.  » 

42.  Ma  non  fia  da  Casal,  nè  d’  Acquasparta , 

Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 

Ch’uno  la  fugge,  e l’altro  la  coarta. 


3«  (L)  Una:  Domenico.  — Briga: 
guerra. 

(SL)  Briga.  Purg.  , XVI,  1.30: 
Prima  che  Federigo  avesse  briga. 

37.  (L)  Altra  : Francesco.  — Tomma: 
Tommaso  0’  Aquino  ne  disse  le  lodi. 

(SL ) Altra  Nel  Canto  precedente 
usa  I' Imagine  della  barca;  qui  del 
carro  ; r.cl  XXXII  del  Purgatorio 
(l.  83),  del  c irro  : O navicella. 

38.  (L)  Orbita...:  il  suolo  impresso 
dalla  parie  più  alla  della  ruota  , non 
è più  seguito.  — Muffa  : Il  vino  c 
guasto 

(SL)  Somma : Ovid.  Mei.,  Il  : Au- 
rea  summae  Curvatura  rotae.  Sta  qui 
non  s' intende  se  non  per  la  gran- 
dezza della  ruota,  dacché  la  parte 
somma  per  lasciare  traccia  dell'  or- 
bita, deve  pure  scendere  a terra.  L'i- 
mattine  non  si  presenta  evidente. 

39  (1)  Bitta:  pon  le  calcagna  ove 
Francesco  la  puma  de’ piedi. 

(SL)  Bitta.  Vulg.  Eloq  : Anteriora 
posleriora  nulames.  Non  chiaro,  se 
non  s’  intende  dello  scalciare,  o dello 
sforzo  che  deve  fare  f uomo  per  an- 
dare a ritroso.  Senonchò,  anco  il  Ia- 
lino mittere  e II  greco  jìàXXco  nel- 


l’uso moderno  dicono  moli  di  mi- 
nore empito. 

40  (L)  Luglio...  : i Religiosi  cali  ivi 
saranno  in  giudizio  separali  da’  pii. 

, (SI.)  Lagnerà.  Queste  personifica- 

zioni quasi  involontarie  diffondono 
per  tulio  la  poetica  vita. 

(F)  Ricotta  Sem.  : La  messe  è la 
percezione  dell’eterna  vita  Jean.,  IV  : 
Chi  miete  raccoglie  frutti  di  eterna 
vita.  — Loglio.  Manli.,  XIII,  38:  Zi  za- 
uia  ...  fitii  sant  negitam.  Aug.  : / molli 
grani  del  frumento  eli ' empiono  il 
granaio  son  pochi  in  comparazione 
delle  paglie.  — Arca.  Manti  XIII,  30  : 
Raccogliete  prima  la  zizzania  e lega- 
tela in  fasci  ila  ardere  ,*  il  grana  am- 
moniate nel  mio  granaio.  Nel  XXIII  : 
Arche  ricchissime.  ..  A seminar. 

41.  (L)  Vulume:  ordine.  — Carla: 
frate.  — V : dove.  — Son  buono. 

(SL)  Ben  per  ma . belisi  (Gio. 
Vili.).  — Foglio.  Metafora  frequente 
nel  Nostro. 

42  (L)  Fia  : buono.  — Fugge  come 
rigida.  — Coarta:  stringe  oltre  al 
giusto. 

(SL)  Casal.  Frate  Ubertino  da 
Casale  scrisse  Prologuium  de  potemia 
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43.  Io  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio  ; che  ne’  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

44.  Illuminato  e Agostin  son  quici, 

Che  fur  de’  primi  scalzi  poverelli 
Che,  nel  capestro,  a Dio  si  fóro  amici. 

45.  tJgo  da  San  Vittore  è qui  con  elli, 

E Pietro  Mangiadore,  e Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 

4G.  Natan  profeta,  e ’l  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anseimo,  e quel  Donato 
Ch’  alla  prim’  arte  degnò  poner  mano. 
47.  Rabàno  è qui:  e lueemi  da  lato 
Il  Calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato. 


papae,  e sii  si  dimostrò  soverchia-  43.  (L)  Etti  : essi.  — Giù  nel  mondo, 
mente  severo  N«-l  4M6  n Genova  si  — Luce : risplenrle  di  fama.  — Li- 
fece  capo  desìi  zelanti,  e promosse  belli:  libri 

uno  scisma  nell'  ordine  fWuriding.,  (SL)  Ugo  Teologo  d’  lori,  pot 

Ann  H>n  ) — Acquasparia  Matteo,  dottore  in  Parigi.  Scrisse  de’  Sarra- 
r.ardinale  nel  (30S  . veniva  in  Firenze  nienti;  inori  circa  il  IU8  Ugo  e il 
a portare. , anziché  pace,  discordia  c Maestro  delle  semenze  citansf  nella 
ad  abbassare  i Bianctn  (Dino,  p 5J)  e Somma  : / eleni  d‘  Uqone  (lue  Vit- 
innaiz  ire  i Donali  : noi,  minacciato  lare  sono  magistrali  , e hanno  [orsa 
dì  morie  (li  3»  - Vili.,  Vili  *»)  — d’  muorilo  — Nanqiadore.  Come- 
Fugqe  V allargarsi  e un  fuggire,  sinre,  lombardi!  ; scrisse  d’ istoria  re- 
tinite la  forza  ccnirifnsa.  nar..  XV,  c.lesiastica  e di  teologia:  sepnellito 
l 55:  ’ L tempo  e la  itale  Non. [uggia  in  Parigi  nove  fu' precettore.  - Impano, 
quinci  e quindi  la  misura  Lesse  a Rologna  : scrisse  dodici  libri 

45.(1.)  Vita  : anima. — Bagnoreain  : di  logica  e altri  di  teologia  — Li- 

Bagnnrea.  in  quel  d' Orvieto.  — Sini-  belli  Per  libri  nel  Convivio  E anche 
sira  : mondana.  capitalo  e articolo  sono  diminutivi 

(SL)  Vlln.  X.n.  , VI:  Tenues  di  fot  ma  più  che  di  senso 
sine  carpare  vita*.  — Bonaventura.  46  (I.)  srie  : grammatica. 

Cardinale  e Dottore  di  s.  Chiesa  , ge-  (SL)  Naidn  Che  corresse  re.  Oa- 

nerale  de'  Francescani , per  riiciot-  vide.  Reg  , II.  VII  . s.  — Crisostomo. 
r anni  lettore  nell  Università  di  Pa-  Arcivescovo  rii  Costantinopoli;  per 
rigl  Nacque  net  <2tS:morì  d'anni  voler  riformare  il  clero,  fu  amalo  dal 
cinquanialrè  popolo,  odialo  dal  «ranni  ; morio  In 

(F)  Sinistra  F.ccli  , X,  S:  Cor  esl  io.  — 4 use  Ima  Di  Cariiorberv.  ar- 
Slutli  in  sinistra  itliiis  Ezech.,  XVI,  rivescovo,  nato  in  Aosta  : gran  leo- 
46;  Manli  , XXV  , 35  Destra  anco  Ingo.  Mori  nel  H09  0 s.  Ansèlmo  ut- 
nella  Ribbia  ha  senso  di  fu  ne  Gen  , Lucca.  — Donalo  Grammatico,  mae- 
XLYIII.  13.  tl  17.  IS;  Psa!  XV.  8;  SITO  a s Girolamo  — Privi’  Cosi  ari- 
Marc.,  X.  to.  Som  : La  sapienza  e g ì che  il  Boccaccio,  la  Grammatica  pri- 
allri  Inni  spirituali  ai  pnrlenqiiiio  ma  delle  sene  liberali . 
alla  diruta  : il  temporale  luurimmlo,  47  iSL)  Habano  Secondo  I’ Ottimo, 
atta  sinistra  Nola  I*  Anonimo  : Che..  fratello  di  Reda,  scrisse  De  proprie- 
t betta  e laudabile  il  tubarsi  qui  (in  tatibus  rerum,  e d’  astronomia.  Se- 
Cielo)  Comi’ altri:  Mauro,  tedesco:  che  scris- 

44.  (L)  Illuminalo  e Aqo.uin  : Fran-  se  conienti  alla  Bibbia,  e fu  il  primo 
cescani  pii  e dotti.  — Quid:  qui.  teologo  de’ suoi  tempi;  monaco  a 
(F)  Amici.  Sap.,  VII.  <4:  Fatti  Fulda  ; studiò  a Tours  sotto  Alcuìno, 
partecipi  dell'  amicizia  di  Dio.  mori  nell’  ss»  arcivescovo  di  Magonza. 
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48.  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e il  discreto  latino; 
E mosse  meco  questa  compagnia.  — 


= Lato.  Numerali  che  «li  ebbe  via 
via  in  giro,  viene  da  ultimo  al  suo 
vicino. — Calnvrese.  Calavra  scrive 
il  Villani  (III.  4)  Nacque  in  un  borgo- 
presso  Cosenza  , mori  nel  <802  — 
Abate  f.lsierciense  in  un  monastero 
da  lui  fondalo  Di  lui  correvano  molte 
profezie;  una  tra  le  altre  che  annun- 
ziava (a  nascila  dell’  Anticristo  nel 
<260  Un*  opera  di  lui  fu  dannata  «tal 
Concilio  IV  Lateranense  Ammetteva 
in  Dio  quattro  persone,  ma  poi  si  sot- 
tomise alla  Chiesa:  e Onorio  ni  lo 
disse  cattolico  Fu  venerato  in  Cala- 
bria Montaigne  I,  9 : Ce  lime  de  Joa- 
Chim  ahl>e  calubrnis,  qui  prédisoit 
tous  te v papes  fatar*,  team  noms  et 
forme s.  Lo  cita  Armanmno  nello  sue 
Fiorita  Scrisse  anco  un  Contento  a 
Geremia  e un  libro  Salterio  deca- 
ebordo.  — Spirito.  Som,:  Fervente  di 
spirito  profetico 

48  (Li  Diveggiar : emular  nella  lo- 
de. — Paladino  della  fede  (Domeni- 
co). — Cortesia  in  lodare  Francesco. 


— Discreto:  retto  e modesto  — La- 
tino parlare. 

iSL)  Inveggiar  Diveggia  per  in- 
vidia. nel  VI  ci*q  Purgatorio  il  7).  Qui 
vale  emulare  in  bene,  come  per  anli- 
frasi  Gli  esempi  ne  mancano,  ma  deve 
essere  stalo  dell’ uso  che  nulla  lo  scu- 
serebbe a adoprarlo  in  senso  si  diret- 
tamente contrario  e fuori  di  rima  e 
dopo  un  discorso  di  lode  si  ampia.  Ma 
siccome  emulare  vale  invidiare , e zelo 
e geloso  hanno  la  medesima  origine, 
il  simile  devesi  credere  d’ Diveggia- 
re — Latino  Montaigne,  111,  9 : En- 
vers  linguette*  la  sagesse  mime  pcr- 
drait  non  latin 

(F)  Discreto  Conv.,  I.  <t:  La  parte 
razionale  ha  sa ’ occhia  col  quale  ap- 
prende la  diff  rema  delle  cose , in 
quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate: 
e quest*  e la  discrezione  Passav.:  Or- 
dinata c discreta  dottrina.  Greg.  : 
Scientiae  discretione.  - Indiscretum 
silenti  um. 


# 


Le  anime  qui  sono  lumiera,  candelo, 

cero,  ardenti  soli  : e,  o come  figure 

0 come  similitudini,  vengono  qui  le 
imagini  dell’  alone  e dell’  iride,  delle 
stelle  che  rotano  vicine  a' poli  dell’a- 
go che  si  dirizza  alla  stella  Ma  tra  le 
più  belle  di  tali  imagini,  perche  più 
semplice  e più  spedila,  e perchè  met- 
te nella  luce  la  vita  e 1* affetto,  è 
nel  verso:  Del  cuor  dell’  una  delle 
luci  nuove  Quella  degli  spirili  è ruota 
gloriosa,  megl io  diedri la  mola  La 
figura  del  cerchio  non  simboleggia 
qui  solo  la  perfezione  immobile,  e 
quasi  arida,  del  matematico,  ma  l'af- 
fetto e l*  armonia  della  danza  Onde, 
fatta  promiscua  la  beatitudine  ai  due 
sensi,  lo  splendore  dell’ un  cerchio  è 
rappresentai)  cotn’  eco  dall’  altro  ; e 

1 canti  celestiali  son  delti  da  meno 
delle  umane  armonie,  come  e meno 
della  luce  diretta  la  luce  riflessa.  So- 
vrana la  terzina  del  cantare  e del  fiam- 
meggiarsi ; ina  più  polente,  perchè 
più  schietto  il  verso  : E moto  a moto, 
e canto  a canto , colse.  Meglio  era  non 
nominare  le  sirene  e le  tube;  ma  del 

t 


suono  argentino  le  copre  1'  orologio 
che  intuona,  sulla  prirn’  alba,  l' inno 
ó'  amore  a Dio.  Gli  spiriti  iliumin  ali 
di  dottrina  pia,  meglio  che  cinti  di 
mirto  o di  laurea,  son  essi  rose  sem- 
pi reme,  un  serio  beato;  ghirlanda 
indoratali  i piante  vane,  che  fa  corona 
al  Po*  la.  e vagheggia  la  bella  donna 
che  lo  avvalora  a salire  E se  la  fiala 
del  vino  ili  lassù  non  vi  gusta,  spec- 
chiatevi in  quell’ acqua  che  al  more 
non  si  cala,  modo  efficace  per  dire 
che  ai  buoni  non  consentire  al  bene 
è impossibile,  e rammenta  (<  bella 
mossa  d*  Ovidio  : Xamhe,  retro  pro- 
pera.  ver  ^aerine  recurritae  hjmphae  : 
Snstinet  OEnonem  (lesemi*. sè  Parts. 

La  Povera,  sposa  a t’r  sto,  è sposa 
a Francesco:  ai  sacro  fonte  celebrasi 
lo  sposalizio  Ira  la  Fede  e Domenico 
E nondimeno  Domenico  n’ è il  drudo 
amoroso  ; Francesco  e Poveri à sono 
amami, Francesco  e Domenico  sono 
principi  e duchi  e campioni  con  va- 
lore unanime  militanti.  Domenico  è 
A lieta  santo  che  combatte  per  il  seme 
evangelico,  pel  quale  ventiquattro 


\ ‘ 
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piante  fasciano  (imagini  non  so  so 
bene  accozzale)  il  Poeta,  aneli’ esso 
ai  nemici  crudo , e non  a sol»  l nemici  ; 
della  fede,  il  Poeta  le  cui  parole  son 
seme  assai  volte  die  fruita  infamia 
a chi  lo  irritò.  Ma  non  a caso  6 delta 
civil  brina  quella  che  Domenico  vin- 
se ; e pare  che  Dame  volesse  nella  re- 
ligiosa additarci  la  guerra  degli  Albi» 
gesi.sociale.  L'atleta  e duca  è anche 
agricola  f e del  suo  torrente  si  fanno 
rivi  che  irrigano  /’  orlo  cattolico  ; e 
di  lui  stesso  e de’  suoi  eredi  esce  mi- 
rabile fruito.  Francesco  d'  oriente  ri- 
torna al  frutto  dell’  Italie'  erba.  Ma 
se  l’orlo  ha  arboscelli  avvivati  da  que‘ 
rivi,  e se  il  torrente  nercuole con  im * 
peto  neglivSterpi  ; la  vigna  che  il  duca 
circuisce,  imbianca  di  muffa  malsana, 
patisce  della  crittogama,  se  il  vigna- 
iuolo è reo ; cosi  come  la  pianta  del- 
I*  ordine  religioso,  mal  coltivata,  dà 
male  scheggici  e il  loglio  prodotto 
dalla  mala  coltura,  indarno  si  lagnerà 
che  il  luogo  ne’ granai  gli  sia  tolto. 
Ritorna  l' imagine  della  muffa  nelle 
botti  dell’Ordine  mal  fornite  di  grom- 
ma : tanto  siamo  lontani  da  quella 
verace  manna  che  Domenico  amò.  I 
due  principi  ordinati  per  guida  alla 


Chiesa,  nonché  avere  chi  Il  segua  , 
hanno  famiglia  che  si  caccia  a ritroso. 
Domenico  omesso  e famigliare  di  Cri- 
sto; e guidava  insul  primo  una  greg- 
gia d’agnelli:  Francesco  è archiman- 
drita e patriarca.  Ma  la  greggia  da  ul- 
timo diventa  un  volume, \n  cui  qual- 
che carta  parla  tuttavia  buone  cose. 

Pare  che,  facendo  parlare  Bonaven- 
tura in  nome  di  tutta  la  ghirlanda,  e 
però  anco  di  Donato  grammatico  - 
Dante  qui  si  compiaccia  in  locuzioni 
di  scuoia:  dodici  libelli,  qual  era  in 
costruì io,com‘c  detto ; se  interpretata 
vai  come  si  dice,  E già  , a proposito 
d’Assisi,  anche  Tommaso  : Non  dica 
Ascesi,  che  direbbe  corto.  Ma  oriente , 
se  proprio  dir  vuole.  Senonchè  il 
discreto  latino  era  della  lingua  co- 
mune: ed  è a me  bellezza  morale, 
degna  del  Paradiso  e di  Dante,  e della 
Repubblica  conventuale  e della  civile, 
che  Bonaventura,  l'altissimo  Ingegno, 
chiami  il  compagno  suo  illustre  non 
con  altro  titolo  che  Fra  Tommaso. 
Cosi,  bello,  tra  gli  altri,  è il  semplice 
modo;  come  dicesse : io  8 on  venuto  a 
questo  f cito  rammenta  la  sublime 
semplicità  del  Vangelo:  ad  hoc  veni. 
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IL  CORAGGIO  RELIGIOSO. 


Anco  alle  Iodi  di  Domenico  va  innanzi  un  preambolo,  non  perù  cosi 
splendido  come  l’altro;  anche  qui  abbiamo  il  solito  traslato  : Lo’mpe- 
radar  che  sempre  regna  (1),  et  regni  ejus  non  erit  finis  (3t.  E anco  in 
Cicerone:  Il  comune  maestro  e imperatore  di  lutti , Dio  (3)  (senonchè 
ambedue  le  voci  avevano  altro  senso  a lui  dal  moderno»;  e Tommaso 
paragona  Dio  a’  re,  gli  angeli  a’ suoi  ministri  t4):  e doveva  poi  il  Monti 
venire  a parlarci  del  biondo  imperator  della  foresta,  che  pare  un  credo 
d’Arminio  e di  Rodolfo. 

Notisi,  di  grazia,  differenza  evidente,  e,  quand’anco  non  avvertita 
dallo  stesso  Poeta,  certo  non  casuale,  tra  le  lodi  de’due  uomini  e 
de’  due  ordini.  Primo  si  fa  intorno  al  Poeta  e a Beatrice  il  cerchio 
de’ Domenicani,  poi  intorno  a quello,  a più  ampiamente  comprender- 
lo, la  ghirlanda  de’ Francescani,  come  un  secondo  arco  di  pace:  e sic- 
come nel  molo  ile’ cieli  il  più  lontano  è il  più  rapido  e il  più  divi- 
no (5);  cosi  qui  i fratelli  di  s.  Francesco  per  compiere  di  pari  il  giro 
con  gli  altri  intorno  alla  Donna  di  virtù,  non  può  che  non  si  muo- 
vano più  veloci.  E siccome  più  su  vedremo  venire  per  primo  Pietro  e 
ragionar  della  fede,  poi  Jacopo  della  speranza,  e poi  Giovanni  della 
carità  che  di  tutte  è maggioro  |C)  ; similmente  qui,  al  serafico  in  ar- 
dore (7)  precede  in  ordine  di  narrazione,  non  di  gloria,  il  cherubico 
in  sapienza.  A Francesco  é sposa  la  sposa  di  Cristo  e compagna  flda(a 
insino  alla  morte,  la  Povertà  per  la  quale  gli  uomini  sono  beali  e 
re  <8),  dalla  quale  segnatamente  conio  da  più  luminoso  suggello,  vuo.e 
il  Figlio  dell’uomo  che  sia  riconosciuta  la  sua  buona  novella  (9 
della  povertà  di  Domenico  è fatto  un  cenno;  ma  sposa  gli  è data,  coì- 
rne a tutti  i Cristiani,  la  Fede,  e questo  nel  battesimo,  e la  madrina 
come  per  mandato,  sì  sposa  in  nomo  di  lui.  Francesco  è sole  oriente 
a similitudine  di  Gesù;  Domenico  nasce  in  quella  parte  di  dove  lo 


(1)  Terz.-U. 

(2)  Lue.,  I,  33;  Exod.,  XV,  18; 
Psal.  X,  16;"GXLV,  10;  Apoc.,XI, 
15.  - Sap.,  Ili,  8:  Regnerà  il  Si- 
gnore in  perpetuo.  Dan.,  ili,  100. 

- Tob.,  XIII,  1,  23:  Il  regno  tuo 
in  tutti  i secoli.  • Il  regno  di  lui 
in  sempiterno.  Ambr.,  de  Off.,  1,1 
49:  L‘ imperatore  eterno. 


(3)  De  Republ.,  IH. 

(4)  Som.,  1,  112. 

(5)  Par.,  XXIII. 

(Gì  Paul,  ad  Corinth.  - Par., XXIV, 
XXV,  XXVI. 

(7)  Par.,  XI,  t.  13. 

(8)  Matteo. 

£ (9)  Matlh.,  XI,  5:  Pauperes  evan- 
gelizantur. 
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Sol...  ad  ogni  uom  si  nasconde  (1);  senonchè  i versi  che  fanno  sen- 
tire la  primavera  e mostrano  in  un  alilo  di  zefiro  tutta  Europa  rive- 
stita di  fronde,  non  invidiano  a quant’  ha  il  precedente  Canto  di  fre- 
sco e lucente.  Della  infanzia  di  Domenico  è parlalo  lungamente  , e 
del  sonno  del  cane  colla  Caccola  in  bocca  a simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e la  caccia  de’ nemici:  ma  della  puerizia  di  France- 
sco nulla,  perché  troppo  c’era  da  dire  della  sua  vita,  e dell’alto  e pio 
suo  resistere  al  padre  mercante,  e del  coraggio-o  e altero  amore  alle 
cose  disprezzate  dal  mondo  audace  e superbo;  e della  sua  regale  som* 
mcsslone  all’autorità  religiosa,  e del  pellegrinaggio  in  cerca  di  palma 
sanguinosa  dinnanzi  al  principe  barbaro,  e del  ritorno  alla  terra  ita- 
liana siccome  matura  a messe  di  vita;  e de’ primi  seguaci,  nominali 
a uno  a uno  siccome  degni  di  storia;  e della  impressione  delle  stim- 
mate (2>  che,  anco  scieniillcamente  riguardala,  poteva  essere  effetto 
**  della  meditazione  intensa  accalorala  da  un'imaginazione  possente  e 
dell’amore  ardente  alla  cui  passione  corrisponde  altrettanta  compas- 
sione; e finalmente  della  povera  morte  che,  privando  il  corpo  di  ba- 
ra, gli  dà  templi  magnillei  per  monumenti,  e per  lapide  libri  immor- 
tali, e p«r  esequie  suono  immortale  di  cantici.  Tranne  quel  che  nar- 
rasi della  prima  eia  di  Domenico,  il  resto  si  riduce  a dire:  chiese 
combattere,  e combattè  fortemente.  I poverelli  di  Francesco  nell’umile 
abito  si  fecero  ornici  a Din  i3  ; l'amante  fedele  (che  questo  è il  senso 
tedesco  di  drndO),  l'amante  della  fed"  è benigno  a’  suoi,  crudo  a’  ne- 
mici non  suoi  proprii  ma  di  quella.  Né  crudo  qui  vai  crudele,  ma  6, 
come  Manto,  la  vergine  cruda  t4),  o come  il  crudo  sasso  ove  France- 
sco da  Cristo  prese  l’ultimo  sigillo  (5)  alla  sua  religione.  Ormai  la 
scienza  storica  ha  posto  in  luce,  e porrà  sempre  medio,  come  le  di- 
visioni nella  Chiesa  fatte  da  certi  eretici,  fossero  guerre  elviii  e so- 
ciali e dovessero  per  la  dura  necess'iià  de’ tempi  e per  l’esempio  da- 
gli stessi  dissidejti  dato,  essere  se  non  sempre,  talvolta  combattute 
anco  con  la  materiale  forza.  Non  è però  che  i mansueti  non  siano  col- 
locali p ù in  alto;  e a lode  di  Domenico  basta  bene  eh’ e’  fosse  beni- 
gno a’ suoi  quand' altri,  invertendo  il  detto  ili  Dante,  si  mostreranno 
crudi  a’  suoi  e benigni  a’ nemici.  Ed  è lode  a$*ai  che  di  quel  torrente, 
che  si  vivamente  percuote  nelle  resistenze,  si  facciano  rivi  da  quieta- 
mente annaffiare  la  buona  pianta.  Del  resto  anco  Francesco  a Dante  è 
una  mola  della  biga  (6»  in  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  e ambedue 
insieme  militarono  come  campioni  (7).  Rullo  che  a deno'are  il  deca- 
dimento del  valor  vero  cristiano  dicasi  che  l’esercito  di  Cristo  si  mo- 
vesse non  solamente  tardo  ma  sospeccioso,  percfiè  il  sospetto  fiacca  il 
vigore  e della  mente  e dell’animo,  o spegnendo  quella  carila  che  di- 
scaccia il  timore  (8),  induce  vigliaccheria.  E perchè  nella  vita  di  Do- 
menico par  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  isenonché  della  patria  di 
lui  fa  cenno  onorato  e notabile  in  mezzo  a’ biasimi  di  tanti  popoli  e 
regnit,  esce,  con  digressione  che  strettamente  s’attiene  al  tema,  anzi 
è l’intimo  del  tema  stesso,  a diro  de’ mali  della  Chiesa,  e non  a caso 


(Il  Terz.  47. 

(2)  In  un  Inno:  Cernit  servili 
Redemplarem  Passum  impassibi- 
lem Saedoram  imperatorein  Tom 
pium  , tam  humilem;  Verborum 
audit  lenorem  Viro  non  effabilem. 
Verte x monlis  inflammatur  Vicinis 
cernentibus  : Cor  Francisei  trans- 
formatur  Amoris  ardoribus:  Cor- 


pus vero  mox  nolatur  Mirandix 
stigmalibus. 

(3  Terz.  il. 

fi)  Inf.,  XX.  t.  38. 

(5)  Par  , XI,  t.  36. 

(6)  Terz.  36. 

(7)  Terz.  13  e 15. 

(8)  Joan.  Epist.,  I,  IV,  18:  Cha- 
ritas  forai  mittit  timorem. 
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ripete  che  ella  fu  già  benigna...  a’  poveri  giusti  (1),  per  congiungere  in 
uno  e la  benignità  di  Domenico  a’  buoni,  e il  tenero  amore  di  Fran- 
cesco alla  povertà  e a’ suoi  seguaci.  E il  cenno  del  dispensare  o due 

0 tre  p r sei  I2>  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto  e della  seve- 
rità dal  Poeta  opportunamente  voluta  nella  permutazione  de’  voli.  Ma 
qui,  come  sempre,  distinguesi  la  sede  da  colui  che  Ci  sta  (31. 

Nelle  ghirlande  degli  spirili  seguaci  a Francesco  e a Domenico  non 
sono  i duo  Padri  i quali  vedremo  in  luogo  più  cospicuo  abbellire  la 
rosa  sempiterna  <4),  senonché  ivi  si  nominano  Francesco,  Benedetto, 
Agostino;  il  nome  di  Domenico  v’ó  taciuto.  Non  però  tutti  ne’ due 
cori  son  frati,  ma  i due  fondatori  danno  loro  come  l’insegna  e 11  co- 
lore; e nel  serto  de’ diffondi  ori  del  vero  per  via  della  scienza,  tro- 
vasi con  altri  Dionigi  Areopagila  e Boezio,  Orosio  e Isidoro,  Graziano 
e Beda,  o Salomone  della  cui  salvazione  si  dubitava;  ma  Dante,  che 
ha  le  chiavi  del  cielo,  le  apre,  il  povero  esule,  al  magnifico  re  , che 
era  anco  in  terra  meno  magnificamente  addobbato  de’  gigli  della  valle. 
Tranne  Salomone  e tranne  Sigieri , ch’ebbe  parte  grande  e /morata 
nelle  faccende  civili,  gli  altri  quasi  tutti  son  uomini  di  mera  scienza; 
ma  nell’alfa  ghirlanda  de’ diffonditori  del  vero  per  via  della  carità, 
sono  uomini  di  vita  attiva:  e Natan,  il  coraggioso  rìprenditoro  di  re; 
« un  altro  Natan,  la  cui  eloquenza  pareggia  talvolta  quanto  ad  arte, 

1 capolavori  pagani,  e quanto  a fecondità  di  concetti  li  vince:  dico 
Giovanni  Crisostomo:  e ci  ha  luogo  anco  Donalo,  forse  come  maestro 
d’ un’  altra  anima  eloquentemente  coraggiosa  ed  affettuosa  elegante- 
men'c,  Girolamo  5 . Nell’ una  ghirlanda  Isidoro  etimologo,  nell’altra 
Donato  grammatico:  e Dante  era  tilologo  per  la  vita;  ma  la  filologia 
intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece  anch’egli  visione  sopramon- 
dana, e soliloquio  se  non  dramma:  ma  soliloquio  al  modo  d’Agostino 
e dello  Shakspeare,  non  già  dell 'Alfieri. 

Dall’ultimo  verso  apparisce  che  Bonaventura,  loda  Domenico  in  no- 
me di  tutta  la  sua  compagnia  ; e che  il  simile  fa  di  Francesco  in  no- 
me della  sua  Tommaso  d’ Aquino:  e in  nome  di  tutti  sono  da  inten- 
dere i biasimi  a' frati  degenerati;  ché  de’ Francescani  buoni  Dante 
dice  poche  !e  carte  in  tutto  il  volume,  e poco  panno  volersi  alle  cappe 
de’ buoni  Domenicani.  In  un  luogo  adopra  11  traslato  della  barca  c 
della  merce;  in  un  altro,  del  carro  e dell’orbita;  ma  nella  medesima 
terzina  dal  carro  passa  alla  botte,  e dice  della  muffa  succeduta  alla 
gromma  sana,  come  già  sul  principio  dal  viti  della....  fiala  passa  alle 
piante  di  cui  s’infiora  la  ghirlanda  beata  ( 6>,  e poi  dal  gran  dottore 
alla  vigna  che  Imbianca,  quasi  presentisse  la  malattia  peggiore  che 
quella  delle  uve,  la  malattia  de’  dottori. 

Ma  non  sono  le  bellezze  di  Dante:  e i maestri  meglio  che  i cemen- 
tatori devono  insegnare  a discernerle.  Non  è però  da  notare  tra’ di- 
fetti, quand’anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza,  certa  mostra 
d’erudizione  fatta  con  intendimento  meglio  che  erudito;  come  quando 
egli  accenna  ai  nomi  di  Domenico  e de’ genitori  di  lui,  e quando  al 
verso  scolastico  Dal  possessivo  di  cui  era  tulio  , premette  Quinci  si 
mosse  spirito  a nomarlo  (7),  ove  vedi  uno  spirito  scendere  e ispirare 
il  nome  come  quel  di  Giovanni  (8;.  Né  questo  parrà  gioco  a chi  ram- 


ili Terz.  30. 

(2)  Terz.  31. 

(3)  Terz.  30. 

(4)  Par.,  XXX.  t.  42. 

(5)  Nominato  nel  XXIX  del  Pa- 
radiso, t.  13.  t 

Dante,  Paradiso. 


(6)  Par.,  X,  t.  30  e 31. 

(7  * Terz.  23. 

(8)  Zach.,  XII,  10:  Effundam... 
sjtiritum  gratiae  et  precum. 
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menta  gli  accenni  quasi  filologici  clic  fa  Omero  ai  nomi  divini  c agli 
umani,  e que’di  Virgilio  alle  Are,  all’nsst'/fo,  a.\ì’amello  (1),  e i cenni 
biblici  all’intima  corrispondenza  (lei  nomi  con  le  cose;  a chi  ripen- 
sasse quel  della  Somma  : Sovente  ilat/e  proprietà  citeriori  compon- 
gami i nomi  a significare  le  essenze  delle  cose  (2).  Ma  fossero  anco 
difetti  cotesti , bene  li  compenserebbero  versi  così  pieni  di  senno  o 
vivi  di  imagini  come:  Insieme,  a punto  e a voler,  quotarsi  (3),  dove 
tu  vedi  la  precisione  degli  atti  concorde  alla  unità  de’  voleri,  la  precisione, 
in  cui  consiste  la  potenza  e dell’armonia  cd’ogni  bello.  E chi  vuol  saggio 
di  splendore  di  modi,  scnz’uscire  di  questo  Canto  veda  dalla  bene* 
detta  fiamma  che  l’apre,  alla  infiammala  cortesia  che  lo  chiude,  il 
cerchio  lucente  di  beati  che  chiude  un  altro  cerchio  di  beati,  come 
due  ghirlande  di  rose  sempiterne , che  si  fiammeggiano  luce  con 
luce  gaudiose  c blande  (il,  e si  muovono  e quotano  cosi  concordi  co- 
me due  occhi  al  volere  della  medesima  anima,  e paiono  l’una  iride 
dell’altra,  iride  canora  (5)  e di  tale  soavità  che  le  umane  armonie  sono 
luce  riffcssa  a quel  paragone.  Il  Poeta  si  volge  ad  essi  com’ago  cala- 
mitalo alla  stella.  E il  traslato  di  luce  (6)  più  volle  ritorna;  e tutto  il 
Paradiso  é luce  penetrante  e penetrante  armonia. 


(1)  .En.,  I:  Saxa  , vocanl  Itali 
mediis  quae  in  fluclibus  Arai. 
Georg.,  Ili:  Cui  nome n asilo  Ro- 
manum  est,  aestron  Grati  vertere 
voeantes.  - IV:  Flos  in  pratis,  cui 
nomen  ometto  Fecere  apricotae. 
.En.,  XI:  Matrisque  vocavit  Nomi- 
ne Casmillae.  mutata  parte,  Ca- 
millani.  VI  : Sylvius,  Albanum  no - 
men , tua  postuma  proles.  - III: 
Est  locus,  Hesperiam  Graii  cogno- 
mine  dicunt...  Nunc  fama-,  mino- 
res  Italiani  dixisse,  ducis  de  no- 
mine , gentem.  - Vii:  Clausus... 
Claudia  nunc  a quo  di/fundilur 
et  tribus  et  gens.  - Vili:  A quo 
post  Itati  fìuvium  cognomine  ìij- 
brim  JPiximus  : amisit  veruni  vetus 
Albula  nomen.  Che  rammenta: 
Come  quel  fiume....  Che  si  chiama 
Acquacheta....  E a Forlì  di  quel 
nome  è vacante  (In f.,  XVI,  t.  32, 


33'.  - Un’acqua  ch’ha  nome  l’Ar- 
chiano....  Là  ’ ve  ’l  vocabol  suo  di- 
venta vano  (I’urg.,  V,  t.  32,  33). 
Non  sono  imitazioni;  ma  dimo- 
strano l’importanza  che  per  istinto 
danno  gl’  ingegni  grandi  ai  nomi 
delle  cose,  ne’  quali  sono  sovente 
e le  loro  origini  e le  ragioni. 

(2>  Som.,  1,  f,  18. 

(3)  Terz.  9. 

( 1)  Terz.  7 e 8. 

(5)  La  similitudine  doppia,  rica- 
mala quasi  l’una  sull’altra,  del- 
l’eco e dell’iride,  può  esserglìsi 
offerta  pensando  quel  di  Virgilio 
Georg.,  IV:  Voeisque  offensa  resul- 
tai imago;  più  bello  che  in  Ora- 
zio,  Od.,  I,  12  : Quem  Deum  cujus 
resonet  jocosa  Nomen  imago. 

(6)  La  gloria  toro  insieme  luca 
(t.  12).  - Luce  in  dodici  libelli 
(t.  45).  - Lucenti  da  lato  (t.  47). 
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ARGOMENTO. 


Danze  e canti , espressi  in  nuova  maniera.  Domenico 
spiega  come  Salomone  fosse  il  primo  in  sapere:  cioè  come 
re.  Più  alti  di  lui  furono  Adamo  e Cristo,  siccome  quelli  in 
cui  Dio  immediatamente  operò,  non  per  mezzo  delle  in- 
fluenze celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  primo  mobile  , 
ma  di  sfera  in  sfera  indeboliscono  : e la  materia  ritortale 
ad  esse  resiste.  A proposito  di  questo  re,  tocca  della  va- 
nità di  certi  studii  scolastici;  della  vanità  degli  eretici 
in  volere  intendere  a capriccio  le  sacre  parole  ; della  va- 
nità de’  credenti  in  fare  dannato  chi  è forse  salvo. 

Le  prime  terzine  del  Canto  son  lo  più  vive.  Nota  le  terzino  3,  7, 
10,  13,  18,  19,  21,  23,  21,  33,  38,  10,  41,  U alia  line. 


1.  Imagini,  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh’  io  or  vidi  (e  ritegna  l’ image. 
Mentre  ch’io  dico,  come  férma  rupe) 

2.  Quindici  stelle,  che  in  diverso  plaga 


Lo  cielo  avvivan  di 
Clie  soverchia  dell’  f 


t.  (L)  Curie  : brama.  — Image  : Inda- 
gine 

(SL)  Imagini.  Bue  son  le  corone 
di  damme:  l'uria  s’  aggira  in  contra- 
rio all'altra.  — Cupe.  Vive  divido  e 
altri  :anclie  cupere  sarà  stalo  del- 
1'  uso. 

(F)  Imagini.  Anco  in  s.  Tommaso 
nel  linguaggio  filosofico,  invece  di 
supporre, ditesi  di  cose  corporee  ima- 
qinemnr. 

s (LI  Stelle  fisse,  di  prima  gran- 
dezza ; poi  le  selle  dell'Orsa  minore; 
poi  le  due  che  terminai)  la  maggiore. 
— Plage:  plaghe.  — Compage:  den- 
sità. 

(SL)  Aimfcnn.  Luce  viva  è quasi 
sbiadito  dall’uso;  avvivar  di  sereno 
e splendente  di  fresca  luce.  — Com- 
page. Non  pare  proprio,  ma  fa  vedere 


tanto  sereno 
ere  ogni  compage: 

i vapori  ristretti  quasi  In  principio  di 
congelazione,  di'  è il  senso  greco  del 
vocabolo  da  cui  questo  deriva.  .Ito., 
V : In  nubi-m  cogitur  aer. 

(F)  Quindici.  [Ani  ) Per  darci 
una  ìmagine  della  soave  bellezza  de’ 
due  celesti  drappelli,  formali  dal 
ventiquattro  santi  Dottori,  il  Poeta 
ricorre  alle  stelle.  Delle  quindici  di 
prima  grandezza,  soverchiami  oRni 
aerea  compagine,  collocale  in  diver- 
se regioni  del  cielo  stellato  in  am- 
bedue gli  emisferi,  e registrale  nel- 
l'Almagcsto  ; con  le  selle  più  lucide 
dell'Orsa  maggiore,  1 sette  trioni  co- 
sliluenii  il  carro  di  Boote,  il  quale 
alle  nostre  latitudini  non  tramonta 
giammai;  e con  le  due  più  brillanti 
dell’  Orsa  minore,  le  quali  restano 
alla  bocca  del  corno  effigiato  daque- 
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3.  Iroagini  quel  Carro  a cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno. 

Sì  che,  al  volger  del  tèmo,  non  vien  meno: 

4.  Imagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno , 

5.  Aver  tatto  di  sè  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  die  sentì  di  morte  il  gelo  ; 

0.  E 1’  un  nell’  altro  aver  li  raggi  suoi , 

E amendue  girarsi  per  maniera 
Che  l’uno  andasse  al  prima,  e l’altro  al  poi: 
7.  Ed  avrà  quasi  l’ombra  della  vera 
Costellazione,  e della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov’i’  era: 


sia  costellazione  ed  avenle  principio 
dalla  stella  polare, che  è prossima  al- 
l'estremo superiore  dell'asse  del 
mondo,  giusta  il  sistema  di  Tolomeo; 
compone  due  segni  astronomici  di 
eRuat  numero  di  elementi  e della 
forma  che  assunse  Arianna  morendo. 
Cine  circolare,  per  modo  che  t'una 
corona  abbia  nell’altra  i suoi  raggi, 
cioè  siano  concentriche  Indi  sup- 
pone elle  queste  celestiali  ghirlande 
si  muovano  in  giro  d'intorno  a mi, 
di  maniera  che  runa  vada  in  una  di- 
rezione, mentre  nell'opposta  va  l’al- 
tra; il  prima  e il  poi,  avendo  anche 
rapporto  di  opposizione  Ma  lai  s ini- 
glianza  e appena  l'antèra  di  quello 
di’ e’ vide  ; perciocché  rtullo  quello 
che  possiamo  avere  in  uso  quaggiù, 
da  cui  trarre  argomenti  a composi- 
zioni di  fantasia,  rimane  di  tanto  in- 
feriore a quello  che  avviene  lassù,  di 
quanto  resta  indietro  il  moto  della 
Chiana  rispetto  a quello  del  primoMo- 
bile.  Della  velocità  di  questo  è da 
argomentare  da  quel  poco  che  dicem- 
mo della  rapidità  della  spera  «iella- 
ta, eccedente  la  veemenza  del  fulmi- 
ne; e della  lentezza  del  limile  Chiana, 
che  nella  provincia  di  Arezzo  separa 
le  montagne  degli  Appennini  e dei- 
l'Amiaia.  argomenteremo  pensando 
lo  stalo  paludoso  di  quella  regione, 
e quanto  piccola  doveva  essere  la 
pendenza  dell'altipiano  su  cui  verso 
Tevere  scorreva  in  quel  tempo,  se 
poi  si  potè  rivolgere  essa  Ctiiana  e 
metterla  in  Arno.  Qual  potenza  dt  ri- 


lievo in  tal  quadro  disegnato,  e quale 
armonica  composizione  di  disparate 
dottrine  i 

3 (L)  Carro...  : che  mai  non  tra- 
monta d;d  nostro  emisfero.  — Vien 
menò  : sparisce. 

(SI.)  Seno.  Georg.,  li:  Extremi 

SÌPUS  nrlìis 

i (L  lìncea...  : nell'Orsa  minore  le 
stelle  hau  forma  di  corno,  il  cui  prin- 
cipio è vicino  all'  estremità  dell’  a'sse 
sul  quale  il  primo  mobile  gira. 

3 (t)  Segni:  roslellazioni.  — Mi- 
nói : Minosse  ; Arianna. 

(§L)  Segni  Georg,  I:  Qno  si- 
gilo caitere.ni  Austri. — Mniót  Anco 
In  prosa,  dacché  nel  genitivo  faceva 
Minóis  rEn.,  VI:  Minora  regna  Ovid. 
Fast.,  V : itaccho  placulsse  coronarti 
Ex  Ariaduaeo  sidere  . Morendo  Arian- 
na, Bacco  mutò  in  istelle  la  sua  co- 
rona ciré  verso  tramontana. 

6 (L)  Aver..  : far  due  centri  con- 
centrici, e girar  F uno  innanzi,  F al- 
tro indietro. 

(SL)  a aliasse.  Arisi.  Pliys.  : Ad  mi- 
nti.? p'iifìcisct  rei  att  inajus. 

(F)  Prima.  Cnnv  , IV.  3:  Il  tem- 
po.. i numero  di  movimento,  secon- 
do. prima  r poi.  Arisi.  • Il  prima  e il 
poi  sono  primieramente,  nel  lungo.  - 
Il  prima  e il  poi,  lo  conosciamo  nel 
molo  in  gnaulo  i momenti  di  questo 
si  possono  numerare.  - Il  tempo  6 il 
numero  del  moto  antecedente  e del 
susseguente. 

7.  (L)  Circulava  : girava  intorno. 
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8.  Poich’  è tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  eiel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

9.  Lì  si  cantò,  non  Bacco,  non  peana, 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

Ed,  in  una  sustanzià,  essa  e P umana. 

10.  Compiè  ’1  cantare  e il  volger  sua  misura; 

E attesersi  a noi  que’  santi  lumi, 
Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 

11.  Ruppe  il  silenzio  ne’  concordi  numi, 

Poscia,  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

12.  E disse:  — Quando  l’una  paglia  è trita, 

Quando  la  sua  semenza  è già  riposta; 

A batter  l’ altra,  dolce  amor  m’ invita , 

13.  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa  ; 


g.  (L)  Chiana.  Cernissimo  fiume 
toscano.  — Citi  : nona  spera. 

(SL)  Citi.  Purg.,  XI,  t.  36  : Un 
muover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più 
lardi  in  cielo  è torto 

9 (L ) Peana:  a Febo.  — Sustatu 
ila:  persona.  — Essa:  Natura  di- 
vina. 

(SL)  Bacco.  Georg.,  Il  : Nunc  le. 
Bacche,  canaio  - Bile  smini  baccho 
dicemus  honorem  Cat  minibus  pairiis. 
— Peana  lo  Bacche,  io  Potati  ..  A-:n., 
VI  negli  Elisii:  Vescenies,  laeiumque 
choro  Paratia  cantnles  Forma  del- 
I'  accusativo  greco;  come  in  Calcan- 
ta  (Ini  , XX).  e altri. 

t(F)  Siistamia  Paolo,  del  Verbo: 
Qui  cimi  sii.  figura  substantiae  tjus 
(Ad  lli’br..  1,3).  È per  ipostasi  fu  delio 
sostanza.  Conv  , II.  6:  la  maeslù  di- 
vina è in  ire  Persone  che  hanno  una 
susiama. 

io  (L)  Compiè:  lermaronsi  le  voci 
e le  danze.  — Attesersi:  ai  lesero 

(SL)  Attesersi  lnf.,XV|,  t.5  : Af- 
fé lor  grida.  . s'attese.  — Cura  Ogni 
nuova  cura  d'amore  è ad  essi  nuova 
felicità. 

n.  (L)  Numi  : Santi.  — Auc«  ; Tom- 
maso. — Poverel:  Francesco.  — Fu- 
mi : mi  fu. 

(SL)  «uppe.  .Ln. , X,  Silentia... 
rumpere.—  Concordi.  Bue.,  IV  : Vixe- 


ruht...Concordes  stabili  fatorum  nu- 
mine  Parcae  — Numi.  Oli  : Parteci- 
panti della  dettane  Par  . v i in  • 
cor"e  a dii  -Ln  , II:  'Numi, là 
magna  Deum  : nume  e piu  l’azione 
della  divinila  che  essa  divinità  — In. 
J-n™- ,X»1'  S8:  §. dentro  atl'.un  sentii 
x"\n  *f 1 so) — Fumi  per  rni ,ui  lPurK” 

(J-)  Quando...:  giacché  hai  in- 
teso che  voglia  dire  «'  ben  s' impin- 
gua, verrò  a quel  eh’  Ilo  detto  di  Sa- 
lomone. - Trita:  battuta. 

. (SL)  Una  Par  , X.  i.  si:  U’  ben 
* impingua  — Trita  Georg  , 1:  Pin- 
gue* patta  teret  area  culmo,*.  Spie- 
gare  il  vero  è quasi  liberar  dalla  pa- 
glia il  grano  che  sarà  nutrimento  — 
Affro.  Par.,  X,  t.  ss  : Non  sur  se  il  se- 
condo 

„,)[3 .(*')  Petto. d’Adamo.  — Guan- 
cia a fcva  che  morse  il  pomo. 

(SL)  Guancia  Omero  in  un  solo 
aggiunto  dice  bella  guancia,  donna 
bella:  ina  pettodo  cui  viene  la  guan- 
cia e dalla  guancia  il  palato,  perchè 
poi  si  ritorni  al  lume  inluso,  o nel 
petto  autore  della  costa,  e in  altro 
petto  forato  dalla  lancia,  esi  conclu- 
de con  la  bilancia  della  colpa  dopo 
il  costo  del  palato,  non  fa  bel  vedere 
nè  pensare  profondo. 
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14.  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E poscia  e prima  tanto  soddisfece 
Che  d’ ogni  colpa  vince  la  bilancia; 

15.  Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  1’  uno  e l’ altro  fece. 

16.  E però  ammiri  ciò  eh’  io  dissi  suso, 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

17.  Or  apri  gli  occhi  a quel  eh’  io  ti  rispondo  ; 

E vedrai  il  tuo  credere  e ’l  mio  dire , 
Nel  vero  farsi,  come  centro  in  tondo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire, 

Non  è se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Chè  quella  viva  Luce  che  sì  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui  nè  dall’  Amor  che  in  lor  s’ intrea  ; 

20.  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 

Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenze; 
Eternalmente  rimanendosi  una. 


4 i.  (I.)  Quel  di  Gesù  Cristo.  — Pri- 
ma di  morire. 

(F)  Prima.  L'aspettazione  della 
salute  promessa  agli  stessi  primi  pa- 
renti subito  dopo  il  peccato,  era  via 
di  salute  già.  fC.]  S Tomm.:  Dal  pri- 
mo incarnar*»,  cominciò  a meritare. 
— Soddisfece.  Som  e Conc.  di  Trento: 
Cristo  per  noi  soddisfece  a Dio.  Som  : 
Sacrifizio  in  soddisfazione  de' peccati. 

45.  (L)  Quantunque  : quanto.  — Va- 
lor: Dio.  — L’uno  e l'ultro  : Adamo  e 
Cristo. 

(SL)  Valor.  Par  , X,  l,  4;  Lo  pri- 
mo ed  ineffabile  Valore. 

(F)  Lume.  Som  : Lo  spirito  infon- 
dente il  lume  naturale.—  Tulio.  Som  : 
L’umanità  di  Cristo  fu  da  Dio  ripiena 
di  Grazia.  — Infuso.  Som  : Scienliam 
per  infusionem  Italntisse.  ■■  Infusa  nel- 
l’anima la  Qiuslizia  - L’ uomo  innanzi 
il  peccalo  alcune  cose  de’  divini  mi- 
steri conobbe  con  manifesta  cogni- 
zione, che  ora  non  possiamo  conosce- 
re se  non  credendo. 

46  (L)  Ben:  Salomone. 

(SL)  Ebbe.  Bue.,  II  : Te  nunc  ha- 
bel  isia  secundum.  — Ben.  Altrove  lo 
Chiama  Amor,  vita. 

47.  (I.)  Farsi.  Il  mio  dire  è centro  a 


cui  mette  il  tuo  credere,  intorno  a 
cui  s'aggira  esso  suo  credere  con  for- 
ma di  muovere  equabile 
4g.  (L)  Non  muore  : lo  spirilo.  — /- 
dea:  il  Verbo.  — Sire:  Dio. 

(SL)  Partorisce.  Ptlrere  ha  senso 
amplissimo,  onde  forse  aperire.  Ma 
se,  d lddio  parlando. sceglievasi  altra 
locuzione,  era  meglio. 

49.  (L)  Luce  ..:  del  Verbo  che  muove 
dal  Padre,  rimanendo  una  seco  e 
collo  Spirilo  che  fa  trinila  con  loro. 

(SL)  Mea.  JEn.,  VI  : Coelt mea- 

ti!s.  Della  virlù  divina,  Boezio:  In  se- 
mel reditura  meal. 

so. (L)  Aduna:  per  gratuita  bontà  le 
creature,  fa  ricettacolo  de' propri! 
raggi  ; e quant’esse  sono  più  nobili, 
più  le  conforma  alla  propria  uniià. 

(SL)  Una  Par  , XXIX,  t ult.:  Tanti 
speculi  fatti  s’  ha,  in  che  si  spezza, 
Vito  ni  annido  in  se  come  davanti.  Me- 
glio qui. 

. (F)  Nuove.  Lechiama,  alla  scola- 

stica, sussistenze  , perchè  stanno  ila 
sé,  non  come  le  qualità, abbisognanti 
di  sostanza.  Par.,  VII,  t.  Si:  Cose  nuo- 
ve, cause  non  necessarie. 
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21.  Quindi  discende  all’ ultimo  potenze, 

Giù,  d’  atto  in  atto,  tanto  divenendo 
Che  piti  non  fa  che  brevi  contingenze. 

22.  E queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce, 

Con  seme  e senza  seme,  il  ciel,  movendo. 

23.  La  cera  di  costoro,  e chi  la  duce, 

Non  sta  d’ un  modo  : e però,  sotto  ’l  segno 
Ideale,  poi,  più  o men  traluce  : 

24.  Ond’egli  avviench’un  medesimo  legno, 

Secondo  specie,  meglio  e peggio  frutta; 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

25.  Se  fosse  a punto  la  cera  dedutta, 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema; 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

26.  Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemcnte  operando  all’  artista 

Ch’  ha  1’  abito  dell’  arte,  e man  che  trema. 


2i.(L)  Potenze:  creature  inferiori. 
— Divenendo..  venendo  lauto  giù, 
clic  crea  solo  corruttibili  coso. 

(SI.)  Divenendo.  Altri  legge  divi- 
dendo, quasi  contrapposto  «dami.  Ma 
il  dividere,  attribuito  a Dio  stesso, 
ini  pare  meno  conveniente  ; e non  e 
come  il  distribuire  la  luce,  inf. , VII, 
23.  (L)  Ciel.  Caso  retto  (colle  In- 
fluenze sue) 

(SL)  Produce.  .En  , X,  II:  Quatta 
mine  hominum  produuit  corpora  tel- 
ine. Som.  : Productioues  rtriun.  — 
M /vendo  l’olrebbesi  intendere  che  la 
luce  divina,  muovendo  il  cielo,  p re- 
duce le  cose  generate  Ma  il  cielo  reg- 
gente quasi  personiUcalo  dà  iinaglne 
più  poetica;  e s accorda  colla  t.  35. 

(F)  Seme.  Con  seme,  animali  e 
pianle;  senza, certi  insetti  e funghi,  e 
simili  cnc  falsamente  credevansl  na- 
scere senza  seme.  Ma  (Purg. , XXViii) 
per  rendere  ragione  di  piante  che  na- 
scono senza  seme,  loia  venire dall'K- 
tien.  Forse  qui  intende  non  le  vite 
animali  e vegetanti,  ma  i corpi  bruti 
che  non  nascono  di  seme.  Anco  di 
questi  però  Virgilio  : Mai) num  per 
inane  coacta  Semina  lerraruinauc, 
animacene,  marisque  fuisscnt,  Et  li- 
q a idi  simut  ignis;  ut  his  exor  àia  pri- 
mis Umilia  (Bue.,  VI). 

33  (L)  Cera...:  la  materia  delle  cose 
generate  e le  intelligenze  motrici  de' 
cieli  che  la  liguruno  per  varii  modi: 


onde  essa  intelligenza  più  o meno  ap- 
parisce nella  materia. 

(SL)  Duce,  .«n.,  VI:  Ducetti  de 
marmore  vutlus. 

(F)  Ideale.  Ognìco33è  splendore 
d idea  divina. 

5t.  (I.)  Legno...:  due  alberi  della 
stessa  specie  hanno  frutto  diverso,  — 
Ingegno:  indole. 

(SI.)  Legno  per  pianta  nella  Ge- 
nesi. Joel  II,  ss:  Lignina  attutii  fru- 
ctuni  satini.  — Ingegno.  Ai  Latini  va- 
leva indole.  Degli  uccelli,  Virgilio 
(Georg. .1):  SU  divinitus  itlis  Ingenium. 

(F)  Ingegno.  L'aniuic  tutte  ugua- 
li; la  ddlerenza  viene  dagli  organi 
corporei. 

25.  (L)  Se....:  se  le  influenze  celesti 
fossero  sempre  nel  più  alto  punto,  e 
la  materia  per  l'appunto  disposta,  le 
cose  sarebbero  perfette. 

(F)  Suprema.  Non  d'alto  In  alto 
discesa. 

so.  (L)  Dà  : la  luce.  — Trema  : non 
può  tutto  esprimere  quel  che  pente. 

(SL)  All'  Inf.,  XIII , t.  ss  : Simile - 
mente  a colui  che..  — Artista.  La  man 
elle  trema  son  gli  elementi  mondani 
che  non  rispondono  in  lutto  alla  su- 
perna virtù. 

(F)  Scema  Dante,  Canz  : Il  gran 
pianela...  Con  ti  bei  raggi  infonde  Vi- 
ta evirili  tjuuqgiiiso  fletta  materia,  ù 
coni' è disposta  — Abito,  som.:  Gl'im- 
perfetti che  non  hanno  l'abito  delta 
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27.  Però,  se  ’l  caldo  Amor,  la  chiara  Vista 

Della  prima  Virtù  dispone  e segna; 
Tutta  la  perfezion  quivi  s’  acquista. 

28.  Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  l’ animai  perfezione  : 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

29.  Sì  ch’io  commendo  tua  opinione, 

Che  l’ umana  natura  mai  non  fue , 

Nè  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

30.  Or  s’  io  non  procedessi  avanti  piue, 

« Dunque,  come  costui  fu  senza  pare?  » 
Comincerebber  le  parole  tue. 

31.  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e la  cagion  che  ’1  mosse, 
Quando  fu  detto  Chiedi , a dimandare. 

32.  Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh’  ei  fu  re  che  chiese  senno 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse  ; 

33.  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor’  di  quassù;  o se  necesse 
Con  contingente,  mai  neccssc  fenno  ; 


virtù.  - Ila  Fallilo  della  scienza  - La 
disposizione  a bene  operare  nelle  po- 
tenze dell’anima  è oblio.  - Gli  ani 
proporzionans  alle  potenze  e sono  le 
perfezioni  ili  quelle.  - Ceni  abili  di- 
consi  arti  operative.  — Gli  abili  sono 
certe  determinazioni  delle  potenze  ad 
alcuni  speciali  aiti 

27.  (L)  Se  . : si;  D o.  amante,  vesten- 
te, putente,  Dispone  la  materia  e im- 
prime émmediatamente,  come  in  A- 
damo  e in  Gesù  Cristo 

(F)  Amor.  Se  in  spirito  c il  verbo 
<Ji  Din  dispongono  la  materia  e la 
imprimono  Disporre  riguarda  le  po- 
tenze!! l'operazione  del  Verbo  segna 
il  carattere  e l'azione  dello  spirilo.  — 
Priiini.  Som  : Dio  t la  prima  causa 
efficiente- — Segna  Som  : Il  principio 
imprime  i suoi  effetti.  — Perfezion. 
Deul.,  XXXII,  4 : Dei  per  feda  suiti  o- 
pera. 

28.  (I.l  Terra  in  Adamo. 

(F)  Terra.  Gen  ,11,7:  Formavi!... 
hominem  de  limo  terrae.  — Animai. 
Suppone  nella  terra  stessa,  c sapien- 
temente, la  disposizione  a tornire  più 
<>  men  docili  gli  organi  della  vita.  -- 
Pregna  l.ue.,  I,  ss:  Spirilus...  su  per- 
venivi in  le,  et  virius  Altissimi  obum- 
hrabii  libi. 


(SL)  Pretina  Van g.:  Desponsata 
libi,  livore  praeijnanle. 

89  (L)  Fia:  sarà.  — Due  : Adamo  c 
Gesù  Cristo. 

30  iL)  Costui : Salomone. 

51  (l.)  Paia.  Apparisca  chiaro  quello 
clic  riparo  non  appare.  — Era:  re.  — 
Mosse  a bau  regnare. 

(SL)  Chiedi.  Ileg.  ili,  111,5:  Chiedi 
duello  che  vuoi. 

32.  (L)  Posse  : possa,  -s  Sufficiente: 
idoneo. 

(F)  Senno.  Reg.,  Ili,  ili,  7,  9 : Re- 
gnare fediti  servimi  lutila. ...  ego  au- 
letii sum  puer ....  iqnorans....  Dahis.... 
servo  luo  cor  docile,  ut  populum 
liium  indicare  possil.  Conv.  , IV.  27  : 
Se  ben  si  mira  , dalla  prudenza  ven- 
gono i buoni  consigli...  E questo  è 
quei  dono  che  Salomone  , reggendosi 
al  governo  del  popolo  essere  posto. 
Chiese,  a Dio  Etcì.,  t.  46:  Praecessi 
omnes  sapienlia.  qui  fuerunl  ante  ine 
in  Jerusalein.  — Sufficiente.  Aveva 
senso  quasi  ili  pienamente  efficiente. 
Ad  Corintli  , II,  III,  3:  Saffici entia  no- 
stra ex  Deo  est.  - Som.  , Déus  suffì- 
Cienier  cominci  Oliarla. 

33.  (L)  Enno:  sono  gli  Angeli.  — 
Felino,  fecero  conseguenza  neces- 
saria. 
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34.  Non  si  est  dare  primum  moturn  esse  ; 

O se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol,  sì  eh’  un  retto  non  avesse. 

35.  Onde,  se  ciò  eh’  io  dissi,  e questo,  note  ; 

Regai  prudenza  è quel  vedere  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  ’ntenzion  percuote. 

3G.  E se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari  ; 

Vedrai,  aver  solamente  rispetto, 

Ai  regi,  che  son  molti,  e i buon’  son  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  dotto: 

E così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e del  nostro  Diletto. 

38.  E questo  ti  fìa  sempre  piombo  a’  piedi  , 

Per  farti  mover  lento,  com’  uom  lasso, 

E al  sì  e al  no  che  tu  non  vedi. 


(F)  Motor'  delle  sfere  (Conv , Il 
>0,  che  suno  intelligenze  spirituali. 
Aristotele  (Ile  coelu  el  tumulo,  l)  ti 
ilice  tanti.  i|uauti  I moli  dei  cielo; 
Platone,  quante  le  specie  delle  cose. 
— i decesse.  Aristotele  nega  cito  con- 
tingente con  necessario  facciano  ne- 
cessario; Platone  l'  afferma.  Verità 
necessaria  con  contingente  non  può 
dar  conseguenza  necessaria,  perdili 
la  conclusione  segue  sempre  la  parie 
più  debole  Non  sempre. 

31  (L)  Si:  se  dar  1'  essere  è dare  il 
moto.  — Cerchio  ...:  se  in  un  semicer- 
chio si  possa  iscrivere  triangolo  , un 
lato  del  quale  sia  il  diametro  del  cer- 
chio, senza  che  formi  un  angolo  retto: 
cosa  impossibile. 

(F)  b \se.  Se  il  mondo  sia  eterno, 
cioè  se  bisogni  porre  un  molo  che 
non  venga  da  altro  molo.  No:  perchè 
ripugna  alle  cause  il  procedere  infi- 
nito. Il  costrutto  non  è chiaro.—  Cer- 
chio [Ani.]  Quivi, coni'altri  ha  notato 
o del  sta  per  nel,  o deve  leggersi  nel 
correggendo;  perciocché  si  tratta  ma- 
nifestamente della  nota  proprietà  di 
un  iriangolo  rettilineo  iscritto  in  un 
semicireolo.cnon  delia  ricerca  sulla 
possibilità  di  equivalenza  tra  la  su- 
perficie di  un  mezzo  cerchio  e I*  area 
di  un  triangolo,  nel  qual  caso  non  ci 
avrebbe  che  fare  I’  angolo  retto.  Né 
può  supporsi  che  il-Poeta  ammettes- 
se sciolto  il  problema  della  quadra- 
tura del  circolo,  sì  lamoso  fino  dalla 
più  remota  antichità,  per  mezzo  del 
triangolo  rettangolo;  giacché  nell'ul- 
timo di  questa  Cantica  parla  espres- 
samente della  misura  del  cerchio,  e 


dice,  chiaro  che  il  geometra  non  ri- 
trova quel  prinpipio  ond’egli  indige. 

— Col  bel  teorema,  dunque,  che  ogni  * 
triangolo  rettilineo  iscritto  nel  semi- 
circolo 6 rettangolo,  teorenia  indi- 
calo col  supposto  della  ricerca  d’una 
eccezione,  il  Poeta  ha  inteso  dichia- 
rare che  Salomone  non  chiese  la 
scienza  delle  cose  geometriche  , nè 
d’altre  naturali,  né  di  metafisiche,  nè 
di  logiche. 

35. (L)  Noie:  tu  noti.  — Impari:  quel 
vedere  ch'io  dissi  in  Salomone  essere 
sommo,  era  senno  di  re.  Fu  il  più 
saggio  de’ re.  non  degli  uomini. 

(SL)  Impari  l’urg.,  XIII,  t.  lo  : Le- 
tizia.. ad  ogni  altra  dispari  Abbiamo 
impareggiabile.  — Percuote.  Par.,  IV. 
t.  so:  in  alcun  vero  ttuoarco  percuote. 

36  (L)  Surse  : dice  surse  non  nacque 
veggente. 

(SL)  Chiari.  Par  , VI,  t.  S9;  Se  ... 
si  mira  Con  occhio  chiaro  e con  affetto 
puro.  — Itegi.  Ileg.  Ili,  III,  13  : Pedi 
libi. ..gloriam;  ut  turno  fueril  similis 
lui  iti  regibus  cundis. 

37.  (L)  Ditello:  Gesù  Crislo. 

(SI.)  Prendi.  In  questo  senso  an- 
co gli  Scolastici  accipere.  — Diletto . 
Cani.  Canile.,  1, 12.  is.  is;  11,  3,  8.  9, 
10,16,  17;  III.  5:  Dilectus  mtus  Me- 
glio intendere  cosi,  che  diletto  in 
senso  di  conforto  e d'amore. Nel  quale 
Semini  : Era  qrandè  ditello  del  suo 
padre  e detta  sua  madre 

fF )Star.  Som  : Privano  illius  ac- 
cidentis  non  potesl  stare  cutn  sub- 
itelo. 

38.  (L)  Piombo:  distingui  sempre. 

(SL)  Piombo.  1 versi  qui  vanno 

lenti. 


Digitized  by  Google 


186 


PARADISO 


30.  Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o niega 
Così  nell’ un  come  nell’altro  passo. 

40.  Perch’egli  incontra  che  più  volte  piega 
L’  opinion  corrente  in  falsa  parte  ; 

E poi  l’affetto  lo  intelletto  lega. 

11.  Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte 
(Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove) 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e non  ha  1’  arte. 

42.  E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso;  o molti, 

Li  quali  andavano  e non  sapón  dove. 

43.  Sì  fe’  Sabellio,  ed  Arrio;  e quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
4n  render  tòrti  li  diritti  volti. 


39.  (L)  Passo  : ai  si  o al  no. 

(SL)  Passo.  Insistft  sull’  imagine 
de' piedi  e del  movere;  ma  il  verso  ul- 
timo non  è cosi  chiaro  come  pare. 
• (.'uno  e l'altro  passo.se  dicesse  sem- 
plicemente il  *1  c il  no,  ripeterebbe 
afferma  e nega.  Potrebbe  Intendersi: 
all'erma  e il  si  e il  no,  nega  e questo 
equello;cioé  precipua  tanto  nell'ac- 
cenare  sé  e altri  quanto  nel  dubitare. 
O intendersi  passo  dc'giudizi  umani, 
e dc'giudizi  sulle  cose  divine;  secon- 
doche  vengono  gli  esempi  di  Illusoli 
erranti  e d’  eretici.  Il  pruno  mi  paro 
meglio. 

(F)  Un.  Clc.,  Acad.,  IV:  (Von  è 
cosa  più  sconcia  che  (are  alla  cogni- 
zione e alla  percezione  /’  affetto  e 
f assentimento  precorrere. 

io.  (L)  Incontra...:  avviene  che  l'opi- 
nione va  al  falso  perché  la  passione 
toglie  veder  bene. 

(SL)  Piega.  Som.:  Flectalnr  in 
bonuin  ami  in  inalum.  — Opinion 
Conv.:  Caduti  nella  fossa  della  falsa 
opinione . — Lega.  Purg.XMll,  l.  9: 
Natura , Che  per  piacer  di  nuovo  In 
voi  si  lega. 

(V)  Parte.  Som.:  Se  l'intelletto  in- 
clina in  una  porre  piucché  in  altra  e 
lo  fa  con  dubbia  o temenza,  quella  é 
opinione : ma  se.  con  certezza  e senza 
quella  late  temenza,  allora  è lede. 
Arisi.  Post.,  I,  L'opinione  è cosa  de- 
bole e mal  (erma,  ni  procede  da  per- 
fetta volontà. 

ti.(L)  Torna:  carico  di  falsità, che 
é sempre  danno. 

(SI.)  Pesca.  Modo  proverbialo: 
Non  sa  quel  che  si  peschi 

(F)  Qual.  De  Mooarc  : Più  facil- 


mente e pienamente  pervenqono  ad 
abito  di  (Uoso/ica  verità  coloro  che 
nulla  udirono  mai, che  nonqueUi  che 
udirono  per  poco  e di  false  opinioni 
si  imbevvero:  onde  Galeno  dice  che 
a’ cosi  fatti  ricliiedesi  il  doppio  di 
tempo  ptr  acquistare  scienza. 

49  (SL)  Andavano.  Il  verso  dice  l'er- 
rore vago. 

(F)  Parmenide  d'  F.lea  , scolare  a 
Senofane  , maestro  a Zenone.  — Me- 
Usso  disamo:  diceva,  lune  le  cose 
venire  da  una,  in  una  redire.  Confu- 
tali da  Aristotele  (Pii ys.,  I)  come  Pan- 
teisti : Parmenide  disse  meglio  che 
Melisso,  che  questi  dice,  l'infinito  es- 
sere il  tutto;  e quegli,  che  il  lutto 
è racchiuso  net  mezzo  equidistante 
da'  termini. — Melisso  vuote  l'univer- 
so immobile.  — tir  isso.  Cercava  la 
quadratura  del  circolo.  Confutato  da 
Aristotele  (Post,  anal.,  IX).  — Dove. 
Conv  , IV,  22:  Siccome  dice,  il  Filosofo 
nel  primo  dell' Etica, e Tullio  in  quello 
del  Fine  dei  beni  : male  traggo  al  se- 
gno quegli  che  noi  vede. 

43.  (I.)  Spade  : mutila»  in  la  Bibbia 
e la  storcevano, 

(SL)  Stolti  Ha  questo  litoio  più 
sopra  : e lo  lesse  più  volte  ne'  Salmi 
e in  Orazio  (Epist.  11,2):  Pravain  stal- 
iniani.— Volti.  Cresi:.  — Par.,  II.  I. 
22:  Diversi  volti  degli  astri.  Ini. XXIII, 
t.  IO:  Faccia  de'  pensieri. 

(Fi  Sabellio.  Del  terzo  secolo:  con- 
dannato nel  Concilio  d'Alessandria. 
Ambr.,  do  divin.  Pii.,  VII:  Sabeltius, 
Ipsum  Pairem  ipsum  Fllium  prn/ite- 
tur.  Di  loro,  Tommaso  ( Coni.  Geni., 
IV).  — /Irriti.  Negava  il  Verbo  consu- 
stanziale al  Padre:  condannato  nel 
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44.  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure' 

A giudicar;  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 

15.  Ch’  i’  ho  veduto,  tutto  il  verno,  «prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  in  sulla  cima. 

4<>.  E legno  vidi  già,  dritto  e veloce. 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 

Perire,  alfine,  all’  entrar  della  foce. 

47.  Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  oiferére, 

Vederli  dentro  al  consiglio  divino: 

Chè  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere.  — 


Concilio  di  Nicea  nel  JSS.Som.:  L'ere- 
sia (ti  Ario  che  separò  la  divinità  i! 
piti  detestabile  elle  lineila  di  Sestorio 
che  separò  t‘  umaniii)  dalla  persona 
del  figliuolo  di  Dio.—  Tórli.  Par  XXIX, 
1 50  : Quando  é posposta  La  divina 
Scrittura , o quando  è tona. 

44.  (L)  Giudicar  dannata  l'anima, 
come  molti  fanno  di  Salomone. 

45.  (L)  feroce:  selvaggio. 

(SL)  Portar.  Di  piànte.  Georg.,  II: 
Feri  uva  racemo*.  — Platani  tnalos 
g essere  — IV:  Spino*  jam  prima  feren- 
tes  — Uosa  Singolare.  Georg  ;1  \:Ro- 
sam.. cartiere 

46  (SI.)  Correr. .T.n.,V:  jF.quora  curro 
— Foce.  Conv.,  I.  s:  Legno  portato..., 
a diversi  porti  c foci  e tili. 

47.  (L)  Perla...  Martino.  Nomi  co- 
muni.— Furare:  rubare.  — 0/  ferrite: 


•fare  offerte  a Dio.  — Vederti:  un  salvo 
l'altro  dannato. 

(SL)  Uerta.  Par.,  XXIX,  t 55:  Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e Hindi.  — Mar- 
tino. Conv.,  I,  8:  Suole  dire  Martino: 
non  cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono 
clit  mi  lece  Giovanni.  Cavalcanti,  II, 
5 : Favellava  più  che  la  Cecca  e Monna 
Menta.  — Offerrere.  Dino.  p.  55  l.e 
idee  del  furto  o dell'offerta,  anche 
Orazio  congiungc : Vtr  bonus:  Quan- 
documque  Dcos  vel  porco  vel  bore  pla- 
cai.... putclira  Lacerna,  Da  miài  fat- 
tore, da  justam  sauclumque  videri, 
Noclem  peccati s et  fraudìbus  objice 
uubem.  • 

(F)  Vederli,  noci  : Di  questo  che 
lu  siimi  giustissimo  e osservantissi- 
mo delta  raqlone,  la  Provvidenza  che 
lutto  sa,  giudica  altro. 


Se  non  è mai  lodata  abbastanza  la 
novità  della  similitudine  nella  quale 
il  Poeta, con  un  cenno  cmu'.o  al  Crea- 
tore, raccoglie  da  diverse  plaghe  le 
stelle,  c obbedienti  le  atteggia  in 
nuove  costellazioni  (dimostrando  alla 
maniera  sua, come  l'ipotesi o nell’ar- 
te c nella  scienza  possa  farsi  inven- 
trice, come  l'ideale  conduca  al  reale, 
eli  reale  arnplil  il  dominio  dell'idea- 
le, come  l'imnginazione  e riiilellello, 
quando  fraternamente  cospirino,  si 
reggano  e aggrandiscano  mutuamen- 
te); gli  è però  insieme  da  confessare 
die  questo  adunamenlo  di  splendori. 


fatti  concentrici  all’  esule  pellegri- 
nante ne’cieli,  e alla  sua  donna  beala, 
poteva  essere  esposto  con  parole  più 
lucide.  Sten  nuova  e meno  ardila  è 
l'esposizione  della  virtù  creatrice  ; 
ma  le  parole:  Discende  quindi  atl'nl- 
lime  potenze  Giù  d'alto  in  alto,  nel- 
l'arduità del  vero  che  esprimono, a me 
appariscono  ancora  più  luminose;  e 
qui  la  poesia  si  deriva  dalla  vena  pro- 
fondissima della  scienza,  c zampilla 
in  alto  nel  sole  di  Dio.  Non  oserei  lo- 
dare qucU’allra  similitudine  del  muo- 
vere, com'uomo  lasso  all' affermare 
o al  negare;  perche  l'attenzione  a 
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non  precipitare  il  giudizio  richiede  fa  ì piedi  stessi  essere  impedimento, 
anzi  agilità  di  pensiero,  che  di  lunga  Ma  chiamare  stolli  coloro  che  con 
mano  previene  II  passo  da  darsi,  e troppo  ingegnosi  contenti  fanno  forza 
ajuta  a darlo  con  franchezza  spedita,  alla  parola  di  Dio,  è bellezza  morale, 
lì  per  ciò  stesso,  non  direi  proprio  qui  che  prova  quanta  docilità  fosse  in 
il  piombo  a'piedi:  ancorché  sia  co-  questo  ingegno  ardimentoso,  equan- 
muneil  modo  dell’ andare co‘ piedi  (li  la  umiltà  di  fede  nell’alterezza  delle 
piombo,  che  è cosa  più  grave,  perchè  baldanzose  speranze. 
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li  primo  costrutto  del  Canto  potrebb’essere  meno  involuto  e di  mag- 
giore evidenza;  ma  raccogliendo  da  più  regioni  del  cielo  le  stelle 
che  fanno  di  bisogno  all’  idea  del  Poeta,  e ordinandole  in  due  nuove 
costellazioni  ai  suo  cenno,  dimostra  come  dal  regno  del  possibile  non 
solo  la  scienza,  ma  possa  l’arte  aneli’  ella  ampliarsi.  E perchè  la  si- 
militudine qui  non  è tolta  da  cosa  che  è,  il  Poeta  si  tiene  in  debito 
di  spendere  tre  versi  per  imporre  ai  lettori  che  la  nuova  imagine  ri- 
tengano ferma  innanzi  alla  mente,  secondo  quel  di  Basilio  : Ferma 
con  V imaginazione  quelle  cose  che  desidera,  e le  vagheggia.  E qui 
abbiamo  la  ferma  rupe  (li,  comparazione  che  due  volte  è in  Virgilio 
(2 > ; come  altrove  la  torre  ferma  (3)  a ritrarre  la  fermezza  dell’animo. 
E siccome  altrove  lo  spazio  di  mille  anni  all’eternità  diccsi  meno  che 
un  batter  d’occhi  Al  cerchio  celeste  più  tardo  qui  la  luce  e il  canto 
delle  anime  (ciascheduna  delle  quali  è un  sole,  e muovono  cantando  i 
due  cori,  l’uno  a diritta  e l’altro  a manca,  acciocché  la  varietà  de’due 
moti  circolari  aggiunga  alla  bellezza  dell’unità  e alla  potenza  dell’ar- 
monia) vince  tanto  le  imagini  umane  quanto  le  Chiane,  Humana  lenta, 
si  muovono  mcn  ratte  del  [tiù  rapido  cielo.  E qui,  non  come  nell’Eliso 
di  Virgilio,  che  mangiano,  e cantano  il  Peane,  ma  cantano  in  gioia 
tutta  di  spirito  : Tre  Persone  in  divina  natura  , Ed  in  una  sustanzia 
essa  c l'umana  (il. 

Egli  è Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muove  il  primo  rimprovero 
a’  frati  degenerati,  si  perché,  come  domenicano  e predicatore,  egli  ha 
a essere  più  severo;  si  perché  dagli  scritti  e dalla  vita  di  lui  appari- 
sce maggiore  franchezza  ad  applicare  la  regola  del  diritto  eterno  ai 
negozi!  della  vita.  Ed  é Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Sa- 
lomone, c poi  dichiara  il  suo  detto,  intendendo  che  trattasi  di  sapienza 
di  re  ; e che,  del  rosto,  era  maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d’A- 
damo (5)  e di  Cristo  (6;.  Numera  Tommaso  alcune  delle  questioni  di 


(1)  Terz.  1. 

(2)  .En.,  VII,  X. 

(3)  Pur».,  V,  t.  3. 

fi)  Terz.  9.  Aug.  Encli..  XXXV: 
Divina  substanlia  ét  humana  atra- 
gite  est  un us  Dei  filius.  - Boet.  : 
Persona  è la  sostanza  individua 
della  razionale  natura.  'Som. , 3 , 
2 : Nell’incarnazione  ciascheduna 
delle  due  nature . divina  ed  uma- 
na, secondo  sua  ragione  r è per- 
fetta. 


(5j  Som.,  2,  2,  5 : All’uomo,  in- 
nanzi la  caduta , Dio  era  presente 
per  lume  di  sapienza  , più  che  a 
noi.  - Della  scienza  d’  Adamo  e 
delia  scienza  infusa  vedi  la  Somma 
ti,  1.  93;  3.  1,  tlj. 

(Gì  Som  , 3,  2:  Dal  principio 
della  concézione  fu  la  natura  uma- 
na unita  alla  divina  persona,  e l'a- 
nima di  lui  ripiena  del  dono  della 
gtazia.  Ad  Coloss.,  il,  3 : Nel  qua- 
le Un  Cristo)  son  tutti  i tesori  di 
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scienza  clic  re  Salomone  non  chiese  a Dio  ili  sapere  : il  numero  de’  ce- 
lesti motori  (1)  ; se  principio  necessario  insieme  con  elemento  contin- 
gente diano  effetto  o deduzione  necessaria  i2)  : se  la  creazione  consi- 
sta nel  moto,  e se  sia  necessaria  l’idea  d’un  primo  movente  (3)  ; se  trian- 
golo, la  cui  ipotenusa  passa  per  il  centro  d’un  semicerchio,  possa  essere 
senz’angolo  retto  (4)  : delle  qua  li  questioni  le  tre  prime  sono  collegato 
tra  sé,  e collegano  a sé  Inquarta  ; dacché  la  fisica,  recandosi  all’  idea 
del  moto,  necessariamente  conduce  alla  metalisica,  siccome  è da  ve- 
dere nel  trattato  d’Aristotele,  dal  quale  gioverebbe  che  i moderni  stu- 
diosi della  natura  apprendessero  l’arte  dell’ osservare  e l’arte  dello 
scoprire;  le  quali  ponza  l’arte  del  filosofare,  diventano  quasi  zimbello 
de’casl  fortuiti  o degli  umani  capricci.  E delle  tre,  la  questione  di 
mezzo,  cioè  quella  del  necessario  c del  contingente,  collega  insieme 
non  solo  la  questione  teologie»  della  creazione  e dello  Intelligenze 
superiori  all’umana  con  la  lìiosofìca  dell’origine  delle  cose,  e delle 
leggi  morali  che  si  fondano  in  ossa;  ma  collega  la  metafisica  con  la 
logica,  la  quale  tutta  riposa  sul  principio  della  necessità,  e da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  pittai  meno,  anziché  come  dal  si 
al  no,  ci  ritrova  le  norme  della  probabilità  e della  analogia  , le  due 
grandi  regole  del  pensare  e del  dire  e dell’operare.  Dice  dunque  Tom- 
maso che  Salomone  non  chiese  di  tutta  specie  sapienza  , ma  il  senno 
di  re,  percitè  i re  son  molli  e 1 j'c  buoni  rari,  secondo  quello  d’ esso 
Tommaso  che,  Avuta  la  potestà , può  all’uomo  mancare  la  sapienza  (5). 
E perù  disse  di  Salomone  : A veder  tanto  non  sursc  il  secondo  (G),  e 
con  sottigliezza  dialettica  nota  qui  : Se  al  sursb  drizzi  gli  occhi  chia- 
ri (7);  come  dire  non  nacque  il  sapientissimo  de’ veggenti,  che  forse 
il  pastore  Amos  la  sapeva  più  lunga  di  lui,  ma  sorse  il  più  veggente 
de’ re.  E dice  snrse,  non  perchè  tulli  i re  sorgano,  dacché  talune  di 
loro  è da  Dante  chiamato  bestia  (8)  ; ma  sorgono  quelli  che  vedono  il 
giusto.  E non  dice  fare,  ma  semplicemente  vedere;  che  quanto  al  fare, 
anco  tra’ regnanti  ce  n’  é di  meglio  di  re  Salomone  : e tanto  è ciò  vero, 
che  dubitavasì  della  sua  salvazione  ; e Dante  pare  che  intenda  fare 
atto  dì  liberalità  e di  clemenza  concedendo  eh’  e’  non  sia  suddito  allo 
imperador  del  doloroso  regno  (9). 

La  risposta  incomincia  dal  verso  veramente  scolastico:  E qui  è uopo 
che  ben  si  distingua  {IO),  che  rammenta  quel  della  Somma  : hic  duplici 
distindione  opus  esl(ll).  E anco  nel  giovanile  lavoro  della  Vita  Nuova 


sapienza  e di  scienza.  Som.,  3,  9 : 
Ebbe  infusa  non  solo  la  scienza 
beata,  ma  ogni  sapere.  Aug. , In 
divisto  ornnes  graliae.  Ad  Coloss., 
1,  19:  In  ipso  (in  Christo)  com- 
placuit  omnem  plenitudinem  divi- 
nitatis  inliabitare.  Som.,  1,  1,  29: 
Cristo  è maggiore  di  tutto  il  ge- 
nere umano  essendo  Dio  ed  uomo. 

(t)  Som., 2,  2,  104  : Le  cose  na- 
turali son  mosse  dai  loro  motori. 

(2)  Som.,  2,  1,  10  : Da  cause  ne- 
cessarie per  mozione  divina  seguo- 
no elfetli  di  necessità;  da  cause 
contingenti  effetti  contingenti.  Ivi, 
1,1,  19:  Dio  vuole  che  alcune 
cose  siano  necessarie , altre  poi 
contingenti , acciocché  sia  ordine 


nelle  cose,  a compimento  dell’uni- 
verso ; e però  a certe  cose  adattò 
cause  necessarie,  il  cui  effetto  non 
può  venir  meno;  ad  altre  adattò 
cause  contingenti  e dife.ilibili. 

(3)  Arisi.  Phys.  , Vili  : Non  si 
può  con  le  cause  procedere  in  infi- 
nito'. bisogna  salire  a un  princi- 
pio movente.  V.  Som.,  2,1,  9. 

(4)  La  Somma  (1,  1,  12)  reca  la 
similitudine  del  triangolo. 

(3)  Som.,  2,  1,  2. 

(6)  Par.,  X,  t.  38. 

(7)  Terz.  3G. 

(8;  Par.,  XIX,  t.  49. 

(9)  Inf..  XXXIV,  t.  10. 

(10)  Par.,  XI,  t.  9. 

(11)  Som.,  2,  2,  *. 
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Dante  si  prende  la  cura  di  conciliare  le  contradizióni  apparenti  del 
dir  suo  distinguendo  , perdi’  e’  sa  che  discrezione  suona  senno  e sa- 
pienza (1)  e anche  prudenza  e modestia.  E alla  line  del  Canto  ritorna 
su  questo,  e chiama  stolto  chi  senza  distinzione  afferma  o niega  (2), 
servendo  all’opinione  dominante  senza  corcarne  la  ragione  e renderla 
a sé,  e così  lasciando  la  passione  precorrere  all’ intelligenza  e farsela 
schiava.  Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  distinto  è dato 
per  fonte  all’errore  insieme  e alla  colpa,  e il  vincolo  della  logica  colla 
morale  chiaramente  additato  (3). 

Ma  il  Canto  sarebbe  vuoto  se  d’altro  non  dicesse  clic  della  sapienza 
di  re  Salomone.  Da  questa  il  I’oeta  ascende  all’  idea  della  creazione 
e dell’ordine  universale  , come  suole  sovente  , ma  in  vari  modi  e ri- 
guardi. Ed  ecco  il  ragionamentoclie  e’tesse.  Oli  enti  e immortali  e mor- 
tali son  raggio  del  Verbo,  che  nelle  creature  riflette  più  o meno  del 
lume  proprio,  c le  meno  perfol^fa  èssere  più  in  potenza  e in  con- 
tingenza. Se  in  tutte  la  materia  IP-se  ugualmente  disposta,  cl’  influenza 
de’  motori  celesti  piena , tutte  le  creature  sarebbero  perfette  egual- 
mente, così  come  1’  umanità  d’  Adamo  nel  genere  suo  , e In  sé  quella 
di  Cristo.  Ma  dai  varii  gradi  d’attitudine  nel  soggetto,  non  da  difetto 
della  virtù  creatrice,  proviene  quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose. 
Però  nel  Convivio,  IH,  7 : La  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende; 
e altrimenti  essere  non  polrebbono  : ma  avvegnaché  questa  bontà  si 
move  da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  riceve,  secondo  più 
c meno  delle  cose  ricevute.  Onde  è scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  La 
prima  Bontà  manda  le  sue  boutadi  sopra  le  cose  con  un  discorrimento. 
Veramente  ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  secondo  il 
modo  delle  sue  virtù  e del  suo  essere.  Onde  vediamo  che  quella  distin- 
zione, la  quale  è qui  segnata  come  norma  ai  giudizii  degli  uomini,  è 
insieme  la  legge  delle  operazioni  di  Dio:  e appunto  per  ciò  è vera 
norma.  Ora  torniamo  a illustrare  a passo  a passo. 

Ciò  che  non  muore,  c ciò  che  può  morire  (4).  Non  è se  non  splen- 
dor (r.)  di  quella  Idea  Che  partorisce  , amando  , il  nostro  Sire  (6) . - 
Dio  non  conosce  sé  per  idea.  L’idea  in  latino  diccsi  forma.  V idea 
in  Dio,  non  è altro  che  l’essenza 'di  Dio  (7).  - Le  ragioni  delle  cose  , 
in  quanto  sono  in  Dio  conoscente,  diconsi  idee  (8).  - Idea  vale  esem- 
plare (E  Dio  è l’esemplare  supremo)  (9).  - Le  idee  in_J)io  non  nascono 
nè  periscono  ; ma  secondasse  c formalo  quanto  nasce  ~e  muore  e quanto 
può  nascere  e morire  (10).  - Le  virtù  fattrici  delle  cose  sono  original- 


(1)  Som.,  2,  l,  103. 

(2)  Terz.  39. 

(3)  Arist.  Phys.  : Ilche  essi  non 
avendo  distinto, si  traviarono  dalla 
verità.  - Vie  più  che  indarno  da 
riva  si  parte.  Perchè  non  torna 
tal  quàl  ei  si  muove,  Chi  pesca  per 
lo  vero  e non  ha  l’arte  (t.  41).  Dice 
che  non  solo  ne  torna  vuoto  , ma 
peggiore  di  quando  si  mosse  , in- 
tendendo che  col  falso  esercizio 
dell’ ingegno  corrompesi  il  cuore. 

(4)  Aristotele  (Phys.  , Il , 7)  di- 
stingue la  cosa  mobile,  cioò  crea- 
ta, che  muore,  e quella  cito  non 
muore. 

(5)  Ad  llcbr.,  1,2.3,»:  In  fi- 
fio....  per  quein  fecit  et  saecula. 


Qui  cum  sii  splendor  gloriae  , et 
figura  substantiae  cjus,  portansque 
omnia  verbo  virlulis  suae....  Cui..,, 
dixit  aliquando  Angelorum:  Fi- 
lius  incus  cs  tu,  ego  liodie  genui 
te? 

(6)  Terz.  18. 

(7)  Som.,  1,  1,  13. 

(8)  Som..  1,  1,  14. 

(9)  Som.  , l , l , 13.  Boet.  : Tu 
concia  superno  Ducis  ab  cxemplo 

(10)  Aug.;  Q.  LXXXIII.  Qui  Pie- 
tro rigetta  la  sentenza  di  Platone 
il  qual  poneva  le  idee  principii 
della  cognizione  delle  cose  c della 
generazione  di  quelle  (Som.,  1.  1, 
113). 
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mente  nel  verbo  di  Dio  secondo  le  ragioni  ideali:  poi  sono  negli  ele- 
menti del  mondo  ove  furono  dal  principio  prodotte  insieme  ; poi  sono 
in  quegli  enti  che  dalle  cause  universali  producami  secondo  le  suc- 
cessioni de'  tempi  (I). 

Dice  fi  Poeta  che  la  luce  del  Verbo,  rimanendo  una  in  sé,  raggia 
in  nuove  creature;  ma  per  indicare  che  in  questa  varietà  stessa  e il 
Principio  dell'unità  dice  il  suo  raggiare  aduna  (ì>,  eontradizionc  ap- 
parente, ma  conciliazione  di  sensi  profonda.  Cosi  di  questo  sole  visi- 
bile dico  Tommaso  che,  produce  nell’  una  sua  virtù  , motte  e varie 
forme  ne’corpi  inferiori  t3i.  E a spiegare  ciò  cito  qui  e altrove  è 
detto  dell’impronta  divina,  e del  segno  ideale,  che,  come  in  cera  piu 
o men  docile  e pura  , rimane  più  o meno  in  rilievo  , giovano  le  pa- 
role del  libro  medesimo  : Rappresentazione  che  è falla  nella  creatura 
dall’ impronta  divina  i4).  E già  ne’ Salmi  le  due  imagini  di  luce  e 
di  sigillo  trovansi  accoppiate  nel  passo  : Signatum  est  super  nos  lu- 
men vul/us  lui.  Domine  ">t  ; e il  seAp  di  per  sé,  comprendendo  due 
e più  termini  di  comparazione,  e dallTni  lato  fa  cosa  e l’idea,  dall’altro 
l’idea  e la  parola,  stendendosi  cosi  alla  materia  e allo  spirilo,  alla  scienza 
ed  all’arte,  è una  di  quelle  voci  che  servono  a piu  fllosollcamente  o più 
poeticamente  ritrarre  le  facoltà  e le  relazioni  del  sensibile  e del  so- 
prasensibile universo.  Non  senza  perchè  Dante  dice  dispone  e segna  (Gì  : 
chò  nella  disposizione  eontengonsi  e le  proprietà  naturali  da  cui  di- 
pende la  più  o men  chiara  impressione  delle  perfezioni  divine  nelle 
creature,  e gli  abiti  volontari!  che  fanno  la  creatura  ragionevole  de- 
gna ad  essere  più  fortemente  impressa  del  bene  , e quindi  ad  espri- 
merlo con  efficacia  maggiore.  1 differenti  gradi  di  dignità  nelle  crea- 
ture erano  soggetti  di  intensa  considerazione  al  Poeta  siccome  queste 
parole  del  Convivio,  III.  7.  ci  mostrano:  Noi  reggiamo  molti  uomini' 
tanto  vili  e di  si  bassa  condizione  , che  quasi  non  pare  essere  altro' 
che  bestia:  e cosi  è da  porre  e da  credere  fermamente  che  sia  alcuno 
tanto  nobile  e di  sì  alta  condizione,  che  quasi  non  sia  altro  che  An- 
gelo. Altrimenti  non  si  continuerebbe  l’umana  spezie....  E con  ciò  di- 
chiarasi il  Canto  dov’é  ragionato  della  provvida  inuguaglianza  delle 
condizioni,  creala  non  dalla  capricciosa  violenza  degli  uomini,  ma  da- 
gli Intenti  della  natura,  cioè  dalla  legge  di  Dio. 

Qui  sta  l’ importanza  del  canto,  a cui  non  Insterebbe  , perchè  fosse 
pieno,  la  moralità  della  line,  ove  a proposito  di  un  re  dannato  o sal- 
vato. insegnasi  a’ Cristiani  preti  e non  preti  di  non  anticorrere  ai  gitt- 
dizìi  ili  Dio,  e non  mettere  a dirittura  in  Paradiso  o in  Inferno  citi 
può  di  buono  reo,  e di  reo  farsi  buono.  Ma  , le  inuguaglianze  nelle 
creature  dell’Ente  perfetto,  parendo  quasi  contrastare  a tale  perfeziono 
e molto  più  gli  effetti  della  inuguaglianza,  dovevano  percuotere  d’am- 
mirazione e di  sgomento  la  niente  e l'anima  del  Poeta.  Egli  mostra  qui 
di  sentire  l’altezza  della  questione,  ma  non  fa  quasi  altro  che  porla, 
dacché  non  altro  dice  se  non  che  il  Verbo,  suggella  di  sé  differente- 
mente le  cose,  senza  che  sia  resa  di  ciò  la  ragione.  Una  delle  ragioni 
pare  intravveduta  nelle  ultime  parole  del  Convivio  recate  sopra,  al- 
trimenti non  si  continuerebbe  l’umana  spezie,  ove  pare  s’intenda,  per 


,'(1)  Ang.  In  Gcn.,  VI. 

(2i  Terz,  20. 

(3)  Som.,  1,  113. 

(4)  Som. , 3,4.  In  senso  più 

speciale  : Nella  manifestazione 

della  fede  , Dio  è come  agente,  e 


l'uomo  è come  materia  ricevente 
l’influenza  di  Dio  agente  (Som.  , 
2,  2,  lt. 

(5)  Psal.,  IV.  7. 

(6)  Terz.  17. 
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quel  che  spelta  alla  dignità  varia  delle  anime  umane,  che  l’ inugua- 
glianza è una  scala  di  gradi  po’  quali  1’  umanità  viene  continuamente 
salendo  sopra  sé  stessa,  c dall’  una  parte  si  collega  alle  creature  ter- 
rene, dall’altra  si  raggiunge  col  cielo.  Il  continuerebbe  è quasi  una  di- 
vinazione della  questione  da  certi  moderni  posta,  del  progresso  con- 
tinuo dell’umanità,  col  qual3  altri  vorrebbe  sostenere  che  essa  uma- 
nità per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  necessità  di  natura,  va  sempre  in- 
nanzi, e che  ogni  suo  passo  è progresso  sempre:  il  che  negano  altri 
credenti  nella  distinzione  del  bene  dal  male  e negli  ajuti  straordinarii 
e sùbiti  della  Grazia.  Ma  le  duo  opinioni  possonsi  conciliare  ponendo 
dall’  un  lato  che  lo  stesso  procedere  della  natura  è libero  dalla  parte 
dell’ uomo  e gratuito  da  Dio,  ponendo  dall’altro,  che  la  Grazia  stessa 
nelle  sue  illuminazioni  ed  elevazioni  procede  per  gradi,  e,  come  di- 
cono le  Scritture,  prepara,  o come  Dante  con  le  Scritture  dice  dispone, 
innanzi  d’ imprimere  del  suo  sigillo.  Chi  poi  volesse  più  piena  solu- 
zione di  quest’alta  questione  delle  inuguaglianze,  l’avrebbe  non  solo 
dal  rammentarsi  quello  che  il  Poeta  più  volle  richiama  alla  mente  dei 
suoi  leggitori,  dico  l’imperscrutabilità  del  consiglio  divino  (t);  l’a- 
vrebbe dal  considerare  che  la  creazione  essendo  inseparabile  dall’ idea 
di  molo,  il  moto  di  necessità  porta  gradi,  e però  inuguaglianze  ; e che 
le  inuguaglianze  delle  facoltà  c delle  azioni, conciliate  con  la  somiglianza 
della  natura  e con  l’unità  del  fine  supremo,  essendo  la  legge  dell’or- 
dine e corporeo  c intellettuale  e morale  e civile,  la  costanza  del  prin- 
cipio, non  potend’  essere  casuale,  rende  ragione  dello  stesso  principio, 
e 1’  eniroma  scioglie,  se  cosi  posso  dire;  l’enimma;  e le  due  o più  in- 
terrogazioni raffrontate  dimostrano  di  contenere  in  sé  la  risposta.  E 
chi  cercasse  altre  dichiarazioni  ancora,  no  troverebbe  una  nel  pensiero 
più  sopra  recato,  d’Agostlno,  che  nella  varietà  è la  bellezza  dell’or- 
dine, e che  senza  varietà  l’ intelletto  nostro  e l’atfetlo  non  potrebbe 
concepire  nè  sentire  armonia.  A questo  accenna  un’ immagino  del  Con- 
vivio di  Dante,  ove  i beni  mostransi  disposti  in  forma  di  piramide  che 
dal  punto  minimo  si  viene  dilatando  in  amplissima  base;  senonchè 
qui  la  piramide  è inversa,  e col  punto  minimo  tocca  la  terra,  e si  di- 
lata nell’alto:  al  che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  ne' due  alberi  che  di- 
pinge, che  più  salgono,  e più  frondeggiano  nella  bellezza  de’ rami  (2). 
Inoltre,  da’  gradi  diversi  delle  nalure,e  dai  gradi  de’ ministeri  e delle 
facoltà  negli  enti  della  stessa  natura,  risulta  il  maraviglioso  congegno 
delle  influenze  che  ha  l’un  mondo  sull’altro,  c l’ una  sull’altra  specie, 
c l’uno  sull’altro  spirito,  e ciascheduno  e tutti  gli  enti  su  tutti  e su 
ciascheduno;  delle  quali  Influenze  sarebbe  perduto  e l’artitlzio  e il 
merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E quindi  nel  mondo  morale,  del  qualo 
il  mondo  civile  non  è che  un  rivo,  la  bellezza  e sapienza  di  quella 
legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente  che  mai,  la  legge  del  mi- 
nistrare, non  solo  il  minore  al  maggiore,  ma  Pugnale  all’ uguale,  anzi 
il  maggiore  al  minore  più  diligentemente  di  tulli:  chè.in  questo  ap- 
punto ripone  Cristo  la  maggioranza,  nel  farsi  agl’  inferiori  ministro. 
E però  sapientemente  la  scienza  sacra  nomina  ministero  l’angelico.  E 
quello  che  parrebbe  essere  fomite  di  superbia  e di  divisione,  cosi  di- 
venta persuasione  a umiltà  ed  a concordia.  E ciò  anco  per  quest’  al- 
tra ragione:  che  quelle  che  a noi  pajono  inuguaglianze  di  inferiorità, 
posson  «ssere  il  contrario,  e talvolta  sono.  Quello  che  l’esperienza  ci 
mostra  con  lente  e dolorose  prov  e,  e che  il  Cristianesimo  col  suo  lume 
consolatore,  in  un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che  gli  umili  e i deboli  sono  i 

ft)  Purg.,  Vili  ; Par. , XI,  XIX,  (3)  Pnrg.,  XXII,  XXXII. 
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più  alti  e più  forti,  e chele  cose  che  non  sono,  Dio  elegge  a confon- 
dere e sfare  lo  cose  che  sono  : questo  dee  essere  riguardato  non  come 
un’eccezione  teologica  alle  leggi  di  natura,  ma  come  legge  universale 
di  tutto  il  creato.  E ancora  più  luce  deriva  alla  questione  della  quale  . 
tocchiamo,  dal  considerare  che  i gradi  varii  di  perfezione  ;sono  eser- 
cizio continuato  alla  nostra  e all’altrui  intelligenza  e libertà  per  salire 
e far  salire  più  in  alto,  per  educare  la  nostra  e le  anime  de’  fratelli, 
per  educare,  mi  sia  lecita  questa  locuzione,  anche  il  mondo  corporeo, 
accioccné  si  venga  rendendo  più  docile  alle  forze  dell’ uomo  ed  al  per- 
fezionamento di  lui.  I quali  meriti  e conforti  del  sempre  ascendere  e 
fare  ascendere,  dell’ammendare  e del  riscattare,  del  continuare  l’ opera 
della  creazione  e della  redenzione,  non  ci  sarebbero  se  inugualità  non 
ci  fosse.  E quel  che  dicesi  di  ciascheduna  parte  del  piccolo  e meschino 
genere  umano,  dicasi  deli’ inuguaglianze  de* mondi  ; l’un  de’ quali  in- 
fluendo sull’  altro,  si  fanno  aiuto  reciproco  a più  alto  avvenire,  e l’ uno 
dell’altro  son  forse  germi  che  nell’  incomputabile  corso  de’  secoli  in 
sempre  più  splendida  vita  si  svolgeranno. 
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Beatrice  domanda  a nome  del  Poeta , e uno  spirito  ri- 
sponde, circa  la  risurrezione  de’  corpi,  se  questi  accre- 
sceranno la  luce  delle  anime.  Dice  che  si.  Nuovi  spiriti 
gli  appaiono  ; in  quella  gioja  di  luce  guardando  la  sua 
donna,  e’  si  trova  nel  pianeta  di  Marte,  dove  splendono  i 
morti  in  guerra  giusta.  Splendono  disposti  in  forma  di 
croce,  vessillo  di  martirio  e di  vittoria  ; ed  è splendore 
con  armonia  di  concenti.  Salito  lassù , e’  non  aveva  anco- 
ra guardato  a Beatrice.  Però  dice  che  l’ aspetto  del  cielo 
vinse  in  lui  ogni  passata  bellezza  : perchè  più  si  sale , e 
piti  la  bellezza  de’  cieli  cresce  ; ma  ancora  più  che  de’ 
cieli,  quella  della  sua  donna. 

Nota  le  terzine  4;  7 alla  14  ; 18,  |9,  20;  22  alla  85;  28  alla  35; 

37  alla  43;  la  penultima. 


1.  ”al  centro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al  centro, 

Muovosi  1’  acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  eli’  è percossa  fuori  o dentro. 

2.  Nella  mia  mento  fé’  subito  caso 

Questo  eh’  io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso; 

3.  Per  la  similitudine,  che  nacque, 

Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice; 

A cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 


i.  (L)  Centro...-,  la  voce  di  Tom-  similitudine  dell’acqua  che  muovesi 
■naso  verme  dal  cerchio  al  centro  ; di  nel  vaso,  ina  In  altro  senso. 

Ueatrice,  di' era  nel  mrno,  dal  cen-  s (L)  Caso:  mi  cadde  in  mente, 
irò  al  cerchio  ; com’acqua  in  vaso  — SI  come  : appena.  — Vita  .-anima, 
tondo  percosso  di  fuori,  va  dal  cer-  (SL)  Caso.  Per  caduta  nel  Fretti 

chto  al  centro;  di  dentro,  dal  centro  (11,  13)  e nel  Tasso  (IV).  Quindi  forse 
al  cerchio.  il  modo  : far  caso,  giacché  II  gravo 

(F)  Acqua.  Nella  Somma,  l’acqua,  più  cade  da  allo  e più  ba  empito  e fa 
secondo  il  moto  proprio,  muovesi  impressione.  — Vita. Ma. ,W:  Tenue* 
al  centro.  Ycdasi  in  Aristotele  (Phys.)  jii>e  corpore  vita*. 
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4.  — A costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice, 

Nè  con  la  voce,  nè  pensando,  ancora) 

I)’  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5.  Ditegli  se  la  luce  onde  s’  infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  sì  com’ella  è ora  : 

6.  E se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  eh’  al  veder  non  vi  nói.  — 

7.  Come,  da  piii  letizia  pinti  e tratti, 

Alla  fiata,  quei  che  vanno  a ruota, 
Levan  la  voce  e rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Cosi  all’  orazion  pronta  e devota, 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

9.  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Per.  viver  colassù,  non  vide  ouive 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia. 

10.  Quell’Uno  e Due  e Tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  Tre  o Due  e Uno, 
Non  circonscritto,  e tutto  circonscrivo  ; 

11.  Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Che  ad  ogni  merto  sarta  giusto  muno. 


4.  (L)  Cosini:  Dante.  — Radice  : 
saperi-  a fondo. 

(SL)  Pensando.  Par.,  XV,  l.  u : 
Mirati  nello  speglio  In  che,  prima 
che  pensi.  H pensier  pandi. 

(F)  Radice.  Par,,  IV.  t.  44:  Na- 
sce.... a aitisa  di  rampollo.  Appiè  del 
vero  il  dubbio 

5.  (SI.)  Infiora.  Par.,  XII,  I.  7: 
Sempiterne  rose. 

#.  (L)  Rifalli....:  avrete  il  corpo; 
dopo  il  giudizio  , esso  resisterà  a 
tanta  luce. 

7. (1.)  Alla  fiala:  insieme.  — A 
Ruota:  ballando  in  tondo. 

(SL)  Ruota.  Par.,  X,  t.  49  : Gloriosa 
ruota. 

8.  (L)  Torneare:  girare.  — Mira  : 
mirabile  canto. 

(SL)  Mira.  In  prosa  il  Boccaccio. 
Rinfrescato  nel  verso  con  arte  mae- 
strevole dal  Manzoni. 


9.  (L)  Qual:  chi.  — Qui  : nel  mon- 
do. — Qulve  : quivi  in  rii-io.  — Ploia: 
pioggia  che  irrora  di  gaudio. 

(SI.)  Ploia.  Par.,  XXIV,  t.  34. 
[f.av  j Sap  . IV.  7:  Justus...,  si  mor- 
tem  preoccupatus  [neri!,  in  refrige- 
rio crii. 

io.  (L)  Quell’  : Dio. 

(Fj  Circonscrive.  Conv.JV,  9 -.An- 
che di  costei  (della  natura  univer- 
sale) t gli  è limitatore  Colui  che  da 
unita  e limitato,  cioè  la  prima  bontà 
eh'  è Iddio,  che  solo  colla  infinita  ca- 
pacith  l'infinito  comprende.  Purg., 
XI.  t.  i : Ne*  cicli  stai,  Non  circon -, 
scrillo. 

4t.  (LI  Muno  : rimnnerazrone. 

(SL)  Ciascuno.  Senti  le  voci  di 
tulli  insieme  c di  ciascuno. 


. ..a 
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12.  E io  udii,  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio,  una  voce  modesta 
(Forse  qual  fu  dell’  Angolo  a Maria) 

13.  Risponder  : — Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà,  dintorno,  cotal  vesta. 

14.  La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore; 

L’ardor,  la  visione:  e quella  è tanta 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15.  Come  la  carne  gloriosa  o santa 

Fia  rivestita;  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 

16.  Perchè  s’ accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratùito  lume  il  sommo  Bene, 

Lume  che  a lui  veder  ne  condiziona: 

17.  Onde  la  visTon  crescer  conviene, 

Crescer  l’ardor  che  di  quella  s’accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma,  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia, 

Sì  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

19.  Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
• Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia. 


<3.  (L)  Dia  : viva  c divina.  — Minor  : 
più  prossimo  al  Pocla.  — Voce  : Saio- 
mone. 

(SL)  Dia.  Lncr  , 1;  Diai  in  tu- 
minis  orai  l’or,  XXIV,  t 8:  Un  can- 
to lauto  divo  — Molletta.  Ini..  Il,  t. 
<9  : Soave  e piana  Con  anijelica  voce 
in  sua  favella.  — Angelo,  l’urg.,  X,  l. 
13  e st-iuirnti 
13  (I.)  Vesta  di  luce. 

('I.)  Festa,  l’urg.,  XXX,  I.  23: 
L'angelica  festa. 

il  (L)  sognila...  : la  luce  è pari  al* 
r affetto  . fanello  all’ Intendere.  — 
Suo  : limano. 

(SU)  Sovra.  Par.,  XXXII.  Dipinge 
la  Grazia  come  corona  sovrapposta 
al  capo  dell*  uomo. 

ts  (L)  Grata:  a Dio  c a'  Santi.  — 
Tana  ii nauta  perfetta. 

(SL)  investila.  ‘Purg..  XXX,  t.  s: 
t.n  rivestita  carne  alleviando.  Inf., 
XIII,  t.  33:  Nostre  spoglie...  scn  ri- 
vesta. 


(F)  Gloriosa.  Som.:  Corporaglo- 
riosa.  — Tutta  I Peripatetici  fanno 
P uomo  anima  e corpo;  i Platonici, 
anima  sola. 

, 16  (L)  Ne:  ci.  — Itene:  Dio.  — Con- 
diziona : la  alti. 

(F)  Lume:  Som.:  Lume  della 
Grazia. 

17.  (I.)  Ardor  dcll'affcUo.  — Paggio  : 
splendore  csierno  visibile,  Il  quai 
viene  dall' interri»  visione. 

(Fi  Viene.  Par..  XXvm,  t.  $7: 
Si  fonda  L' esser  bealo  nell'alto  che 
vede. 

is  (I.)  Pende  : db.  — Parvenza:  osso 
è visibile 

(SL)  Carbon.  Ezecli  , l,  13:  Aspe- 
Ctns  eoruni  gitasi  car bimani  ignis  ar- 
(ten  li  uni  — Pende.  Guido:  Il  giorno 
renda  albore  Ovld.  Mei.,  Il  : Clara 
repercusso  reddebam  lumina  Phaebo. 
— Difende.  Oscuro  e ambiguo. 

19.  (L)  Nc  : ci.  — Tui lodi  : tuttavia, 
ancora. 
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20.  Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne  ; 

Chè  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  — 

21.  Tanto  mi  parver  subiti  e accorti 

E l’uno  e l’altro  coro  a dicer  Amine, 
Che  ben  mostràr  disio  de’  corpi  morti  : 

22.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 

Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

23.  Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari , 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’  era, 
A guisa  di  orizzonte  che  rischiari. 

24.  E,  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 

Sì  che  la  cosa  pare  e non  par  vera  ; 

25.  Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuDr  dall’ altre  due  circonferenze. 

26.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro  ! 

Come  si  fece  subito-  e candente 

Agli  occhi  miei,  che,  vinti,  noi  soffrirò  ! 

27.  Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l’ altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 


(SL)  Hicoperchla.  Purg  , XIV,  t. 
1 : Gli  occhi...  coperchia. 

30.  iFj  Organi  Sora.  ; L’ano  dell'or- 
gano corporale. 

' ai.  (L)  Subiti:  pronti.  — Amine; 
Amen.  — Disio : desiderio  di  ria- 
verli. 

(SL)  Subiti  in  Alberlano.  al  mo- 
do medesimo,  /Un.,  V;  Subitusgiie 
priorem  Descrìi.  — Amine.  In  To- 
scana per  amen. 

sa.  il.)  Non  : non  solaraenie  ciascuno 
per  la  propria  gioia  e gloria.  — Cari 
a loro.  — Fosser  : morissero. 

(SL)  Mamme.  In  grave  senso  l’osa 
nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  ss.  — Fiam- 
me. .F.n.ll;  Vos,  uetrrnl  ignee , et 
non  violabile  l'esirum  Testar  nuincn. 

25.  (Li  Pari  : da  tulle  le  parli.— 
- Hlschlart  sé. 

si.  tL)  Parvenze  di  stelle,  langui- 
de si... 

ISL)  Salir,  lnf.,  XXXtv,  t.  25: 


La  notte  risurge.  — Parvenze.  Ri- 
sponde al  greco  fenomeno.  — Par. 
Purg.,  VII,  l *:  Cosa  innanzi  a sé  Su- 
bita vede...  Che  crede  e no,  dicendo  : 
eli’  è,  non  t. 

ss.  (L>  Sussistenze  : 3nlmc. 

(SL)  Sussistenze.  Par.,Xill,  t.  30. 
Similmente  il  comune  sostanze. 

ss.  (L)  Spiro  : spirito.  — Candente  : 
infuocato. 

(F)  Spiro.  Dice  noi  Convivio  In 
luce  degli  Angeli  e de'  cieli  essere 
riflessa  da  Dio. 

27.  (L)  Lasciar  : non  ne  parlo  come 
di  cosa  che  la  memoria  non  rendo. 

(SL)  Seguir.  Cosi  fugit  a'  Latini, 
del  dimenticare. 

(F)  Mente.  Vita  Nuova  : La  me- 
moria non  può  ritenere  lui  ni  sue 
operazioni.  - Dico  coni'  egli  la  vede, 
ciod  in  Iole  qualità  ciclo  non  la 
posso  intendere,  cioè  a dire  che  il 
mio  pensiero  sale  nelle  qualità  di 
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28.  Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtuto 

A rilevarsi;  e vidimi  translato, 

Sol  con  mia  donna,  a più  alta  salute. 

29.  Ben  m' accora’  io  eh’  i’  era  più  levato, 

Per  1’  affocato  ri  Ro  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  1’  usato. 

80.  Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella 
Ch’ è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto, 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

31.  E non  er’  anco,  del  mio  petto,  esausto 

L’ ardor  del  sacrificio,  eh’  io  conobbi, 

Esso  litare,  stato  accetto  e fausto: 

32.  Chè  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 

M’  apparvero  splendor’  dentro  a duo  raggi, 
Ch'io  dissi:  « Oh  Eliós,  che  sì  gli  addobbi!  » 

33.  Come,  distinta  di  minori  e maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia,  sì  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 


costei  in  grado,  che  il  mio  intelletto 
noi  può  comprendere. 

2*  (SL)  Quindi.  Dal  Ritardare  in 
Beatrice,  la  scienza  divina,  gli  ordii 
abbag'iati  rianno  virtù.  — Salute. 
I*ar.,  XXII,  l.  42:  Dio  ultima  salute. 
Conv.:  Beatrice  donna  della  salute. 
Nella  volgala:  salutare. 

39.  (L)  Affocalo  : ardente.  — Rog- 
gio : rosso. 

(SL)  Affocato.  Conv,  H,  ti:  Marte, 
pare  affocato  di  calore  , quando  più 
e quando  meno  — Riso.  Par.,  V,  l.  33  : 
La  stella  si  cambiò  e rise. 
so.  (I.)  Favella  dell'  alfelto. 
si.  (L>  Esausto  : consumalo.  — Ai- 
fare  .•  sacrificar  dell’  alTdlo. 

(SL)  Litare.  Aìn.,  Il  : Animatale 
litandum  Argolica.  — Fausto.  Più 
che  accetto  , seguito  da  effetto  fe- 
lice. 

ss.  (L)  Lucore  : splendore.  — Robbi  : 
rossi.  — Duo  : in  forma  di  croce.  — 
Eliós:  Pio  — Addobbi  : orni'. 

(SL)  Lucore.  Hlmc  ant.  In  altri 
dialetti:  lusore.  — Robbi.  Più  presso 
a rubeus  che  roggio.  — Eliós.  Altri 
intende  il  Sole  eterno.  El  in  ebraico 
un  de'  nomi  di  Dio-  E in  più  lingue 
questa  è radice  che  porla  idea  d'al- 
tezza; onde  in  greco  il  Soleuztgp  icov 
— Addobbi.  Par.,  XXV,  I.  31  : Vesta  è 
il  corpo  beato.  La  radice  di  addob- 
bare i r imagine  deir  armar  cava- 


liere ; il  che  si  conviene  alle  anime 
di  questi  martiri. 

(Fi  Robbi.  1/  Anonimo,  di  Marte: 
Per  la  vicinitade  che  ha  col  sole, 
e'  trae  qualitade  ignea  ferventissima, 
onde  accende  gli  uomini  ad  tra  e 
zuffa. 

5).  (L)  Maggi  ; altri  minori,  altri 
maggiori.  — Galassiai:  via  lattea,  — 
Dubbiar  ; fa  dubitare  che  cosa  sia 
quella  luce.  . 

(SL)  Maggi.  Par.,  XV,  t.  31  : / mi- 
nori e i grandi  Di  questa  vita.  — Ga- 
lassia. Cic.  Somn.,Scip,  : Splendidis- 
simo candore  mter  fiammas  clrculum 
ducette,  quem  vos  orbetn  lacteum  nun- 
cupatts.  — Saggi.  La  favola  dice  che 
la  via  lattea  è traccia  di  Fetonte;  il 
volgo  : via  di  s.  Iacopo.  Ovld.  Mei.,  I : 
Est  ita  subllmis,  cacto  manifesta  se- 
reno : Lactea  nomen  Italie t : candore 
noiabilis  ipso.  Hoc  iter  est  Superls 
ad  magni  teda  Tonantls. 

IF)  Saggi.  Conv.,  Il,  ts  : LI  Pita- 
gorici dissero  ch  ’l  sole  alcuna  fiata 
errò  nella  sua  via  , e ...  arse  il  luogo 
per  lo  quale  passò  ; e rlmasevl  quèt- 
1‘  apparenza  di  arsura...  Altri  dis- 
sero, siccome  fue  Anassagora  e De- 
mocrito, che  ciò  era  lume  di  sole  ri- 
percosso in  parte..,.  Quello  che  Art- 

stotelesi'dicesse,  n on'sl  può  bene  sa- 
pere di  ciò  ; perché  la  sua  sentenza 
non  si  trova  cotale  nell'  una  transla - 
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34.  Sì,  costellati,  facén  nel  profondo 

Marte  que’  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
33.  Qui  vince  la  memoria  mia  l’ingegno: 

Chè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh’  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albór  balenar  Cristo. 

37.  Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e il  basso, 

Si  movén  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 

38.  Così  si  veggion  qui,  diritte  e torte, 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista, 

Le  minuzie  de’ corpi  lunghe  e corte 

39.  Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 

Talvolta  T ombra  che,  per  sua  difesa. 

La  gente,  con  ingegno  ed  arte,  acquista. 


zione  come  nell’  altra:  e credo  che 
fosne  l’ errore  de'  translatori.  Che 
nella  nuova,  par  (licere  che  ciò  sia 
un  raqunameuio  di  vapori,  sotto  le 
stelle  ...  e questa  non  pare  avere  ra- 
gione vera  Nella  vecchia  dice  che  la 
Galassia  non  é altro  che  moltitudine 
(li  stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto 
picciole  che  distinguere  di  quaqgiil 
non  le  potemo,  ma  di  toro  apparisce 
quell'  albóre  il  quale  noi  chiamiamo 
Galassia  E puole  essere,  chi  il  cielo 
in  quella  i piti  spesso  ; e però  ritiene 
e ripresenta  quello  lume.  E questa 
opinione  pare  avere,  con  Aristotele, 
Avicenna  e Tolomeo  (Vedi  Arisi.  Me- 
teor.,  Il)  L'  ottimo  ciin  il  libro  De 
proprietaiihus  rerum  : Che  Galassia 
è uno  circuto.  . per  figura  e per  bel- 
lezza piti  candido  di  lutti  altri,  pas- 
sante per  mezzo  il  cieltv,  e comin- 
ciatile da  oriente  ialino  a setten- 
trione. per  Cancro  e Capricorno. 

Si  (L)  Costellati  di  lumi  più  a rondi 
o meno.  — Segno  : Croce.  — Tondo  : 
circolo. 

(SL)  Profondo.  Figura  il  pianeta 
quasi  cavo,  come:  nicchia  alla  croce. 
Iiuc..  IV:  Coelumque  profundttm.  — 
Tondo.  Pelr.,  Trionfo  della  Faina  : 
triangoli,  lottili,  e forme  quadre. 

tF)  Segno.  [Cavo  Manti  , XXIV, so: 
Signutn  fiìii  hominis.  La  croce  greca 
era  segnata  a contorni  entro  il  cer- 


chio del  nimbo  apposto  al  capo  del 
Salvatore  nelle  monete  bizantine  e 
d’  alcune  rcilià  <r  Italia  a tempi  di 
Dante.  — Giunture.  Arisi. , de  An.,  I. 
Due  diametri  di  circolo  iniersecun- 
lisi  tanno  una  croce.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta. 

ss.  iL)  Vince:  quel  che  rammento, 
noi  saprei  dire.  - Degno  a figurarlo. 

(SL)  Vince.  Non  evidente  , ma 
s indovina. 

ss  il.)  Chi...  : chi  salirà  a vederlo 
mi  scuserà  s'  io  ne  laccio. 

(F)  Cristo  Matlti.,  XVI,  gl:  rol- 
lai crticem  suam  et  sequnlnr  me.  - X. 
38;  Marc.,  Vili,  31  ; Lue. . IX,  23  ; XIV, 
27 ; Ad  Calai.,  VI,  5;  II,  19. 

38  (L)  Minuzie  . . . : i corpicciuoli 
nuotanti  in  raggio  sularc  che  entra 
tn  istanza  oscura  o non  chiarissima. 
— liinnovando  : sempre  mossi. 

(SU  Diritte.  Ritrae  la  grandezza 
degli  atomi  varia  , e la  direzione  va- 
ria e la  varia  velocità.  Dir  tante  cose 
più  cliiaro  insieme  e più  schietto, 
non  so  quanti  potrebbero.  I.a  seconda 
terzina  è meno  spedita.  Rammenta 
il  virgiliano:  Qua  se  Piena  per  inser- 
tas fundebat  luna  fenestrat  i jf.n  . Ut). 

39.  (L)  Paggio  , che  entra  da  un 
fesso. 

(SU  Ingegno.  Troppo,  a socchiu- 
derò una  tìnestra.  Ma  pare  intenda 
di  dilesa  opposta  al  raggio  per  lare 
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40.  E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  è 'intesa; 

41.  Così,  da'  lumi  che  lì  m’ apparinno, 

S’accogliea  per  la  croce  una  melode 
Clie  mi  rapiva,  senza  intender  l’inno. 

42.  Ben  'm’ accora’  io  eh’ eli’ era  d’  alte  lode, 

Però  che  a me  venia  Risurgi  e vinci. 
Come  a colui  che  non  intende  e ode. 

43.  Io  m’ innamorava  tanto  quinci 

Che  infino  a lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

44.  Forse  la  mia  parola  par  tropp’  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli 
Ne’  quai  mirando,  mio  disio  ha  posa: 

45.  Ma  chi  s’ avvede  che  i vivi  suggelli 

D’  ogni  bellezza,  più  fanno  più  suso, 

E eh’  io  non  m’ era  lì  rivolto  a quelli'  ; 


naturali  esperienza  ; arie , per  difen- 
dersi dai  raldo  e dal  lume  troppi. 

40  (L)Giga-  strumento  a corde. 
— Tal:  a dii  non  intende  il  canto 
compagno  del  suono. 

(SI.)  Tesa.  Tendere  la  tempera 
pare  strano;  ma  vale  le  corde  tem- 
perate e r armonia  che  di  loro  esce 
j>iù  o meno  intensa.  Chi  intendesse 
della  Riga  o dell'  arpa  , tesa  e 1’  una 
o 1*  altra  in  tempra  , cioè  acrordata 
(e  sarebbe  meglio  ) dovrebbe  leg- 
gere; fa  tintinno. 

n.  (I.)  Apparinno  : apparirono.  — 
Melòde  : melodia. 

(SL)  Apparinno.  Miglior  suono 
che  nel  XXVIII  terminonno.  — Ac - 
engliea.  Purg  , I,  l.  s:  Dolce  color... 
s'  acconti  era  nel  sereno  aspetto  Del- 
l'  aer  puro  — Melòde.  Fuor  di  rima 
nel  XXIV  del  Paradiso,  t.  38.  Più  so- 
pra (t  4 4).  melodia. 

43  (L)  Lode : lodi  di  Dio.  — In- 
tende il  resto. 

(F)  Lode.  'Jcr.,  XXX.  19  •.  F.qre- 
riietur  de  eislans.  voxqueludeniium. 
Isai  , LI,  3 : fìaudip  e letizia  si  tro- 
verò in  esse,  azione  di  grazia  e voce 
di  lode  (Tommaso  l'intende  del  cielo). 
Som.  : nello  sialo  de’  beati  il  culto 
divino  sarà  solo  azione  di  grazia  e 


voce  di  laude.  — Risurqi  La  Chiesa  : 
Morendo  distrusse  la  morte,  e la  no- 
stra vita  riparò  risorgendo.  Duce 
della  vita,  morto,  regna  vivo.  • Sap- 
piamo che  Cristo  risorse  veramente 
da’morti.  Ture  vincitore,  misereredi 
noi.  Ode.  l's.,  XXV,  7:  Ut  audiam  vo- 
Cem  taudis. 

43  (L)  Quinci:  di  quel  suono.  — 
Vinci:  vincoli  di  piacere. 

(SL)  lo.  Bisillabo  che  ritrae  col 
suono  la  cosa. 

4t.  (L)  Osa.  ardita  , posponendo  a 
nel  piacere  il  piacere  degli  occhi  di 
eairice.  Ma  giunto  in  Marte  , i"  non 
l’avevo  ancora  guardala. 

(SL)  Mirando  In  una  Canzone  : 
Chi  veder  vuol  la  salute.  Faccia  che  gli 
occhi  d'esta  donna  miri. 

45.  (L)  Suggelli  impressi  d’ognl  bel- 
lezza, e ritti  la  imprimono  in  altri.  — 
Fauno:  più  splendono. 

(F)  Suggelli.  S’ò  visto  della  po- 
tenza creatrice  che  c comparala  a si- 
gillo In  lina  Canzone:  Per  esemplodl 
lei.  beltà  si  prova  Altrove  : Cose  ap- 
pariscati nello  suo  aspetto.  Che  mo- 
strali de’ piacer'  di  puradiso  , Dico 
negli  occhi  e nel  suo  dolce  riso  , Che 
le  vi  reca  Amor  come  a suo  loco. 
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46.  E scusar  puommi  di  quel  eh’  io  m’  accuso 
Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero: 

Che  ’1  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


46.  (L)  Dischiuso:  oseluso.  Quel  can- 
to era  soave  più  di  quel  che  fossero 
lucenti  gli  occhi  di  Beatrice  nel  sole; 
ma  non  di  qnel  che  saranno  in  Marte. 

(SL)  Scusar.  Giuoco  meno  scusa- 
bile che  quello  del  XXX  dell'Inferno, 


t.  47:  Chè  disiava  scusarmi , e scusava 
He  tuttavia.  — Dischiuso  Par. , VII. 
Escludere  e anche  secludere  nel  lin- 

guaggio  scolastico.  Il  crescere  della 
ellèzza  di  Beatrice  è detto  nel  Canto 
seguente  t.  <3. 


La  similitudine,  nel  principio,  del 
muoveredella  parola  al  moto  dell'ac- 
qua (ma  luce  e parola,  acqua  e luce, 
sono  idee  che  si  chiamano,  e 1*  una 
I*  altra  si  figurano  e nell'  indirizzarsi 
c nel  ripercuotersi  e nell’  educare  la 
vita),  pare  un  po  lambiccala;  e simil- 
mente la  line:  sebbene  sia  molto  in- 
gegnosa lode  a Beatrice,  e accenno 
che  Illustra  lutto  il  poema  , notare 
come  ogni  astro  in  maggiore  altezza 
abbia  maggiore  bellezza,  mi  nell'  a- 
scendere  cresca  in  bellezza  eziandio 
Beatrice;  anzi  la  luce  di  lei  illumini 
tanto  la  stella,  che  Beatrice  nell'astro 
inferiore  non  era  tanto  bella  quant’ò 
l'astro  superiore  irradialo  da  lei  Nè 
la  erudizione  (delle  solite  a lui)  circa 
la  via  lattea  che  fa  dubbiar  bensaqqi , 
toglie  bellezza  a tutta  quella  pittura, 
che  trae  (come  sogliono  gl*  ingegni 
polenti  e la  natura  e Dio  slesso),trae 
partilo  da’  giri  immensi  degli  astri, 
e dal  muovere  degli  atomi  in  un  sen- 
tiero di  raggio:  1 quali  atomi  la  scien- 
za ora  scopre  (per  rendere  più  splen- 
dida e quasi  profetica  la  similitudine 


del  Poeta),  scopre  essere  un  popolo 
innumerabile  ri’ animanti.  Meno  ripo- 
sta, e pur  nuova  nella  spontanea 
schiettezza,  è l’altra  si  mililudine  del- 
le stelle  che  di  prima  sera  a mostrarsi 
incominciano,  tenui  nel  tenuti  chia- 
rore de!  di  che  languo,  sì  che  l’occhio 
dubita  se  stelle  siano.  E rammenta 
queiraltra  : Me  riguardava  come  suol 
da  sera  Guardar  l’un  l’altro  sotto 
nuova  luna  IV  altro  genere  bellezza 
(e  da  compensare  le  men  felici  locu- 
zioni che  accennano  al  sacri  tìzio  del 
cuore)  è nella  terzina  che  dice  come 
alla  vivezza  della  luce  beala  sia  mi- 
stira  l’amore,  e all’amore  misura  l'in- 
telligenza, e all’  intelligenza  la  luce 
della  Grazia,  proporzionala  al  merito 
della  libertà,  non  però  si  che  a esso 
merito  non  soprabbondi.  E queste 
due  idee  della  giusta  equità  e della 
misericordia  copiosa,  raccolgonsi  nel 
semplice  verso  : Quant * ha  di  Grazia 
sopra  suo  valore ; che  II  Vangelo  si- 
gnillca  con  poesia  più  divina:  mentii- 
ram  plenum  et  confertam  et  exagita - 
tam  et  supereffluenlem. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTON ELLI 


« Dal  centro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al  centro.  • (T.  1.) 

Trovandosi  il  Poeta  nel  mezzo  delle  due  gloriose  corone,  ed  avendo 
Incominciato  a parlare  Beatrice,  appena  terminò  l’Aquinate,  questa  du- 
plice onda  di  salutare  sapienza  moventesl  dal  cerchio  al  centro,  o dal 
centro  al  cerchio,  secondochó  dall’angelico  Dottore  o dalla  cherubica 
Donna  procedeva,  fece  subito  cadere  in  mente  al  Poeta  medesimo  II 
fatto  analogo  che  avviene  in  un  vaso  rotondo  contenente  dell’acqua, 
se  questa  è percossa  o di  fuori  o (li  dentro,  nascendo  allora  alla  su- 
perficie di  essa  un  moto  ondoso  dalla  circonferenza  al  centro  nel  primo 
caso,  e dal  centro  alla  circonferenza  nel  secondo.  Tale  movimento  es- 
sendo veramente  nell’acqua,  può  dirsi  in  qualche  modo  che  l’acqua  si 
muove;  ma  non  è da  credere  che  ciò  sla,  per  traslazione  delle  mole- 
cole acquose  o verso  il  cerchio  o verso  il  centro:  perciocché,  a questo 
riguardo,  esse  rimangono  invariabili,  spostandosi  soltanto  per  rispetto 
alla  superficie  di  livello,  cioè  per  elevazione  ed  abbassamento.  Que- 
sta circostanza  rende  visibilmente  più  grande  la  somiglianza  tra  il  fatto 
materiale  e 1’  intellettuale  che  per  mezzodì  quello  vuoisi  qui  far  com- 
prendere. 


• Ma,  si  come  carbon  che  fiamma  rende.  * (T.  18.) 

Il  Poeta  approlltta  di  tutti  1 naturali  elementi  In  varj  aspetti  consi- 
derali. Ha  cominciato  il  canto  con  una  lmagine  desunta  dall’acqua: 
or  fa  ricorso  al  fuoco  ; e da  acuto  osservatore  distingue  la  diversa  po- 
tenza di  splendore,  che  è tra  la  fiamma  e 11  carbone  incandescente  da 
cui  deriva,  lucendo  questo  per  vivo  candore,  cioè  coni’ effetto  di  tutti 
i raggi  elementari,  In  grande  abbondanza  emanati;  mentre  ne  man- 
cano In  quella,  o in  quantità  molto  minore  vi  sono  1 presenti.  — Il 
fenomeno  qui  descritto  si  rende  manifestissimo  nelle  fucine,  ove  l’ in- 
candescenza del  carbone  è portata  ad  alto  grado  per  mezzo  di  macchine 
soffianti  o di  mantici. 

« E,  si  come  al  salir  di  prima  sera.  » (T.  a*.) 

Prima  di  levarsi  alla  stella  di  Marte,  il  Poeta  vuol  farci  sapere,  che 
oltre  al  boati  spirili  dei  quali  si  componevano  le  due  lucenti  corone, 
altri  molli  ve  ne  erano  In  quella  sede,  maravigllosa  per  grandezza  e 
splendore.  Però  ivi  gli  si  fecero  parventi  a poco  a poco,  quasi  venis- 
sero di  lontano,  preceduti  da  un  lustro  chiarissimo  a guisa  d’  oriz- 
zonte su  cui  facciasi  giorno,  più  su  de’ ventiquattro  Dottori,  e formanti 


Digitized  by  Google 


204 


PARADISO 


una  terza  corona  di  raggio  maggiore  che  l’altre  due.  Per  dipingere  il 
modo  di  questa  graduata  parvenza,  si  vaio  del  fatto  ovvio  e mollo  a 
proposito  per  l’analogia,  che  è il  primo  comparire  delle  stelle  al  co- 
minciare della  sera,  quando  la  vivacità  del  crepuscolo,  che  ce  ne  to- 
glie la  vista  va  notabilmente  attenuandosi:  e allora  cominciamo  a ve- 
dere qualche  lucore  ma  non  sì  che  siamo  certi  di  aver  visto  distinta- 
mente il  punto  luminoso  onde  emana,  rendendoci  dubbiosi  la  debo- 
lezza del  raggio,  e 1’  intermittenza  a cui  questo  va  soggetto  per  le 
condizioni  atmosferiche. 


« lini  tn’accofs’  io  cVi’  era  più  levato.  » (T.  29.) 


Anche  qui  per  non  provare  ua  senso  di  terrore,  incompatibile  col 
pregustamento  delle  dolcezze  celesti , evita  il  Poeta  11  tenere  gli  occhi 
sopra  oggetti  relativamente  fissi  nell’atto  che  se  ne  distacca , facendo 
passaggio  rapidissimo  ad  altro  Cielo,  e con  arte  finissima  fa  cogliere 
questo  momento  alla  sua  Beatrice  nel  punto  che  egli  è rimasto  abba- 
gliato dalla  bellezza  di  Lei.  Pervenuto  dunque  improvvisamente  su 
Marte,  non  ci  dice  di  questo  pianeta  se  non  che  gli  pareva  più  rosso 
del  solito,  e tace  dei  suoi  periodi,  delle  sue  distanze  e delle  sue  di- 
mensioni, sebbene  dall’Almagesto  e dagli  astronomi  Arabi  ne  poteva 
certamente  raccogliere  qualche  cosa.  Da  quelle  sorgenti  si  rileva  in- 
fatti, che  il  centro  dell’epiciclo  di  quel  pianeta  compiva  un  giro  nello 
zodiaco  in  giorni  687,  e in  giorni  780  il  pianeta  stesso  nell’epiciclo; 
che  Marte  era  supposto  alla  media  distanza  dalla  terra  per  6017  semi- 
diametri terrestri,  cioè  per  circa  21  milioni  di  miglia  italiane;  e c.ie 
la  sua  grandezza  superava  di  un  nono  in  diametro  e di  un  terzo  In 
volume  la  terra  nostra;  d’onde  si  potevano  ricavare  gli  analoghi  rap- 
porti col  Sole.  Le  nozioni,  che  ora  abbiamo  sopra  questi  elementi,  sono 
come  qui  le  rechiamo,  avvertendo  che  neppure  per  questo  pianeta  vi 
è tenuto  conto  delle  distanze  dirette  della  terra,  nè  delle  varie  com- 
binazioni che  nella  posizione  di  questa  e di  quello  possono  aver  luogo 
per  concludere  un  vero  massimo  e un  vero  minimo. 

Distanza  media  di  Marte  dal  Sole  prossima  122  milioni  di  miglia 
italiane. 

Distanza  minima  dalla  terra  42  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  202  • • 

Diametro  di  Marte  ' 3775  • • 

Volume  1 57/1000  di  quello  della  terra. 

Densità  779/1000  di  quello  della  terra. 

Tempo  in  cui  Marte  compie  una  rivoluzione  siderale,  cioè  un  giro 
per  rispetto  alla  sfera  stellata,  686  giorni  medj  98/100.  Tempo  nel  quale 
ruota  su  sé  stesso  ore  24  e 37  minuti  tempo  medio.  Del  resto  ogni  pe- 
riodo di  779  giorni,  Marte  ritorna  in  opposizione  rispetto  a noi  , cioè 
include  fra  sè  c il  Sole  la  terra,  e passa  quindi  al  meridiano  alla  metà 
della  notte.  In  tal  contingenza  avviene  qualche  volta  clic  Marte  stesso 
si  ritrovi  alla  minima  distanza  dal  Sole,  mentre  da  questo  è più  di- 
stante la  terra:  allora  ci  troviamo  remoti  da  Marte  non  più  che  30 
milioni  di  miglia,  e abbiamo  agio  di  osservarlo  nelle  migliori  condi- 
zioni por  discoprire  le  particolarità,  che  la  sua  superficie  presenta. 

Ciò  ha  fatto  conoscere,  che  questo  pianeta  ha  grandissima  analogia 
con  la  terra,  oltre  alla  forma,  al  moto  annuale  ed  alla  rotazione  diurna 
con  tutti  gli  efTetti  che  ne  conseguitano  ; perciocché  vi  vediamo  dei 
fatti,  che' ci  danno  morale  certezza,  esistere  anche  in  Marte  dei  mari; 
uh’ atmosfera,  delle  nubi  e dei  ghiacci. 
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• Come,  distinta  di  minovi  e viaggi.  » (T.  33.) 

Tra  gli  spettacoli  che  cl  presenta  la  sfera  stellala,  non  potevasi  di- 
menticare dall’Astronomo  nostro  il  principale,  cioè  la  Via  Lattea,  della 
quale  han  parlato  più  che  dieci  autori  antichi  da  Aristotele  ad  Alberto 
Magno,  e sulla  quale  si  è favoleggiato  in  cinque  diverse  maniere  per 
Ispiegarne  la  natura  e l’origine.  In  pochi  tratti  ce  ne  dà  i caratteri 
quali  se  ne  oltre  al  semplice  nostro  sguardo,  o che  sono:  una  striscia 
biancheggiante,  procedente  da  un  polo  all’altro  del  mondo  a forma  di 
zona  circolare,  in  cui  si  distinguono  molte  stelle  di  varia  grandezza  o 
splendore,  intese  con  1 lumi  minori  e maggi;  come  col  fare  dubbiar 
ben  saggi,  allude  all’  incertezza  nella  quale  erano  tuttora  gli  uomini 
I più  dotti  sulla  indole  di  quella  immensa  corona.  Era  serbata  ai  tempi 
nostri  la  rivelazione  di  quel  mistero  astronomico.  Mercè  l’invenzione 
dei  cannocchiali  e dei  telescopi,  oggi  sappiamo  : 

1. °  Che  la  Via  Lattea  è li  complesso  di  lutti  i mondi , simili  al  no- 
stro sistema  solare. 

2. °  Che  questo  sistema  stesso,  così  mirabile,  non  è che  un  atomo  o 
un  elemento  di  quell’  Oceano  di  Creazione. 

3. °  Che  anco  le  stelle,  che  abbelliscono  il  cielo  per  ogni  Iato,  e sem- 
brano fuori  della  Vìa  l.attea,  fanno  parte  di  quella. 

4. °  Che  li  bianco  latte  ond’essa  si  nomina,  è l’albore  generato  dai 
punti  lucidi  contigui,  quali  ci  appariscono  per  la  enorme  distanza  in- 
numerabili stelle,  non  inferiori  in  ampiezza  e magnificenza  al  Sole 
nostro. 

5. °  Che  in  uno  spazio  della  Via  Lattea,  quale  può  esserci  occultato 
dal  disco  lunare,  non  si  contano  in  media  meno  di  1300  stelle. 

0.°  Che  in  tutta  la  Via  Lattea  non  possiamo  ammettere  un  numero 
di  stelle  o di  soli  inferiore  a 18  milioni. 

7. °  Che  non  tutti  gli  spazi  nebulosi  della  Via  Lattea  hanno  potuto 
essere  decomposti  in  minutissimi  punti  stellari,  il  che  ne  dimostra  la 
eccessiva  distanza. 

8. °  Che  questa  distanza  non  può  computarsi  minore  di  3300  volte 
quella  di  Sirio, 'stella  di  prima  grandezza  e la  più  brillante  del  nostro 
cielo;  e perchè  da  questa,  non  ostante  la  velocità  sorprendente  di  ol- 
tre 106  mila  miglia  a secondo,  la  luce  impiega  3i  anni  per  giungere 
a noi  ; segue  che  occorrerebbero  alla  luco  istcssa  non  meno  di  77  mil’anni 
per  propagarsi  fino  a questa  nostra  regione  da  una  nebulosa  indecom- 
ponibile. In  altri  termini,  si  computa  che  questi  ammassi  stellari  ci 
siano  remoti  per  394  milioni  e 632  mila  miliardi  dì  miglia  italiane.  — 
Chi,  nel  cospetto  di  tanta  magnificenza,  non  esclama  commosso  — 
Cceli  enarrant  gloriavi  Dei,  ritenga  pure  che  sarebbe  stato  meglio  per 
lui  non  possedere  la  scienza. 

* Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  • (T.  34.) 

Rei  modo  d’ indicare  una  croco  a bracci  uguali.  — I quadranti  per- 
ché possano  sfare  in  tondo,  cioè  in  circolo,  bisogna  che  abbiano  il  me- 
desimo raggio,  o sia  che  spettino  alla  stessa  circonferenza;  c allora 
son  quattro,  c altrettanti  i punti  di  divisione  da  quadrante  a quadrante. 
Questi  punti  riuniti  alternativamente  con  rette,  fanno  nascere  due  dia- 
metri, che  s’ intersecano  ad  angolo  retto  ; e queste  linee  sono  le  giun- 
ture le  quali  fanno  II  venerabil  segno,  la  croce,  quale  era  fatta  nel 
profondo  Marte,  cioè  pel  centro  di  questo  pianeta,  da  quei  raggi,  che 
sopra  ha  descritto  con  l’imagine  della  Via  Lattea.  I bracci  di  questa 
croce  avevano  dunque  la  lunghezza  del  diametro  di  Marte. 

Dice  giunture  e non  le  giunture  cioè  alcune  e non  tutte,  altriment/ 
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non  ne  spiccherebbe  la  figura  della  croce,  ma  vi  sarebbe  congiunto  11 
quadrato. 


« Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte.  » (T.  38.) 

Dal  più  sublimi  fatti  dell’universo  passa  il  Poeta  ai  più  umili,  ma 
sempre  mirabili,  e sempre  felicemente.  — Il  calore,  la  gravità,  gli  at- 
triti, 1 venli  o altre  cause  meccaniche  distaccano  continuamente  dai. 
corpi  che  ci  stanno  d’intorno  delle  minime  particelle;  le  quali  per  la 
loro  tenuità  e leggerezza , scorrono  per  l’aria  in  tutte  le  direzioni , e 
per  la  resistenza  di  essa  vi  si  trattengono  assai  prima  di  obbedire  alle 
leggi  del  peso  e fermarsi  su  gli  oggetti  circostanti,  per  rimettersi  in 
giro  a un  nuovo  impulso.  Questo  rimescolamento  di  tali  minuzie  col- 
l’aria non  ci  è parvente  in  piena  luce  : ma  se  tengasi  difesa  dal  chia- 
rore del  di  una  stanza,  e per  accidente  o per  arte  vi  penetri  un  rag- 
gio di  sole:  questo  fa  contrasto  con  ia  oscurità  del  rimanente  del  luogo, 
vi  genera  una  lista  luminosa,  detta  anche  spettro  solare,  investe  i cor- 
puscoli vaganti,  e rende  visibile  il  fenomeno  qui  descritto. 
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1 CORPI  GLORIOSI. 


Tace  La  gloriosa  vila  di  Tommaso  (1)  (e  questo  verso  dice  l’ammi- 
razione e l’aiTetto  che  ii  Poeta  gii  aveva);  e la  donna  cìnta  dalle  due 
ghirlande  di  Santi,  gli  domanda  d’un  dubbio  che  Dante  non  muove 
nò  con  la  voce  e neppur  col  pensiero.  S* è già  notato  come  l’ intima 
visione  dell’intimo  degli  spiriti  sia  dal  Poeta  tanto  più  altamente  si- 
gnificala quant’egll  più  viene  salendo:  e aveva  modello  al  suo  con- 
cetto in  que’ delti  di  Paolo  e di  Gesù:  Conoscerò  com’ io  so  n conosciu- 
to (3)  - Siati  uno  siccome  e noi  uno  siamo;  io  in  loro  e tu  in  me  (3). 
A quella  parola  di  Beatrice  gli  spiriti  avvivano  il  canto  e la  danza: 
e qui  un’altra  dello  parecchie  comparazioni  tolte  dal  ballo,  che  inco- 
minciano con  Matilde  sul  monte;  perchè  il  ballo  agli  antichi  era  cosa 
religiosa,  e rappresentazione  del  cantico;  e lo  stesso  bailo  profano,  ce- 
lebrato alia  viva  luce  del  sole  e all’aperto,  più  modesta  cosa  che  i 
più  d’ oggidì  non  possano  imaginare.  E gli  spiriti  cantano,  qui  come 
sopra,  lui  che  sempre  vive  (4),  e che,  non  circonscritlo , circoscrive 
ogni  cosa  (5):  perché  Dio  incirconscritto , tulle  le  cose  in  sé  compren- 
de (6).  In  una  leggenda:  lo  to'  farti  vedere  della  potenza  mia.  — E 
subito  furono  aperti  gli  occhi  dell’  anima  mia,  e vedevo  la  plenitu- 
dine una  di  Dio,  nella  qual  comprendevo  tuffo  if  mondo,  di  qua  e di 
là  dal  mare,  e il  mare  e l’abisso,  e tutte  le  cose.  Nelle  quali  non  ve- 
devo se  non  sola  la  potenza  divina  in  modo  affatto  inenarrabile.  E 
l’anima,  ammirando  forte,  esclamò  e disse:  Questo  mondo  è pieno  di 
Dio  (7).  E comprendevo  tulio  il  mondo  quasi  una  piccola  cosa  (8):  e 
vedevo  la  potenza  di  Dio  tutti  gli  enti  comprendere  ed  empierli  tutti. 
E disse  a me  : Ti  mostrai  alcuna  cosa  della  potenza  mia.  — Ed  io 
comprendevo  talmente,  che  potevo  vie  meglio  intendere  (9)  l’ altre  cose. 

Beatrice  domanda  per  Dante:  Se  tanta  forza  di  luce  rimarrà  all’ani- 
me  dopo  ricongiunte  ai  corpi  risorti,  come  potranno  i sensi  corporei 
sostenerla?  Risponde  uno  spirito,  ch’altri  vuole  Salomone,  ma  forse  è 


(t)  Terz.  2. 

(2)  Ad  Corinth.,  1,  XIII,  12. 

(3)  Jean.,  XVII,  22,  23. 

(41  Terz.  10.  Som.,  (della  vila 
divina)  1,  1,  Il  e 18. 

(5)  Purg.,  XI,  t.  1;  Par.,  XIV, 
t.  10. 

(6)  Dion.,  dlv.  noni.;  Som.,  1,  1, 
I : Dio  non  è contenuto  dalle  cose, 
ma  si  le  contiene. 

(7)  Par.,  XIX,  t.  18:  Della  Men- 


te, Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

t8)  Par.,  XXII,  t.  43  : E vidi  que- 
sto globo  Tal,  ch'io  sorrisi  del 
suo  vii  sembiante. 

(9)  Par.,  XXXI,  t.  33:  Chi  veder 
lui  t’acuirà  lo  sguardo  Piu  a mon- 
tar per  lo  raggio  divino.  - XXXill, 
t.  27:  Fu’ più  ardito,  Per  questo, 
a sostener  tanto  eh’  io  giunsi  L'a- 
spetto mio  col  Valore  infinito. 
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«sso  Tommaso:  La  luce  dell’anima  sarà  cosi  sempiterna,  perch’ella  è 
uguale  all’ardenza  dell’amore,  e l’amore  alla  vivezza  della  visione  di- 
vina (I),  e la  visiona  alla  grazia  gratuita  che  s’aggiunge  al  merito 
dell’umano  volere  (3).  Risorti  i corpi,  il  nostro  essere  sarà  più  pieno, 
perché  l’anima  è creala  per  essere  unita  con  gli  organi  corporali  ; ma 
questi  perfezionerannosi  col  perfezionamenlo  di  lei;  e crescendo  cosi 
la  grazia,  e quindi  l’amore,  crescerà  la  forza  della  visione  eziandio, 
e però  la  forza  anco  negli  organi  a sostenere,  in  sé  ed  in  altrui,  l’ar- 
dore e la  luce  (3i.  1 

Nel  Canto  sesto  dell’Inferno  aveva,  a proposito  de’  tormenti  do’ dan- 
nati, se  siano  o no  per  crescere  dopo  la  risurrezione  de’  corpi,  loccato 
di  questa  medesima  questione  ; ma,  perché  Virgilio  è ivi  che  parla , 
recasi  sola  l’autorità  d’Aristotele , cioè  dell’umano  ragionamento  : e 
qui  la  risolve  colla  dottrina  de’Padri.  La  quale  è questa:  È nell’ ani- 
ma un  naturale  appetito  d’amministrare  il  corpo,  dal  quale  eli’ è in 
certo  mordo  ritardata  che  con  tutta  l'intenzione  non  vada  in  quel  cielo 
supremo  (4).  — L’anima  separata  desidera  l’unione  del  corpo  (5).  La 
beatitudine  perfetta  non  dipende  dal  corpo:  ma  quanto  l’anima  sarà 
più  perfetta  nella  sua  natura,  tanto  più  perfettamente  avrà  la  sua 
propria  operazione  nella  quale  consiste  la  felicità  i6t.  — L’anima  ap- 
petisce fruire  di  D.io  in  modo  che  la  fruizione  si  derivi  anco  nel  corpo 
come  per  ridondanza;  e però  mentr’ella  senza  il  corpo  fruisce  di 
Dio,  l’appetito  di  lei  riposa  in  esso  bensì , ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  proprio  pervenisse.  Ripreso  il  corpo, 
la  beatitudine  cresce  non  d’intensità  ma  in  estensione  <7ì.  Adesso  go- 
dono della  beatitudine  delle  anime  solamente;  dopo  il  giudizio  go- 
dranno anche  di  quella  de’  corpi:  godranno  cioè  in  quella  carne  stessa 
nella  quale  dolori  per  il  Signore  e tormenti  sostennero  (8'.  Dopo  la  risur- 
rezione de’  Beati  vedenti  l’essenza  di  Dio  ridonderà  virtù  dall’ intel- 
letto alle  forze  superiori,  e fino  nel  corpo  (9).  Possono  le  operazioni 
del  senso  appartenere  a quella  beatitudine  perfetta  che  aspettasi  in 
cielo,  perchè  dopo  la  risurrezione. , come  dice  Agostino  nelle  lettere  a 
Dioscoro , avverrà  un  rifluire,  al  corpo  e a’ sensi  corporei,  di  perfe- 
zione. nelle  operazioni  loro  (40*.  — Nella  gloria  dclHanima  consiste  il 
premio  essenziale;  la  gloria  del  corpo  ridondando  dall’anima,  consi- 
ste tutta  nell’  anima  originalmente  (li). 

Della  chiarezza  de’ corpi  l'Apostolo:  Riformerà  il  corpo  della  debo- 
lezza nostra  configurato  al  corpo  della  sua  propria  chiarezza  con 
operazione  per  cui  possa  a sé  sottomettere  tulle  le  cose  (13).  E la  Som- 
ma: Le  anime  spiritualmente  illuminate  s’  accordano  con  corpi  lumi- 
nosi; le  ottenebrate  da  colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (13).  Agostino  fa  l 
corpi  risorti  diafani  come  vetro,  e dice  che  nel  potere  dell’uomo  sarà 


(!)  Som.,  3,  9:  La  visione  o la 
scienza  beala;  e 3,  3, 1 : Fisio  pa- 
triae. 

(3)  Som.,  3,3,  8:  I doni  gratuiti 
sopraggiungansi  ai  naturali  ;3,  i, 
109,  e 1,  1,  13:  Il  lume  naturale 
dell’intelletto  si  conforta  per  l’in- 
fusione del  lume  gratuito. 

(3)  In  altro  senso,  Psal.,  XXXV, 
10:  In  lumino  tuo  videbimus  lu- 
men. 

(4)  Aug.  cont.  Gont.,  XII. 

(5)  Som.,  3,  1,  4. 


(6)  Som.  1,  8,  4. 

(7 » Som.,  3,  1,  14. 

(8)  Greg.,  Dial.,  IV. 

(91  Som.,  3,  3,  173. 

(10)  Som.,  3.  1,  3. 

(11)  Som.  Sup.,  69,  e 3,  8.  Greg. 
Dial.,  IV,  33. 

(13)  Ad  Philip.  Ili,  31. 

(13)  Som.  Sup.,  69;  e altrove: 
Carparo  gloriosa  sunt  fulgcntia. 
Di  ciò  nel  libro  I delle  Sentenze, 
disi.  49,  c.  3. 
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farsi  visibile  o invisibile.  E una  leggenda  : Mi  mostrò  un  vestimento , 
non  di  porpora,  ma  egli  era  un  certo  lume  maraviglioso  di  cui  vestesi 
l’anima  (1). 

A quesie  parole  dell’un  depili  spiriti,  le  due  ghirlande  beate  risuo- 
nano Cosi  sia,  dimostrando  desiderio  del  ricongiungersi  a’ corpi  loro 
nella  miglior  patria,  cioè  la  celeste  (2t,  non  tanto  per  la  gioia  e glo- 
ria propria,  quanto  per  rivedere  nell’essere  loro  perfetto,  e in  lieta 
imagine  o gloriosa,  le  madri  e i padri  e gli  altri  cari  ch’egli  ebbero 
sulla  terra,  dacché  gli  affetti  naturali  col  soprannaturale  saranno  cu- 
mulati. Perché  i Beali  più  godono  in  vedendo  seco  gioire  coloro  ch’egli 
hanno  nel  mondo  amati  (3).  — Al  benessere  della  beatitudine  eterna 
concorre  la  società  degli  amici  (4).  Ivi  gran  numero  d'amici  ci  aspet- 
ta; frequente  turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figliuoli,  ci 
desiderano  della  propria  immortalità  già  sicuri,  e solleciti  della  sa- 
lute nostra  (5).  — Nel  comune,  gaudio  di  tutti,  il  gaudio  de’ singoli 
si  farà  viemaggiore  (6). 

Salgono  al  pianeta  di  Marte;  e il  Poeta,  sentitosi  salire,  con  tutto 
il  cuore  (7),  e con  quella  favella  eh’ è una  in  tutti  (8),  cioè  dell’a- 
more, della  quale  Dio  è imperatore,  meglio  che  Semiramide  o Cate- 
rina non  fosse  delle  favelle  d’Oriente  e di  Settentrione  (9),  fa  a Dio 
olocausto  (40)  di  grazie:  e l’ ardore  (il)  del  sacrifizio  (li»,  non  era  an- 
cora consumato  nel  petto  di  lui,  eh’ e’ conosce  accetta  (13)  l’olTerta,  per- 
chè vede  nuovi  splendori  apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Quest’  è tra’  più  belli  de’  Canti  di  tutto  il  poema,  non  tanto  per  quel 
penetrare  che  fa  Beatrice  sul  primo  nel  pensiero  di  Dante  innanzi  cho 
nasca  il  pensiero;  non  tanto  per  quella  pioggia  di  luce  che  refrigera 
lo  spirito,  e rammenta  la  comparazione  che  poi  vedremo  de’ Celesti 
ascendenti  come  falde  di  neve  che  scendono  (14);  non  tanto  per  quella 
melodia  che  precede  alla  risposta,  melodia  la  cui  soavità  sarebbe  a 
qual  si  sia  merito  mercede  adeguata;  nè  per  quella  voce  modesta  qual 
fu  dell’jangelo  a Maria  (15), che  risponde  a Beatrice;  nò  per  il  cenno 


(1)  Bollami.,  I,  236. 

(2)  Ad  Hebr.,  XI. 

(3)  Greg.,  Diat.,  IV,  33. 

(4)  Som.,  2,  1,  4. 

(3)  Cipriano. 

(6)  Glos.  in  Heb.  ,(U.  Vedi  Som. 
Sup.,  83. 

(7)  I’sal.  IX,  3:  Confilebor  Ubi 
in  loto  corde  meo.  - L,  19:  Sacri- 
fichivi Deo  spiritus  eonlributatus  ; 
cor  conlritum  et  humiliatum.  Deus, 
non  despicies.  - Som.,  2,  1,  103: 
I sacrifizii  corporali  esprimono 
l’ interior  sacrifizio  del  cuore  con 
cui  l’  uomo  offre  sé  stesso  a Dio. 
- Gleni.  Alex.:  Dio  colle  preghiere 
onoriamo,  e questo  è de’  santissi- 
mi sacrifizii. 

(8)  Terz.  30. 

(9)  Inf.,  V. 

(10)  Som.,  2,  1,  103:  L’olocausto 
era  il  perfettissimo  tra  i sacrifizii. 

(11)  Lev.,  I,  13:  Le  offerte  tutte 
arderà  il  sacerdote...  in  olocausto 
e in  odore  soavissimo  al  Signore. 

Dante.  Paradiso. 


- Som.,  3,  1,  102:  Olocausto  era 
il  sacrifizio  che  bruciatasi  tutto; 
e off  rivasi  specialmente  a riveren- 
za della  maestà  di  Lui  e all’amo- 
re di  sua  bontà,  e conveniva  allo 
stalo  perfetto  dell’ adempimento  dei 
consigli,  nonché  de’ precetti;  on- 
de , siccome  lutto  l’animale  riso- 
luto in  vapore  ascendeva  in  alto, 
co  si  fosse  significato  che  tutto  l’uo- 
mo, e quanto  è di  lui,  è soggetto 
al  dominio  di  Dio  e deveglisi  of- 
ferire. 

(12)  Psal.,  CVI,  22:  Sacrifizio  di 
lode.  - L,  31:  Sacrifizio  di  giusti- 
zia. - CXI.,  3:  Elevatio  manuum 
mearum  sacrificium  vespertinum. 
Som.,  3,  1,  103:  Sacrifizio  in  azio- 
ne di  grazie.  Greg.  Mor.  full.) : 
Sacrificare  la  propria  volontà. 

(13; Som.:  Sacriffzii  accettissimi. 
Frequente  nelle  Scritture:  accetta- 
bile. 

(14)  Par.,  XXVII,  t.  23. 

(13)  Terz.  12. 

14 
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semplice  delle  madri , che  porta  i conforti  verecondi  della  famiglia 
nell’ampiezza  de’ cicli;  nè  per  le  due  comparazioni  della  via  lattea 
distinta  di  luci  maggiori  e minori,  e della  cetra  e dell’arpa  temperale 
che  coprono  e scoprono  la  voce  umana  (il  che  rammenta  quegli  altri 
versi  s)  nuovi  e sì  schietti:  E come  in  fiamma  favilla  si  vede , E come 
in  voce  voce  si  discerne,  Quand’una  è ferma,  e l’altra  va  e »<«de(i)): 
quanto  per  l’altra  comparazione  che  dai  minuzzoli  della  polvere  nuo- 
tanti in  un  raggio  di  sole  deduce  imagine  elegante  e degna  del  cielo; 
e quanto  per  quello  sfavillare  che  fanno  gli  spiriti  scendenti  e salenti 
per  il  luminoso  vestigio  della  croce  allorché  si  passan  vicini  ; e quanto 
per  quella  chiarezza  che  a un  tratto  uguale  da  tulle  le  parti  circonda 
lo  due  ghirlande  come  la  luce  dell’alba,  e a poco  a poco  si  distingue 
di  nuove  anime,  fatte  in  quell’albore  visibili  come  stelle  in  sera  se- 
rena. E in  quel  punto  il  Poeta  riguarda  a Beatrice,  e gli  occhi  di  lei 
lo  sollevano  In  altro  cielo,  e il  riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  luogo 
mutato;  e il  pianeta  tutto  intero  è segnato  di  croce,  ed  è il  pianeta 
di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  in  Virgilio:  Mavors  Caelatus  ferro, 
tristesque  ex  aethere  Dirae.  Et  scissa  gaudens  radit  Discordia  palla, 
Quani  rum  sanguineo  seguititi-  Bellona  flagello I <3>.  E qui  egli  rincon- 
tra coloro  che  combattettero  per  la  fede  e la  verità;  Cacciaguida  tra 
gli  altri,  l’antenato  suo,  cavaliere,  non  decorato  di  croce  stellata,  ma 
decorante  una  stella  crociata. 


(1)  Par.,  Vili,  t.  6.  - Purg.,  IX,  (3)  .Un.,  Vili 
t.  tilt.:  Quando  a cantar  con  or- 
gani si  stea,  Ch’or  si  or  no  s’ tu- 
teli don  le  parole. 
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ARGOMENTO. 

Cacciaguida  gli  narra  la  sua  progenie;  e i be'  tempi 
della  non  per  anco  corrotta  Firenze.  Questo  Canto  e il 
seguente  sono  insieme  genealogie. i domestica  e civile  epo- 
pea. L’  uomo  ed  il  cittadino,  la  famiglia  ed  il  secolo . vi 
stanno  dipinti. 

Forse  la  prima  Parto  del  Canto  è men  piena:  o nel  Paradiso,  an- 
cora più  che  nel  Purgatorio,  possiamo  notare  qua  e là  certa  lar- 
ghezza che  nell’  Inferno  non  6.  Perchè  troppe  coso  aveva  egli 
nell’  Inferno  a dire  , c 11  dolore  più  lo  incalzava  e lo  sdegno. 
Nella  pittura  dell’  antica  Firenze  la  semplicità  dello  stile  fa  bella 
armonia  di  contrapposto  con  la  severità  solila  del  Poeta.  La  sa- 
tira qua  c là  sparsa  In  tanta  dolcezza,  pare  stuonl. 

Nota  le  terzine  1,  3,  4,  S,  7,  8;  li  alla  46;  49,  21,  22,  24,  25,  26  ; 
34  alla  line. 

1.  Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 

Sempre  1’  amor  che  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  nell’  iniqua), 

2.  Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 


4 (I.)  Liqua  : palesa.  — Cupidità. 
Ora  egoismo. 

(SI.)  Liqua.  I.at.  liquel.  /Vn.,  X : 
Liquida.,  uocie  (Serena)  Due.,  Vi: 
Liquidi.,  iqui*.  .V.  n..  VII  : Liquidi... 
Incus  Georg.,  IV  : Atstatem  liquidata. 
Semini.:  Liquido  cielo,  ((lume)  Bel- 
lo cominciare  da  amore  il  Canto  do- 
ve cania  de'  prodi  morii  in  giusta 
battaglia.  — Iniqua.  Lungo. 

(F)  Drittamente.  Som.:  Bealilu- 
tln  voluntalls.  — Spira.  Parola  da 
bar  te  sacra  all’  amore. 

3.  (L)  Lira:  a’  canti.  — Destra:  la 
Voi  0 là  di  Ina. 


(SL)  Lira. LI  paragoni»  a giga  o 
ad  arpa  di  mollo  corde  (Par..  XIV,  i. 
io).  Boiland.,  I : Di  me  lacera  il  Si- 
qnore  .siccome  il  citarista  di  celerà 
di  molte  corde..,  Con  Dio  la  mia  ani- 
ma al  suo  beneplacito  avevaaccorda- 
la  — Tira.  Par.,  XIV,  I.  40:  In  tem- 
pra lesa. 

(F)  Destra.  Non  già  che  al  Cleto 
dia  destra,  ma  è una  mano  di  poten- 
za invisibile,  che  vedesi  o meglio 
si  sente  nelle  celesti  armonie.  Fa 
pensare  meno  alla  immensità  della 
forza  armonizzante  che  all'  unità  di 
lei  e all’accordo  degli  cflclli  vari!. 


Digitized  by  Google 


PARAU1S# 


218 

3.  Come  saranno  a’  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  Sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregassi,  a tacer  fùr  concorde? 

4.  Bene  è che  sanza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell’  amor  si  spoglia. 

5.  Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri 

0.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’ accende, 

Nulla  sen’  perde,  ed  esso  dura  poco)  ; 

' 7.  Tale  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende: 

s.  (I.)  Sustanzie  : anime.  le  cioè  che  lasciano  luminosa  trac- 

(SL)  Concorde.  In  Toscana  Uni-  eia  nell'aimosfera  per  alcun  tempo; 
scono  talvolta  in  e 1 lemminlli  clic  e qui  descrive  il  l'atto  delle  stelle  ca- 
la prammatica  in  i.  % denti  nella  sua  generalità  e con  tal 

*.  (L)  lane  : giusto.  — Amor  si  pio.  precisione  che  di  più  non  sapremmo 
(SI.)  Spoglia  Dispogliarsi  uh  af-  desiderare.  Nel  luogo  citato  dicem- 
fetlo  doloroso  llnf.,  XVI,  t.  48).  ino  in  genere  di  questi  fenomeni: 

S.  (L)  Movendo  : scuotendo.  — Si-  adesso  non  sarà  Inutile  aggiungere 
curi  : non  aspettanti  quel  lume.  In  specie,  che,  secondo  l’opinione  di 

(SI.I  Quale  /Kn.,  V : Cacio  ccu  dotti  astronomi  moderni,  gli  aero- 
saepe  refixa  Transcurrunl,  crinetn-  liti,  generatori  dei  fenomeni  stessi, 
mie  volantia  sidera  ducimi.  Stai,  potrebbero  essere  alcuni  degli  innu- 
Theb.,  I:  Lapsisque  cilaiior  aslris.  merevoll  corpuscoli  che,  a delta  lo- 
l.ucan.,.\  : Quatti  sola  aeilicreo  lutti - ro,  circondano  il  sole  a guisa  di  a ra- 
par decorrere  solco,  flateriaqueca-  pia  esieriore  atmosfera,  e sull' astro 
rens,  atque  ardens  arresolo  — Se-  medesimo  si  precipitano  d’ ogni  par- 
ren'.  Georg.  I:  Averla  serena.  — le,  come  una  pioggia  di  particolare 
Puri.  .En  , II  : Pura  per  nnciem  in  combustibile  , atto  ad  alimentare 
luce  rerttisii.  — Discorre.  Nalium.  Il,  l‘ immenso  fuoco  di  che  suppongono 
*.  Quasi  fulgora  discurremia.  .Fn.,  ardere  il  nostro  gran  luminare,  e a 
Il  : De  caelo  lapsa  per  umltras  Stella  -mantenerne  la  vivacissima  incande- 
lacem  ducens  multa  cum  luce  cucur-  scénsa.  Stando  a que'  dotti,  P orbita 
rii.  - IX:  lite  primum  nova  lux  ocu-  descritta  dalla  terra  nostra  nel  suo 
lls  obfulsti.  et  ingtns  Visus  ut>  Au-  molo  annuale, sarebbe  compresa  nel- 
rora  caelum  lianscurrere  nimbtis.  le  estreme  e più  rade  regioni  di 
Georg,,  l : Sarpe  elioni  stellar...  vi-  quella  atmoslern,  cui  si  attribuisce 
debis  Praeciplies  caelo  labi,  ttoclis-  una  forma  Icnticolarc  come  alla  via 
que  per  umbrotn  Flammarum  lon-  lattea  ; c in  due  punti,  distanti  circa  , 
gos  a tergo  albesccrc  iractus.  Se-  novanta  gradi  sulla  della  orbita,  ver- 
mini. : Una  stella  discorsa  dal  cielo  rebbe  attraversata  da  questa  laddove 
per  le  tenebre.  essa  ai  niosfern  è più  spessa.  Cosi  ren- 

6.  (L)  Se  non  che  stella  non  è,  per-  derebbero  ragione  dell' affluenza  dcl- 
ctié  la  stella  non  cade,  c perchè  quel  le  stelle  cadenti  In  agosto  e in  no- 
luoco  è luggevole.  vembre,  verso  il  decimo  giorno  di 

(F)  Poco.  [Ani  ] Questa  imaglne  ciascheduno  di  questi  mesi:  e può  j 
Ci  richiama  al  pensiero  quella  eh' e anche  essere  che  la  cosa  stia  |n  que- 
nel  quinio  del  Purgatorio.  Vapori  sto  modo;  ma  per  ora  ;non  ne  ab- 
accesi  non  vld’  tosi  tosto  Di  prima  liiamo  certezza. 
none  mai  fender  sereno:  senonclié  7.  (1.)  Astro  : anima, 
ivi  pare  che  specialmcnteriguardi  le  (SL)  Corno.  Cresccnz.  , II,  29: 

principali  tra  questo  meteore,  quel-  Corni  di  legno  a modo  di  croce  fatti. 

t 
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8.  Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  ; 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Si  pia  F ombra  d’  Anchise  si  porse 

(Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  fìgliuol  s’  accorse. 

10.  — 0 sanguis  mSus  ! o super  infusa 

Grafia  Dèi!  sicut  tibi,  cui 

Bis  unquam  coeli  janiia  reclusa  ? — 

11.  Cosi  quel  lume.  Onci’  io  m’  attesi  a lui  : 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso; 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui  : 

12.  Chè  dentro  agii  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal,  eh’  io  pensai  co’  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

13.  Indi,  a udire  e a veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
CIP  io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 


— Dentro.  Caccia  guida  a diruta  ira' 
più  degni.  — Astro.  Bleglio  che  ri- 
manine elei  carbone,  che  pure  è bi- 
blica ; ma  quella  del  nastro  che  se- 
gue, la  impiccolisce;  e par  quasi  un 
nastro  di  cavaliere  moderno. 

8.  (L)  Gemma  : V anima  d*  entro 
al  foco.  — Gadtal.  Per  la  traccia  di 
luce  da  sé  segnala.  — Parve  : la  luce 
di  lei  si  distingueva  da  lei, 

(SL)  Fuoco.  Sap  . Ili,  7:  Fulgc- 
bmii  justi,  et  tatuquam  scintillai ? in 
arundineto  discurrent.  La  luce  Un- 
gente l'anima  era  come  alabastro»  he 
lascia  trasparire  la  fiamma,  cd  e illu- 
minalo da  quella. 

9 (L)  Si  porse  a accogliere  Enea. 

— Musa  : Virgilio. 

(SL)  Pia.  Bisillabo,  come  nel  1 
dei  Paradiso,  l.  54.  /En.,  ili:  Vane, 
ail , o felix  nati  pittale.  — Pur  se.  .l’n., 
VI  : Ire  ad  conspecium  cari  genitoris, 
et  ora.  - Isque  ubi  lendetnèm  adver • 
sani  per  qruminn  vidii  yEnean.  ala - 
cris  palmas  utrasque  lelendit  ; Effu - 
saeque  qenis  lacrimae...  Venisti  lan - 
àem.  Ciò.,  Somn.  Scq>.  : Vidi  venire 
a te  Paolo  padre  tuo.  Il  qual  come  io 
vidi,  io  diedi  in  lagrime  molte  ,*  cd 
egli , abbracciandomi  e baciando  mi 
vietava  di  piangere.  Eiot  appena  po • 


tetti  reprimere  il  pianto  e cominciare 
a dire  : Prego,  padre,  mio , santissi- 
mo e ottimo , dappoiché  questa  è vita, 
che  più  fo  io  dimora  sulla  terra?  — 
Maggior.  Purg  , VII.  l.  6 : Per  cui  Mo- 
strò ciò  che  poiea  la  lingua  nostra. 

— Musa.  Bue.,  VI  : Nostrà...  Thalia. 

— Eliso.  .1-u.,  V:  Ehjsium...  colq. 

io.  IL)  Bis...  : ora  e dopo  la  morie, 
a chi.  come  a te,  fu  aperta  la  porla 
del  ciclo  per  grazia  soprabbondanle 
di  Dm. 

(SL)  Sanguis.  Parole  che  in  Vir- 
gilio Anchise  volge  a Cesare  (.En..  Vi). 
Parla  latino  per  indicare  il  tempo  che 
Cncciaguida  visse.  O per  indizio  di 
dignità  Cosi  nella  Vita  Nuova  Amo- 
re gli  parla  latino.  — Bis  Par.,  X,  t. 
29:  U' , senza  risalir,  nessun  discen- 
de A s.  Paolo  fu  aperto  il  cielo  ; ma 
qui  parla  degli  uomini  del  suo  tempo. 

12.  (L)  Grazia : di  quanta  grazia 
mi  lu  concessa. 

(SL)  Pensai.  Vita  Nuova:  Egli 
mi  parve  allora  vedere  tulli  li  ter- 
mini della  beatitudine. 

13  (L)  Giunse:  aggiunse.  — Pr in- 
cipio,  di  dire. 

(SL)  Giocondo.  Vedi  la  luce  e 
senti  I'  armonia  e la  letizia  delle  pa- 
role. 
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14.  Nè  per  elezTon  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità:  chè  ’1  suo  concetto 
Al  segno  de’  mortai  si  soprappose. 

15.  E quando  1’  arco  dell*  ardente  affetto 

Fu  si  sfocato,  che  ’l  parlar  discese 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

16.  La  prima  cosa  che  per  me  s’ intese  : 

— Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese.  — 

17.  E seguitò  : — Grato  e lontan  digiuno , 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U’  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

18.  Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume 

In  eh’  io  ti  parlo  ; mercè  di  colei 
Ch’ all’alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

19.  Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei 

Da  Quel  eh’  è Primo,  così  come  raia 
Dell’un  se  si  conosce,  il  cinque  e ’l  sei. 


u (L)  Eleztou:  volere.  — Soprap- 
pose: volò  piò  alto. 

15.  (L)  Discese:  dall'esiasi  della  Rio- 
la  scende  e s’adatta  all’  intelligenza 
dell’uomo  mortale. 

(SL)  Arco  Ha  detto  segno  (t.  li). 

— Sfocalo.  Dopo  I primi  colpi,  può 
l'arco  allentare  alquanto  c non  vi- 
brare tanto  in  là.  Purg..  V : L'  uomo 
in  cui  pensier  rampolla  Sovra  pen- 
sier, ila  sé  dilunga  il  segno  , Perché 
la  foga  l'un  dell' alno  insolla.  I mo- 
derni sfogalo;  ma  sfocalo  dice  insie- 
me e la  foga  e l'ardore. 

16.  (L)  Per:  da  — Nel  : verso  11  mio 
sangue. 

(SL)  Trino.  Par.,.1 UV,  l.i».  Quel- 
l'Uno  e Due  e Tre.  — Nel,  per  verso, 
alla  latina. 

17.  (L)  Lontan...:  lungo  desideno.dl 
verterli  eh'  io  presi  guardando  in  Dio. 

— V:  dove  nè  più  nè  meno  si  scrive, 
di  quel  clic  è scritto  ab  eterno. 

(SL)  Seguitò,  interrompe  il  dia- 
logo con  arte  tanto  più  notabile  quan- 
l’è  più  naturale.  — Grato,  din  , VI: 
Venisti  tandem  tuague  spedala  pa- 
renti Vidi  iter  dnrutn pietosi  — Lon- 
lati.  Come  allungare  per  allontanare. 

— Digiuno.  Peti'.,  son.  s 97.  — Trailo. 
jEii.,  IX:  Collecta  Caligai  edendi  Ex 
longo  rabies.  — Leggendo.  Inf.,  XIX, 
t.  ti  : DI  parecchi  anni  mi  mena  lo 
scritto.  — Volume.  A: o.,  VI  : Sic  equi- 
dem  ducebam  animo,  rebarqne  fatti- 


rum,  Tempora  dinumerans;  uec  me 
meu  atra  fe  feti  li. 

(F)  Maggior.  Anco  le  creature  son 
libro  da  leggerci  il  vero.  — Volume. 
(C.)  Apoc  , III,  3:  Libro  vllae.  Dan.,  IX, 
2:  liitellexi  intibris  n timer um  anno- 
rum. 

18  (L)  Soluto...:  appagalo  in  me.  — 
Colei:  beatrice 

ISL)  Sobi/o.  Ovid  Met  ,V.  - IloCC.: 
Solver  il  digiuno  di  veder  lei.  — Piu- 
me. Boel  : Sunt...  pennae  volucres 
mihi,  Quae  cetsa  conscendanl  poli. 
Quas  sibi  quum  relax  mens  induit. 
Terras  per  osa  despici  t. 

19.  (L)  Mei:  venga  chiaro  da  Dio  co- 
me dnll'unilà  i numeri  tutti. 

(SL)  .Mei.  Inf.,  XXIII,  l.  10:  Ve- 
iiieno  i tuoi  pensier'  ira’  miei. 

(F)  Primo.  Som  : C’  é un  Prima 
che  per  sua  essenza  é l'  Ente  ed  il 
Itene,  cioè  Dio  Conv.,  Il:  La  prima 
Mente,  la  quale' i Greci  chiamano  Pro - 
tonoe.  Lettera  a Cane:  Principio,  seu 
Primo,  videi icet  Deo.  — naia.  Anco 
ne'  numeri  è luce,  se  in  essi  c armo- 
nia. [Ant.j  Laddove  abbonda  l'astro- 
nomia e la  tìsica  c la  geometria,  non 
deve  esserci  penuria  d’aritmetica, 
necessaria  loro  ministra.  E il  Poeta 
non  la  trascura.  Qui  trae  dall’arit- 
mctica  una  opportuna  dichiarazione 
a sublime  concetto,  dicendo  che  dal  la 
perfetta  cognizione  della  assoluta  u- 
nltà  si  ha  contezza  delle  cose,  come 
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20.  E però  chi  io  mi  sia,  e perch’  io  paia 

Più  gaudioso  a te,  non  ini  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

21.  Tu  credi  il  vero,  che  i minori  e i grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  Speglio 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

22.  Ma,  perchè  ’i  sacro  amore  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e che  m‘  asseta 
Di  dolce  disiar,  s’  adempia  meglio  ; 

23.  La  voce  tua  sicura  balda  e lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio 
A che  la  mia  risposta  e già  decreta.  — 

24.  1’  mi  volsi  a Beàtrico;  e quella  udio 

Pria  eh’  io  parlassi,  e arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  1’  ali  al  voler  mio. 

25.  Poi  cominciai  così:  — L’  affetto  e il  senno, 

Come  la  prima  Egualità  v’  apparse , 

D’  un  peso,  per  ciascun  di  voi,  si  fenno  : 
20.  Però  chè  al  Sol  che  v’  allumò  e arse 
Col  caldo  e con  la  luce,  en  si  iguali 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 


dalla  idea  chiara  dell'unità  materna- 
tic»  procede  la  visione  intellettuale 
di  ogni  numero,  indicato  colla  deter- 
minazione del  cinque  e del  sei-  Que- 
sta veduta  semplicissima  è il  fonda- 
mento della  scienza  dei  numeri. 

si.  (L)  Mirati:  e i più  e i men  beali 
mirano  in  Dio  che  vede  1 pensieri 
prima  de’  fatti. 

(SI.)  Panili.  In  Virgilio,  della  pa- 
rola, più  volte. 

SS.  (SU  Veqtio.  Purg.,  XXX,  l.  35: 
Voi  violiate  nell'eterno  die. 

(F)  Dolce.  Ivi  non  c desiderio  do- 
loroso come  nel  bimbo.  Purg. , III, 
t.  li:  C h'  dentalmente  è daio  lor  per 
lutto.  Inf.,  IV,  t.  li:  Sema  speme, 
vivano  in  desio.  Sopra  (l.  47):  grato... 
digiuno.  — Meglio.  Sentendo  da  Dante 
il ‘sito  desiderio,  Cacciaguida  gode 
d'  esercitare  verso  un  suo  pronipote 
diletto  l'amore,  e clic  a questo  accre- 
scasi inerito  dal  manifestare  un  no- 
bile desiderio  c gioja  dal  vederlo  ap- 
pagato. 

23.  (L)  Suoni  ..:  esprima.  — Decreta : 
a cui  è preparata. 

(SL)  Sicura.  Dice  libertà  da  ti- 


more; balda  la  maggiore  franchezza 
nel  fare  il  bene;  lieta  aggiunge  ili 
più.  — Suoni  Modo  latino.— Desio.  HI- 
pele  parola  necessaria  al  suo  cuore, 
e degna  del  cielo,  se  desiderare  da 
sidus  Par.  XXXIII,  1.49:  Il  mio  deliro 
c il  velie.  Desio  eli  moto  vivo  che  se- 
gue all'  alto  della  libera  volontà.  — 
Decreta  yfCn..  IV:  Decr evilq ite  mori. 
Par.,  I,  t.  ts:  Silo  decreto. 

2 4.  (SI.)  Mi.  Purg.,  XXVII,  t.  44  : Al 
volo  mio  settiia  crescer  le  penne. 

25.  il.»  Senno...:  l'intendere ne’beali 
è uguale  al  volere,  perché  sono  in 
Dio  Uovo  mite  le  facoltà  umane,  co- 
me in  fermo  e uguale  fondamento  ri- 
posano saldamente. 

(SL)  Apparse.  Psal.,  XVI,  43:  Ap- 
paruerit  gloria  tua. 

IF)  V guaina.  Inf.,  Iti,  t.  2:  La 
somma  Sapienza.  Joan.:  Dio  è curiti i. 
il  sostantivo  ben  esprime  l'essenziale 
sostanza. 

2«.  (L)  Sol:  Dio.  — Allumò  la  mente. 
— Arse  il  cuore.  — En:  sono.  — /qua- 
li : eguali  1'  affetto  e t' intelletto.  — 
Scarse.  Nessuna  comparazione  ade- 
guata a denotare  tale  uguaglianza. 
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27.  Ma  voglia  e argomento,  ne’  mortali 

(Per  la  cagion  che  a voi  è manifesta), 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

28.  Ond’  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disuguaglianza  : e però  non  ringrazio, 

Se  non  col  cuore,  alla  paterna  festa. 

29.  Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio, 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 

Perchè  mi  facci  del  tno  nome  sazio.  — 

30.  — 0 fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pure  aspettando;  io  fui  la  tua  radice.  — 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

31.  Poscia  mi  disse  : Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e che  cent’  anni  e piue 
Girato  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice; 

32.  Mio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fue. 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

33.  Fiorenza,  dentro  della  cerchia  antica  ' 

Ond’  ella  toglie  ancora  e terza  e nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

27.  (L)  Voglia  . : nell’uomo  V ìnlen-  Itali  fluvium  cog nomine  Ty brini  Di - 

dere  è minor  del  volere;  e talvolta  il  ximus.  - I : Italiani  dixisse  ducis  ile 
volere  dell’  intendere.  nomine  gentem.  — Monte  (Pur#.,  X, 

(SL)  Argomento.  Inf.,  XXXI,  1. 49:  XI),  Vissealla  line  del  secolo  XII.  E sé 

L'arqomentó  della  mente  S’aggiunge  medesimo  destina  alla  pena  della  su- 
oi mal  volere  e alla  possa . perbia  il  Poeta. 

28.  (L)  Festa  che  mi  fai.  ss.  (L)  Raccorci  : co’  meriti  tuoi  lo 

29.  (L)  Sazio;  mi  dica  il  tuo  nome.  liberi  dal  Purgatorio. 

(SL)  Supplico  Par.,  XXVI,  t sa  : 33.  (L)  Toglie:  sente  le  ore. 

A te  supplico.  — Topazio.  Chiamò  il  (SL)  Cerchia  Dal  Duomo  a Badia 

pianeta  di  Mercurio,  margherita  (Par.,  prendevano  le  prime  mura  della  cit- 
VI,  t.  43).  Anon  : Gemma  intra  l'allre  là.  Benvenuto:  badia  de'  benedettini 
maggiore...  Riceve  in  sè  la  chiarezza  dove  più  per  i'appunlo  suonavano  le 
di  tutte  Val  ire...  Dicesi  che  a colui  ore  che  in  altre  chiese  della  città, 
che’l  porta,  non  può  nuocerà  nemico.  Della  Firenze  d'allora  vedi  Gio.  Vii- 
Ma  il  topazio  poi  dice  o fronda  mia,  lanl  (VI,  70)  — Toglie.  Nel  senso  di 
e sé  radice  di  Dante.  ducere , spiega  quel  del  primo  dell’In- 

30  (L)  Fronda  : o uomo  del  mio  li-  femo.  t.  89:  Tolsi  lo  bello  stile  , che 
gnaggto.  — Compiacemmi  : mi  com-  non  è copiare,  e neanco  imitare  Inf., 
piacqui.  — Pure:  il  pur  aspettarli  mi  Vili:  Duo  fiammelle....  E un * altra  da 
fu  gioia.  lunqi  renaer  cenno , Tanto  che  appe- 

(SL)  Compiacemmi.  Prov.,  Ili,  <2:  na  il  potea  l'occhio  torre.  — Sobria. 

Pater  in  filio  complacet  sibi.  Mallh.,  Vili  : / cittadini  di  Firenze  vivevano 
III,  17  : Hic  est  Fi  li  us  meus  dileclus,  sobrii  e di  grosse  vivande,  e con  pie- 
in  quo  mihi  compiacili.  — Radice,  cote  spese  t di  molli  costumi,  bucan., 
Conv  , IV,  5:  Radice  della  progenie  di  111:  Parcorum  mores....  avorutn.  Hor. 
Maria.  Poel.  : Populus  numerabilis  utpote 

si.  (L)  Quel  : Allighìeri.  Cornice  parvus,  et  frugit  castusque  verecun - 
de' superbì.  dusque...  Postquam  coepil  agros  ex • 

(SL)  Dice,  h En.(  Vili  : A quo  post  tendere  Victor , et  urbem  Latior  am 
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34.  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse,  a veder,  più  che  la  persona. 

33.  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  ai  padre;  chè  ’l  tempo  e la  dote 
Non  fuggian,  quinci  e quindi,  la  misura. 

36.  Non  avea  case  di  famiglia  vote: 

Non  v’  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  che  ’n  camera  si  puote. 

37.  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo  ; che,  com’  è vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nei  calo, 


piedi  murus , vinoque  diurno  Piacari 
genia s:  Accessit  numerisque  modis - 
que  licemia  major. 

34.  (L)  Catenella  d'  ornamenti.  — 
Contigiate  : con  calzature  ornale  e 
altri  abbigliamenti.  — Più  bella  c 
preziosa. 

(SL)  Catenella.  Nella  Bibbia  ca- 
tenule  sono  ornamenti.  CAI  contrario: 
Nessuno  era  senza  orecchini , o una 
corona,  o un  monile  ; nessuno  faceva 
senza  profumi,  o senza  vesti  leggia- 
dre; nessuno  era  povero  ( Ramayana , I, 
sez.  6).]  — Contigiate  Come  femmine 
mondane.  Pare  che  oltre  alle  scarpe 
e calze  suolale  e ornale,  valesse  ogni 
abbigliamento,  come  il  francese  cobi- 
lise  e accointise.  Liv.  : Per  bettade 
e per contiglaallc  insegne.  Novellino: 
Aveva  arme  orate  rilucenti  , e pieno 
di  ontigie  e di  leggiadrie.  Cosi  attil- 
lalo e dèlia  calzatura  c della  persona 
tutta.  CCO  Is  , III,  48-20:  Auferet  Do- 
mimis omamentum  calceamentorum , 
et  lunulas,et  torqucsfet  tnoniha...  et 
periscelidas,..—  Più.  Ovid.  Rem.  Am., 
343:  Auferimur  cultu : gemmis  a ur oque 
teguntur  Omnia:  pars  minima  est  ipsa 
putita  sui.  Conv.:  Gli  adornamenti 
dell'  azziniare  e delle  vestimento  la 
fanno  più  annumerare  che  essa  mede- 
sima. 

33.  (L)  Fuggian : nè  si  maritavano 
innanzi  tempo. nè  con  doti  cosi  rovi- 
nose: no»  era  accorcialo  il  tempo, 
la  dote  ingrossata. 

(SL)  Fuggian.  In  senso  di  uscire 
da  certi  termini;  modo  efficace. Ovid. 
Met.,11  '.Polumque  Effugito  australem, 
junctamque  nguilombus  Arcton.  — 
Misura.  Oli.:  Oggi  le  maritano  nella 
culla...  Ora  sono  tali  (le  Uote),c/ie  se 
ne  va  una  con  tutto  quello  che  ha  il 
padre : e se  rimane  vedova,  torna  spo- 
gliando la  casa  del  marito  con  ciò 
ch’elli  aveva:  si  che  prima  fa  povero 
il  padre,  poi  fa  povero  il  marito. 


36.  (L)  Vote:  ampie  più  del  bisogno. 
— Camera:  in  delizie  e voluttà. 

(SL)  Vote.  Anon  : Tale  xhe  non 
avrà  figliuoli,  fa  pataqio  di  re  - Sar- 
danapalo. Juv.,  X,  56ft:  Et  Venere , et 
ccenis  , et  piuma  Sardanapali.  — 
iJusun.,  1,3).  Oli.:  Dice  P.  Orosio,  4. 1: 
Il  Sezzaio  re  appo  quelli  di  Siria  fu 
Sardanapalo,  uomo  corrotto  più  che 
femmina.  — Camera.  Pelr.:  Per  te  ca- 
mere lue  fanciulli  e vecchi  Vanno  tre- 
scando, e litlzebub  tu  mezzo  Co’  mun- 
tici e col  fuoco  e con  gli  specchi.  Ca- 
mera, stanze  da  letto.  — Puote.  /En., 
V:  Quid  f emina  possi t. 

57.  (L)  Calo : Firenze  vince  Roma  in 
grandezza,  la  vincerà  anco  in  rovine. 

(SL)  Uccellatolo.  Sovrasta  a Fi- 
renze come  Montemario  a Roma,  che 
diccvasi  Montemalo.  La  via  che  da 
Viterbo  va  a Roma  per  Montemario, 
era  forse  la  più  battuta  a’tempi  di 
Dante:  e siccome  da  quel  monte, che 
è di  fronte  al  Vaticano  c si  prolunga 
alla  destra  del  Tevere  , vedonsi  gli 
edilizi!  di  Roma,  cosi  di  Bologna  ve- 
nendo, dali’Uccellaioio,  si  vede  Fio- 
renza. Le  grandi  fabbriche  di  Roma, 
salvo  le  antiche  rovine,  son  più  mo- 
derne che  le  Fiorentine.  Vili.  XI,  93: 
Intorno  alla  città  sei  miglia,  avea  più 
d’abituri  ricchi  e nobili.che  recandoli 
insieme . due  Firenze  avrebbuno  fatte. 
— Uccellatolo  corno  Teqqhiaio  di  duo 
sillabo  (lnf.,Vi,  t 37).-  Sarà.  Pur., XXIV, 
t.  27:  A trista  ruina  par  disposto.  OH  : 
Legnali  edificazioni  (in  contado)  sono 
cagione  di  grande  rovina  in  tempo  di 
guerra  e in  tempo  di  pace;  imperò  che 
prima  nello  edificio  consumano  ismi- 
sur  ale  facultadi;  poi  netto  abitare,  sì 
circa  la  propria  famiglia,  sì  circa  li 
amici...  righieggono  molte  spese:  ve- 
nendo la  guerra, per  conservar  e quelle, 
domandano,  per  guernimenti  e guar- 
die, molta  pecunia:  ed  a molti  fu  ca- 
gione di  presura  e di  morte : finalmen « 
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38.  Bellincion  Berti  vid’  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e d’osso  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  ’1  viso  dipinto. 

39.  E vidi  quel  de’  Nerli  e quel  del  Vecchio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  e al  pennecchio, 

40.  Oh  fortunate!  e ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era,  per  Francia,  nel  letto  deserta. 

41.  L’  una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’ idioma 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  : 

42.  L’ altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava,  con  la  sua  famiglia , 

Be’  Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Ciangheila,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e Corniglia. 


te  attraggono  dalla  lungi  II  nemici 
coi  fuoco  e col  ferro.  — Calo.  Voce 
clic  adesso  suonerebbe  triviale,  ma 
la  appunto  al  Poeta. 

ss.  (L)  Cuoio:  casacca  di  cuoio,  fib* 
bia  d'osso.  — Dipinto  con  belletto. 

(SL)  fieni.  Nobile  famiglia  Itavi- 
r nana  ; padre  di  Gualdrada  (lnf.,XVI, 
1. 15).  la  quale  si  maritò  nc’Uuidi.  on- 
de i Guidi  redarono  da'Benl.  — Db 
plnio.  Georg.,  Il:  Pictos...  Gelgnos. 
Pandolf  : Donne  lisciate,  imbiancale 
e dipinte 

s».  (L)  Del  Vecchio:  Vecchietti,  no- 
bili. — Pelle  senso  drappo  nò  pelo. 

(SI.)  Pelle.  Oli  : t'd  era  speziai 
grazia  e grande  cosa.  — Fuso.  Oli.: 
Ogni  non  vuol  filare  la  fante,  non  che 
In  donna. [C  ] Della  donna  forte,  Prov., 
XXXI,  49:  Digiti  ejus  apprehenderuni 
fusum. 

40.  (L)  Certa  : non  c’  era  esllil.  — 
Nulla:  nessuna  — Deserta:  lasciala 
dal  marito  per  Ire  in  Francia. 

(SL)  Oh.  Bue  , I:  Fortunate  senex- 
Georg.,  li:  0 fortunato». ..agrtcolas.— 
Francia.  • h mercantare,  vi  andavano 
i Fiorentini, em  Inghilterra, e In  lon- 
tani paesi  : e Filippo  11  Bello  ne  face 
morire  moltissimi.  — Deserta.  .Fin., 
Il:  Deserti  conjugls,  Ovid.  Her.,  I: 
Non  ego  deserto  facntssem  frigida 
lecto,  Nec  guererer  tardos  ire  relieta 
dles. 

n.  (SL)  studio.  Nel  bel  senso  latino 


di  cura  sollecita  e amore.  - Culla. 
Oli.:  Oggi  per  si  è la  cameriera,  per 
si  la  balia,  per  si  la  fatile.  L‘  0’  Con- 
nell  al  popolo  scuztese  nel  settembre 
del  1835 : Piti  d'urta  madre  irlandese, 
cullando  sul  seno  il  fanciullo  addor- 
mentato al  canto  delle  patrie  canzoni, 
lo  interromperà  per  al  ter  natta  giielle 
le  canzoni  di  Scozia,  e Finito  di  Wal- 
lace f e ira  il  sonito  del  figlio  innal- 
zerà una  preghiera  per  chiamare  le 
benedizioni  del  cielo  sul  popolo  gene- 
roso che  stese  amica  la  mono  alt' Ir- 
landa ne’giorni  del  .suo  dolore.  — Con- 
solando. Georg.,  I:  Caniu  solata  labo- 
rem.  Purg.,  XXIII  l 37:  Siconsala  con 
nanna.  — Idioma,  llen  dello  il  lin- 
guaggio proprio  de'  bimbi,  bello  d' i- 
dloiismi  preziosi  alle  madri. 

19  (Li  Traendo:  lilando. 

(SL)  nocca  Georg.  IV  : Cannine 
quo  capta:,  dum  fnsis  moina  pensa 
Deuolvunt.  — Chioma.  Alamanni:  Trae 
dalla  rocca  sua  rinatila  chioma.Stm - 
pre  con  epiteli.  — Homo.  OU.:  Erano 
le  tre  prime  ciità  del  mondo. 

43.  (L)  Corniglia:  Cornelia  — I buoni 
ora  radi  come  allora  i tristi 

(SL)  Ciangheila  Della  Tosa:  cu- 
gina a Rosso  ed  a Pino,  di  parie  Nera. 
Maritata  in  un  Alidosi  Imolese.  Ve- 
dova, si  diede  a lussuria.  Anon.:  Par- 
lante senza  alcuna  fronte...  o abito  o 
atto  pertinente  a condizione  di  donna. 
Tìetro  : I mi  dette  pili  superbe  donne 
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44.  A così  riposato,  a così  bello 

Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  ostello 

45.  Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida  : 

E nell’  antico  vostro  battisteo, 

Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  : 

Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Pado  ; 
E quindi  ’1  soprannome  tuo  si  feo. 

47.  Poi  seguitai  lo  ’mperador  Currado  ; 

Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia  : 

Tanto,  per  bene  oprar,  gli  venni  a grado. 

48.  Dietro  gli  andai,  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 


del  mondo.  — Lapo. Giureconsulto  fio- 
rentino, maledico,  e nemico  al  Poeta; 
cullor  della  zazzera  e del  vestire. 
Anon.:  DI  lami  rezzi  in  vestire  ed  in 
mangiare,  in  cavalli  e famigli,  che 
infra  nullo  termine  di  sua  condizione 
si  contenne  ( il  quale  mori  poi  ribello 
delta  sua  patria.  Pietro  lo  chiama  dif- 
famato e superbo.  Teneva  da' Cerchi 
(Dino,  p.  49-57).  Nel  marzo  del  nos  fu 
condannalo  con  Dante  a essere  bru- 
ciato vivo  (Dino,  448).  Fu  priore  con 
lui.  Guasto  Fiatine;  poi  con  altri  esuli 
n’andò  verso  Genova.  Autore  di  versi. 
Dino,  tu:  Oh  messer  Lapo  Salterello 
minacciatoree  has lottatore  de'retiort 
che  non  ti  servieno  nelle  tue  questio- 
ni , ove  l’  armasti?  In  casa  I Pulci 
stando  nascoso.  — Cor nf glia.  Inf.,  IV, 
t.  40.  Figlia  di  Scipione,  rispose  olla 
matrona  capuana  che  le  additava  i 
propri!  ornamenti  : / miei  vezzi  sono 
i miei  fiati  Donna  eloquentee  niagna- 
nima  Altri  Cornelia,  moglie  di  Pom- 
peo.di  cui  tante  lodi  in  bucanotPhars. 

Viti). 

4t.  (SI.)  Cittadinanza.  Machlav.:  In 
sì  varia  citta  e volubile  cittadinanza. 
Pitti  : La  nostra  cittadinanza. 

(F)  Hello.  Som  : nettezza  dell' or- 
dinamento civile  — Cittadini.  Guitt.: 
Cititi  non  fanno  già  palagi  ni  ruqhe 
belle:  ma  legge  naturale , ordinala 
giustizia,  pace,  gaudio,  intendo  che 
fa  citta. 

45.  (L)  Chiamata  da  mia  madre  nel 
parto.  — Fui:  col  battesimo  il  nome. 

(SL)  Chiamala.  Purg.  XX,  t.  7 : 


Udii  : Dolce  Maria...  chiamar...  Come 
fa  donna  che’n  partorir  sia.  Hor. 
Garin.,  Ili,  ss:  Virgo  Quce  laborantes 
Utero  puetlas  Ter  vocata  audis.  — 
nanismo.  Ini.  XIX,  t.  6:  Net  mio  bel 
San  Giovanni.  — Insieme.  Nel  4106. 

46.  <L)  Frale:  fratello.  — Pado:  Po. 
Di  Ferrara.  — Soprannome : Ali- 
ghieri. 

ISL)  Moronto.  Pelli,  Memorie  per 
la  vliaai  Dante.  — Pado  Cacciaguidu 
era  degli  Elise!,  famiglia.  Ghibellina 
di  porta  S.  Piero.  Vili.  VI,  54  Gli  Al- 
digbieri  eran  Guelfi.  Gli  Elisei  aveva- 
no terre  e in  contado  e in  Firenze. 
Degli  Aldighteri  ve  n’era  anco  In  Par- 
ma: un  Paolo  Aldighieri  parmigiano 
fu  sotto  Bologna  nel  4SSS(Mural.,  Iter. 
Hai.  Script.,  t.XVIII,  p.  155  a 350).  Nella 
piazzetta  di  S.  Margherita  a Firenze 
era  una  torre  clic  fu  della  famiglia  di 
Dante.  — Soprannome.  Pelli,  pag.  50. 
— Feo.  Georg.,  I:  Nomina  fedi. 

47.  (L)  Currado  III.  — Milizia  : ca- 
valleria. 

(SL)  Seguitai. Par., IX,  t.  47:  Alla 
milizia  che  Pietro  seguale.  - Currado 
Nel  4148  andò,  con  Luigi  dì  Francia, 
con  Tedeschi,  Francesi,  e Inglesi  e 
altri  molti,  oltremare:  tornato,  mori. 
Fu  questa  la  seconda  Crociala  e fu 
predicata  da  S.  Bernardo.  — Cinse.  Il 
fece  cavaliere  per  sue  valentie,  dice 
l'Ottimo 

48.  (LI  Legge  maomettana.  — Vostra: 
quel  che  a voi.  Cristiani,  si  deve. 

(SL)  Colpa.  Par  , IX.  — Giustizia, 
Modo  biblico.  Psal.,  XXXIV.J4:  LXXI.t. 
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49.  Quivi  fu’  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molt’  anime  deturpa  ; 

E venni  dal  martirio  a questa  pace.  — 


i9.  (SL)  Turpa.  In  Daniele  (XIII,  63) 
turpe  per  reo.  Ilor.  Sai. , 1.9:  Quo  tu 
turpissime?  — Deturpa.  Purg..  X,  1. 1: 
Delta  por  la  Che' linai  amor  dell'anime 
disusa. 


(F)  Pace.  Apoc.,  XIV,  u:  Hequie- 
scapi  a lahoribus  suis.  Beatrice  (nella 
Vita  jiuova):  lo  sono  a vedere  il  prin- 
cipio della  pace.  Dante,  Rime:  Nel 
reame  ove  (ili  angeli  hanno  pace. 


Orazio  , nell’  Ode  mal  auspicata  in 
onore  della  famiglia  dei  Neroni.  li j 
una  parentesi  late  elio  i critici  la  vo- 
gliono intrusa:  ina  no’ sermoni  o 
nelle  epistole  altre  ne  Ita  d' originali 
e di  bella  urbanità  Questo  Canto, 
che  pure  tia  tante  bellezze,  sfoggia 
in  parentesi.  E se  nel  Purgatorio 
suona  alquanto  ricercata  eleganza  : 
Al  suo  nome  il  mio  desire  Apparec- 
chiava grazioso  loco  ; non  direi  che 
dovesse  piacere  all’  arcavolo  suo  , 
lodatore  dell’antica  severa  sempli- 
cità, quella  forma  di  preghiera  : Deli 
su  pplieo  io  a le.  vivo  topazio.  Che 
questa  gioia  preziosa  ingemmi.  Che 
tu  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  Vera- 
mente Cacciaguida  poteva  in  Para- 
diso parlare  un  latino  alquanto  mi- 
gliore, massime  dopo  aver  prese  le 
mosse  dalle  parole  che  Anchise  di- 
ceva laggiù  nell'  Eliso.  Ma  la  compa- 
razione d'  Anchise  amato  da  Venere 
con  Cacciaguida  amato  e fallo  cava- 
liere da  un  imperatore  tedesco,  e no 
a militare  verso  que’  luoghi  di  dove 
Enea  venne;  non  parrà  laido  strana 
a chi  pensi  che  Anchise  laggiù  disse 
cose  che  furon  cagione  e dell’impero 
di  Cesare  cioè  <ii  Currado  e d’  Ar- 
rigo, e (lei  papale  ammanto.  Dante 
viene  con  ciò  a assomigliarsi  al  .pa- 
dre Enea  ; nè  qui,  come  altrove,  sog- 
giunge la  modesta  pareniesi  , che  cl 
cadrebbe  : ma  non  a tanto  tnsurgo. 
La  letizia  del  topazio,  suo  arcavolo, 
.era  cosa  più  badiale  che  la  tristizia 
di  Licurgo.  Nè  il  verso  : E quinci  e 
quindi  stupefatto  fui,  prepara  bene 
all’  altissima  terzina  seguente;  giac- 
ché stupefazione  non  dovevano  a luì 
cagionare  né  le  parole  annunziami 
un  suo  antenato  già  santo  (il  che 
egli  doveva  aspettarsi  e sapere),  nò 
Il  riso  di  quegli  occhi  in  cui  pure  gli 
si  rivelano  le  ultime  gioie  del  suo 
Paradiso. 

Fermiamoci  piuttosto  a notare 


quanto  sia  degno  del  cielo,  che  ic 
prime  parole  ih  cui  f affetto  di  Cac- 
ciaguida si  spande,  siano  all’  intel- 
letto terreno,  quantunque  grande, 
incoinprensibiii  , non  per  superba 
riceica  del  parlante  , ma  per  neces- 
sità. dacché  non  poteva  il  concetto 
del  Bealo  non  trascendere  i limiti 
d’ una  mente  sollevatasi  appena  da 
terra.  E se  vi  pare  che  questa  bel- 
lezza coni  radica  al  proemio  ialino, 
troppo  più  intelligibile  che  celestiale; 
passiamo  a ammirare  piuttosto  la 
definizione  poetica  e filosofica  della 
bealitudinescnipiterna:  apparire  del- 
la prima  ugualità  ; ad  ammirare,  quel- 
1’  altra  locuzione  clic  dipinge  il  rag- 
giare di  tutte  le  verilà  dalla  verità 
unica  , come  tutti  dall’  uno  si  svol- 
gono I numeri. 

Vedremo  gli  spirili  beali  formarsi 
in  lettere  d’  oro,  in  aquila,  in  fiume, 
in  fiore  di  rosa  : qui,  come  preludio, 
li  udiamo  risonare  tulli  insieme  co- 
me corde  di  lira  Una  benigna  vo- 
lontà te  guieia  : e.  da  queste  parole 
il  Canto  Incomincia,  e finisce  con  pa- 
role d'  amore  e di  pace,  che  più  po- 
tenti suonano  In  bocca  di  guerriero, 
e dopo  memorie  di  guerra.  Più  af- 
fettuoso per  ciò  stesso  il  cenno  a 
Maria,  e all»  sua  propria  madre,  c 
ulte  madri  fiorentine,  schiette  e af- 
fetiunse  e (mitiche.  Sentiva  Dante,  e 
come  poeta  e.  come  cittadino, e come 
cristiano  e coni’  esule,  quanta  parte 
tosse  della  città  la  famiglia,  ladonna 
della  umanità  :e  i dolori  e gli  errori 
suoi  stessi  lo  ritraggono  net  passato 
a vagheggiare  una  famiglia  e una 
città  più  possibile  forse  a essere  stala, 
che  siala  davvero.  In  questi  desideri, 
di’  egli  figura  come  rimembranze, 
il  suo  verso  tiene  ilei  servii'  tran- 
quilli e puri,  qui  stesso  dipinti;  non 
però  si  che,  a modo  di  subito  fuoco, 
non  ci  scorra  a traverso  la  menzione 
di  Lapo  Salterello. 
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Nel  giro  de’  superbi  sul  monte  egli 
aveva  troppe  cose  a dire  e dell'  *1- 
dobrandcschi  e d'Oderigl  e di  Pro- 
venzano  Saivani  : onde  serba  a qui  il 
rammentare  un  bisavolo  suo  superbo. 
Non  porlii  de’  poeti  moderni  o avreb- 
bero taciuto  sdraila  confessione  , o 
afferrato  il  destro  di  parlare  in  due 
luoghi  della  propria  famiglia,  eh’  è 
quanto  dire  di  sé.  La  parsimonia  e 
morale  e poetica  èqui  doppio  pregio. 
Senoncliè  . lesllllcando  la  superbia 
dello- stesso  figliuolo  di  Caceiaguida, 
egli  viene  a detrarre  un  poco  alle 
lodi  de’  tempi  vecchi.  Vero  c che  la 
superbia  a Dante  pareva,  ed  è,  meno 


grave  macchia  civile  ; ma  e nella  cu- 
pidità e nelle  altre  pesti  degli  stati 
è superbia,  come  o radice  e tronco, 
o ramo  e frutto. 

Oh  fortunale  / e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  e parola  che 
chiude  in  sé  tulli  i goal  dell'  esilio, 
e i beni  desiderabili  della  patria.  E 
segue  poi  languido  II  cenno  dell"  es 
ser  deserta  nel  letto:  perche  tale 
la  sorte  della  povera  arte  umana, 
che  I’ una  noccia  all'altra  bellezza; 
e che  il  grande  ingegno,  più  severa- 
mente clie  da'  suoi  censori  e ne- 
mici, sia  giudicato  dal  paragonedi 
sé  con  sé  stesso. 


v 
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L’INEFFABILE  E L’INCOMPARABILE. 


Tace  l’armonia  degli  spirili  acciocché  possa  il  Poeta  aver  luogo  a 
parlare;  e,  a quest’ano  d’amore  pio,  egli  esclama:  Bene  è che  sanza 
termine  (1)  si  doglia  Chi , per  amor  di  cosa  che  non  duri  (2)  Eternai - 
mente  (2),  quell*  amor  si  spoglia  (4).  I paragoni  del  Unito  all’  infinito 
sono  dal  Poeta  resi  in  modi  varii,  e che  spesso  ne  mostrano  immen- 
surabile la  distanza:  il  che  è non  solo  bellezza,  ma  verità;  ed  é ap- 
punto l’uno  in  quant’  è l’altro;  senonchè  a rendere  questa  specie  di 
verità  richiedevasi  potenza  e di  pensare  e di  dire.  Non  è peraltro  da 
credere  che  in  quelle  stesse  visioni  dove  il  mondo  spirituale  e immenso 
pare  si  spesso  ristretto  nelle  anguste  misure  corporee , il  sentimento 
religioso  e poetico  de’  tempi  non  volasse  più  oltre  di  quel  clic  le  pa- 
role sembrano  significare.  E ne  abbiamo  documento,  tra  tanti,  la  Vi- 
sione recata  da’  Bollandisti,  nella  quale  un  Goffredo,  tintore  di  Spira, 
racconta  delle  cose  vedute  in  Cielo  e in  Purgatorio  e in  Inferno,  e a 
ogni  tratto  si  prende  la  cura  d’avvertire  che  le  sono  cose  ineffabili  e 
incomparabili  : 

» Oh  buona  gente  e signori  miei , se  potesse  essere  ch’io  avessi  cento 
bocche  e altrettante  lingue,  non  potrei  ridire  la  miliesima  parte  delle  cose 
che  vidi  in  Inferno  e che  udii  (5).  Mi  mancano  le  parole;  e, dal  grande 
orrore,  non  so  che,  nò  come  mi  dire.  Fui  morto , e , per  misericordia 
di  Dio,  permessomi  ritornare  al  corpo  a far  penitenza;  il  che,  come 
sia  avvenuto,  dirò  quanto  più  breve  posso.  Dappoiché  l’anima  mia  con 
incredibile  pressura  e dolore  del  cuor  mio,  fu  uscita,  subito,  non  so 
come  (6)  nè  da  chi  condotta,  si  trovò  presentata  al  giudizio  divino,  tri- 
sta tanto  e tanto  abbattuta,  che  quella  grandezza  di  mestìzia  il  mondo 
tutto  comprendere  e intendere  non  potrebbe.  Tutti  i miei  peccati , fin 
de’  menomi  pensieri,  furono  patenti  e manifesti  non  a me  solo,  ma  a 
tutti  i presenti,  dei  quali  infinito  era  il  numero;  che  parevano  essi 


(1)  Boet. , de  Cons.  : V eternità 
è interminabile  possessione  ed  in- 
tera e perfetta  della  vita.  Som.,  2, 
2,  400  : Sine  certo  termino.  Som.,  2, 

- 1,  72:  Chi  pecca  venialmente  noti 
merita  interminabile  pena.  Passa- 
vanti  : Mi  punisce  senza  termine. 

(2)  Som.,  4,  4,  10:  L’eternità  è 

una  durata.  Som.,  2,  4,  403:  fn 

aelernum  dnraturae. 


(3)  Som.,  2,  2,  4 : JElernaliler. 

Della  pena  eterna,  Som.,  2, 4,  87,  3. 

(4)  Terz.  4. 

(5)  Par.,  XXIII,  t.  49.  20  : Sema 
sonasser  tutte  quelle  lingue...  al 
millesmo  del  vero  Non  si  verria.., 

(6)  Inf.,  I : Io  non  so  ben  ridir 
com*i*  v’ entrai. 
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peccati  parlare,  e profferire  (I)  sè  medesimi , tumultuariamente.  Dio 
buono,  quanta  fu  la  confusione  che  allora  mi  ricoperse  I (9).  Quanta 
calamità  di  dolore  immenso  me  misero  circondò  ! Nè  posso  dirlo,  né 
senza  Immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo  in  modo  veruno.  Le  cose 
che  mi  furono  dette  e dal  Giudice  e dagli  Angeli  circostanti  (3)  e dai 
demonii  (4),  perocché  sono  affatto  ineffabili,  non  le  posso  con  alcuna 
proprietà  di  parole  fare  altrui  manifeste.  Or,  dettando  la  divina  giu- 
stizia, iu  men  d’  un  momento  (5)  fui  tratto  al  luogo  delle  pene  e d’ In- 
ferno e di  Purgatorio:  dove  tante  anime  in  diversi  luoghi  c in  modi 
diversi  vidi  essere  tormentate,  che  tanto  numero  d’uomini  non  repu- 
tavo che  fin  qui  fosse  stato  al  mondo  o che  mai  ci  sarebbe  pares- 
sero (6).  Maravigliosa  cosa,  e eh’  io  stesso  non  saprei  ammirare  abba- 
stanza: tuttoché  quella  moltitudine  eccedesse  di  gran  lunga  ogni  nu- 
mero, io  nonpertanto,  senza  che  alcuno  me  lo  svelasse , cosi  propria- 
mente conobbi  ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  sette  (7),  i me- 
riti e i nomi  e le  persone,  come  se  in  tutta  la  vita  mia  con  ciasche- 
duno di  loro  fossi  particolarmente  convissuto  e allevatomi  seco. 

• Di  molti  lo  vidi  in  Inferno  tormentate  le  anime , della  cui  salva- 
zione nessuno  avrebbe  in  questo  corso  mortale  dnbìtato  per  il  loro 
istituto  di  vita  apparentemento  ivi  buono , 1 cui  segreti  mancamenti 
solo  Dio  ha  conosciuti.  Poi  vidi  in  Purgatorio  essere  di  molli  riserbati 
a salute,  che,  pe’  costumi  palesi  di  vita  loro,  1 temeraril  giudizi!  dei 
mortali  alle  pene  d’ Inferno  cacciavano  (8)  : e conobbi  essere  grave 
peccato  profferire  giudizio  sul  morti  nella  fede  di  Cristo  ; perché  1’  uomo 
vedo  la  faccia,  ma  nel  cuore  ci  vede  Iddio,  i cui  giudizii  sono  abisso 
profondo  t9),  nè  devono  dall’  uomo  essere  profanati.  L’ ordine  e la 
qualità  e il  modo  delle  pene  di  Purgatorio  e di  quelle  d’ Inferno  sono 
diversi  molto  da  quel  che  i nostri  predicatori  le  fanno,  1 quali  non 
acconciamente  le  cose  spirituali,  che  in  tutto  passano  il  senso  nostro, 
misurano  per  comparazione  delle  corporee  e visibili  cose  dO).  Impe- 
rocché io  che,  dalla  carne  sciolto  (11),  vidi  secondo  l’intelletto  dell’a- 
nima quelle  pene,  e sperimentai  e con  pienezza  di  spirito  compresi  in 
pensiero,  cosi  come  chiarissimamente  m’apparvero  ; adesso,  richiamato 
al  sensibile  corporale,  nulla  a voi  propriamente  posso  dire  di  quelle, 
siccome  sono,  o quali  sono  veramente  in  sè  stesse,  nè  con  alcuna  ma- 
niera di  similitudine  darvelo  a tmaginare  (li)  Quanto  io  dicessi,  gli  é 
meno  e gli  è altrimenti  ; e neppnr  s’accosta  alla  proprietà  delle  cose 
future  dello  quali  vi  parlo.  Sogno  è quanto  il  volgo  ne  va  opinando; 
che  pochissimi  sono  a chi  in  questa  mortai  vita  Iddio  allumina  l’ in- 
terno occhio  della  mente,  si  che  pure  in  parte  possano  Intendere  come 


(1)  Inf.,  XXI11,  t.  10:  Venieno  i 
tuoi  pcnsier  Ira'  miei  Con  simile 
allo  e con  simile  faccia. 

(3)  Pnrg.,  XXXI  : Tanta  vergo- 
gna mi  gravò  la  fronte  — Tania 
riconoscenza  il  cor  mi  morse. 

(3)  Pnrg.,  XXXI. 

(4)  inf.,  XXVII,  e altrove. 

(5)  I’urg.,  XX,  t.  29  : Senza  ri- 
starsi, per  sè  stessa  cade  Mirabil- 
mente. 

(C)  Inf.,  Ili, t . 19  : Si  lunga  tratta 
Di  gente,  di’  i’  non  avrei  mai  cre- 
duto Che  Morte  tanta  n’avesse  di- 
sfatta. 


(7)  Par.,  Ili,  l.  33  : E promisi  la 
via  della  sua  setta. 

(8)  Par. , XIII,  t.  ult.  : Non  creda 
Monna  Berta  e Ser  Martino,  Bel- 
vedere un  furare , altro  offerire, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino 
Chi  quel  può  surgere,  e quel  può 
cadere. 

(9)  Par.,  XIX,  XX. 

(10)  Par.,  XXIX.  «Contro  certi  pre- 
dicanti del  suo  tempo,  profani. 

(11)  Purg.,  XXV,  t.  27:  Solve  si 
dalla  carne. 

(12)  Par.,  XV,  t.  36:  Che  tulle  si- 
migli cfnze  sono  searse, 
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sia  disposta  l’anima  sciolta  da’ vincoli  della  carne.  Con  le  voci  note  a 
noi  parlare  di  cose  non  cognite  quanto  debba  andare  rimoto  dall’es- 
senza propria  del  vero,  io  credo  che  a tutti  voi  debba  essere  manife- 
sto... Maggiori  sono  i beni  che  promcltonsi  ai  buoni  ne’ cieli,  e più 
gravi  i mali  elio  a’ non  buoni  preparansi  ne’ tormenti,  incomparabil- 
mente di  più  ch’altri  non  possa  credere  o intendere;  e tutte  le  cose 
che  voi  altri  predicate  in  chiesa  de’  gaudii  celesti,  o delle  pene  infer- 
nali, comparate  al  vero,  sono  puerili  c somiglianti  a balocco  di  fan- 
ciulli (1).  Qual  è fuoco  dipinto  sul  muro  a vero  fuoco,  tale  è,  anzi  meno 
ciò  che  della  beatitudine  del  Cielo  e de’  tormenti  d’  Inferno  può  l’e- 
stimativa umana  pensare,  se  raffrontisi  con  la'  verità. 

« Ne' tormenti  ho  veduto  in  Inferno  tanta  moltitudine  dì  Cristiani, 
non  solo  di  secolari  ma  anco  di  preti  c monaci  o monache,  e ragazze 
e vedove  e maritate,  de’  quali  conobbi  allora  le  persone  e i nomi  e lo 
stato  e la  condizione  o i meriti  della  vita  : tra’  quali  notai  parecchi 
de’  congiunti  e concittadini  nostri  ; ond’  io  avrei  più  voglia  di  pian- 
gere che  di  parlare  (2).  Di  tutti  costoro  le  pene,  c anco  le  forme  dei 
tormenti  secondo  la  differenza  del  merito,  variano  di  mollo  (3)...  Tutti 
i tormenti  di  questo  mondo  che  sono  e che  furono  e clic  possonsi  esco- 
gitare c figurare,  so  si  riducessero  in  una  pena  tutti,  comechessia  com- 
pendiata, al  menomo  patimento  d’ Inferno  non  si  potrebbero  per  ve- 
runa guisa  di  similitudine  comparare  (4).  Rimane  senza  line  al  conti- 
nuo l’anima  a que’  tormenti  dannata,  rimane  sempre  agitata  da  inef- 
fabile furore,  sempre  in  sé  stessa  sconsolata  di  tristezza  tremenda  , 
sempre  compagna  a’  deroonii  irrequieti,  senza  speranza,  senza  conforto, 
senza  riposo  (5),  mestissima  in  sempiterno.  Oh  miseria  sopra'tutle  miseris- 
sima I Vari!  sono  i luoglii  di  Purgatorio,  e le  pene  quivi  differenti  ; dalle 
quali  altri  più  presto,  altri  più  tardi  sono  liberati,  secondo  la  qualità  della 
colpa  commessa,  e la  durezza  della  penitenza  che  fecero  in  vita.  In- 
numcrabile  moltitudine  d’anipic  vidi  affliggersi  in  purgazione,  delle 
quali  talune  per  molti  secoli  conobbi  esserv  i dimorate  (6).  Ogni  di  se 
no  liberano,  e ogni  di  altro  ne  vengono.  Della  loro  libertà -tutte  hanno 
speranza  certa,  ancorché  non  tutte  del  pari  sappiano  il  termine  della 
pena.  Oh  grave  cruccio  di  quelle  anime,  oh  lunghissimo  tempo  al  pa- 
tire, per  breve  che  slal  dove  per  suoi  demeriti  l’anima  dagl’ incendii 
del  suo  fuoco  è arsa  e,  per  la  dilazione  del  Bene  sommo  incommuta- 
bile, è dal  desiderio  suo  crucciata...  E acciocché  conosciate  quel  che 
all’anime  de’ defunti  più  giova  a migliorarne  lo  stato,  dicovi  un  fatto 
arcano  ch’io  contemplai  nella  visione  della  spirituale  intelligenza.  Nel 
momento  del  mio  terribile  appresentarmi  al  giudizio  di  Dio,  tanta  mol- 
titudine d’anime  bandita  dal  mondo  per  la  morte  delincarne,  volò  per 
essere  giudicata,  che  in  quel  punto  tutti  gli  uomini  di  tutto  il  mondo, 
chi  nolsapesse,  avrebbe  creduto  essere  allora  morti:  I quali  tutti  salvo 
dodici  soli,  ricevettero  sentenza  di  dannazione.  E di  que’  dodici,  soli 
due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio  ebbero  il  riposo  del  cielo.  Dei 
(luali  uno  in  questa  vita  fu  monaco  assai  continente  , della  regola  di 


(1)  Par.,  XXXIII,  t.  30  : Più  cor- 
ta mia  favella...  che  d’ infante. 

(2)  Purg.,  XtV,  t.  43  : Mi  diletta 

Troppo  di  pianger  piu  che  di  par- 
lare. • 

(3)  Inf.,  IX,  t.  44:  7 inanimenti 
non  pia  e mcn  caldi.  Purg.,  30, 
l.  40  : Pia  e meno  eran  contratti. 

(4)  Inf.,  XXVIII,  t.  3 o 7:  Se 
s’adnnas se  ancor  tutta  la  gente... 


E qual  foralo  suo  membra,  e qual 
mozzo  Mostrasse  ; d’agguagliar  sa- 
rebbe nulla  II  modo  della  nona  bol- 
gia sozzo. 

(5)  Inf.,  V,  t.  13  : Nulla  speranza 
gli  conforta  mai.  Non  che  di  posa, 
ma  di  minor  pena  - XIV,  t.  14  : 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Velie  misere  mani. 

<G)  Purg.,  XXI,  XXII. 
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S.  Francesco;  e l’altro  lebbroso  poverello  mendico,  ma  ferventissimo 
nell’amore  di  Dio...  » 

Interrogandolo  il  sacerdote  se  fosse  stalo  presente  al  gaudio  de’ Santi, 
rispose:  « Signore,  molte  cose  vidi,  ma  tutte  incitabili  a me,  dacché, 
siccome  non  le  ho  vedute  con  gli  occhi  della  carne,  ma  per  mirabile 
e incomprensibile  modo  d’interna  cogitazione,  pero  non  posso  conve- 
nientemente spiegarlo  a parole.  • 

E,  seguitando  il  narrare  piu  cose  disse  de’  gaudil  de’ Santi.  Il  prete 
di  nuovo  lo  interrogò  dell’  Inferno  e del  Purgatorio,  se  vero  sia  quello 
che  certe  visioni  ne  narrano,  come  la  visione  rii  Tantalo  (nel  qual  nome 
confondevasi  la  tradizione  pagana  con  la  cristiana»;  che  dicono  altri 
sospesi  al  cavalletto,  altri  sopra  incudini  schiacciati  dal  martello  (1), 
altri  da  lance  o pali  (21  conditi  a terra,  altri  messi  a bollire  (3»,  e al- 
tri puniti  in  diversi  modi  sul  fare  del  modo  umano,  e lacerali  e con- 
sunti. Risposo  Goffredo:  • Signore  mio  buono,  voi  sapete  ch’io  sono 
uomo  semplice  e senza  dottrina  ; onde  non  potrete  nè  dovrete  aspet- 
tarvi che  siano  dette  di  mio  le  cose  occulte  eh’  io  narro  a voi  del  fu- 
turo. Dio,  che  per  sola  sua  misericordia  mi  diede  che  io  vedessi  cose 
che  non  sapevo,  mi  conferì  insieme  l’ intelligenza;  ma  il  modo  della 
visione  o dell’  intendere  mio  spirituale,  nè  io  già  lo  comprendo,  né  a 
voi  lo  posso  spiegare...  lo  vi  parlerò  del  terribile  giudizio  divino  per 
via  di  similitudini,  come  posso,  note  per  11  ministero  de’ sensi  c per 
via  delle  parole  esitate;  sebbene  io  quelle  cose  non  vedessi  con  que- 
sti occhi  della  carne;  nè  con  orecchi  carnali  sentissi  là  o voce  o grido 
o rumore:  ma,  rimosso  l’uffizio  de’ sensi,  ogni  cosa  senza  voce  né 
suono  e senza  somiglianza  corporea  vidi  e udii  spiritualmente  in  un 
punto  (4):  anzi,  per  meglio  dire,  né  vidi  né  udii,  ma  si  intesi.  I.e 
cose  spirituali  alle  spirituali,  e lo  corporee  alle  corporee  sono  compa- 
rabili. Niente  ivi  é corporeo,  niente  che  cada  sotto  l’ immaginazione  (5), 
niente  conoscibile  al  sentimento  umano.  • 

Dante  riduce  questo  concetto,  siccome  egli  ama,  a dottrina;  c per 
diro  a Cacciaguida  eh’  e’  non  può  esprimere  l'nlTetto  che  sente,  piglia 
il  seguente  giro,  che,  a chi  non  coglie  i’  intendimento  di  lui,  deve 
parere  strano.  Dacché  Dio,  prima  e perfetta  Ugurglianza,  appari  in- 
cielo a voi,  padre  mio,  il  sentire  e il  pensare  si  fecero  in  voi  di  pari 
vigore;  perchè  a quel  sole  che  v’illumina  di  verità  e che  v’accende 
«l’amore,  la  concezione  della  verità  o quella  dell’amore  si  fanno  tra 
loro  uguali,  cosi  che  nessuna  idea  di  parità  umana  può  rendere  tale 
uguaglianza  in  modo  adeguato.  Ma  negli  uomini  mortali  il  volere  e 
l’ intendere  non  vanno  di  volo  sì  pari  : e io,  mortale,  non  potendo  ri- 
trovare concetti  corrispondenti  all’ affetto,  molto  meno  ho  parole  da 
tanto  ; e però  non  ringrazio  se  non  col  cuore.  A distinguere  le  due 
cose  qui  usa  le  voci  allumare  e artiere,  vista  e caldo,  voglia  e argo- 
mento (6)  ; siccome  altrove  argomenta  e volere  (7),  conoscenza  e virtù >8) ; 

« molte  e bello  sono  in  tutto  il  poema  le  forme  di  questa  distinzione 
essenziale  alla  tllosolla  teoretica  e alla  pratica  ; distinzione  costantemente  v 
segnata  nella  Somma  e in  tutti  i grandi  maestri  cristiani,  ma  già  anco 


fi)  lnf.,  XI,  t.  30:  La  divina 
Giustizia  gli  martelli. 

(2i  lnf.,  XXIII,  t.  37  : Un  croci- 
fisso in  terra  con  tre  pali. 

(3)  lnf.,  XXI,  t.  45  : Lessi  dolenti 
l’urg.,  XII  : T bolliti. 

(4)  Par.,  I , t.  25  : S’  io  era  sol 
di  me  quel  che  creasti  Novellamen- 

Dante.  Paradiso. 


te,  Amor  che  ’l  del  governi,  Tu 
il  sai. 

ili)  Par..  XIX,  t.  3:  Non  portò 
voce  mai  nè  scrisse  inchiostro,  Nè 
fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

(6)  Terz.  20  e 37. 

(7)  lnf.,  XXXI,  t.  i9. 

(8)  lnf.,  XXVI,  t.  40. 
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da  Aristotele  chiaramente  veduta  (il;  ancorché  nè  egli  uè  alcun  pen- 
satore pagano  o paganeggiante  potesse  trarne  quelle  conseguenze  ef- 
fettive che  la  verità  cristiana  ne  ha  colte. 

Alla  sentenza  soprarrocata  dì  Dante  questa  (l’Agostino,  comecché  in 
senso  inverso,  é dichiarazione  appropriata:  L’ intelletto  tuia  innanzi, 
e tardo  segue  l’umano  infermo  affollo  : ma  in  chi  ha  la  grazia  che  lo 
rende  grato  a Dio  l’affetto  segue  pronto  per  forza  di  carità  3'.  Nel 
passo  del  presente  Canto  accennasi  alla  sproporzione  tra  il  sentimento 
e P idea,  facendo  P idea  minore,  il  che  è vero  nel  proposito  di  cui  qui 
si  parla,  cod  come  vero  é nel  proposito  d’Agostino,  ctie  al  bene  dalla 
mente  veduto  non  sempre  s’accompagna  il  volere  efllcaco:  non  s’ac- 
cenna alla  sproporzione  tra  l’idea  o la  parola,  di  che  spessissimo  è 
toccato,  e dirobbesi  che  troppo  spesso,  se  dalla  stessa  impotenza  del 
dire  umano  non  traesse  più  volle  il  Poeta  potenti  modi  (li  dire.  E già 
nell’Inferno;  Chi  porla  mai,  pur  con  parole  sciolte,  Dicer  del  sangue 
e delle  piaghe  appieno,  Ch'i’ora  vidi,  per  narrar  più  volle ? Ogni 
lingua  per  certo  verria  meno.  Per  lo  nostro  sermone  (3),  e per  la 
mente,  Ch’hanno,  a tanto  comprender,  poco  seno  (4>.  — S’i’  avessi 
le  rime  c aspre  e chiocce  Come  si  converrebbe...  I’  premerei  di  mio 
concetto  il  su  co  Più  pienamente  >5l.  Ma  nel  Paradiso:  Se  quanto  in  sino 
a qui  per  noi  si  dice.  Posse  ronchi  uso  lutto  in  una  loda  Poco  sarebbe... 
La  bellezza  ch’io  Vidi,  si  trasmoda  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo 

10  ruolo  Che  solo  il  suo  Fot  tur  tutta  la  goda  (H).  E altrove  con  pro- 
fondo intendimento!  Appressando  jsè  al  suo  disire,  Nostro  intelletto  si 
profonda  tanto.  Che  retro  la  memoria  non  può  ire  (7).  — Non  perch’io 
pur  del  mio  parlar  diffidi.  Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire  Sovra 
sè  tanto,  s'allri  non  la  guidi  t8i.  In  questo  secondo  è data  la  ragione, 
elio  ora  direhbesi  psicologica,  del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potuta  l’anima  in  quel  primo  atto  riflettere  sopra  sé  slessa, 
e rigirarsi  in  sè  '9),  come  dice  altrove,  ond’ella  non  può  con  la  ri- 
flessione quell'alt»  medesimo  richiamare.  E lo  dichiara  laddove  dice  : 
La  mente  mia  ..  Falla  più  grande,  di  sè  stessa  uscio  ; E,  che  si  fesse, 
rimembrar  non  sape  ( IO).  E altrove  ancora,  distinguendo  tra  la  facoltà 
del  potere  imaginar  le  cose  pensale  e quella  del  dirle:  cltè  F imagi- 
n ar  noslm  a colai  pieghe.  Non  che’  I parlare,  è troppo  color  vivo  iti) 
E da  ultimo,  più  distintamente  segnando  i tre  gradi  della  parola,  della 
memoria  imaginosa,  e del  concetto  puro,  egli  canta  : Oh  quanto  è corto 

11  dire  e come  fioco  Al  mio  concetto!  E questo  a quel  eh'  »’  vidi  È tanto 


(1)  Aris),  de  An.,  Ili  : Nelle  po- 
tenze dell’anima  l’  intelletto  di • 
sUnguesiptr  contrapposto  alla  vo- 
lontà. 

(3i  Aug.,  in  Psal.  CXVIII 

(3i  Inf.,  XXV,  t.  *8:  E qui  mi 
scusi  La  novità  se  fior  la  lingua 
abbona.  - XXXIV,  t.  8:  Noi  di- 
mandar, lettor:  eh’  i’  nonio  scri- 
vo, Però  ch’ogni  parlar  sarebbe 
poco. 

(4>  Inf.,  XXV11I,  Infprinc. 

(5.  Inf.,  XXXII,  In  prine. 

(6;  Pur.,  XXX.  Scade  nella  ter- 
zina seguente,  rammentando  il  co- 
mico e il  tragedo;  ma  poi  si  rial- 
za alquanto  : Lo  sfavillar  del  santo 


riso  La  mente  mia,  da  sè  mede  sma 
scen  a.  Nelle  tre  terzine  seguenti, 
qualche  locuzione  potente  ammen- 
da la  soverchia,  e a lui  inusitata, 
lunghezza. 

t7  Par.,  I,  t.  3. 

(8)  Par.,  XVIII,  t.  4. 

(9-  Purg.,  XXV,  t.  25. 

(10i  Par.,  XXUI,  t.  13.  « Ivi  1. 17  : 
Lo  era  come  quei  che  si  risente  Di 
visione  oblila,  e che  s’ ingegna  In- 
darno di  riducer  tasi  a mente.  - 
XXXIII,  t.  20:  Qual’ e coiui  che 
sognando  vede,  E dopo  ’l  sonno  la 
passione  impressa  Rimane,  e l’al- 
tro alla  mente  non  riede. 

(Il)  Par.,  XXIV,  t.  9. 
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che  non  botta  a (licer  poco  (1)...  Omni  sarà  piu  corta  mia  favella 
Pur : a quel  ch’io  ricordo,  che  d’infante  Che  bagni  ancor  la  lingua 
alla  mammella  (3). 

Un  de’ modi  piu  polenti  a donatari  le  cose  ineffabili,  e forse  il  più 
potenle  di  ludo  il  Poema,  ó ne’  versi  : Chi  dentro  agli  occhi  suoi  ar- 
deva un  riso  Tal,  eh'  io  pensai  co’  miei  toccar  lo  fondo  Della  mia  gra- 
zia c del  mio  paradiso  <3i:  appetto  a’ quali  paiono  languidi  quegli  al- 
tri ehe  pure,  sono  laulo  poloni  i : Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ti). 
— Ciò  eh’  io  vdeva,  mi  sembrava  un  riso  Dell’  universo;  perchè  mia 
ebbrezza  Enti  ava  per  l’udire  c.  per  lo  v so  (5  ■.  E questi  richiamano 
gli  altri  a Caeciaguida  : Per  lanli  rivi  s’empie  (6i  d'allegrezza  Lamento 
mia.  che  di  sé  fa  letizia.  Perché  p iò  sostener  che  non  si  spezza  i7  . 
La  similitudine  della  mente  che  non  Cape  in  sò  8)  Come  fuoco  di  nube 
si  disserra.  Per  dilatarsi  >9>,  é vera,  ma  di  men  alla  verità  che  quel- 
Palira  osservazione  della  mente  a cui  la  sua  propria  allegre**  i è con- 
tine, e nel  contentarla  la  contiene  : e diffonde  Uno  agli  ultimi  limiti 
l’esuberanza  della  vita,  senza  ehe  però  ne  trabocchi  e se  no  perda 
una  stilla. 


(I)  Par.,  XXXIII,  t.  il. 

(3)  Par.,  XXXIII,  t.  30. 

(3)  Par.,  XV,  I.  13. 

(4»  Par.,  XXVIII,  t.  I. 

(Si  Par.,  XXVII.  I.  ì. 

(6t  Som.,  Sup.,  71  : Repleli  gau- 
dio beatitudini s. 

(7)  Par.,  XVI,  t.  7. 

(8;  Aug,,  Uonfess.,  I,  6:  Nec  ego 


ipse  copio  totani  quod  sum.  In 
senso  più  ampio. 

(9.  Par.,  XXIII,  I.  14.  Del  dila- 
tarsi nella  gioia,  vedi  Som.,  3,  1, 
33,  I.  - Doli.,  I,  194:  Sii  Inalar 
claritalis  et  cerlitudinis  et  dilata- 
tionis,  quod  nullum  alium  (tatuili 
sentio  appropinquare  ei. 
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PARADISO 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO 


Cacciaguida  ragiona  ancora  della  propria  famiglia  e 
dell’antica  Firenze  : deplora  i nuovi  cittadini  venutile 
dal  contado.  Qui  si  dimostrano  le  politiche  opinioni  di 
Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  piti  granai  famiglie 
della  città  sono  qui  rammentate,  e molte  di  loro,  a’  tempi 
di  Dante,  o senza  eredi,  o impoverite,  o in  esilio,  o mac- 
chiate d'  infamia.  Spira  da  queste  memorie  tristezza  pro- 
fonda. Il  tocco  delle  città  che  muoiono  come  gli  nomini 
è tanto  più  alto , quanto  nelle  parole  più  semplice.  Molti 
nomina  congiunti  a lui  di  sangue , parecchi  de  suoi  ne- 
mici. 

L’enumerazione  procede  con  {schiettezza  di  storia,  con  epica  dignità 
con  impeto  lirico. 

Nola  le  terzine  i,  3;  5 alla  12;  li,  15,  1G , 20  ; 22  alla  30  ; 33,  3i 
35,  37,  40,  41;  43  alla  48,  coH’ullime  due. 


1.  0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l’affetto  nostro  langue; 

2.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che,  là  dove  appetito  non  si  torce 
'(Dico  nel  Cielo),  i’  me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Sì  che,  se  non  s’appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  d’intorno  con  le  force; 


t.  (L)  /.angue:  tiepido  al  vero 
bene 

(SI.)  DI.  Nobiltà  di  sangue  e an- 
che nel  Boccaccio,  per  distincuerla 
«la  o«ni  altra  sorta  di  nobiltà  (Vita  di 
Dante,  pas.  I0-S5;  Pelli,  pag.  96). 

(Ki  Nobiltà.  Boet  , III:  Quanto 
sia  vuoto,  guanto  futile  il  titolo  di 
nobiltà  chi  non  vede  A — t.ungue. 
!,’  affetto  che  diventa  passione,  col- 
IVceesso  si  fa  scemo. 


a.  (L)  Apporr  con  meriti  nuovi.  — 
Force  : forbici. 

(SI.)  Furce.  Arios.,  XV.  86.  L’ima- 
glno  del  marito  raccorciato,  in.  più 
falli  storici  è segno  di  dispregio  e di 
bella. 

(F)  Anno».  Boel.:  Se  nella  nobil- 
tà è cosa  buona,  questa  cretl’io  sola- 
mente, che  tengasi  a ’ gentili  uomini 
inrvosta  necessità  'ti  non  degenerare 
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4.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie 

(In  che  la  sua  famiglia  men  persevra), 
Rieominciaron  le  parole  mie; 

5.  Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo,  scritto,  di  Ginevra. 

0.  Io  cominciai:  — Voi  siete  il  padre  mio; 

Voi  mi  date,  a "parlar,  tutta  baldezza; 

Voi  mi  levate  sì,  eh’  i’  son  più  eh’  io. 

7.  Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia; 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  nostri  antichi;  o quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

9.  Ditemi  deH’ovil  di  san  Giovanni, 

Quant’era  allora,  e chi  eran  le  genti, 

Tra  esso,  degne  di  più  alti  scanni.  — 

10.  Come  s’avviva  allo  spirar  de’ venti. 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’ miei  blandimenti: 

11.  E come  agli  occhi  miei  si  fo’pih  bella. 

Cosi  con  voce  più  dolce  e soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 


dalla  Virili  ile'  maqqiori.  .r,n.,  M: 
Viriutem  estendere  laciis. 

4.  (L)  Vai  : prima  «li  diede  del  in, 
ora  del  voi  — Sol  ferie:  soffri  — Men. 
Ironia.  Roma  persevera  nell’ adula- 
zione. 

(SU  Roma.  Parlando  a Cesare, 
perché  umilia  Cariar  era!  Lucati. , ' : 
Nitmquc  omnes  vice*,  per  linai  jarn 
tempore  inula  Mmiimar  domini*  , 
linee  iirimnm  reuperlt  orlai  Fazio,  I: 
Colui  a cui  * l Roman  mima  Voi  dis- 
se- — Men.  Se  imenei, -si  irnnia.è  come 
nel  Purg.  VI:  Firenze  mia.  hen  puoi 
esser  contenta ; e nell’  ini  XXV  : Ro- 
di, Firenze  Ma  altri  potrebbe  inten- 
dere ette  nella  riverenza  alia  maestà 
imperiale  noma  non  si  e mantenuta. 

5.  tl,i  Scevra  .*  discosta. 

<Sb)  Ridendo  dellTisar  ch'etti  i fa 
tali  forme  in  Cielo,  e del  rispettare 
nell'avo  suo  la  nobiltà  della  schiatta: 
però  nel  seguente  ritorna  al  tu.  — Gi- 
nevra. Nella  Tavola  Rotonda  si  narra 


conte  la  camerieri  della  regina,  da- 
ma di  Malehaull,  s’accorgesse  del  fal- 
lo di  lei  con  l.ancllloito  <lnf , V',  cioè 
del  Tessersi  lasciata  baciare  Ma  quella 
tossi  per  assènso  : Beatrice  ai  contra- 
rio: eciò  tempera  l’inconveniente 
dell’  allusione,  facendo  quasi  pensa- 
re che  il  vaniarsi  di  cosa  vana  è un 
peccare  contro  la  fedeltà  debita  al 
legittimo  bene. 

(Fi  Scevra  In  questo  colloquio  la 
Teologia  non  ha  parte 

7 il .) /.elisia.  : gode  di  pienogau- 
dio  io  se,  onde,  al  gaudio  regge. 

(St)  Sè.  Non  si  riserva  fuori  in- 
vano. 

s.  (Lt  Anni  di  Cristo. 

tsb)  Antichi.  Malespini  c Vili.  : / 
nostri  radichi. 

o.  (hi  Giovanni,  patrono  dì  Firenze. 

(SL)  Uvii.  Par..  XXV,  i.  3 : Del 
hello  ovile  ov’io  dormii  aijnello. 

il.  (L)  Favella : in  latino. 

* (SI.)  Moderna.  Il  latino  era  co- 
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12.  Disserri:  — Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave , 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh’  è or  santa, 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave, 

13.  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E trenta  fiate  venne  questo  fuoco, 

A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

14.  Gli  antichi  miei  e io  nacqui  nel  loco 

Dove  si  truova  pria  l’ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

15.  Basti  de’  miei  maggiori,  udirne  questo: 

Chi  ei  si  furo,  e onde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

16.  Tutti  color  eh’ a quel  tempo  eran  ivi 

Da  potere  arme,  tra  Marte  e ’l  Battista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi:* 


•mune  alla  genie  non  rozza  nel  secolo 
\ll.  — Soave.  Aggiunge  a do/ce  elio 
può  essere  del  inno,  dove  questo  è 
dell'armonia  e deilafletio. 

43  <L)  Di....:  dall'  incarnazione  all  » 
nascita  mia. 

(SL)  Ave.  Purg..  X,  t.  I*. 
is.  i Li  Suo:  di  Marie,  perché  11  leone 
è animai  liero.  — Fuoco.*  Marie. — 
Piuma:  pie  del  leone. 

iSL)  Suo.  Anon.:  Leone  (secondo 
alcuni)  era  attendente  nella  uanvl - 
lode  di  il  Cacciai] uitlu. — Fuoco.  .toi  , 
HI  Astrurum  igne s.  Omv.,  Morte  dis- 
secca e arde  te  cove.  Aài , I:  incendia 
belli.  Luca».,  I : Si  saevum  radiis  Ne- 
mtaeuni , Phuebe , Leone  ni  None  are- 
ni tres,  loto  flue.re.nl  incendia  munito. 

{Vi  Piuma  V.  in  finn  Posteri  a- 
zìone  del  P.  Anton ■ Ili. 

u.  iL) Gioco:  contando  da  dove  si 
corre  II  palio 

{SU  Antichi.  Anon.  ani.:  Otta- 
viano li  cui  antichi  furono  di  Veli  etri. 
Il  Villani,  di  Datile:  Onorevole  aulico 
cittadino  di  /torta  S.  Piero  — Sesto: 
Fra  divisa  la  olia  in  sei  parti  Segno 
di  antica  nobiltà  era  aver  casa  nel* 
l'antica  cerchia  di  Firenze;  che  le  la» 
ni  (gite  venule  poi  di  fuori  si  ferma- 
re» ne' borghi,  e all'estremo  dèlia 
ciilà:  1 U umide! munti  ju  borgo  S A- 
poslolo.  perette  venivano  da  Monte* 
buoni;  i Cerchi  a Porta  S Piero,  per- 
chè da  A con  e — Corre.  Nel  palio  di 
S.  Giovanni  nel  giugno,  i cavalli  ve* 
nivano  Uno  a Porta  S Piero  ; e In 
certi  patii  vengono  tuttavia.  De  case 


di  Dante  erano  allato  a IP. arco  trion- 
fale. Correre  il  natio  è modo  vivo;  ma 
(|oi  il  <1 loco  pare  caso  retto. 

45.  i?vLi  Udirne,  li  «e abbonda, come 
nella  lingua  parlata  — Onesto  Non 
vuol  parlare  di  lumia  ormine  della 
sua  schiatta,  e di  Firenze  (Vili.,  I.  58). 
luf  .,  IV,  1 ss:  Pai  limito  cose  che  ’l  la- 
cere 6 bello,  S)  com’era  ’l/iartar  colà 
dov*era  quest'alto  di  mode«tia  dopo 
le  cose  delle  della  sua  nobiltà,  non  è 
strano  in  uomo  che  francamente  si 
loda,  e poi  chiede  scusa  nel  XXX  del 
Purgatorio  vi  21  idei  rammentare  il 
proprio  nome.  O forse  perch'egli  cre- 
deva discendere  da*  Frangipani  di 
buina  (Pelli,  p.  in,  non  lo  volle  ram- 
mentare penile  rifugge  dal  tradi- 
mento che  i Frangipani  ordirono  a 
Cumulino  dandolo  io  mano  a Carlo 
d'Angiò  che  l'uccise  Qui  vale  onore- 
vole libello/  non  onesto  nel  senso 
moderno. 

(6  <L)  Potere  portar.  — Tra : ira 
Ponlevecctiio  e San  Giovanni. 

iSLl  Potere  Ellissi  viva.  — Tra. 
Tra  la  statua  di  Marte  sul  Ponlevec- 
chKMlnf , Xlll,  l.  4ft>  e il  battistero  di 
S Giovanni  ( 1 11  f , XlX,  i 61;  poiché, 
dice  il  Villani  (IV  41  : Olir’  Arno  non 
era  detta  citta  antico  , e il  battistero 
rimaneva  addosso  alle  mina  dell’un - 
lii.a  città  (li  -rg  . Ong.  di  F denso.  — 
Quinto  Nel  4300  Firenze  faceva  da  sel- 
tuutamila  anime;  nel  4200,  quattordi- 
cimila; ma  non  v’era , dice  il  Poeta, 
famiglia  di  contado. 
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17.  Ma  la  cittadinanza,  eli’  è op  mista 

Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Figghine, 
Pura  vedeasi,  nell’  ultimo  artista. 

18.  Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh’  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E a Trespiano  aver  vostro  confine, 

19.  Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo! 

20.  So  la  gente  eh’  al  mondo  piti  traligna, 

Non  fosso  stata  a Cesare  noverca, 

Ma,  come  madre  a suo  figliuol,  benigna; 

21.  Tal  fatto  è fiorentino  c cambia  e merca, 

Che  si  sarebbe  vólto  a-Simifonti, 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 


47.  (1.1  Pura:  sema  forestierume. 

(SL)  Campi  I Maziinghi  venivano 
da  Campi,  t Rena  e i Boccaccio  da 
Certaldo  I Sernslnri  da  risiine  Dino, 
II,  436  • Daiito  d' Agugltone.  Jacopo  da 
Ctrialdo.  . clic  hanno  distrutta  Ft- 
Tenie  (V  Pelli,  p.  108  . Oli.:  Li  uomini 
del  contado  . li  guuli  per  le  guerre  e 
ilisfueimmii  vennero  ad  (tintore  lun- 
go la  c illude , tran n per  se.  non  me- 
scolali (*|  come  non  degni)  in  ira  li 
et I militili  nè  erano  traili  aiilt  onori, 
perù  che  con  poca  fule  e coti  poco  a- 
inorc  vi  vennero  ; e pero  iiliiiarnno 
nel  sesto  ultimamente  edificalo,  chia- 
ma in  Ottraroo. 

(8  iLi  Fora:  sarebbe  stalo  — . Vici- 
ne: non  ciiladjnc  — Genti:  Campi  e 
alire.  — Galluzzo:  ire  miRlia  da  Fi- 
renze.— Trespiano  : cintine 

19  (L>  Agugliati  : castello  in  vai  di 
Pesa 

(SU  l’uzzo  Votg.  Eloq  : Marnili 
habiluuigue  dsfnrmliate  prue  ciuirllt 
furière.  Fra  I Neri  dominanti.  Omo 
annovera  limiti  contadini  — Villan. 
«aldo.  Innanzi  il  tsooconahiralii  Con- 
tro Giano  detta  Beila  i Oi no,  p 33). 
Priore  nel  IMI.  Avvenlb  e<  ndo  D mie 
('inauro  n cinque  sentenze.  — Suina. 
lioriifazio  o Fazio  «indio-  de\M..ri  II- 
baldint.  nino,  p 83:  Il  Corazza  da  Si- 
gila, Il  guule  si  rei. ulaia  inalo  Guelfa 
che  appena  eretica  che  nell ‘ animo  di 
ninno  quella  norie  fosse  nitro  che 
spelila  - 113:  Malti  amichi  Ghibellini 
furono  ricevali  da'. Seri  in  l oninnqnia 
loro,  solo  per  mai  fare  : ira'  i inali  ... 
M.  Baldo  d’.sgug itone,  M Fazio  da 
Sitino. 


20.  (U  Gente:  i sacerdoti  parteg- 
gianli.  — Souerca  : matrigna. 

(SU  Traligna  Par..  XII,  t.  30  : 
Coliti  che  siede  e che  traligna.  — No- 
verca. Petrarca:  Quorum  est  mea  Do- 
ma noverca.  Purg  , vi.  i 31:  ahi  gen- 
te, che  dovresti.  . lasciar  seder  Cesar 
nella  sella.  - Minimum  a sé.  dice  Fe- 
derigo li  in  una  lederà,  la  Corte  di 
Roma.  Bue.,  Ili:  Infnsta  noverca  — ■ 
Multe  Della  Chiesa  nella  Monarchia: 
Sorretta  da  quella  riverì  usa  che  pio 
filili  nolo  deve  a padre,  figliuolo  pitia 
madre  Oli  : Doma  . come  madrigna 
gli  ha  imi  iati  i gl*  imperatori)  ; e o 
imperlo  che  di  lei  ed  in  lei  nacque,  ha 
cacciato  ih  se:  laonde  gli  imperatori 
as.se.nlt  dalla  sedia  impellale.,  non  c- 
rano  li  censori,  non  li  iirefeili  delle 
pnwlncie,  non  li  Uguti,  non  li  difen- 
sori li’ Ile  citimi  i,  non  li  avvocane 
procuratori  del  fuco,  non  li  nitrì  uffi- 
zioli per  li  gnali  si  purgassimo  te 
Provincie  dell i rei  e contagiosi  uomi- 
ni. e per  In  quale  imperio  la  monar- 
chia del  moiulo  s’ ordinasse  e dispo- 
nesse sicché  guerre,  non  fissano  , e 
ciascuno  stesse  contenti)  infra  li  suol 
termini. 

21  (>U  Slml fottìi.  Castello  in  Val 
(l'E  s t da  col  vennero  I Pilli  Firenze 
nel  1202  lo  disirua.e.  lln  villano  di 
San  Unnalo  traili  a Fiorentini  la  rocca 
di  Siinilnnie,  allora  ribelle,  a paltò 
ch'egli  e i suol  discendenti  P sseru 
cittadini  iti  Firenze,  e con  cerle  im- 
rnnnità  Oli:  Il  quale  castello  con 
molli)  stipendi di  guerra  acquistalo 
c disfallo  per  li  Fiorentini;  onde  li 
uomini  della  contrada  In  parie  ven- 
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22.  Sariesi  Montemurlo  ancor  de’  Conti; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’Acone, 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti. 

23.  Sempre  la  confusion  delle  persone  . 

Principio  fa  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s’appone. 

24.  E cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello;  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

25.  Se  tu  riguardi,  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
Piretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigagiia; 


nero  ad  abitare  la  cittade . che  non 
sarebbono  venuti  se  la  sedia  di  doma 
avesse  avuto  in  pace  il  suo  imperio , 
però  che  i Fiorentini  non  avrebbono 
mosso  guerra  contro  lo  imperio. 

22.  (Li)  Sariesi  : sarebbe  II  si  riem- 
pitivo. 

(SL)  Montemurlo.  Nel  J 208  fronti 
Guidi  signori  di  quel  castello  vicino 
a Pistoia,  noi  potendo  difendere  da’ 
Pistoiesi,  lo  venderono  al  Comune  di 
Firenze  (Vili.,  V,  31)  per  cinquemila 
fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta,  non 
fosse  voluta  ingrandirsi , ma  tenere 

10  rispetto  i vicini,  Montemurlo  sn- 
i ebbe  de' Conti,  nè  per  cagione  di 
quel  castello  eh’ è prossimo  ai  contini 
pistoiesi,  tante  discordie  sarebbero. 
— Acone  Ricca  e popolosa  pieve  tra 
Lucca  e Pistoia.  I Cerchi,  per  il  ca- 
stello di  Monlecroce  nelja  pieve  d’  À- 
cune,  ebbero  con  Firenze  assai  guer- 
re. Nel  4453  i Fiorentini, presero  e dis- 
fecero detto  castello , onde  i Cerchi 
vennero  in  Firenze;  c poi  ci  mena- 
rono parie  Bianca  l)ino,  p m:  Cerchi, 
uomini  di  basso  stalo , ma  buoni  mer- 
catanti e gran  ricchi  . , avevano  bella 
apparenza,  uomini  umani.  — tiuon - 
delmomi.  Oli  : Per  la  guerra  che  fe- 
cero i Fiorentini  contro  i nobili  del 
paese,  ne  vennero  alla  cittade  Dopo 

11  i 502  ebbero  co’ Seri  la  signoria  della 
ciltà  (Dino,  p.  Jt8). 

23.  (SL)  Appone.  Som  : Si  qttis  gat- 
toni aquae.  ampliorne  vini  opnonàt  <si 
fa  mescolanza).  Altrove  : Superflue 
apponerc. 

(F)  Sempre.  Tom.,  de  Uog.  princ.: 

La  conversazione  degli  estranei  cor- 
rompe i costumi  de'  ciitadini.  Arisi. 
Polii.:  Più  giova  che  il  popolo  lavori 
ne’caniDi . di  quel  che  .sempre  dimori 
in  ciltà.  Davanzali:  Quindi  si  può  ar- 
gumentare,  vedendo  i paesi  rozzi  e 


selvatici,  per  la  venula  de'  forestieri 
perdere  la  loro  beala  semplici tade,  e 
acquistare  lumi  e splendori  di  nuove 
arti,  scienze  e costumi,  ma  con  essi 
misera  servitù,  guerra,  devozioni  ; 
e ritornare  alla  prima  salvatichezza 
dopo  lungo  giro  di  secoli  — Cibo. 
Aristotele.,  citalo  nel  Convivio  , dice 
che  I’  alterazione  precede  sempre 
alla  corruzione  (Phvs.,  VII,  2:  Macr. 

ll\  * * 


2f.  (L)  Avaccio : presto. 

(SL)  Taglia.  Hor.  Carm.,  IH,  24: 
Culpa  reciditur.  - Episl.,  1,46:  Secan- 
tur...  tues.  - Sai.,  4,  io:  Hidiculum 
acri  Fortius  et  mcltus  waqnas  pie - 
rumque  secai  res.  Quindi  il  comune 
decidere.  Qui  dunque  non  suona  giu- 
stizia cruda  nè  potestà  violenta.  — 
Cinque.  Nel  XXII  dell'Esodo  contrap- 
pone cinque  a uno. 


U)  Cieco.  Sap  , VI.  4:  Meqlio  sen- 
no che  forza  — Una.  Ne’Proverbii  al 
contrario  (XXIV,  6)  : Ove  consigli  di 
molti,  sarà  salute.  Mala  dottrina  po- 
litica di  Dante  era  meno  amica  a li- 
bertà qual  oggidì  s'intende,  che  molti 
non  credano  E’  pensava  che  i vigo- 
rosi df intelletto  naturalmente  doves- 
sero avere  sugli  altri  principato  Nel 
dispregiare  le  moltitudini  mal  gover- 
nate, il  Poeta  non  intendeva  però 
spregiare  in  tutto  il  senno  dei  più, 
che  anzi  nel  Convivio  il.  io»  dice: 
Vuole  essere  evidente  ragione  che 
parure  faccia  l’ uomo  da  quello  che 
per  gli  altri  è stato  servato  lunga- 
innite 


23  (SL)  Urbisaglia.  Castello  del  Ma- 
ceratese : anticamente  città:  Urbs 
Salvia  (Plin  ).  — Chiusi  Era  sede  de’ 
principi  etruschi.  Enumerazione  sì- 
mile di  citià  cadute  è In  Ovidio  (Mei , 
X V )# 
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26.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte; 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

27.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  come  voi:  ma  celasi  in  alcuna. 

Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

28.  E come  ’l  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  e discuopre  i liti  senza  posa, 
Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 

20.  Perchè,  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorentini  7 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormarmi,  c Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini. 

31.  E vidi,  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell’Arca; 
E Soldanieri,  e Ardinghi,  e Postichi. 

32.  Sovra  la  porta  ch’ai  presento  è carca 

Pi  nuova  fellonia,  di  tanto  peso, 

Che  tosto  fìa  iattura  della  barca, 


26  (L)  Forte : dura  a comprendere. 
lK)  Citladi.  Som.  Sup  , 99  : Per- 
petuo homo  non  manet  : ipso  civitas 
deficit . 

27.  (L)  Vostre:  umane.  Celasi par 
' che  non  muoiano,  perche  vivono  più 
delle  vile  umane  brevi. 

(F)  Morte.  Petr.,  Tr  del  Tempo  : 
Se  ’l  viver  vostro  non  fosse  sì  breve. 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 
Bossuet,  Disc.  hisi..  Ili,  i:  Si  les  tiom- 
rnes  appreuntnt  ti  .se  modererai  vati- 
cini tnourir  les  roiv,  comltien  plus 
seronl  tls  frappès  tn  vogali  t mourir 
les  roqaumes  memes  : et  o/i  peni  nn 
recevoir  une  plus  belle  lesoti  de  la 
vanità  des  grandeurs  h umani es  ? 

28  il.)  Cuopre  Col  Russo  e ridosso. 
— Fa  : la  lece  grande,  or  l'abbassa 
(SL)  Luna.  iTolom. . Almag.;  Ot- 
llmo)  Som  : L'  acqua  secondo  il  mo- 
to della  luna  muovesi  intorno  al  cen- 
tro, secondo  il  flusso  e riflusso  — Il 
flusso  e il  riflusso  del  mar  ■ non  segue 
la  forma  sostanziale  dell’acqua,  ma 
l" operazione  della  luna.  — Liti.  jEn., 
XI  : Quulis  ubi  allcrno  procurrens 
tfurtjiie  poiilus.  Nunc  ruit  ad  ter- 
rai. scopulosque  superi  aci  l undam... 
Nunc...  Saxa  fugil , lilusque  vado  la- 
beute  relinquii.  Slat.,  Il  : Ceti  gurgite 


cairn  Nunc  releqil  bibutas,  nane  ob- 
ruit  nestns,  urenas  — Fortuna.  .Fn., 
XI  : Mìittos  alteri. a revisens  Lusit , et 
iti  solidi/  rnrsus  Far  luna  tucavit. 

29  il.)  Parche  : omle.  — Onde:  di 
cui.  — Nel  tempo  : per  antichità. 

(SL.)  Alti.  .Fn.,  (ìenus  atto  a san- 
guine Divilm.  — Nascosa.  /Eri.,  VII: 
Fama  est  obscurior  aimis.  - V : Quos 
fama  obscura  recondii . 

30.  (I.)  Calare:  decadere. 

(SL)  Ughi.  Da  loro  una  chiesa  in 
Firenze  fu  nomala  .S  Maria  Ughi  ; e il 
poggio  vicino  a Firenze,  Moni'  Ughi. 

— Catellini.  Spenli  all’età  dell'  Ano- 
nimo : c anco  I Filippi.  — Greci.  Da 
loro  si  nomina  in  Firenze  il  borgo 
de’  Greci.  Al  tempo  dell’ Ottimo  abi- 
lavan  Bologna  — Ormanni.  Poi  chia- 
mali Foraboscoli  : grande  famiglia. 

— Atbcriclii  Da  loro  la  chiesa  S Ma- 
ria Alberichi:  spenti  nel  secolo  XII. 

3t . il.)  Grandi  di  potere 

(SL.)  Sannella.  Decaduti  nel  se- 
colo XIV.  — Arca.  Arroganti;  e nel 
secolo  XIV,  pochi  e impossenti.  — 
Soldanieri.  Inf.,  XXXII,  t.  *1.  — Ar - 
i tingili . Nel  secolo  XIV,  in  basso  stalo 
e pochi.  — Così  dei  Postichi. 

32.  il.)  Iattura  : rovina  de’  rei. 

(Sb)  Sovra.  I Ravignani  abilava- 
* 
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33.  Erano  i Ravignani,  ond’  è disceso 

Il  conte  Guido,  e qualunque  do!  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

31.  Quel  della  Pressa  sapeva  già,  corno 
Regger  si  vuole;  ed  avea  Galigaio 
Dorala  in  casa  sua  già  l’elsa  e il  pomo. 
35., Grande  era  già  la  colonna  del  vaio: 
Sacchetti,  Giuochi,  Fit'anti,  e Barucci, 

E Galli,  e quei  eh’  arrossau  per  lo  staio. 
3(3.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i Calfucci 
Era  già  grande;  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  e Arrigucci. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  e le  palle  dell’oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

38.  Così  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi,  stando  a consisterò. 


no  da  porla  San  Pietro  (Vili.,  IV.  jo): 
passo  quella  ca*a  a lìeltlncion  lici  ti, 
poi  a conti  Guiili.  noi  la  comprarono 
I Cerchi  Neri  (Vili,  III,  t;  MI.  idi; 
e peiò  Dame  li  chimo  i lei!  mi,  elio 
divisero  la  cillà  in  Bianchi  o Neri. 
Benvenuto  chiama  I Cerchi  rosici 
inolili  e protervi.  — Fellonia  Culli, 
a Firenze:  Forma  ili  lei  Ioni  n — C Por- 
tei.  .Kseliyl.,  Sii  piti  ic..  v.  556  ] — Mar- 
ca. Simili)  metafora  nel  Canio  vili. 
Accenna  aulì  osilii  che  ne  seguirono. 

ss.  il.)  i Sanie..  : Berli  e Guidi  Berli. 

tSL)  Some.  Vili  , III.  3 

si.  (Li  Pome,  della  spada  : proprio 
de'  cavalieri 

(SL)  Pome.  Nel  secolo  XIV  i Ga- 
ligai er.ni  lussi 

ss.  (si.)  Colonna  I Pilli  o Pigli.  Ar- 
me loro  fu:  scudo  russo  con  eolio 
colemia  di  vaio.  — Sacchetti  Nemici 
all'Autore  e superiti.  Glieli!  (Inferno 
XXIX)  — Gl  noi:  hi  Dei:  oluti  in  quel 
secolo  e Ghibellini  — Filami.  Deca- 
duti e Ghibellini  — Harucci  Anbil.  : 
Pimi  di  ricchezza  e ili  hd'innlric  : 
wvii  sono  pochi  in  numero  e .rema 
mòla  (l'onore  : e inno  Ghibellini  — 
Galli  Caduti.  — Sialo  Da  un  di  loro 
falsalo  con  trarne  una  doga  (Purg., 
XII,  l S3i  ChiaramunP-si  o Chermon- 
tesi  : caddero  quando  I Cerchi  Bian- 
chi furono  cacciali  — Arrossati.  Par., 
XXVII,  l.  i»  : Privilegi  venduti...  on- 
d’io  sovente  arrosso. 


36  (I.)  Canile  i ai  primi  uffizi!,  qua- 
le a Moina  la  sedia  curine. 

(SL)  Cal/ucci  Questi,  i Donali  e 
gli  Uccellini  crnn  tulli  d'uu  ceppo.  I 
Donali  spensero  poscia  i C ilfurci  tflit- 
helluii.  — Siili.  Quasi  spelili  nel  se- 
colo XIV.  — Arrigucci.  Caduti  : esuli 
nel  noa. 

37  (I.)  Quel  ; gli  l'bcrli.  — Palle  •'  I 
Lamberti 

(*L)  Disfatti  Dino  : Se  ballia- 
mo un  nostro  fame,  siamo  disfalli 
blicnoii  i Ghibellini  sdegnali  tifila  po- 
tenza ilei  po|Hjloi  — Palle.  Lamberti 
(’nf . X.XVIth.  Ebbero  poi  ut  pallet 
Foraboschi  e i tledlr.l.  — Dell'  oro. 
Semini  : L’albero  dell’oro  • Lo  colio 
(tei  vivono  (il  rollo  d'avori. o — Fio- 
rian din.,  ' Il  : Quibus  Itala  jam  inni 
Fioriteti i terra  alma  viris  - Vili  : 
l/anc  multar  fìureulein  ami  is  rex  t le- 
imle  superbo  Imperio,  lenuit.  Stai., 
X : Proavitm  leUns  effloruii  anni s. 
Gobione  ; oli  non  Fmreoiini . ma  di- 
sfiorila e despoti  Inni  e infranti.  [Brìi- 
liCilu  Tesoret..  Il  : Inianio  che  Fio- 
renza Fioria  e fnern  frollo.']  — Falli 
.f.  i,l  X : Fonia  loda.  Ennio  : .Un- 
x urna  furia  pa  ir  tinnì. 

ss.  ili  Coloro  ..  : i (introni  che  va- 
cando il  vescovado,  ne  avevano  le 
rendile. 

(SL)  Vaca  Della  Tosa.  Visdomi- 
m,  Adoni,  patroni  c fondatori  del 
vescovado,  tutti  del  medesimo  ceppo. 
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L’ oltracotata  schiatta  che  a’  indraca 
Dietro  a chi  fugge,  e a chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa, 

40.  Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente; 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  ’l  suocero  il  tacesse  lor  parente. 

41.  Già  era  ’l  Caponsacco,  nel  Mercato, 

Disceso  giù  da  Fiesole;  o già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

42.  Io  dirò  cosa  incredibile  o vera: 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

43.  Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone  il  cui  nome  e ’l  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

41.  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio; 

Avvegnaché  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 


So  la  sedia  vacava,  eglino  ammini- 
stravano. e nel  vescovado  mangi.iVa- 
no  e dormivano  fino  alia  nuova  ole- 
ti»n« 

39.  iL)  Olnacoiaia : tracotante.  — 
Scitiulia:  gli  Annuari  — litilraca: 

inviperisco  x 

(SLi  Schianti  Gli  All im ari  nccu- 

pa r<>no  i tieni  confiscali  di  0 iute. 

tu.  (Li  Donala  : sdegnò  d'uveru  per 
cognato  on  Adiinarl. 

(SLi  Venia.  Georg,  II:  Spante 
sua  frullini  «li  p anie)  — Donilo. 
lidPnrione  nuiriiò  una  figliuola  ad 
merlino,  nobilissimo;  odile  gli  «piac- 
que rim  l'altra  Fosse  a uno  Adunar), 
l.a  famiglia  Donali  si  spense  nel  1690 
(Pelli) 

(I  (SL ) Caponsacco  Ghibellini,  esuli 
al  tempii  di  Dame  Una  Capnusarco 
lo  inolile  di  Fulco,  madre  ili  Beai  rito 
Ulie.,  Chiese  fioroni  , Vili,  p ssn. — 
Mercato.  Presso  la  boera  di  Mercato 
verrino,  la  più  nobile  parie  della  rii- 
,tà  (Vili.,  Vili.  71).  — liiuitu  I)' alio 
auiinn  (ilice  l'Ultimo),  fi  iti  hr.l  lini . e 
mollo  ahlmisail  il'  onore,  e (li  rie - 

cinzze.c  ili  limone.  Cacciali  co*  Cer- 
chi. — Infniiqaio.  li  essi  in  onore,  e 
porli i in  numero  : Ghibellini  disde- 
gnosi. 

49  (SI.)  Pero  Porla  Perozza.dn  una 
privala  tainiglia,  denominava»)  una 
noria  : tanto  il  pericolo  di  tirannide 
c di  discordia  bimano.  I Peruzzi  po- 
polani, dopo  il  un»  dominarono  co' 
Neri. 


43  (Li  Mcqii furia : la  memoria 

di  imo  condizione  onorevoli!  è rin- 
frescala dada  festa  ili  s Tommaso. 

(Sia  Ciairmi.  Pulci,  Della  Bella, 
Gangaliiiidi,  Neri!,  Giiindooali,  nel- 
l'arme loro  uiquarlavam)  quelle  del 
coni'  Ugo  ili  I)  andebiiruo,  del  quali) 
tu' lavili  si  fa  eommeinorasioiie  io  Fi- 
renze, ove  mori  nel  ginrnudi  ».  Tom- 
maso, in  dicembre  Mini  vicario  ili 
Ottone  III  Quelle  famiglie  ebbero  da 
Ugo  militari  onori  e privilegi  : ma 
attempili!  Dante  Giano  della  Bella 
tenne  imi  popolo  cnidm  I nobili;  e 
quegli  fascia  I' arine  d’ Ugo  con  un 
fregio  d' oro  ; quell' arme  fu  doglie 
bianche  e vermiglie.  Dire  por  in  drlla 
insilino,  non  la.  perchè  quelle  rase 
avevano  all'  arme  propria  quasi  una 
parte  di  quella  insegna;  la  squarta- 
vano inquartandola 
41  (SI.)  Hanoi.  Dino:  / Mai/aloltl 
in  ionio  a loro  ai  erano  molle  sditane, 
clic  con  loro  si  ruunurano  ri"  UNO 
annuo  Questa  era  voce  solenne  nello 
spilo  di  Firenze.  — Colui  II  De  la 
Bella,  l.’arieqiiacllé  prova  die  Datile 
non  assentivo  alle  illutazioni  popola- 
resche volute  da  Ulano.  Forse  che 
intendimento  di  tolto  quesm  passo 
cominciando  da  quel  della  Pera,  era 
condannare  I nobili  i quali  alienano 
popolarità,  come  se  non  potessero 
essere  mai  sinceri,  o almeno  non  mai 
dal  popolo  avuti  per  tali. 
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45.  Già  eraa  Gualterotti  ed  Importuni. 

E ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin’  fosser  digiuni.  ' 

40.  La  casa  di  che  nacque  ii  vostro  fleto 

(Per  lo  giusto  disdegno  che  v’ha  morti, 
E posto  fine  al  vostro  viver  lieto), 

47.  Era  onorata,  essa  e’  suoi  consorti. 

Oh  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue,  per  gli  altrui  conforti! 

48.  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t’avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh’  a città  venisti. 

49.  Ma  eonveniasi  a quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte  che  Fiorenza  fesse, 
Vittima,  nella  sua  pace  postrema. 


45.  (Lì  Vicin’  : i Buondolmonti. 

tSL)  Gualterotti ...  . Importuni , 

In  Corno  S.  a postulo  (Vili.,  IV.  43). 
Kran  già  «ranni  Ghibellini,  e ora  ca- 
limi. — l)  ninni.  Inf,  XVin,  t . li; 
XXVIII,  l 29:  Di  veder...  digiuno. 

46.  (L)  Cam  : gli  Ambici  ; altri,  i 
Donali.  — Fleto  : cagione  ni  pianto, 
parie  guelfa  e ghibellina.  — Giusto  : 
Buondelmonti  non  sposò  la  Amidei 
come  doveva  1 

(SL)  Casa  Ora  sbandili  (Vili., 
VI,  67).  — Fleto  L'usa  Jacopone 
(IV,  8»  — Pianto , per  Cagione  di 
pianto.  Ov.,  Nate,  dolor  matri.t  Pure. 
XXII:  Le  crude  armi  Della  doppia 
tristizia  di  Giocasla.  — Giusto  (Vili., 
V,  58).  In  quest*  aggiunto  ii  filosofo 
si  rta  a conoscere  Cullo  Pieremmo  e 
uomo  dei  lempo  suo 

47.  (L)  Consorti:  Gherardini.  Uccel- 
lini.  — Altrui  : della  madre  di  quella 
Donali  eh’  e*  sposò  nel  4215. 

(SL)  Onorata  , ^«va  Senza  eli* 
sione  ; come  Georg.,  Ili  ; Pecari  , ar- 
meningite.  — Consorti  Gio.  Vili  : Pino 
della  Tosa  e suoi  consor.’i.  — Mal. 
Georg  . Ili:  Ueai  male  tum  Liln/ae 
solis  erminr  in  arvis.  — Coniarti. 
Inf , XXVIII.  1.  43:  Che  diede  al  re 
Giovanni  i ma'  conforti. 

48.  (I.)  Conceduto  : annegalo. 

(SL)  Tristi  Anon  : La  ricchis- 
sima e nobilissima  città  per  la  divi- 
sione delle  par  ti  è essala  vedovata 
molte  volte  tV  onori,  di  cittadini  c 


di  sue  facoltadi,  ripiena  di  vitupera, 
di  pianti  e di  povertà  e di  caccia- 
menti.—  Etna.  Fiume  che  si  passa 
venendo  da  Monlebuono  a Firenze: 
dove  eolrarono  i Ituondebnonil  nel 
4433.  Ma  qui  parla  a lui  Insieme  e al 
primo  di  sua  razza  che  scese  in  Fia- 
renze.  0 forse  questo  Buondelmonle, 
cagione  di  lami  inali,  nacque  nelle 
sue  terre 

40. (L)  Pietra:  Marte  voleva  una 
vittima.  — Postrema  : ultima.  D*  al- 
lora in  poi,  non  piu  bene 

(SL)  Scema  Oli.  : Scema  . . . per 
lo  lungo  stare  che  fece  nell’ acqua 
(V  Arni)  quando  il  ponte  vecchio  cad- 
de. anno  4178  a'  23  di  Novembre,  e fu 
riposta  per  li  circustonti  di  Semi - 
fonte  ilnf.,  XIII).  Sui  ponte  vecchio 
Buondetmoode  fu  ucciso  t Vili.,  V, 38): 
(piasi  vittima  offerì:»  a Marte  nell’ul- 
tima pace  della  città,  al  cominciare 
deli*  orribile  guerra.  Ammiralo  : Ap- 
piè tiri  Ponte  Vecchio  di  qua,  ap- 
punto appiè  del  pilastro  ove  era  l'an- 
tica statua  di  M irte  (cosa  fatale  alla 
mina  della  città).  G.  Vili  : E bene 
mastro  che  il  nemico  dell'  umana 
generazione,  per  le  peccata  del  Fio - 
renani  dovesse  perdere  nell'  idolo  di 
Marte,  il  quale  i Fiorentini  pagani 
adoravano  anticamente  , che  appiè 
della  sua  figura  si  diede  principio  a 
tanto  omicidio  onde  tanto  male  è se- 
guito alla  nostra  città  di  Firenze. 
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50.  Con  queste  genti,  e con  altre  con  esse, 

Yid’io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  queste  genti  vici’  io  glorioso 

E giusto  il  popol  suo,  tanto  che  ’1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


so.  (SL)  Riposo  Oli.  : Non  avea  avuto 
bisogno  (ti  foraslieri  rettori.  — Onde. 
Som  : Non  liabent  in  se  nude  desi  de- 
rentur  (ragione  perdio  sieno  deside- 
rale). - Clrcumstantia  non  fiabe  lande 
auqeat  rnalum.  Conv.  : Non  avrei  di 
che  io  godessi. 


!W.  (SL)  Giglio:  I Guelfi  di  Firenze 
presero  per  insegna  il  giglio  rosso  in 
scudo  bianco:  i Ghibellini  lo  manten- 
nero bianco  Il  fiorii»  a riiroso,  dico 
r Ottimo,  era  per  vituperio  di  scon- 
fitta. 


Anche  qui  la  crescente  bellezza  della 
luce  fa  crescere  in  soavità  la  dol- 
cezza della  favella  : e veramente  la 
parola  è splendore,  cosi  come  la  luce, 
armonia. 

in  sola  una  parola,  dove  r affetto 
tiostro  /angue , è raccolta  gran  luce 
di  poesia  e di  moralità,  e vi  si  spec- 
chia l'animo  dd  poeta,  che  sentiva 
in  sé,  come,  secondo  che  I*  affetto  é 
men  alio,  piòdevesi  fare  per  la  stessa 
veemenza  languido  , e illanguidirò 
I'  anima.  Qui  egli  confessa  elio  della 
sua  nobile  origine  se  no  teneva  : e 
troppo  aeri  seguono  I biasimi  contro 
villani  da  Guglionc  e da  Signa  , e 
con  troppospregio  rammentansi  trop- 
pe altre  terre.  Il  caro  suo  ovile  di 
s.  Giovanni , il  bello  ovile  dove  egli 
dormiva  agnello,  non  gli  violava  ès- 
sere un  agnello  in  guerra  con  lupi , 
c sentenziare  che  toro  ceco  cade  piu 
tosto  c più  grave  che  ceco  agnello , e 
riprovare  la  schiatta  tracotante  che 
sì  fa  drago  a chi  fogge,  agnello  a chi 
mostra  il  denteo  la  borsa.  Ma  s’  egli 
foggiava  a'  suoi  desideri!  il  passato, 
come  il  futuro  , figurandosi  che  la 
cittadinanza  al  tempo  di  Cacciaguida 
fosse  pura  di  seme  straniero  fin  nel- 
I*  ultimo  artista  (straniero  non  sola- 
mente alle  nazioni  italiane,  ma  alla 
cerchia  stessa  della  città,  come  se  i 
Fiorentini  fossero  nati  dal  suolo  a 
modo  degli  aborigeni  o di  Tagete)  ; 
e'  non  s'  inganna  nel  credere  che  la 
vera  villania  e la  dannosa  viltà  giace 
ne’  lucri  ingordi  e ingiusti, che  fanno 


gli  uomini  insieme  molli  e spietati. 
Se  la  parola  privilegio  (la  (piale  6 
parie  di  tutta  I'  antica,  e,  senza  che 
ce  ne  accorgiamo.,  anco  della  pre- 
sente civiltà)  è proferita  da  lui  senza 
biasimo;  non  è però  da  fran tendere 

3 nel  eh'  egli  nota  della  contusione 
egli  ordini  sociali,  che  è veramente 
una  piaga  non  solo  delle  antiche  re- 
pubbliche d*  Italia,  ma  di  quasi  tutte 
le  monarchie  presenti  Europee,  tem- 
perate che  siano  o assolute.  La  li- 
bertà e I’  uguaglianza  non  solo  com- 
portano ma  richiedono  che  l’ ac- 
comunarsi o il  distribuirsi  c degli 
uffìzi i e degli  onori  e degli  utili  sia 
slabi  Unente  ordinato  a condizioni  cer- 
te di  merito  e d*  attitudine.  Le  quali 
vedendo  mancare,  il  poeta  si  duole 
della  rovinosa  mutabilità  si  delle 
cose  privale  e si  delle  pubbliche  ; o 
a buon  diritto  desidera  clic  coloro 
che  reggono,  sappiano  come  s’  ha  a 
reggere.  L’  intrusione  di  razze  di- 
verse, vede  egli  essere  fomite  d'odti; 
e per  scie  di  concordia  e di  1)800, 
vorrebbe  che  il  Buondetmonti,  ve- 
nendo la  prima  volta  a città,  fosse 
affogato  nel  fiume.  Conceduto  ad  Ema, 
ha  qui  ben  più  senso  che  dal  sese 
f invio  nel  suo  gentile  maestro.  Ma  la 
concordia,  desiderata  con  sincerità 
si  fervente,  era  egli  uomo  assai  pa- 
ziente e maturo  e appareggiabilealla 
cittadinanza  sua  fin  nell ’ ultimo  ar- 
tista. da  poterla,  coll’  aiuto  di  Ari- 
stotele e d'  Arrigo,  attuare  ? 


LE  SCHIATTE  FIORENTINE. 


11  padre  d’Enea,  mostrando  gli  spìriti  che  dovranno  aver  luce  dal 
nome  di  Roma  e accrescergli  luce:  firn  eqnidem  memorare  Ubi  atqve 
estendere  covarti , Jamp ridevi  liane  proietti  cupio  enumerare  meorum. 
Quo  magis  Italia  mecutn  laetere  reperto.  — Nunc  age  , Dardanium 
prolem  quac  deinde  srqualur  Gloria , qui  mancavi  Itala  de  gente  i e - 
pules  , Illustra  anima*  nostrumque  in  nomea  ituras , Expediam  di - 
ctis  ili.  Qui  Cacciaguida  racconta  dell*  antica  Firenze  e de’ suoi  più 
illustri,  acciocché  la  lode  degli  avi  torni  in  biasimo  de’ nepoti.  E,  a 
sentirlo,  diresti  che  qtie’  vecchi  fossero  Magnanimi  heroes,  nati  mclio- 
ribus  anni s 2-:  ma,  salvo  la  maggiore  semplicità  de*  costumi  (e  in 
questa  pure  non  é da  credere  che  non  fosse  un  principio  della  vanità 
e dell’ orgoglio  che  crebbero  poi),  il  germe  delle  sventure  e de’ vizii 
che  tanto  costarono  a Firenze,  può  dirsi  clic  fosso  nell’origine  stessa 
delle  varie  sue  schiatte.  11  povero  senato  1 3 •,  elio  il  poeta  Ialino  col- 
loca intorno  ad  Evandro,  era  imagine  a cui  doveva  con  desiderio  ri- 
volgersi l’anima  superba,  ma  reità,  di  Dante.  E in  più  d’un  luogo 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con  Roma  (4j:e  le  Crona- 
che Fiorentine,  coni’ altre  assai,  commettevano  la  storia  della  loro 
città  con  quelle  di  Roma  e di  Troia.  A leggere  l’enumerazione  delle  an- 
tiche famiglie  fiorentine,  e le  qualità  che  a parecchie  d’esse  appropria 
pel  suo  tomento  l’Anonimo,  pardi  leggere  quella  preziosa  pagina  della 
Cronaca  Aliinato,  dove  il  simile  è fatto  delle  prime  famiglie  venezia- 
ne. E son  versi  che  tengono  della  schiettezza  della  Cronaca  , senza 
che  però  sì  ribellino  a poesia,  quelli  che  adesso  nessuno  oserebbe: 
Con  queste  genti , e con  altre  con  esse , YhV  io  Fiorenza  in  sì  fatto 
riposo , Che  non  avea  cagione  onde  piangesse  (5».  E prima  la  disse 
Riposato  e bello  vivere  di  cittadini , fida  cittadinanza , dolce  ostello  c 6 », 
con  abbondanza  di  parole  affettuose,  a lui  inusitata,  quasi  idoleggiando 
e favoleggiando,  come  le  madri  di  quel  bealo  tempo  facevano  traendo 
alla  rocca  la  chioma  t7i.  E gli  cade  di  rammentare  quel  conte  Ugo, 
di  cui  racconlavasi  una  visione  che  fu  uno  de’ tanti  germi  alla  sua; 
e un  antenato  della  sua  Beatrice;  e i Dalla  Bella,  onde  discese  quel 
Giano,  gentiluomo  di  sangue  e popolano  di  spiriti,  che  Dante  non  po- 
teva spregiare,  checché  gli  paresse  delle  riforme  da  lui  tentate,  come 
non  avrebbe  spregiati  nè  i Girolami  né  i Giacomini , di  cui  Firenze 
s’onora  *8u  E i Cerchi  ch’egli  chiama  selvaggi,  che  altri  chiama  ru- 


di .€n.,  VI. 

(2)  Ivi. 

(3i  .En.,  Vili. 

(4)  Conv.,  I,  3:  Bellissima  e fa- 
mosissima figlia  di  Roma,  Fioren- 
za. - Inf.,  XV,  t.  26:  La  sementa 
santa  di  quei  Roman’  che  vi  ri- 
maser quando  Fu  fatto  il  nidio 
di  malizia  tanta . Par.,  XV,  t.  37  : 


Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccelìatoio.  • XVI,  t.  36  : 
Erano  tratti  Alle  curule  Sizii  ed 
Arrigucci. 

(5 » Terz.  50. 

(6)  Par.,  XV,  t.  44. 

(7)  Ivi,  t.  42. 

(8)  Notinsi  i nomi  incogaincìauti 
da  G,  ne’ quali  è tanta  parte  della 
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siici,  il  buon  Dino  li  attesta  umani,  che  è lode  più  splendida  di  qtìal- 
siasi  patriziato.  Un  presentimento  piu  che  di  poeta  pili  fa  pronunziare 
il  nome  di  Montemurlo,  fatale  a Firenze,  e II  nome  degli  Ughi,  onde 
denominato  Monlugli! , dove  Fiero  ii  predecessore  del  tristo  Cosimo 
stava  aspettando  ppr  occuparo  ostilmente  la  patria:  ma  ne  lo  tenne 
lontano  Pier  Capponi  i cui  discendenti  dovevano  possedere  Monluglii. 
Meglio,  dice  il  Poeta,  che  que’  novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  ri- 
masti In  contado,  e la  Firenze  pura  avesse  il  suo  cornine  a Tresplano: 
o adesso  Firenze  a Trespiano  Ita  II  suo  cimitero,  contine  vero  di  tutte 
umane  autorità,  ulama  linea  loro.  E adesso  in  un  palazzo  che  ha  no- 
me de’ iiiiundetmoiiti  risiede  un  uomo  di  nome  straniero,  nato  nel 
Genovese,  per  cui  opera  c la  vivente  Firenze  e la  antica,  c la  vivente 
ed  antica  Italia  ricevettero  luce  d’onore:  e a Figline,  di  dove  Dante 
si  lagna  che  uscissero  uomini  rustici  a corrompere  la  pura  cittadi- 
nanza, risiede  un  prete  genovese  maestro  di  nobili  e di  popolani,  che 
Insegnò  ad  apprezzare  la  gentilezza  e la  nobiltà  del  villereccio  idio- 
ma. E in  Cer'.aldo,  altra  terra  che,  al  dir  di  Dante,  contaminò  la  pu- 
rezza del  sangue  lioreniino,  doveva  nascere  il  suo  comentalore,  il  di- 
spregiatore de’ cittadini  nobili  di  Firpnzc,  l’ Immondo  amatore  di  fem- 
mina di  corte;  quegli  che  aveva  in  dispetto  gli  uomini  Tulli  dalla 
cazzuola  e dall'  aratro,  co-d  come  Orazio,  Il  plebeo,  odiava  il  volgo 
pro;anu,  e si  vantava  clic  le  danze  delle  ninfe  co’  satiri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (!’,  o scriveva  Rusticns  ut  batto  confusiti,  turpis  lio- 
nato (i). 

Nomina  Dante  anco  i Sacchetti,  un  de' quali  doveva  nelle  Novelle 
attestare  la  popolarità  dei  suo  canto;  E notisi  clic  non  pochi  de’ nomi 
di  questi  gentiluomini,  come  di  tutti  i gentiluomini  della  terra,  sono 
sopranomi  di  spregio,  tolti  da  Imagini  umili,  altre  vili  e odiose:  Ca- 
ponsacco,  Infangato,  Importuno:  appetto  a’ quali  sono  gentili  davvero 
que’  della  Fera  c quo’  della  Pressa  e 1 Caligai  tche  tengono  del  Cali- 
gola-  o que’  del  Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestia,  come 
bestini  cosa  suonano  i Galli  e i Catcllini  e quelli  della  Sannella;  se- 
nonchó  meglio  della  Sannella  che  dell’Arca,  se  arca  è di  danaro  (3), 
che  allora  paiono  parenti  dei  Giuda  <4>. 

Ma  di  que’ nomi  non  pochi  attcstano  l’origine  non  toscana  e non 
italiana:  come  Itavignaiil  e Greci,  e forse  Soldanieri;  e per  eerto. 
Borii  e Ughi  e Gnalteroiti  e Alberighi  e Arrigucci  e Ardinglii  e ()r- 
manni,  i quali  poi  diventarono  Foraboschi,  nome  clic  dice  aneh’esso 
l’abitare  che  i nobili  facevano  fuor  di  città  per  tenere  signoria  più 
incivile;  e quando  o da  forza  o da  ambizione  o da  cupidigia  erano 
condotti  a città,  si  ponevano  ne’ borghi  (straniero  nome  anco  questo) 
e facevano  le  contrade  semenzaio  di  guerra  cittadina. 

Questi  mali,  e le  causo  loro  c gli  effetti,  sentiva  nell’anima  Dante, 
e pareva  col  profeta  dire:  Popolo  mio,  ehi  ti  chiamano  beato,  costoro 

t' ingannano,  e la  via  de’  tuoi  passi  disperdono  -3).  E perché  la  sem- 
plicità de’ costumi  egli  vedeva  essere  custode  alla  toro  purezza,  c quindi 
alla  pace,  senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  nè  ferma;  però 
siccome  altrove  egli  biasima  gli  svergognati  portamenti  delle  Fioren- 


storia  fiorentina  o toscana:  Frate 
Girolamo,  Frale  Guido  d’ Arezzo, 
Giotto,  Giovanni  Villani,  Giovanni 
Boccaccio,  il  Guicciardini,  il  Gali- 
leo, Giano  della  Bella  , il  Giaco- 
mini, -Giovanni  dalle  Bande  Nere, 
Gualtieri  duca  d’Ateno,  Gian  Ga- 
stone, il  Guerrazzi, 


(!)  Hor.  Car.,  Ili,  1;  I,  i. 

(3)  Hor.,  De  Arte  poct.  - Terz. 
23:  La  confusimi  delle  persone. 

(3)  Far.,  Vili,  t.  28. 

(4)  E già  era  Buon  cittadino  Giu- 
da. - (Terz.  41). 

(3)  lsaf.,  IH,  12. 
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tine  del  tempo  suo  (1)  ; qui  commenda  11  vivere  delle  antiche  mode- 
sto: senonchó  forse  lo  inganna  il  desiderio  di  trovare  nella  memoria 
conforto  al  presente  dolore  ed  esempi  degni  che  siano  imitati;  nè  forse 
la  Firenze  del  trecento  era  si  nera,  nè  si  candida  quella  del  mille  e 
cento.  E già  contro  il  belletto  c la  biacca  scrivevano  e Agostino  (2)  e 
Cipriano;  e lo  condanna  come  cosa  non  inusitata  al  suo  tempo  Tom- 
maso d’Aquino,  morto  non  vecchio  nell’anno  clic  Dante  nacque  <3).  E 
belle  sono  le  parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  insinuarsi  anco 
nella  pietà:  Non  solo  nello  splendore  e nella  pompa  delle  cose  corpo- 
ree, ma  anco  nello  squallore  e nella  (/ramaglia  può  essere  iattanza, 
e tanto  più  pericolosa  che  inganna  sotto  colore  di  virtù  e culto  di 
Dio  (t).  Ed  è ridotta  a dignità  lilosolica  la  dottrina  intorno  al  lusso 
in  queste  poche  parole  potenti  : Nel  vestire  secondo  la  propria  condi- 
zione è verità  (5 > ; parole  che  fanno  della  verità  e della  convenienza 
e dell’onestà  e della  bellezza  tua’ uno.  com’è  propriamente,  e la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E siccome  Dante,  per  ga- 
stigo  alla  immodestia  delle  femmine,  annunzia  lo  pubbliche  calamità, 
coài  le  annunziava  Isaia:  Perchè  si  sono  levate  le  figliuole  di  Sion,  e 
andarono  a collo  teso,  e andavano  ammiccando,  e s’ applaudivano,  e 
ad  arie  mettevano  i passi;  pelerà  il  Signore  la  lesta  delle  figliuole  di 
Sion,  e di  capelli  il  Signore  le  ignuderà.  In  quel  dì  torrà  ria  il  Si- 
gnore l’adornamento  da’ calzari  e le  lunette;  e i vezzi  e le  collane, 
e i braccialetti  e le  cuffie,  c i dirizzatoi  e i cintolini  e le  catenelle  e, 
i vasetti  d’odori  e gli  orecchini  c le  anello,  e le  gemme  sulla  fronte 
pendenti,  e le  mute,  degli  abili  e le  mantellette,  c' i veli  e gli  spilli,  e 
gli  specchi  e gli  zendadi,  e le  bende  e le  leggere  gonne.  E sara , per 
soave  odore,  puzzo;  e per  cintura,  una  corda;  e per  capelli  crespi, 
calvezza;  c per  zona,  cilicio.  Anche  i più  belli  degli  uomini  tuoi  ca- 
dranno di  spada,  e i tuoi  forti  in  battaglia.  E faranno  lutto  e ]>ianto 
le  porte  di  lei;  ed  essa,  affilila,  per  terra  si  sederà  (0,». 


(1)  Purg.,  XXIV.  Gio.  Vili.:  Per 
natura  siamo  disposti  noi  vani 
cittadini  alla  mutazione  de"  nuovi 

abiti sempre  al  disonesto  e 

vanitade. 

(2)  Aug.,  Epist.  ad  Hess.  Fucat  i 


pigmenti s quo  rubicundior,vel  enti- 
didior  appareat. 

(3)  Som.,  3,  2,  109. 

(4)  Aug.,  Serra.  Dom.  in  moni.  II. 
(.">)  Arist.  Etltìc.,  1. 

(0)  Isal.,  Ili,  40  et  seq. 
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* OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


■ Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
» F.  trenta  fiate » (T.  13.) 

È questi  un  de’  luoghi  tuttavia  disputati.  Alcuni  di  rispettabile  au- 
torità vorrebbero  leggere  tre  invece  di  trenta.  Cacciagnida,  dicon  essi, 
mori  .combattendo  nella  Crociata  condotta  dall’imperatore  Corrado  ter- 
zo, mossa  nel  1117.  La  quale  infelice  spedizione  durò  poco,  giacché 
nel  1131  Corrado  era  ritornato  in  Germania:  dunque  Cacciaguida  non 
visse  fino  a quell’anno.  Ma  Dante  accenna  nel  Convito,  che  la  rivolu- 
zione di  Marte  si  compie  in  quasi  due  anni:  dunque,  se  dovesse,  leg- 
gersi trenta  sarebbero  compite  cinquecento  ottanta  rivoluzioni  di  quel 
pianeta  dall’Incarnazione  di  nostro  Signore  alla  nascita  di  Cacciagui- 
da: e però  questa  sarebbe  verso  il  HOi);  il  che  non  può  stare  col 
tempo  della  detta  crociata,  accertato  storicamente.  Leggendo  tre,  avrem- 
mo non  più  che  cinquecento  cinquanta! re  rivoluzioni  di  Marte  tra  i 
dati  momenti;  il  qual  numero,  moltiplicato  per  due,  ci  darebbe  la 
nascita  di  Cacciaguida  nel  110G;  anno  opportuno  perch’egli  potesse 
seguitare  Corrado.  Ma  questo  ragionamento  posa  sul  falso;  perciocché, 
lasciando  che  la  mutazione  ilei  trenta  in  tre  è arbitraria,  supponesl 
che  il  quasi  due  anni  della  rivoluzione  di  Marte,  voglia  dire  per  l'ap- 
punto due  anni.  Dante  nel  Convito  ha  potuto  dire  benissimo,  ch’ell’fé 
quasi  di  due  anni,  perché  non  è meno  che  di  quarantatre  giorni;  ma 
sarebbe  ormai  errore  grave,  conosciuta  la  perizia  del  Poeta  in  astro- 
nomia e la  precisione  massima  con  cui  l’applica  nella  Commedia , il 
supporre  che,  ove  si  tratta  di  fissare  un’epoca  per  esso  importante, 
abbia  proceduto  cosi  sbadatamente  e all’ ingrosso.  La  questione  dun- 
que si  riduce  a sapere  con  certezza,  qual  era  il  periodo  siderale  di 
Marte,  che  Dante  dovesse  conoscere;  perché  sarebbe  un  allro  errore 
l’appoggiarsi  alle  nozioni  moderne  com’ altri  fece. 

Ora,  nell’Almagesto , opera  mirabile  tradotta  in  latino  nel  1230,  la 
quale  era  il  testo  astronomico  del  Poeta,  per  l’appunto  al  libro  IX, 
trovasi  la  tavola  dei  moti  medi  dei  pianeti;  e da  quella  che  concerne 
il  pianeta  di  Marte,  deduco  essere  di  giorni  C8G  e 91  centesimi  la  ri- 
voluzione di  lui,  cioè  quasi  per  l’appunto  quale  l'abbiamo  oggidì,  o a 
suo  luogo  in  questo  note  recavasi:  il  che  torna  a grande  onore  di  To- 
lomeo. Certi  di  questo  dato,  se  moltiplicheremo"  per  380  quel  nu- 
mero di  giorni  e frazione  di  giorno,  e divideremo  poscia  il  prodotto 
per  303,  2tGG,  durata  dell’anno  tropico  secondo  Tolomeo,  che  nel  libro 
terzo  dcll’Almagcsto  la  pone  di  365  giorni,  5 ore,  55  minuti  e 12  se- 
condi; troveremo,  dalla  lncarnaz;onc  del  divin  Verbo  alla  nascita  dì 
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Cacciaguida,  essere  scorsi  1090  anni,  300  giorni  e 3 ore,  e per  conse- 
guenza avere  inteso  il  Poeta  che  il  suo  trisavolo  venisse  alla  luce  di 
questo  mondo  il  di  25  gennaio  del  1091;  c ohe  però  egli  avesse  l’età 
di  5G  anni  quando  segui  Corrado  o mori.  Ciò  conferma  l’antica  e più 
comune  lezione. 

Perché  poi  dica  che  Marte  venne  quello  tante  volte  a rinfiammarsi 
sotto  le  branche  del  suo  Leone,  non  è facile  a comprendersi,  quando 
non  si  voglia  credere  che  la  relazione  del  periodo  ferale  a Regolo 
0 quel  pronome  possessivo  derivino  dall' affetto  clic  Marte  si  suppo- 
nesse nutrire  verso  il  Leone,  siccome  quello  tra  i bruti  die  meglio  rap- 
presenta il  tiero  vigore  de’marziali  ardimenti.  Perciocché  non  è vero  che 
la  costellazione  del  Leone  fosse  reputata  il  domicilio  di  Marte,  come 
taluni  affermano;  eh’ anzi  essa  é affatto  esclusa  per  Marte  nella  rap- 
presentanza delle  sue  co  se,  che  se  ne  numeravano ‘dagli  astrologi  fino 
a cinque  o sei  specie. 

* E come’  l volger  del  riel  della  luna.  »£(T.  28.) 

Eccoci  a un  altro  luogo  non  bene  inteso,  e però  disputalo.  Tra  le 
maraviglie  che  in  abbondanza  offrono  i mari,  sta  con  le  principali  il 
flusso  e riflusso;  l’aesltt*  dei  Latini  per  la  prima  parte  del  fenomeno; 
quindi  come  fatto  giornaliero,  e notabilissimo  in  molli  lidi,  clic  ne 
sono  per  grande  altezza  e senza  posa  coperti  o discoperti,  non  poteva 
sfuggire  alla  considerazione  e allo  studio  dei  (ilosoll  antichi.  Ma  la 
difficoltà  d’intenderlo  nelle  sue  immediate  cagioni,  difficoltà  da  cui  fu 
vinto  nei  tempi  moderni  l’alto  ingegno  di  Galileo,  dette  campo  a strane 
e vario-opinioni;  tanto  che  alla  metà  del  secolo  dectmosellìnio  se  ne 
contavano  diciotlo  o venti. 

Le  menti  più  acute,  come  Aristotele,  Cesare,  Plinio,  Lucanò, 
Strabono,  S.  Tommaso,  Alberto  Magno,  c altri,  avevano  osservato  una 
relazione  generale  costante  tra  il  flusso  marino  e le  posizioni  del  Sole 
o della  Luna  nei  loro  varj  movimenti  ; onde  si  persuasero  che  la  causa 
del  fenomeno  in  que’due  grandi  luminari  dovesse  risiedere,  ma  come 
e perchè,  rimaneva  ad  essi  misterioso  segreto.  Cesare  nel  IV  de  Bello 
Gallico  al  paragrafo  29,  «lice  chiaro:  Eadem  norie  acciài l ut  essel  Ul- 
na piena , quae  dies  marilimos  aeslus  maximos  in  Oceano  efficcre.  con- 
sueti!. Plinio,  scrivendo  (lib.  2.  cap.  97)  Aislus  ‘'accedere  et  recipro- 
care maxime  mirum,  pluribus  quidem  modis;  veruni  causa  in  Sole 
Lunague:  E Lucano  accenna  al  rapporto  col  tempo  c con  le  posizioni 
della  Luna,  cantando  nel  libro  primo:  An  sydere  mota  secundo  Tctliios 
unda  ragne  lunanbus  aesluet  horis. 

Ma  il  perchè  e.  il  come  dovea  sapersi  sul  declinare  del  secolo  dcci- 
mosellimo  per  la  scoperta  neuloniana  della  legge  semplicissima  con 
cui  la  si  opera  dalia  universale  attrazione.  — Ora  il  Poeta  non  ha  cer- 
tamente prevenuto  il  Newton  nei  diseoprimenlo  di  quella  leggo  me- 
ravigliosa; ma  Ita  il  merito  dell’avere  scelta  l’unica  buona  tra  le  di- 
scordanti opinioni:  e,  mentre  nel  lavoro  al  quale  ha  posto  mano  e 
cielo  e terra,  accoglie  un  fatto  naturale  cospicuo,  fa  mostra  anche  qui 
di  quell’ acume,  di  quella  vasta  erudizione,  di  quel  sicuro  giudizio 
che  lo  distingue  in  si  speciale  maniera. 
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ARG9SIENT0. 

Questo  Canto,  pieno  delle  sventure  e delle  speranze  di 
Dante,  rammenta  il  sesto  di  Virgilio,  là  dove  Anchise 
pronunzia  ad  Etica  i suoi  futuri  destini.  Ala  in  Enea  i 
destini  di  Roma  : e qui  le  angosce  e i sogni  d’un  povero 
cittadino.  Senonchè  le  sventure  di  lui  si  congiungono  alle 
sventure  d’ Italia.  Nell’ eternità  non  nel  tempo,  cominciava 
già  egli  a porre  le  sue  più  forti  speranze. 

Nota  lo  terzine  1 alla  9;  11,  13  ; 14  alla  33*;  33  alla  45,  con  1’ultima. 


1.  Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi 

Di  ciò  eh’  avea,  incontro  a se,  udito,  . 
Quel  eh’ ancor  fa  li  padrr,  ai  figli,  scarsi; 

2.  Tale  era  io;  e tale  era  sentito 

E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato,  sito. 

3.  Perchè  mia  donna:  — Manda  fuor  la  vampa 

Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh’  eli’  esca 
Segnata  bene  dell’ interna  stampa: 


t.  (L)  Qual.  Fetonte  va  ijalla  njarlrc 
per  sapere  selcialo  dicesse  vero  ne- 
ttando lui  esser  tiglio  d'  Apollo  — 
Scarsi  in  concedere  Apollo  tili  diede 
il  carro  del  sole!,  e Fetonte  bruciò 
(SL)  Qual  Ovid  . Mei.  , Il  : Clg- 
menela  ..  tirale ,s.  Vanii. et  latravi ' da • 
bltali  leda  parentis.  — Quel  Ham- 
menia  Petunie  piu  volte  (tur..  XVII  ; 
Purg.,  XXXII  ; Par.,  XXXI,  come  stm- 
holu  ni  potestà  mal  allibita,  e-  Figli. 
Ovid  Mei.,  Il:  Quodeis  itele  triuuus : 
eiitlud.  Me  tributine,  (eres.  — Currus 
rugai  ilte  palernos  — Scarsi.  Pyrg.: 
XIV,  1.  27:  Soli  li  sarò  scarso. 

2.  (I.)  Stillilo:  conosciuto  il  mio  pen- 
siero. — Lampa  : Cacciaguida. 

(SL)  Sentilo.  Nel  senso  deli’  Inf., 
IV:  Quella  pieni  elle  tu  per  tema  senti. 


— Lampa  Lucan.  X:' ACilier eo  lampas 
(tecnrrrre  Solco.  — .T.ii.,  Itti  Ptntbeas 
lampadis. 

J.  (SL)  Vampa.  Limaginc  del  calore 
ben  si  cmlviene  alla  stampa  die  nei 
corpi  arrendevoli  Ita  più  ’ rilievo.  — 
Segnata,  par.,  Vili.  1.15:  Voce..  . di 
granile  affetto  impressa. 

(F)  Donna  Beatrice  lo  consiglia 
a conoscere  le  vicende  di  sua  vita; 
per  llealrice  giunge  egli  a saperle. 
Ilimdn  vero  dunque  il  verso  dell'  In- 
ferno iX.  l rii:  Da  tri  saprai  di  tua 
l’iia  il  viaggio.  Con».,  IV,  i:  Per  mia 
donna  intendo  sempre  Quella  luce  vir- 
tuosissima, filosofìa,  i cui  raggi  fanno 
i fiori  rinfronzire,  e fr  ut  tificare  in  ve- 
race degl}  uomini  nobiltà. 
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4.  Non  perché  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare  ; ma  perchè  t’ ausi 
A dir  la  sete,  sì  che  1’  uom  ti  mesca.  — 

5.  — 0 cara  pianta  mia,  che  sì  t’ insusì 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du’  ottusi, 

6.  Così  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  ’l  Punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  eh’  i’  era  a Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  clìe  l’ anime  cura, 

E discendendo  nel  mondo  defunto, 

8.  Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach’io  mi  senta 
Ben  tetragono  a’  colpi  di  ventura. 


4.  (li)  Aùsi  : tu  prenda  uso.  — Dir : a 
pregare 

(SL>.  Alisi  Conv.  — Mesca.  Meglio 
ohe  nei  Par  . X l so:  Quul  li  negasse 
‘l  vili  flella  sua  liala  Per  la  Imi  seie. 

S iL) fi muli...:  sali  IniH’allo  che  vedi 
l'avvenire  con  certezza  matematica. 

(SI.)  InsU'i:  come  !'  aiHIrniri 

(Fi  Omisi  CrnuO  Per  produrre 
un  esempio  delia  certezza  e della  in- 
variatiilllà  di  ima  visione  dei  nostro 
spirito,  e spiritare  cosi  qual  sia  la  na- 
tura della  visione,  che  m Dio  limito 
gli  Eletti  dellecose  Contingenti  lo  Iure'; 
il  Poeta  ricorre  al  nulo  teorema  di 
geometria  pel  quale  sappiamo  ette 
in  mini  triangolo  rettilineo  la  somma 
de'suol  angoli  equivale  a due  retti; 
d’onde  la  conseguenza  necessaria  , 
che  m esso  non  possono  coesistere 
due  ottusi  . altrimenti  la  somma  di 
quelli  sarebbe  già  maggiore  di  due 
retti. 

6.  LI  In  Sé  : In  fallo  — Cui  : a Dio. 

(SLi  Paulo  Par..  XXVlll  t.  (4: 
Da  quel  Paulo  Deputile  il  cielo  e mila 
la  natura. 

1 i SU)  Sii.  Intese  predire  di  sé  nel  X 
e XV  dell'Inferno,  neirvill,  XI  XX:V 
del  Purgatorio.  — Cura  Purg„  XXV, 
l,  46.  li:  Coti  lai  cura  conviene.  Ole 
la  piaga...  si  ricucia  Som.:  Curare  il 
peccalo.  Som  Sup.:  Piena  ei  prolon- 
gelur.  vel  br  evie  tur,  secundum  quoti 
expedit  eluscurationi  — Stendo  Slal., 
Ili:  Imi...  mundi. 

8.  (Li  Tetragono:  a forma  di  dado 
che  in  qualunque  lato  cada,  posa  in 
pieno. 


(SL)  Fuiura.Non  d'altra  vita  Come 
/tennis  Fuiuris  t.f'n  .4)  — Tetragono. 
Ilor.  , Sai  11  v.  Qui, suoni  igilur  liber? 
Sapiens, si  In  gai  imperiosus.  .Hespon- 
sare  cupidinibus,conienmere  honnres 
Forlis,  el  in  se  ipso  lolus  leres  piqué 
rotuudus,  Fxierni  uè  quid  valeai  per 
lieve  morali.  In  quelli  manca  ruil  « ern - 
per  Formila  [ Quis  uescil  Dautem 
eiui'ii  suo  in  poewute  leiragoniim  vo- 
tasse apposite  hominem,  qui  adversis 
casilnis  non  frangimi,  sul  resista 
fori  iter  ipsis  ? (Pietro  Vettori  nel  suo 
commento  al  HI  libro  lleiionra  d'Ari- 
slotele)  — Le  querimonie  coniinue 
che  quali  he  auture  muove  emiro  i 
suoi  tempi  ■-  i suoi  coetanei  abborri- 
scolto  (falla  poetica  dignità, «nostran- 
do  animo  domo  dalla  fortuna.  Dame 
sentiva  i proprii  mali. ma  non  si  per- 
deva in  lamenti  3 — Colpi,  Conv  , l, 

3:  La  ninqa  de  In  foriunn 

iF>  Telraqnun  [-sul  ] Tetragono, 
nani  ligura  elio  ha  quattro  angoli. 

I.  iniaglne  peiù  del  Poeta  esclude  le 
ligure  piane,  porge  il  concello  «li  le- 
Iraedro,  il  più  semplice  ilei  poliedri. 

Che  e una  piramide  triangolare,  la  a 
quale  viene  determinata  da  (pialtro 
triangoli,  ed  ha  quattro  angoli  solidi. 

Il  congeline  II  latin  della  stabilita  «li 
un'opera  m derialeavenle  questa  for- 
ma, deriva  da  questo,  che  il  centro 
di  gravita  di  una  piramide  è ad  un 
quarto  della  retta  che  unisce  il  vertice 
della  piramide  col  centro  di  gravita 
della  sua  base  . misurando  quella 
quarta  parte  della  base  medesima,  il 
che  la  si  che  quello  sia  poco  remoto 
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9.  Perchè,  la  voglia  mia  saria  contenta. 
D’intender  qual  fortuna  mi  s’appressa: 
Ghè  saetta  previsa  vien  più  lenta.  — 

10.  Così  diss’  io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m’avea  parlato;  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s’ invescava  pria  che  fosse  anciso 
L’Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  folle: 

12.  Ma  per  chiaro  parole  e con  preciso 

Latin  rispose  quell’ amor  paterno, 

Chiuso  e parvente  del  suo  pTopio  riso: 

13.  — La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

14.  Necessità  però  quindi  non  prende,  • 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  ’l  tempo  che  ti  s’ apparecchia. 


da  questa,  e che  per  tal  modo  adem- 
piasi una  delle  principali  condizioni 
della  stabilità. 

o (L)  Perditi  onde  — Previsa:  pre- 
vedala. — Lenta  : ferisce  men  Ione. 

(F)  Previsa  Ani:  Nani  praevisa 
minus  Indierà  tela  soient.  Uberi  : Me- 
no fa  danno  ciò  che  è preveduto  din - 
nomi. unbr  ob  fratr.:  Pn'i  tollerabili 
le  ferite  premeditate,  anziché  te  in - 
asncllale , di  dolore  si  grande  Psal., 
LX1II,  8:  Saqittac  par  mi!  orniti  factae 
su  ut  n lagne  eurttm.  — Vien.  Prop.  Si 
qua  venit  sero.  maqna  mina  venit. 

40.  (Li  Luce:  Cacciaguida  — Con- 
fessa: dichiarata. 

(SL)  Confessa  Non  di  fallo.  Ain., 
II:  Alma  paren s.  confessa  Deam 

H il.)  Ambage,  oracoli  padani. — 
Anciso:  morto  Gesù  Cristo. 

<L)  Ambage  Ain  , v j;  Cumaea  Sf- 
òglia liorrendas  canti  ambage '.  an - 
troque  rem  noi  t , Obscuris  vera  invai - 
vens  Oviu  Mei,  VII:  New  lonqa  am- 
bage. inorer  vas  Lucan.,  I:  Sic  amina 
Tùscnt  Involvens,  mullaque  tegens 
ambage  canebai .-  Tolte.  Novell.:  Tol- 
ti per  Togli. 

(V)  Pria.  Joan.,  XII,  31  : Nane  pr  in - 


ceps  hufus  mundi  cjicielur.  — Agnel. 
Joan.,  I,  29:  Agnus  Dei...  qui  tollit 
peccaium  mundi. 

42  (L)  Latin:  dir. — Parvente:  il 
raggio  di  sua  gioia  ravvolgeva,  e pur 
lo  lasciava  apparire. 

(SL)  Lutiti.  Par.,  XII  , t.  ult.  : II 
discreto  Ialino. 

43.  (L)  Contingenza...:  lo  cose  non 
necessarie  eh’ hàn  luogo  nel  mondo, 
veggonsi  in  Dio;  ma  la  prescienza  di 
lui  non  toglie  all’uomo  libertà;  come 
l’occhio  che  vede  la  nave,  col  vederla 
non  forza  il  suo  moto. 

(SL)  Contingenza  Par.,  XXX 11 , 
t.  48:  Dentro  all’umniezza  di  questo 
reame  Casual  punto  non  punte  aver 
Silo  — Quaderno.  V:\r.t  XXXIII.  t 29: 
Legato  con  amore  in  un  volume , Ciò 
che  per  l’universo  si  squaderna. 

4 4.  il/-  Viso : occhio. 

(SL)  Specchia  Purg.,  XXXI,  t.  41: 
Come  in  lo  specchio  il  sol ..  La  doppia 
fiera  (lenirò  vi  raggiava  (negl*  occhi). 

(F)  Nave  Qui  Pietro  cita  Orige- 
ne, Ugo  da  s Vittore,  s.  Agostino 
(De  Civ.  Dei,  xv),  c il  Blaestro  delle 
Sentenze  di,  43). 

is.  (L)  Indi  : da  Dio. 
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16.  Qual  si  partì  Ippolito  d’ Atene 

Per  la  spietata  e perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e questo  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa, 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  oftensa 

In  grido,  come  suoli  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  là  dispensa. 

19.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e questo  è quello  strale 
Che  F arco  dell’  esilio  pria  saetta. 


if)  Dolce.  Anco  il  dolore,  se  da 
Dio.  c dolce.  Oli.  : Per  l'affettoue 
che  coiiui  lio  o Dame  , li  è (ilice 
eli’  elii  'io  corretto  uuzi  nel  mortale 
mondo  che  nello  eternuie. 

16.  (L)  Noverca  : Fedra,  matrigna. 

(SL>  immillo.  Ovtd.  Mei.,  XV  : 

Fondo  uliiinem  IJippolglutn. ..  — No- 
verca. lui . XV,  t 22  : Ti  si  inrù.  per 
tuo  heii  far,  nimico  in  un  sonetto 
del  Boccaccio  parlai’  Allighie.n:  Fio- 
renza qtvrinsa  ebhl  ver  madre.  Anzi 
matricina  a me,  pietoso  figlio  — Par- 
tir.  Caccialo  il  2 gennaio  «SOS  Oli  : 
Vuole  dire ...  eh  eli!  fosse  richiesto 
dalla  parte  Nera. . d‘  alcuna  grande 
e disonesta  cosa;  «:  perdi’  ehi  non 
volle  assentire,  sì  lo  giudicarono  ne- 
mico. , , 

17.  (L)  Merca  per  simonie. 

(SU)  Mrrca  Pelri  Episl  , II.  II.  3 . 
In  avaruia . fieli s verbis,  devobis  ne- 

g°i$a(l)"cdpa  : si  griderà  alla  colpa 
dell’oppresso;  ma  la  pena  infilila 
dal  vero,  dirà  dov’  6 il  fallo.  — suoi. 
Chi  perde,  ha  il  torto. 

iSL'  Seguirà.  Inf.,  All.  I.  30!  Chi 
vicenda  consegue.  .Un  , IX  : Casus  fa- 
ctum ou' cumg  ite  segua  tur. 

(Fi  Colpa.  Eroi!  , XIII.  27  : Il  de- 
bole ingannalo,  per  sovrappiù,  è ac- 
cagionalo. — Ver  Ecco  personificati 
colpa,  vendetta,  cioè  pena  , l'ero  di- 
spcnsator  delia  pena  ; ed  ecco  nel* 
l’Idolo  poetico  una  d'Ulrina dijus 
criminale  da  lame  una  nuova  Ge- 
nesi. ..  . J , 

«9.  <L)  Strale....:  il  primo  dolor  dei- 
I*  esilio 

(SU  [Tu.  Euripid  , Pliccn.,  v 399.] 
— Lascerai.  Nel  Sogno  di  Scipione 
gli  si  annunziano  le  sue  vicende:  Of- 
fende» rempublicavi  perturbatala. 
Oli.  : Il  virtuoso  operare,  e ‘l  politico 
reggere,  e’  t bene  comune  , la  moglie 


e i figliuoli,  ti  parenti  e li  amici,  e 
lune  sue  facultadi.  Jer.,  XII.  7,  «o: 
Lasciai  casa  mia.  perdetti  la  mia 
eredità.  . Pasturi  dimoili  guastarono 
la  mia  vigna,  conculcarono  la  mia 
pur  le  — Caramente.  Ovld.,  Tris!  , 
1,3:  N'nctrm,  gna  mi  tnihi  cara  reti - 
qui.  Della  inou lie  non  parla  ; ma 
neinmaiico  de'  Agli:  nell  silenzio  di; 
mostra  di'  egli  odiasse  la  moglie  o i 
tigli  Eli’  era  , si,  congiunta  rie’  Do- 
nali; ina  con  che  dolci  parole  non 
vidi. Mini  noi  rammentata  leccarda 
sorella  di  Corso  i Dante  non  nominò 
la  moglie  per  la  ragione  slessa  che 
non  osò  senza  scosa  pronunziare  nella 
Cantica  il  pi  opnu  nome.  Ebhe  di  lei 
molti  tìgli:  altri  morti  in  tenera  età, 
parecchi  sopravvissutigli  di  gran 
tempo.  A Pietro  s'attribuisce  un  co- 
menin  della  sua  Commedia:  Iacopo 
ne  diede  il  sunto  in  terzine:  una  fi- 
gliuola fu  monaca  In  Ravenna  ; e la 
repubblica  di  Firenze  le  inviò  sus- 
sidi! per  man  nel  Borraccio.  Dante 
medesimo  raccolse  ili  Ravenna  la  fi- 
glia allora  di  is  anni  circa.  Nel  t3tt 
troviamo  atti  segnati  da  Pietro  di 
Dante  , co’  quali  vende  alcuni  dei 
beni  suoi  di  Firenze  e del  coni  ado: 
una  villa  è comprala  da  un  Porli» 
nari  , lorse  a commemorazione  di 
Uice  Pietro  fu  dotto  di  Ialino  e di 
greco  ; e la  memoria,  se  non  l’in- 
gegno gli  sara  stala  fecondata  dal 
consorzio  del  padre.  — Esilio.  Georg., 
li  : Eri  lina  uè  damos  e.l  dulcta  Umilia 
milioni.  JEn  , X : None  misero  miiii 
pennini  Erilmni  inlelix.  iinnn  alte 
vnlniis  aitaci  uni  — Scena  Semini.: 
Saelló  le  sartie  mortali  Boec  : Que- 
sto strale,  che  è il  primo  che  1‘  esilio 
saetta,  sia  fé  specialmente  impror- 
vìspJ  di  gravissima  noia  e pena  a so- 
stenere. s 
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20.  Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui  ; e com’  è duro  calle 
Lo  scendere  e ’l  salir  per  l’ altrui  scale. 

21.  E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

22.  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  contra  te.  Ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu.  n’  avrà  rossa  la  tempia. 

23.  Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova:  sì  eh’ a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 


20.  (SL)  Tu.  Conv.,  1,3:  alni 

contro  a me  avria  fallato  . né  lo  sof- 
ferto avrei  pena  ingiustamente  spelta, 
dico,  d'  esilio  e-  ili  povertà.  Poiché 
fu  piacere,  dei  cittadini  della  bellis- 
sima e famosissima  ftdiia  di  Homo, 
Firenze,  di  gei'armt  fuori  del  suo 
dolcissimo  senti,.  . iter  te  i-arti  quasi 
tulle  alle  quali  questa  Iniqua  si 
stende,  peregrino  quasi  mendicando 
sono  aiutalo,  inostrandó contro  a n.ta 
voglia  la  piaga  della  fortuna,  che 
suole  inqiustartienle  al  piagalo  molle 
volle  essere  impalma.  Veramente  io 
sono  stalo  li  gito  senza  vela  e senza 
governo,  portalo  a diversi  poni  e 
foci  e liti  dal  l ento  secco  die  vapora 
la  dolorosa  povertà  : e sono  vile  ap- 
parilo egli  occhi  di  molli,  che  torse 
j-er  alcuna  fama  in  aura  forma  mi 
arcano  intaninola  ; tifi  costici  lo  de' 
quoli  non  solamente  mia  persona  Ih- 
l 'ilio,  ma  Ili  minor  pregio  si  feo  ogni 
opera,  sì  qià  /alla  come  quella  < he 
fosse  a fure. — Duro,  .tn.,  VI:  Iter 
durttm. 

(F>  Tu  Prov  , XXIII.  1,2,  3:  Quan- 
do sederis  ut  ctm, etiti s curo  principe, 
diligenler  mietute  tiuae  titiposUn  suiti 
ante  faciliti  tuoni  ...Si  lumen  haltes 
in  palesiate  ammani  inani. ..  ne  desi- 
dercs  de  cihi.s  efns  . in  quo  est  tianls 
ntendacli  Eccti  , XXIX  , 30  : tmpro- 
periurn  iiereqrinnilonis  noti  autlies. 
- XL.  29;  .Uelius  est...  mori,  quam  in- 
diqere 

si.  il.)  Scempia  : stollo,  degli  esuli 
insieme  con  lui 

(SL)  (troverà.  EccM.,  VII,  18:  Col- 
l'  avventalo  non  andare  a una  via, 
non  forse  agqruvl  suoi  mali  sopra  te: 
pereti'  etili  se  ne  va  a suo  capriccio  : 
e tu  insieme  colla  stoltezza  di  lui 
perirai.  — Scempia.  Dino  II.  m : £b- 
horto  t manchi  un’  atira  ria  fortuna, 
per  semplicità  d'un  cittadino  ribelle. 


— Valle.  Inf.,  XV,  t.  (7:  Mi  smarrii 
in  una  valle. 

22  (L)  Appresso:  dopo.  — Possa  di 
sangue. 

(SL)  Tempia  Psal  CXXXI,  s:  fte- 
qitiem  temporibus  meis. 

23  (L)  Processo:  il  seguilo  <|e’  falli 
e casi  suoi  proveranno  la  sua  bestia- 
lità.— Averti:  esserli  diviso  dalla 
parte  loro,  c fallo  di  te  a te  ves- 
sillo. 

(SL)  Processo  Conv..  1,2:  Lo  pro- 
cesso delia  sua  fila,  la  quale  fu  di 
molo  io  buono,  e di  buono  in  migliore. 
Conv  , IV.  5 : Noli  pur  per  unióne  ma 
per  divine  oiieruziutti  nudò  il  suo  pro- 
cesso Giù.  Vili.  : I processi  del  lutea 
0 portamenti).  Procedo  *'  oppone  a 
principio.  Soli)  : Quae  suiti  mutla 
processi  bus  , sttnl  uno  m principio. 
Vieri  de'  Cercln.  de’  manchi,  cadde  a 
inala  line  E I bianchi  mutarono  in- 
vano nel  giugno  del  un»  ritornare 
In  Firenze  per  armi.  De’  consiglieri 
di  ipiella  spedizione,  ni  dire  di  Leo- 
nardo Aretino,  fu  Dante:  ma  forse 
e'  non  Istette  mia  battaglia  che  lu 
mal  guidata  dal  conte  Alessandro  di 
IL aliena,  i h"  C cacciato  in  inferno 
(XXX)  L’  Anonimo  : La  qual  casa  di- 
re tute  quando  eili  si  oppose  che  parie 
Piuuca  ..  non  richiedesse  li  amici,  il 
verno,  di  genie,  mosti  andò  le  ragioni 
del  piccolo  frullo  : onde  poi,  venula 
la  siale,  non  trovarono  l amico  co- 
ni' etti  tra  disposto  il  verno:  onde 
mollo  odio  ed  Ira  ne  portarono  a 
Dame  : ili  che  dii  si  pani  da,loro.„ 
£ eli i ne  furono  morii  e destra  in 
più  pani  geo  samenle,  sì  quando  etti 
vennero  Ulta  d iade  con  li  noma- 
gli noli.  si  a Plano,  si  in  più  luoghi, 
e.  a Pistoia  ed  altrove  — Pruova  t'n 
antico  : L*  opera  lo  giudichi.  — Pane. 
Inf.  XV,  t.  2»  : Che  V una  parte  e Val- 
lea avranno  fame  Vi  te;  ma  lungi 
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24.  Lo  primo  tuo  rifugio  e *1  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  ’n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

25.  Che  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che,  del  fare  e dei  chieder,  tra  voi  due 
Fia  primo  quei  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

26.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fien  1*  opere  sue.  • 

27.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  età;  chè  pur  nov’anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

28. ' Ma  pria  che  ’i  Guasco  l’alto  Arrigo 'inganni, 

Parran  faville  della  sua  viriate 
In  non  curar  d’ argento  nè  d’ affanni. 


fia  dal  becco  l'erba.  Dapprima  e spe- 
rava essere  Invocalo  da  ambe  le  parli: 
da  ullimo  è ridono  a tarsi  parie  da 
sé  Non  conosceva.  P inlelice  , in  sul 
primo,  che  voglia  dire  fazione  poli- 
tica — Te.  Ain.,  Vii:  Uaqnique  ipse 
aqminis  instar.  - X!  : Spes  .sibi  quis - 

Si.  (L)  Lombardo  : Bartolomeo.  — 
Uccello:  p aquila. 

l SI  j)  Primo  Oli.:  Signori,  ov- 
vero tiranni,  delta  Scala  Reggeva  al- 
lora Verona  Barlolommeo,  mono  nel 
maggio  del  4301.  che  aveva  per  insc- 
ena un’  aquila  sovra  una  scala,  prima 
assai  che.  Arrigo  facesse  f.an  Grande 
e Mboino  vicarii  dell'  impero.  D’ al- 
boino nel  Convivio  c parlalo  con 
ispregio,  e senza  sconoscenza  ; per- 
ché Cane  e Barlolommeo  lurono  bene- 
faiiori  al  Poeta  : né  , durante  la  si- 
gnoria d’  Alboino  con  Cane,  viss  egli 
in  Verona.  Alboino  mori  nell’ottobre 
o nel  dicembre  d<*l  4544 . - Cortesia. 
Legfi  Tob.:  Tanto  avea  i speso  del 

suo  in  misericordia  ed  in  cortesia 
— Santo  Par  . VI,  t 2:  L‘  necci  di 
Dio  E quivi  dice  che  ali*  aquila  sog- 
giace il  regno  mortale.  In  Cane  ve- 
deva egli  un  successore  di  Cesare, 
cioè  d Enea,  un  ministro  di  Dio. 
,-Kn  ,X\\  Accipiter...  sacer  ales.-  Vili., 
IX.  49 

35.  IL)  Riguardo:  sguardo  — Tardo: 
egli  prima  darà  che  tu  chieda. 

26.  IL)  Colui  : Cane  , fratei  d'  Al- 
boino e Barlolommeo  , figliuoli  d Al- 
berto — Stella:  Marte.  Coraggioso. 

(SL)  Colui.  V.  Gazala  , Chron. 


llcg.  pref.  : Ber.  Hai.  Script.,  t.  XVIII. 
— Impresso.  Soin.:  Corporacoelestia 
imprimunì  Guidi:  Quel  diesi  vide 
impresso  Del  Vel  genio  latino. 

27  iL)  Ruote:  elei  cielo,  non  di 
Marte. 

(SL)  Ruote.  Nel  4300  aveva  Cane 
nov*  anni.  Ber.  Ita!  Script.,  I.  Vili, 
Chr.  Veron  Cic.,Somn  Scip  : Quum 
aetas  tua  septenos  solis  anfractus 
redilusque  converieret  — Intorno. 
.En.,  Ili:  Maqnum  Sol  circuntvolvitur 
aniium.  Vita  Nuova  : Già  nove  fiate 
appresso  al  mio  nascimento,  il  delo 
della  luce  era  tornato  quasi  ad  uno . 
medesimo  punto  quanto  alla  gira - 
zinne  sua  propria. 

28.  (Li  Guasco  : Clemente  V.  — Ar- 
rigo : Enrico  VII.  — Partati:  appari- 
ranno 

(SL)  Guasco.  Dopo  coronato  Ar- 
rigo VII,  «li  fece  contro.  Questo  nel 
4310.  — Alto  Par..  XXX,  t 46  — Fa- 
ville Sin  dal  4308  Cane,  a istanza  di 
Dante,  mandò  aiuto  a’  Bianchi  sotto 
il  comando  di  Scarpetta  degl»  Orde- 
laffi  (G10.  della  Corte  , t.  Il,  f.  40). 
Forse  il  Poeta  combattè  contro  i 
Guelfi  ; ma,  vinto,  si  rifuggi  in  Luni- 
gtana.dove  lo  troviamo  nell’anno 
medesimo.  Cane  poi  aiutò  i Ghibel- 
lini di  Brescia  (Ferrelo,  1 IX)  Nel 
marzo  del  4 319  ebbe  Vicenza.  Si  mo- 
strò crudele  nella  guerra  di  Padova, 
prode  in  tutte.  Fu,  per  consiglio  di 
Uguccione  della  Faggiuola  , eletto 
capo  della  gran  lega  ghibellina  in 
Italia.  Aiutò,  ma  invano,  Uguccione 
stesso  a tornarsene  io  Lunigiana.  àc- 
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29.  Le -sue  magnificenze,  conosciute 

Saranno  ancora,  sì  che  i suoi  ninnici 
Non  ne  potrau  tener  le  lingue  mute. 

:30.  A lui  t’aspetta,  e a' suoi  benefici. 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi  e mendici. 

31.  E porterdne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma- noi  dirai — E disse  coso 

Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

32.  Poi  giunse:  — Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  l’ insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

33.  Non  vo’  però  eh’ a’  tuoi,  vicini. invidie: 

Posciachè  s’ infùtura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  ’i  punir  di  lor  perfidie.  — 

34.  Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 

L’  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita; 

niilii,  nunc  olii  benigna  — Cambian- 
do Ani.  Muglili  ; Muterà  i cortigiani 
triyì  del  signore  liartolointo  suo /ra- 
teilo. 

31-  (L)  Por  ter  tìne:  nc  porterai. 

(SI.)  Scritto,  l’urg.,  XXXIII,  l.  26: 

Se  non  scritto  alìnea  dipinto , Che  'l 
le  ne  porti  dentro  a le  — Cose.  Leu. 
a Cane:  Vidi  le  vostre  magnificenze, 
udite  già  d’ogni  parte;  e siccome  tiri- 
ma  sospettavo  maggiore  il  detto  de ’ 
fatti,  cosi  poscia  conobbi  i fatti  essere 
vie  maggiori. 

32-  IL)  Giri  di  sole. 

(Si.)  Chiose.  Inf..  XV,  t.  so:  Sér- 

boto  a chiosar  con  altro  testo.  — In- 
sidie Nel  sogno  di  Scipione:  insidia- 
rum  a tneis. 

.33  iL)  Invidie : a’concitladini  lu  in* 
viilii  — Vita  : vivrai  quando  e essi  e 
i lor  falli  saiaono  spemi,  e la  pena 
de’  (alti  loro. 

(SLi  Vicini  Purg  , XI.  t.  47.  — 
Infutura.  Par.,  X.  v.  oli  : Il  gioir  s’in - 
Sempra  Ini  .XV.  i.  ss:  L'uom  s’ eterna. 
Par.,  I,  l.  26:  La  moia  che  tu  sempi- 
terni. — Più  Ation  : .Mori  in  esilio  a 
Poverina,  dove  alla  sua  sepoltura  eb- 
be singolare  onore,  a nullo  /alto piti, 
da  Oiiuvinnn  Cesare  iti  qua. 

34.  (I.)  Trama : mostrarmi  il  tes- 

suto de’casi  miei. 

(SL)  Tela.  Par.,  ili,  t.  33:  Qual  fu 
la  tela.  Onde  non  trasse  i asino  al  co' 
la  spola.  Buon.:  Al  lavor  che  ordito 


compagnò  sotto  Cremona  Enrico  vii, 
e in  Milano  fece  prove  di  magnlli- 
ccnza  ileo  venuto  , di  lui:  Fra’  ti- 
ranni fu  riputalo  assai  prode  e pru- 
dente: e fu  veramente  signore  di 
maraviglloso  ardire,  franco  in  bat- 
taglia, e forte  per  grandi  vittorie. 

— Curar.  .En  , Vili:  Contemnete  onts. 

— Argento  Inf,  I,  t 35  Uor  Kp., 
1, 18  :’  Argenti  siti s importuna  fames- 
gue.  — Affanni  onorale  fatiche.  Purg. 
XIV.  Gli  affanni  e gli  agi 

29.  (SI.)  Magni  licenze.  Sin  da  fan- 
ciullo si  dimostrò  «prezzature  della 
ricchezza  li  padre  lo  condusse  a ve- 
dere un  tesoro,  ed  egli  levatis  pniinis, 
mi nxi t super  eum.  Net  suo  palazzo 
erano  stanze  per  gli  uomini  ili  salie- 
re, di  stato,  di  guerra,  con  motti  ap- 
propriati a ciascuna  condizione:  e 
quivi  eran  servi  per  lutti,  e gli  agi 
tulli  ilei  vivere;  e suoni  n carni  Quel 
Che  narrasi  dei  molti  pungenti  dal 
Poeta  rivoltigli,  dimostra  forse  più 
l’arre  umore  di  Dante  che  la  miseria 
di  Cane.  Quando  pure  ledette  novelle 
sian  vere 

so  (SI.)  Aspella.  Purg  . XVIII,  l 46  : 
T’aspetta  Purea  Beatrice.  — Itene fici. 
Leu  a Cane:  Mi  stringe  T angustia 
delle  domestiche  cose. . Vidi  i benefi- 
ziI insieme  e toccai  — Trasmutata. 
Hor.  Carro.,  I,  34  : Vale I ima  summis 
Mutare  , et  insignem  attenuai.  Ili. 
Transmutat  incertos  honores,  Nunc 
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35.  Io  cominciai  come  colui  che  brama,  . 

Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

36.  — Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh’ ò più  grave  a chi  più  s’abbandona. 

37.  Perchè  di  provvedenzà  è buon  ch’io  m’.arrni, 

Si  che,  se  luogo  m’ è tolto  più  caro, 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

38.  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amarò,- 

E per  lo  monte  del  cui  bel  cacume, 

Gli  occhi  della  rnia  donna  mi  {evapo, 

39.  E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
< Ho  io  appreso  quel  che,  s’io  ridico; 

A molti  fia  savor  di  forte  agrume. 

40.  E s’ io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  — 

41.  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 

Ch’  io  trovai  lì,  si  fé’  prima  condisca, 

Quale  a raggio  di  sole  specchio  d’  oro. 

42.  Indi  rispose:  — Coscienza  fusca 

0 della  propria  o dell1  altrui  vergogna, 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


area,  semlo  venuta  t'ora  riti  riem- 
pierlo 

33  (Fi  Vuol.  Frequente  la  disliruio- 
zione  dell'  intendere  i:  «lui  volere. 

36  (M  Sur  orni:  »"n gretta,  per  darmi 
colpo  i he  ai  deboli  d'animo  duole  più. 

(SU • Sprona.  Gio.  Vili  : Spronate 
loro  oititnuo  con  vostra  cavalleria. 
— Ahbuuriuiia  Caes.,  de  Hello  Civ  , I, 
33:  'Deserti  se  Modo  vivo. 

37.  I L>  Pcrcht:  onde  — Prov l'ecten- 
ia: previdenza.  — Luogo:  pairia.  — 
Altri:  la  faina. 

iSLi  Armi.  Ovid.  Mei.,  XIII:  Segue 
armai  et  lustrali  tra. 

38  (Li  Mondo:  Inferno.  — Monte: 
Purgatorio. 

<SL)  ticchi.  Par..  1. 1.  33. 

33  (l.)  Savor:  sapore  agro. 


(M.)  Agrume.  Affollato  nel  Casa  : 
L agrume  e l'aloè  detta  rustica  eri  a- 
Spera  tara  natura. 

40.  (lo  Coloro : i posteri. 

iSL)  Antico.  .ÌEo..  X:  Si  gnafidein 
tanto  est  operi  futura  velustus  (del 
tempo  avvenire), 
il.  ilo  Tesoro:  C-irciasuida. 

isf.i  Tesoro  Par.,  XV,  t.  29:  Viro 
topazio  — Corrusca,  Conv  : E che  al- 
tro e riitere.  se  non  uno  cor r menzione 
(fella  dilettazione  dttTnnluw? — Oro. 
Hor.  Epod  , XVII:  Peramhutahls  astra 
Sirins  aureum. 

li  (L)  Fusca:  nera'  — Altrui:  da  sò 
permessa,  o non  lavala,  potendo. 

tSL)  Fusca.  Arisi.  Ptns , V:  Il  fe- 
sco sotto  il  nero. 
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43.  Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  visTon  fa  manifesta; 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna. 

44.  Chè  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

45.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  pitj  percuote: 

E ciò  non  fa  d’onor  poco  argomento. 

46.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa, 

Pur  l’ anime  che  son  di  fama  note. 

47.  Clic  1’  animo  di  quel  eh’  ode,  non  ?osa. 

Nè  ferma  fede  per  esemplo  ch’aia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia.  — 


».  (SU  Rimossa.  /Tri  . XII  : Sine  me 
liuto  limili  tuoi  Ha  falli  Suhlaiis  ape- 
rire. (imi s tb>r  Sai.,  1,1:  Aiuolo  guae- 
ramns  strili  ludo. 

11.  (L)  Diqesia:  digerita. 

(SU  Molesta.  Arisi.  Eih  . 1.  oppo- 
ne il  sapore,  giocondo  al  molesto 
46^1.)  Ituoie:  in  cielo.  — Pur;  sol. 

(SL)  Sole,  .«n.,  Il:  Solissima  fa- 


ma Insula.  - VII:  Sobilis  et  fama  ... 
memorala*. 

li.  il.)  Posa:  nnn  si  acqueta  nè  cre- 
de sulla  IVile  d’esempi  oscuri,  o di 
non  illustri  argomenti.  — Aio;  alibia. 

(SU  Poro  Par,  IV.  i.  ij:  Posasi 
(nel  vero)  — III:  Sopra  il  vero  ancor 
lo  piè  non  fida  : - renna.  Purg  , III, 
l.  23  : Ferma  la  speme. 


Incomincia  dal  paragonarsi  a Fe- 
lonio ctie  va  per  sapere  s<-  la  sua  il- 
legittima origino  sia  nobilitala  dagli 
amori  d un  Dio  Puoi  intenderò  die  ti 
poeta  voglia  da  Caeciaguula  sanerò  so 
sia,  «come  possa  dimostrarsi,  figliuo- 
lo degno  di  quegli  alti  Fioreutinl clic 
nnn  erano  bestie  fle  solane  ma  stinti i- 
la  sania  di  Roma  Rimati  peiò  sem- 
pre, eoe  della  curiosila  sua  Fetonte 
fu  troppo  memorabilmente  punito;  e 
a questa  parie  sconveniente  della  si- 
immolline  i nqn  o ci  richiama  il  ver- 
so : Quel  chenneor  fa  li  padri,  ai  figli, 
scarsi,  olio  non  o ira  i migliori  del 
carilo  Ma  il  verso  die  dice  come  dulia 
cima  del  monie  santo  gli  occhi  della 
donna  sua  lo  levarono  al  cielo,  è su- 
blime nella  semplicità,  e compendia 
tutto  l'etereo  viaggio;  anzi  ci  la  da 


quelle  altezze  risccndore  fin  sulla  so- 
glia dell’abisso,  e rammenta  Gli  occhi 
lucenti , Ingranando  volse  — gli  oc- 
chi belli  Che  lugriinando.  n le  venir 
mi  felino:  dal  che  si  vede  come  la 
virtù  di  questi  ocelli  dall'  infima  la- 
guna dell’  universo  lo  levassero  al 
cielo  che  è pura  luce  d‘  Ini. Hello  o 
d'mnore.  e siano  l'ordigno  spirituale 
e |a  macchina  mistica  del  poema. 

Allro  verso  potente,  ili  lode  dell'o- 
spite di  Verona,  che.  impresso  fue. 
Sasce  .do.  si  di  questa  stella  forte; 
die  fa  parare  più  belli  quegli  altri: 
Manda  fuor  la  vampa  Del  'luo  disio 
(ini  disse),  si  ch’e.ri’esca  segnata  be- 
ne, deli  interna  stampa;  i quali  con 
vigore  più  splendido  esprimono  quel- 
li più  noli:  Quando  Amore  .spira,  noto. 

In  questo  Canio  Firenze  c matrigna 
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n lui,  come  Roma  nell'altro  è matri- 
trigna  all’  imperatore  tedesco;  e sa 
nell'altro  è additato  il  villano  che, 
fallo  fiorentino,  cambia  e merco;  qui 
l'esilio  suo  da  Firenze  e apposto  alla 
corte  di  II  ina,  Là  dove  Cristo  tulio 
dì  si  merco.  Perfida  mai  Tigna  Firen- 
ze; perfidie  q ielle  dei  Fiorentini  che 
lo  sbandeggi. in o-  malvagia  e scempia 
la  compagnia  de'Ftoreiitini  con  esso- 
lui  sbandeggiali  Con  Dante  c'  era 
poco  da  ridere.  Ma  l'esilio  e a lui  via 
d’ascendere  a’ cieli,  ili  lume  in  lume; 
e vibrare  II  suo  verso  quasi  folgoro 
nelle  coscienze  fosche  o della  propria 
o dell’ alimi  vergogna  te  quali  paro- 
le. nella  severità  spirano  pure  indul- 
genza , in  quanto  distinguono  chi 
codimene  e medila  il  male  da  chi,  per 
lìaccticzza  d'annuo  più  clic  per  prò* 
pria  reità.  Io  compio  la  , e ne  lascia 
oscurare  non  tanto  il  suo  nome  quan- 
to la  coscienza  Alla  coscienza  losca, 
enntrappongonsì  te  faville  della  vir- 
tù; la  qual  si  dimostra  nel  non  cu- 
rare argento  nè  affanni;  a insegnarci 
che  la  piu  affannosa  , pprelie  piu  ob 
brnbrms.i.  soma  all'anima  umana  , è 
la  soma  d'argento. 

Queste  c»se_gli  annunzia  il  padre 
suo , l’ amor  paterno,  la  cara  sua  pian- 
ta, la  saiva  lampa.  Il  suo  tesoro,  cor- 
ruscante come  sveccino  d'oro  a ruggio 
di  sole  E ammirisi  il  verso;  Chiuso  e 
parvente  del  suo  proprio  riso : .verso 
che  e simbolo  d'ogtn  verità  e d’  ogni 
bontà  e d ogli'  bellezza,  che  con  la 
propria  luce  si  vela  insieme  c si  ma- 
nifesta ; verso  clic  divinamente  di- 
chiara là  splendida  escuriià  del  mi- 
stero 

Dio  è il  punto  A cui  limi  li  i empi 
son  presemi . Dall’altezza  del  vero 
viene  a lui  la  bellezza  di  tali  locuzio- 
ni Non  so  s egli  creasse  a liso  suo 
S'infutura  la  tua  vita  (più  bello  assai 
del  t'iususiii  ma  certo  questa  parola 
tiene  della  divina  onnipresenza  ne' 
tempi  ; e copre  della  sua  luce  quel- 
l’altra,  clic  è pure  bella;  perder  vita 
tra  coloro  Che  g vesto  tempo  chiame- 
ranno aulico.  Altre  ligure  e misure 
abbiamo  del  tempo  ; Pur  no v'  anni 
Son  guesle  ruote  intorno  di  lui  lune 

- Le  insidie  Che  dietro  a pochi  giri 
son  nascose  - Qual  fori  nini  mi  s‘  ap- 
pressa - Il  tempo  clic  li  s'upparecchia. 

- Sla  più  vivente  di  lutti  il  tempo  che 
sprooo  verso  di  lui.  Il  tempo  s'avventa 
per  dargli  il  suo  colpo;  ha  i colpi  suoi 
la  ventura,  persona  aneli'  essa  . che 
s'ablialte  sii  lui  Ma  egli  s"  arma  di 
previdenza  ; chè  snella  prevista,  fe- 
risce più  lenta,  e indugia  quasi  a toc- 
care chi  fermo  la  aspetta.  Onde  gli 
scempi  suoi  compagni,  non  egli , ne 


porteranno  le  tempie  Insanguinate. 
Sla  a lui  gemeva  sangue  il  suo  cuore; 
e lo  dice  quel  verse, vero  disemplice 
alletto:  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente.  E,  dopo  promessa  a 
se  stesso,  più  che  al  padre,  costanza, 
ridice  mestamente:  Se  luogo  m’ è tol- 
to più  curo  ; e cosi  fa  sentire  come 
questo  primo  strale  saettalo  dall'  ar- 
co deli  esilio,  lo  lerissepiu  addentro. 
Il  verso  tu  lascerai  e il  più  pietoso 
del  canto;  ma  cede  in  potenza  di  do- 
lore a quel  che  sopra  leggemmo  : Oh 
fortunale/  e ciascuna  era  ctrla  Della 
sua  sepoltura  L'esule  invelia  la  si- 
curtà dei  sepolcro  ; e sente  che  chi 
non  può  sperare  sepoltura  visitata  da 
cari  suoi,  non  ha  patria. 

Non  sono  bellezze  nè  il  proemio  In 
cui  Dante  ragiona  degli  angoli  ottusi, 
ne  la  Qgtira  del  tetragono  (falla  ug- 
giosa uggitila!  da  ripetitori  prosaici, 
vere  ligure  ottusangolo;  nè  I k chiose; 
ne  il  quaderno  delta  male' ia  terrena , 
fuor  del  quale  la  contingenza  non  si 
stende  M ille  qui.  e tulle  pili  o meno 
convenienti,  le  ligure  elle,  tnlgunsi 
dai  saliere;  ina  più  che  il  saper  di  sale 
il  pane  altrui,  e il  savor  ili  forte  a - 
grume,  e la  parola  brusca,  e la  voce 
molesta  nel  pruno  gusto,  la  quale  poi 
lascia  vilal  nutrimento,  a me  è po- 
lenle:  il  mondo  senza  fine  amaro  Non 
felice  rimaglile  del  metter  la  l ruma 
Che  la  l'arcavolo  nella  tela  che  Dante 
gli  porge  ordito  Ripetuta  olir.. ve  più 
volte  I unagine  della  sete,  ma  qui  net- 
tamente espressa  in  un  verso  compito: 
A dir  la  sete,  sì  elle  T uom  li  mesca  Non 
a caso  ripetuta  rimugino  della  valle; 
ma  risilona  orinai  quasi  proverbio  il 
memorabile,  e troppo  dimenticato  da 
esuli  e da  cittadini,  e da  vantatori  di 
libertà;  come  è din  o col  le  Lo  scendere 
e il  salir  per  l'altrui  scale;  che  non 
era  rimprovero,  ma  avvertimento  , a 
colui  stesso  die  sulla  scala  portava 
l'aquila  benedetta.  Nuovo  e bello  il 
Comparare  la  visione  del  luluro  nella 
mente  di  ino.  tuttoché  di  cose  dolo- 
rosissime, a dolce  armonia  : ma  più 
b'-llo  ancora  il  concbiudere  nella  si- 
militudine della  nave,  clic  dal  l'occhio 
del  riguardante  non  è ne  rattenuta 
ne  spinta  la  prova  della  libertà  uma- 
na a cui  non  fa  forza  la  prescienza  di 
Dio  onnipolenie.  E la  comparazione 
si  conviene  anco  in  questo,  che  là 
corrente  per  coi  la  nave  discende,  6 
un  impulso,  e che  siiuililienlc  l'ani- 
ma libera  erta  Dio  presciente,  e prov- 
vido. mos-ada  naturale  istinto  a cor- 
rere al  bene,  non  però  si  ch'ella  non 
possa  resistere  , e o fermarsi  o vol- 
gere in  contrario  il  suo  corso. 
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IL  PRESENTE  E IL  FUTURO. 

f-4 


Et  le  («a  fata  docebo,  dice  il  padre  al  fondatore  dell’  Impero  di  Roma. 
E quello  6 soggetto  d’epopea:  laddove  Dante  intitola  Commedia  il  suo 
poema,  sentendo  bene  che  tra  il  tiglio  di  Firenze  e il  padre  di  Roma 
ci  ha  a correre  differenza.  Senonchó  gl’intendimenti  e religiosi  e ci- 
vili, nell’  opera  del  poeta  cristiano  necessariamente  più  ampi,  ancor- 
ché non  bene  conformi  tutti  al  puro  principio  cristiano,  donano  al  mi- 
nore soggetto  altezza  maggiore,  e fanno  parere  ed  essere  lo  sventure 
d’  un  solo  uomo,  poco  piu  che  privato,  non  meno  degne  di  considera- 
zione che  le  sventure  e le  grandezze  d’  un  popolo,  facendo  l’uomo  sin- 
golo simbolo  della  natura  umana,  e sollevandolo  quasi  a potenza  ideale. 
Non  può  Danto  entrare  a dire  delle  vicende  che  gli  si  apparecchiano 
nel  futuro,  che  non  innalzi  la  mente  propria  alla  Mente  che  vede  pre- 
sente e il  passalo  e il  futuro,  e non  tocchi  il  mistero  per  il  quale  6 
congiunta  la  libertà  con  la  prescienza.  La  profon  lità  di  questo  loccoò 
già  un  volo  che  porta  il  pensiero  di  Dante  sopra  quel  di  Virgilio  tanto 
quanto  più  alto  dell’  Eliso  sotterra  c più  luminoso  risplende  il  suo 
Paradiso. 

Dio  a lui  è quel  punto  a cui  tutte  le  cose  son  presenti:  se  il  punto 
presente  non  fosse  indivisibile , avrebbe  in  si  (lei  passato  e del  fu- 
turo M).  I.’ essere  di  Dio  non  ha  passato  e futuro  (3).  - Dio  solo  nella 
sua  eternità  vede  Ir.  cose  future  come  presenti  (3).  - Il  presente  in- 
tuito di  Dio  si  porla  in  qualunque  sia  tempo,  e in  quante  cose  sono 
net  tempo,  siccome  soggette  a sèdi  presente  (4).  - Dio  conosce  i futuri 
contingenti,  non  solo  nelle  loro  cagioni,  ma  cosi  come  ciascheduno  è * 
in  alto  in  sé  ste<so  e ancorché  i contingenti  segnano  in  alto  successi' 
vomente,  Dio  però  li  conosce  insieme,  perchè  la  sua  cognizione  misu- 
rasi coll’eternità,  siccome  eziandio  l’essere  suo.  Onde  tutte  le  rose  che 
sono  nel  tempo  sono  a Dm  presenti  ab  eterno;  non  solamente  perch’e- 
gli ha  presenti  le  ragioni  delle  cose,  ma  perchè  l’intuito  di  lui  si 
stende  ab  eterno  su  tutte  te  cose  (3'. 

L’anima  beata  vedo  le  cose  contingenti  Anzi  che  siano  in  sé  (6),  dice 
Dante  (7),  e dice  clic  ad  essa  viene  a vista  il  tempo  avvenire  come  da 


(I)  Arìst.  Phys.,  VI. 

(2  Aug.,  da  Trin.,  V. 

(3)  Som.,  2,  2,  95,  e i,  I,  86. 

(4)  Som.,  I,  t,  14. 

(5)  Som.,  1,  1,  14. 

(G)  Terz.  6.  Dan.,  XIII,  49  : Deus... 
qui  nosti  antequam  fiant.  Boet.  : 


( ìuae  siut , qune  [verini  veniavtque 
Uno  mentis  noscit  in  iclu. 

17)  Conoscere,  rivelante  Dio,  i 
futuri  contingenti  (Som.,  2,  2, 95L 
Della  visiono  del  futuro,  Som.,  i, 
57,  3 ; Dei  contingenti.  Som.,  1, 86. 
3;  3,  1,  93,  5:  2,  2,  171,  3. 
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organo  viene  all’  orecchio  armonia.  La  contingenza  che  ha  luogo  quag- 
giù, é tutta  dipinta  nella  visione  divina;  ma  dalla  prescienza  divina 
non  prende  necessità,  come  l’ occhio  che  vede  *a  nave  andare,  vedendo 
non  isforza  l'andare  di  quella.  Del  lìbero  arbilrio  egli  ha  già  toccalo 
più  volte,  ma  qui  pone  a se  stesso  1’  obbiezione  che  risulla  dalla  pre- 
scienza di  Dio,  e la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco  le  si- 
militudini possono  farsi  argomenti  valenti.  Vedremo  poi.  dove  tocca 
della  prpdesti nazione,  che  albi  line  è tuli’ uno  con  la  prescienza,  riaf- 
facciarsi la  medesima'difllcoltà,  ed  egli  confessarla  mistero,  anzi  pro- 
fessarla mistero  con  umiltà  tinta  d'alterezza  c di  sdegno  (1  ).  I due  fatti 
del  libero  arbitrio  umano  c della  prescienza  divina  essendo  innegabili 
a chi  osserva  sé  stesso  ed  ammette  l'idea  di  Dio,  il  non  li  saper  con- 
ciliare non  sarebbe  ragione  a negarli,  il  che  sarebbe  un  aggiungere 
mistero  a mistero,  e sotto  pretesto  che  il  lume  non  è chiaro  assai,  spe- 
gnerlo; e,  per  non  poter  essere  onniveggenti,  farsi  ciechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggermente  accennata  da  Dante  : Nessun 
contingente,  futuro  è necessario  che  sia,  sebbene  saputo  da  Dio  i2)  seb- 
bene la  Causa  suprema  sia  necessaria,  l’e/fe.'lo  può  essere  contingente 
per  essere  contingente  la  Causa  prossima  < 3).  - La  cosa  non  sarà  per- 
chè Dio  n'ha  prescienza,  ma  egli  »»’  ha  prescienza,  perchè  sarà  (4). 
Siceome  eoi  altri  quando  vedete  a un  tempo  uomo  camminare  e il  sole 
nascere,  quello  giudicate  essere  atto  volontario,  necessario  questo: 
cosi  l'intuito  divino  clic  tutto  vede  non  muta  la  quàlità  delle  cose  (5). 

In  questo  Canto,  ricorrono  le  lodi  dolio  Scaligero,  detto  il  gran  Lom- 
bardo, come  dire  il  grande  Italiano,  al  modo  che  Guido  da  Castello 
é lodato  col  titolo  di  semplice  Lombardo  (6),  e lombardi  dice  Virgilio 
1 suoi  genitori  per  quell’anacronismo  con  clic  Giustiniano  fa  arabi  gli 
Africani  d’Annibate  (7).  E di  schiatta  straniera  forse  erano  que’ della 
Scala,  come  pare  che  accennino  i nomi  d’Alboino  e di  Cane.  Questo 
Cane,  ie  cui  rendite  quasi  pareggiavano  quelle  del  re  di  Francia,  era 
veramente  magnifico,  non  solo  nel  mollo  spendere,  come  talvolta  anco 
gli  avari  fanno  per  fini  loro,  ma  nel  non  amare  il  danaro  (8).  Or  Dante 
che  nell’ imagine  di  liberalità  par  comprendere  ogni  amorevolezza  (0); 
c sentiva  più  cb'altri  come  l’avarizia  faccia  sempre  gli  uomini  odiosi,  la 
larghezza  chiafitlOi  : doveva  maggiormente  sii  mare  le  magnificenze  (il) 
di  quel  della  Scala,  il  qual  pare  che  per  proprio  pudore  risparmiasse 
il  pudore  dell’altrui  necessità,  e,  prima  dell’altrui  chiedere,  desse  o 
facesse.  E notisi  la  dignità  c la  bellezza  di  questo  fare , che  Dante 
usa  tacendo  (Jet  dare,  sì  perchè  il  fatto  comprende  anco  il  dono  e più 
cose  assai;  si  perché  il  dare  degnamente  è de’ più  degni  fatti;  si  per- 
ché Dante  non  avrà  mai  forse  accettati  da  Càncdoni,  ma  aspettalo  che 
egli  non  tanto  per  lui  esule  quanto  per  l’  Italia,  condotta  in  bando  di 


(t)  Par.,  XXL 
(2i  Som.,  i,  1,  il. 

(3)  Som.,  I.  c. 

(4)  Orig.  in  ep.  Rom. 

(5)  Boet. 

(6)  Purg.,  XVI. 

t"i  Inf , I ; Par.,  VI. 

(8)  In  non  curar  d’argento  (t.  28) 
- Som.:  A lei  disprezzare  le  ricchez- 
ze dimostrò  il  sommo  grado  di  li- 
beralità. 

(9)  Iqf.,  VI,  t.  JG  : Di  piuparlar 


mi  facci  dono.  - XIV,  t.  31  : Mi 
largisse  ’l  pasto  ;-  Purg.,  XXVIII, 
t.  21:  Di  levar  gli  occhi  suoi  mi 
fece  dono;  • Par.,  VII.,  t.  '8:  Le 
mie  parole  Di  gran  sentenzia  li 
faran  presente. 

HO.  Boet.,  de  Consol.,  II. 

(ti)  La  magnificenza  è intorno 
alle  grandi  spese  di  pecunia,  la  li- 
beralità in  somme  minori  (Som.,  2, 
2,  Ì6Q).  Della  magnificenza, Som.,  2, 
3, 31  ; della  liberalità,  Som.:  2, 2, 17. 
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sii  stessa,  operasse.  F.  di  questo,  del  fare  prima  del  chiedere  eccole  sen- 
tenze sud  e d'altri.  Pronta  liberalità  si  è dare  non  domandato  , per- 
ciocché dare  il  domandato  è non  virtù  ma  mercalanzia  : perocché  quello 
ricevitore  compera  tuttoché  il  dolore  nulla  renda.  Graziosissimi  sono 
li  bcnr.fizii  ne'  quali  nulla  dimora  interviene  se  non  per  la  vergogna 
del  ricevente  il).  Certi  benefizii  dansi  non  con  grazia,  ma  con  contu- 
melia c tardità  c tristizia  <J).  - V affetto  di  chi  ben  fa,  può  l’uomo 
conoscerlo  da  questo,  eh'  e’  In  fa  prontamente  e eoa  gioia  (o).  La  ca- 
rità non  tarda  n sorrcnirc  all'amico  che  patisce  necessita  (Vi.  - Aon 
dirè  all'amico:  Va  e ritorna:  domani  li  duro,  quando  puoi  dare  su- 
bito (8).  E qui  merita  che  siano  recate  le  belle  parole  d’  un  degno  e 
sventurato  cultore  di  Haute  : Senza  tuo  sapere  od  attendere,  ti  cedevi 
d' improvviso  giocato.  Quasi  temeva  di  dartene  la  nuova  . perchè  non 
li  piombassero  addosso  le  obbligazioni.  Avresti  dello  che  scegliesse  le 
parole  pili  leggere:  non  era  cero;  secondavo  in  ciò  sua  natura  senza 
pensiero.  L’aver  fatto  vantaggio  agli  amici  glieli  rendeva  solo  più  cari  ; 
contento  di  sua  cortesia  (Cu. 

Le  corrispondenze  tra  il  colloquio  di  Cacciaguida  e quello  d’Anchise 
appariscono  in  evidenza;  e pur  nondimeno  il  canto  di  Dante  ó cosa 
tuli  "altra  da  quel  ili  Virgilio:  cosi  e ne’ difetti  e ne’ pregi  Io  informa 
un  sentimento  vivente  e proprio  all’  uomo  ed  a’  tempi.  La  Sibilla  : 
Tu,  ne  cede  mnlis,  sed  cantra  nudentior  ito,  Quo  tua  te  fortuna  fc- 
rei  (7);  c Dante:  Delle  mi  far  di  mia  vita  futura  Parole  gravi,  ac- 
regnarh"  in  vii  senta  Ben  tetragona  a’  colpi  di  ventura  (8);  la  quale 
intaglile  é tolta  dal  Filosofo:  il  virtuoso  le  fortune  prospere  c le  oc* 
pèrse  sostiene  d’ogni  parte  con  costanza,  siccome  buono  tetragono  (9’. 
Enea:  Aon  ulta  laburum,  0 virgo’  nuca  mi  facies  inopinare  surgit. 
Omnia  praccepi , atqne  animo  mecum  ante  prregi  (IO).  E Dante  : La  vo- 
glia mia  saria  contenta  D'  intender  qua!  fortuna  a ni  s’appressa  ; Che 
saetta  prerisa  vieti  più  Ionia  (II).  Ben  veggio,  patire  mio , si  come 
sprona  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  danni  Tal  eh'  è più  grare  n ehi 
più  s'abba intona.  Perché  di  provvedenza  è buon  eh’  io  m’armi  (13 ».  Dove 
I’ imagine  del  Tempo  che,  quasi  cavaliero  armato,  gli  sprona  contro, 
è ben  più  potente  die  la  Ventura  co’ colpi  che  dà  in  lui  tetragono.  Le 
parole  ove  è detto  del  proprio  esilio  e della  povertà  del  Poeta  commuo- 
vono di  pietà;  e degno  di  quelle  è il  comenlo  che  ei  fa  l’ Ottimo: 
Questo  è amaro  c chiaro  lesto.  In  Virgilio,  dopo  che  il  padre  ebbe  con- 
dono per  ogni  parte  I’  eroe,  Incenditque  animuin  fammi  v'n  iridi  s 
amore  (131,  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere  e i cimenti  : Ef  quo- 
que mqiie  modo  fugiulque  fvratque  lulmrem  (IO:  in  Danto  è prima  l’a- 
maro della  predizione,  poi  la  consolazione  della  fama  ventura  , ma 
questa  non  come  vanto  vano,  si  come  mercede  al  ben  adempiuto  debito 
(tell’annun/.iare  l’austera  o pericolosa  verità,  e dell’ incarnare  il  pro- 
emio in  esempi  noti  o per  antica  memoria  o per  esperienza  viva.  Un 
degli  nflizii  ilei  poeta  si  è questo  : Bidè  fncta  re fert  ; orini  Ha  tempora 


(li  Seneca  , recato  dall’  Ottimo. 
Dicevi  che  il  libro  di  Seneca  era 
frequen'e  nelle  mani  a Barlolom- 
meo  della  Scala. 

(2)  Som.,  2,  2,  106. 

(3t  Som.,  I.  c. 

(i)  Som.,  3,  1. 

(5)  Prov.,  HI,  28. 

(C)  Gozzi. 

(7)  /Cn.,  VI. 


(8)  Terz.  8. 

(9>  Arisi.  Eth.,I.  ttor.  Carro..  Ut, 
3:  Aon  ci  viiiin  anlor  prava  juben- 
tium.  Non  vultus  inslàiitis  tg ranni 
Mente,  qualil  solida. 

(10)  .Em,  VI. 

(11)  Terz.  9. 

(12)  Terz.  36. 

(13)  *n.,  vi. 

IH)  -fin.,  VI. 
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nntis  Instruit  exemplis : inopem  tolatur  et  aegrum  (l).  Su  questo,  al- 
trove Orazio  medesimo:  Sapiens,  vitata  quidque  pclitu  SU  nielius,  cau- 
sa* redilet  Ubi:  mi  satis  est  si  tradilum  ab  antiquis  moretti  servare , 
tuamque.,.  vitam  famamque  Inerì  Incolumem  possimi...  Sic  vie  For- 
mabat  pucrurn  dictis  ; et  sivc  jubebat,  l't  faceremquid:  « habes  aneto- 
reni,  quo  facias  hoc  : » Unum  ex  jadicibus  selectis  objiciebat  : Site  re- 
tabat  : « an  hoc  inhoncslum  et  inutile  facili,  Nec  ne  sit,  addubites  ; fta- 
grel  rumore  malo  cum  Ihc  alque  illc?>  Avido s vicinum  funus  ut  ae- 
ijros  Exanimal,  morlisque  vielu  sibi  pureere  cogit;  Sic  leneros  animus 
aliena  opprobria  saepe  Absterrent  vitiis  «3».  Certamente  gli  esempi 
più  noti  si  fanno  argomenti  più  validi  )3);  e dotti  c indotti  men  si 
lasciano  muovere  al  pre  etto  che  all’ esempio  : ma  del  triplice  uffizio 
indicato  ila  Orazio,  del  notare  i fatti  commcndevoli,  dell’  istruire  le 
generazioni  crescenti  anche  cogli  esempi  del  male  punito,  del  conso- 
lare le  anime  deboli  e affannate,  non  tutte  le  parti  io  direi  adempiute 
ugualmente  da  Dante,  che  più  a bell’agio  si  ferma  spesso  sut  male.o 
par  che.  voglia  rendere  tanto  più  notabili  le  significazioni  dell’  umile 
riverenza  alla  virtù  di  coloro  clic  con  lui  vissero,  quanto  le  ha  men 
frequenti;  onde  il  senso  che  viene  al  lettore  da  tutto  il  lavoro,  non  è 
di  consolazione  rassegnala,  nonché  di  lieta  speranza,  ma  di  dolore  cruc- 
cioso. 

E *’ io  al  vero  son  timido  amico.  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  Che 
questo  tempo  chiameranno  antico  ti).  Questo  parole  consuonano  in  porte 
a quelle  di  Salomone  : Avrò  per  lei  immortalità  ; e memoria  eterna  la- 
scerò  a coloro  che  dopo  me  saranno...  Temeranno,  udendomi,  re  or- 
rendi 1 5>.  E però  dice:  Questo  tuo  grido  farà  come  vento  Che  le  piu 
alte  cime  più  percuote  <6|,  Ma  non  è già  che  la  tema  di  perdere  nome 
tra’ posteri  debba  ispirarci  il  coraggio;  egli  è che  Veracità  é parte  di 
giustizia  7)  ; e che  Pecca  contro  la  verità  per  difetto  chi  occulta  quel 
che  bisogna  manifestare  (8).  Perù  ben  dice:  Rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  Vision  fa  manifesta  '9>;  ma  icon  modo  non  degno  del  cielo 
e trasportando  in  pepo!  giusto  e sano  10 1 le.  volgarità  de’  chiassuoli  di 
Firenze,  non  familiari  certo  ai  villani  di  Campi  c di  Signa  (Ut,  sog- 
giunge: F.  lascia  pur  grattar  dot’  è la  rogna  (Hi,  Sta  bene  che  in  in- 
ferno un  diavolo  s’apparecchi  di  grattare  a un  dannato  la  tigna  (13),  e 
clic  altri  dannati  si  traggano  giù  con  funghir  la  scabbia  (K>;  sla  bene 
cho.Oraz'o  assomigli  il  .prudore  de’ tristi  verseggiatori  alla  smania 
della  scabbia;  e che  la  cupidità  del'danaro  sia  ruggite  (15',  e i lucri 
rei  scabbia  epestc>lC>;  e clic  la  scabbia,  secondo  Tommaso,  significhi 
carnalità  petulante  '17):  ma  l’imagine  é qui  tanto  più  sconveniente, 
che  è messa  tra  due  mangiari  : A molli  fia  savor  dì  forte  agrume  US). 


(1)  Hor.,  Epìst.,  II.  1. 

(2)  Hor.  Sat.,  I ; 1. 

(3)  Dccret.:  Gli  esempi  presenti 
ci  ammoniscono  per  l'avvenire, 
Sen.,  Ep.  LXXXV:  Con  illustri  c- 
sempi  è da  istruire  la  vita. 

(1)  Terz.  40. 

(5)  Sap.,  Vili,  !?,,  lo. 

(G.  Terz.  15. 

(7)  Clc.,  Inv.  citato  nella  Som.,  2, 
2,  109. 


(8)  Som.,  1.  c. 

(9 1 Terz.  13. 

(10)  Par.,  XXXI,  t.  13. 

(11)  Par.,  XVI,  t.  17,  19. 

(12)  Terz.  43. 

(13)  Inf.,  XXII,  1.  31. 

JlD  Inf.  XXIX,  l.  28. 

<151  Hor.,  de  Arte  poet. 
(1G)  Ep.,  I. 

(17)  Som.,  2,1,  102. 

(18)  Terz.  39, 
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- Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  (1).  - Chè  se  la  voce  tua  sarà  mo- 
lesta Nel  primo  gusto  vital  nutrimento  Lascerà  poi , quando  sarà  di- 
gesta  (2).  Che  rammenta  quel  di  Hoezio:  Assaggiate , pizzicano;  ri- 
cevuto dentro , addolciscono  ; c quel  d’  Ezechiele  : Mangiai  quel  volume  ; 
e mi  si  fece  dolce  in  bocca  siccome  miele  (3).  Ma  quest’ultimo  passo 
ci  porta  più  allo  al  linguaggio  dei  Profeti  e de’Padri,  che  il  Poeta  non 
qui,  come  altrove,  ha  degnamente  seguiti,  Mediterà  la  mia  bocca  il 
vero  , e le  mie  labbra  detesteranno  i tristi  (4).  Innalza  fortemente  la 
voce  tua,  tu  che  annunzii  a Gerusalemme  ; innalza  e non  avere  pau- 
ra (5).  Di’ forte,  non  ristare  ; alza  quasi  di  tromba  la  voce,  e annun- 
zia al  popolo  mio  le  sue  colpe  (G).  I peccali  c i vizii  manifestare  dob- 
biamo y se  ne  riesca  profitto  comune  i7).  Non  temiate  coloro  che  uc- 
cidono il  corpo,  non  forse  per  timor  della  morie  vi  Unghiate  di  dire 
liberamente  le  cose  sentite  dentro  (8). 


(1)  Terz.  42. 

(2)  Terz.  44. 

(3)  Ezech.,  Ili,  3. 

(4)  Prov.,  Vili,  /7. 


(5)  isai.,  XL,  9. 

(6)  Isai.,  LVI1I,  1. 

(7)  Aug. 

(8)  Chrys. 


Pante,  Paradiso , 
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ARGOMENTO. 

Cacciaguida  gli  addita  altri  otto  spiriti  che  combatte- 
rono per  causa  santa;  sei  dell’evo  medio,  e cinque  prin- 
cipi o re.  Poi  salgono  a Giove:  quivi  le  anime  si  atteg- 
giano in  modo  da  disegnare  parole  ammonitrici  di  quei 
che  governano;  e si  compongono  da  ultimo  in  forma  di 
un* àquila.  L’aquila  gli  rammenta  Roma , e Roma  la  corte 
de’ papi,  e le  avarizie  de  governanti  spietate  : onde  il  Canto 
finisce  con  lirica  audacia : e con  acre  ironia.  Similitudini 
nuove:  una  tra  V altre,  dedotta  dal  sentimento  dell’umana 
perfettibilità  : similitudine  proprio  cristiana  , e vale  per 
dieci  d’Omero, 

Tra’  Canti  della  terza  Cantica  un  de’  più  belli. 

Nota  le  terzine  1,  2,  3;  5 alla  8;  12,  14,  13,  17,  19,  20,  22  ; 23  alla 
28;  31  alla  36;  38;  41  alla  line. 

1.  Già.  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l’acerbo. 

2.  E quella  Donna  che  a Dio  mi  menava, 

Disse  ; — Muta  pensier.  Pensa  eh’  io  sono 
Presso  a Colui  eh*  ogni  torto  disgrava.  — - * 

3.  I’  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 

Del  mio  conforto:  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l’abbandono: 


4.(1.)  Verbo:  concetto.  — Gustava 
pensando.  — Dolce  : le  promesse  di 
fama  innocente. 

(F)  Verbo.  Arist  : Il  concetto  detta 
mente  interno . anche  prima  che  sia 
per  voce  significato,  propriamente  di- 
cesi verbo'.  aur.,  de  Trin.,  XV:  Il  no- 
stro pensiero  che  perviene  a quel  che 
sappiamo,  ed  è indi  formato,  è il  no • 
stro  verbo. 


2.  (L)  Colui:  che  distribuendo  II 
premio  c la  pena,  restituisce  11  di- 
ritto. 

(F)  Disorava.  Ad  Rom  , XII,  49; 
Ad  llebr.,  X,  so:  Mihi  vindici»  : ego 
retribuam. 

3.  (L\  Abbandono:  taccio. 

(SL)  Suono,  inf.,  VI,  t.  26:  Qui  pose 
fine  al  lagritnabil  suono. 
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4.  Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi; 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sè  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  Jo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire; 

6.  Fin  che  ’l  piacere  eterno,  che,  diretto, 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

7.  Vincendo  me  col  lume  d’ un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  — Volgiti,  e ascolta: 

Che  non  pur  ne’  miei  occhi  è Paradiso.  — 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vista,  s’ elio  è tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 

'»  9.  Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A ch’io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

10.  E cominciò  : — In  questa  quinta  soglia 

Dell’albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia, 

11.  Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima  . 

Che  venissero  al  del,  fùr  di  gran  voce, 

Sì  ch’ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 


4.  (LI  Pur:  solamente.  — Mente:  me- 
moria che  non  può  rilleUere  sopra  sè, 
quando  non  vi  sin  ricondotta  da  ester- 
no aiuto. 

(SL)  Mente.  Inf.,  Il,  l.  J,  3;  III,  t. 
(t. 

s.  (L>  Tanto:  solo. 

6.  (Li  Finche:  iniantochè-  - Secondo: 
era  rilles-o  in  me. 

(SLi  Secondo.  Par.,  !,  1. 17. 

7.  (L)  Vincendo.- abbagliando.  — Pur: 
sol. 

(F)  Pur.  Non  della  scienza  divina 
soltanto  c felicità,  ma  negli  esempi 
de'  giusti.  Post.  Cael. 

8.  (Li  Tolta  . attratta. 

(SL)  Tolta.  Comune  in  questo 
senso  rapire. 

a.  (L>  Fulgùr.  .a eh'...:  di  Cacciagui- 
da, al  quale .. 

io.  (L)  Soglia  : stella.  — Cima  : nel- 
l'empireo è la  vita. 


(SL)  Soglia.  Virgilio  chiama  ta- 
bulata gli  ordini  varli  de'rampGeorg,, 
11,3(1)  Qui  soglia  traslato  più  strano. 
Par  , XXXII,  t.  5,  del  fiore:  di  soglia 
in  soglia.  L'origine  suolo  lo  spiega  in 
parie.  — A tbero.  Il  Paradiso,  che  vive 
di  Cristo.  — Cima  Simbolo  ne  sono 
Rii  alberi  del  l'orgatorio  : XXII,  t.  41; 
XXXII.  t.  13 

(Fi  Perde.  Ezech.,  XLVII,  ia  : Non 
delìnei  fotium  ex  eo.  et  non  de/ìciet 
fi  tu  me  efus.  Psal.,  I,  3:  Itati)  il  suo 
frutto  a suo  tempo,  e foglia  di  lui  non 
cadrà.  Som  : La  beatitudine  dev’  es- 
sere bene  tanto  fermo  e.  stabile  che 
non  si  possa  ni  torre  né  perdere  fCav.] 
Apoc.,  XXII,  2:  Lignum  vitae  afferens 
frac! us  duodecim,  per  singulos  men- 
se» reddens  fructum  suumi  et  folta 
tigni  ad  sanitatem  gentium. 

i(.(L)Cift;  al  mondo.—  Voce:  fama. 
— Opima:  ricca  del  celebrarli. 
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12.  Però  mira  ne’  corni  della  croce: 

Quel  eh’  io  or  nomerò,  lì  farà  l’ atto 
Che  fa  in  nube  ii  suo  fuoco  veloce.  — 

13.  Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  Josuè,  cojji’ei  sì  feo; 

Nè  mi  fu  nojo  il  dir  prima  che  ’l  fatto. 

14.  E al  nome  dell’alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E letizia  era  ferza  del  palèo. 

15.  Così,  per  Carlo  Magno  e per  Orlando, 

Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com’  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

16.  Poscia  trasse  Guiglielmo  e Rinoardo 

E ’l  duca  Gottifredi  la  mia  vista, 

Per  quella  croce,  e Ruberto  Guiscardo. 


(SL)  Opima.  L’origine  opes  dà  a 
questa  voce  l'idea  di  forza  e di  ric- 
chezza e d'ogni  valore. 

4*.  (L)  Aito:  scenderà  folgorando. 
(SU  Comi  Semini.:  Delle  anten- 
ne. E anche  Virgilio. 

(Fi  Suo  Cani  ] Il  fuoco  veloce  di 
una  nube,  incognito  nella  sua  natura 
agli  antichi,  ò una  scarica  o una  scin- 
tillazione elettrica;  il  quale  non  sem- 
pre passa  da  nube  a nube  per  gene- 
rare quel  che  diciamo  folgore  o saetta, 
ma  nella  nuvola  stessa  rimane,  e a 
un  tratto  la  illumina. Questa  iinagme 
concorre  coll'altra,  assai  somigliante, 
del  verso  s»  del  XV:  Che  parve  fuoco 
dietro  ad  alabastro,  a indicare,  che 
In  Sfarle  le  beate  Luci  non  avevano 
parvenza  distinta,  ma  si  mostravano 
incorporale  nelle  splendenti  liste  del- 
la grande  croce,  in  cui  videsl  dal 
Poeta  lampeggiare  Cristo. 

li  (Li  SI  feo:  tosto  come  egli,  Cac- 
ciaguoia,  lo  nominò. 

(Sl.)  Feo:  non  chiaro. 

44.  (Li  Maccabeo:  Giuda,  liberatore 
degli  Ebrei  da  Antioco  tiranno.  — 
Ferza:  lo  rotava 

(SL)  Maccabeo.  Mach.,  I,  11.  — 
Ferza.  Vnlg.  Sen.:  Sferza  per  far  gi- 
rare il  paleo.  Purg  , XIII.  t.  IS:  Traile 
d'amnr  le  corde  delta  ferza.  — Paleo 
.fin.,  VII:  Ceu  quondam  tono  volitane 
.tuli  verbere  turbo...  Ille  acius  habrita 
Curvalie  fer tur  epatite. ..  Dani  animo. « 
plaqae.  Simile  in  Tibullo.  Con  più 
eletta  Imagine  11  Tasso,  ma  con  pa- 
role soprabbondantl...  desio  d'eterna 


ed  alma  Gloria, eh’ a nobil  corei  sfer- 
za e sprone  (V,  53). 

4 5.  (SL)  Carlo.  Oli.  Chiamato  dalla 
Chiesa  contro  i Longobardi,  eretici, 
e persecutori  del  papa  e della  liber- 
iane d‘  Italia  ..  Combatti  per  la  fede 
in  Catavria  con  li  Saracini,  passali 
d' Africa  per  occupare  lo  imperio  di 
noma, allora  abbandonala  dalli  vilis- 
simi imperadori.  — Segue,  fin.  Vili; 
Oculie  seguuniur.  — Suo.  L'occhio 
del  padrone,  più  intento  ed  amante. 

— Volando.  Il  gerundio  pel  partici- 
pio; come  nelle  Itone  ; Madonna 
avvolta  in  un  drappo  dormendo. 

46.  (Li  Trasse:  trassero  l'occhio  mio. 

— Guiglielmo,  conte  di  Oringaln  Pro- 
veuza,  figliuolo  al  conte  di  Nsrbona. 

— Itlnoardn,  cognato  a Guglielmo.  — 
Gottifredi  : Gotlredo  di  Buglionecon- 
quisiò  Gerusalemme  o vi  regnò  circa 

il  4090. 

(SLi  Guiglielmo  e Rinoardo  Anon.: 
Con  li  Saracini  venali  d'AIrica...  e 
massimamente  col  re.  Tedaldo,  fecero 
grandissime  battaglie  per  In  fede  cri- 
stiana . il  delio  come  Guglielmo,  e 
Iter  traodo  suo  nipote,  lascialo  il  con- 
tado d’Oringa,  prese  abito  di  monaco; 
td  è chiamalo  S.  Guglielmo  del  Diser- 
to.— Goni  fredi.G.s  ili.  per  Goffredo. 
Ruberto  Di  lui.  Inf.,  XXVIII  , t.  5.  - 
Sulla  metà  del  secolo  XI,  venne  in 
Italia  di  Normandia  in  aiuto  dei  fra- 
telli Unfredo  re  di  Puglia  e Ruggieri 
redi  Sicilia:  liberò  la  Sicilia  da’Mori. 
e Gregorio  Vii  assediato,  In  Caslof 
S.  Angelo,  da  Arrigo  III. 
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17.  Indi,  tra  l’ altre  luci  mota  e mista, 

Mostrommi  l’alma  che  m’avea  parlato, 
Quale  era,  tra’  cantor’  del  cielo,  artista. 

18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0 per  parole  o per  atto,  segnato: 

19.  E vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e l’ultimo  solére. 

20.  E come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  l’uom  di  giorno  in  giorno, 
S’accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

21.  Sì  m’ accora’ io  che  ’l  mio  girare  intorno 

Col  cielo  insieme,  avea  cresciuto  l’ arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

22.  E qual  è il  trasmutare,  in  picciol  varco 

Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  ’l  volto, 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

23.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  volto, 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sé  m’ avea  ricolto. 


<7.  (L)  Mnta...:  Carciaguida,  mosso 
tra  gli  altri,  mi  fece  sentire  il  suo 
canto. 

tSl.)  Mota  : Purg..  XXIII,  1.7:  — 
La  vedi  moversi  in  alto  e aggirarsi 
tra  le  altre,  e cantare. 

4$.  Vedere  : che  dovessi  io  fare,  o 
da  parole  o da  cenni  di  lei. 

49.  (L)  Mere  : orchi  puri  — Vinceva 
il  solilo  lume  degli  altri  cieli,  e anco 
, dell’ultimo  da  cui  siamo  ora  saliti. 

(SL)  Solére.  Purg  , XXVII.  t 30  : 
Le  stelle  Di  tor  solere  e piti  chiare  e 
maggiori 

(Fi  Mere.  Salomone  , della  Sa- 
pienza (VII,  iOi:  Proposi  aver  lei  per 
luce,  chi  inestinguibile  é il  lume  di 
lei. 

so.  (U  Sentir...:  dal  diletto  che  tro- 
va nella  viriti  sì  sente  avanzalo. 

(F)  Piti  : Andando  di  virtù  in 
virtù  - Ari  Corinti). , II,  IV,  16:  SI 
rinnovano  di  giorno  in  oiorno  Som  : 
Per  ditello  conoxcesi  il  bene  Arisi. 
Elh..  V,  o:  Operare  quel  che  opera 
l'uomo  giusto  è facile;  ma  operarlo 
nel  modo  di  lui,  cioè  dilettandosene, 
6 difficile  cosa.  - IX  : L'uomo  ha  in 
xè  dilettazione  pcrfetlu  nell ' opera- 
zione della  virili . 


91.  (LISI;  co#l.  — Cresciuto:  sa- 
lendo, cresce  la  Circonferenza  de'cic- 
li.  — Miracolo  : Beatrice. 

(SI.)  Miracolo.  Cosi  la  chiama 
nella  Vita  Nuova:  enei  Convivio  dice 
eh’  ella  la  credibili  coi  suo  aspetto  i 
miracoli  Cani.:  Divenne  spiritai  bel- 
lezza grande,  che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  che  gli  angeli  saluta, 
E lo  intelletto  loro  alto  e sottile  Fa- 
ce marariqliar  ; tanto  e gentile.  — 
Adorno  Nel  Petrarca  più  volte  sta  da 
se,  e ha  senso  più  ampio  del  moder- 
no ; come  a'  Latini,  nel  morale,  or- 
natissima*. 

22.  (Li  Qnat. .:  come  si  vede  donna, 
di  rossa,  tornar  bianca  in  viso  ; cosi 
da  Marte  passando  a Giove,  io  vidi 
una  luce  rannida. 

(SLi  Carco  Sordello:  nell'onta 
discargan  Pura.,  XXX,  l 96:  Vergo- 
gna ini  gravò  !a  Ironie.  Sla  uui  i suo- 
ni pajudu  pesanti  a rendere  cosi  agi- 
le volo. 

23.  il.)  Stella  : Giove. 

(SL)  incollo.  Georg.,  IV  : Acce - 
pi  /gite  simt  vasto. 

(F)  Condor,  Conv.:  Giove  in  tra  tul- 
le le  stelle  bianca  si  mostra  e quasi 
argentala.  Clc.,Somn.  Scip.:  Al  gene • 
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24.  Io  vidi,  in  quella  giovì'al  facella, 

Lo  sfavillar  dell’  amor  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

25.  E come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 
Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera; 

26.  Sì  dentro  a’  lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e facénsi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

27.  Prima,  cantando,  a sua  nota  moviénsi; 

Poi,  diventando  l’un  di  questi  segni, 

Un  poco  s’arrestavano,  e tacénsi. 

28.  0 Diva  Pegasea,  che  gl’  ingegni 

Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e i regni  ; 

29.  Illustrami  di  te,  sì  eh’  io  rilevi 

Le  lor  figure  com’io  l’ho  concette: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 


re  umano  è fausta  e salutare  la  luce 
che  ha  nome  da  Giove . — Temprala. 
Lucano  (X)  dialo  da  Pietro  non  so 
perché  : Siili  Jove  lemperies,  ei  num- 
quam  turbidus  arr.  Conv.,  Il,  u : 
Muove  tra  due  cieli  re'pugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  siccome  quel- 
lo ili  Marte  e quello  di  Saturno.  Onde 
Tolomeo  dice  . che  Giove  è stella  di 
temperata  complessione  in  mezzo  del- 
la freddura  di  Saturno  e del  calore 
di  Marte. 

st.  (LI  Giovlal  : di  Giove.  — Amor 
degli  spirili. 

(SL)  Facella.  Mn.,  Il:  i Stella  fa- 
ceta ducens.  — Favella.  Purg.  X,  i.  33: 
Visibile  parlare 

(Fi  Giovlal  Lo  dicevano  in  que- 
sto senso  anco  in  prosa.  L'  Ottimo 
trae  oal  l'Uro  De  proprietaUbus  re- 
rum le  intluenze  di  Giove  benivol o e 
bene  temperato...  onde  li  antichi  dis- 
sero che  la  cagione  delta  felicitiate 
era  nel  circolo  di  Giove...  Sotto  Giove 
sono  onori , ricchezze  e vestimenti... 
significa  sapienza  e ragione,  ed  è ve- 
ridico. Però  pone  il  Poeta  in  Giove  le 
anime  aiuste. 

ss.  (SL)  Hiviera.  *■  ’ Fiore  di  virtù 
per  fiume.  E Par.,  XXX.  — or.  Georg., 


I:  Suite  f caput  olgeclare  frelis,  mine 
correre  in  unita v,  Et  studio  incassum 
videas  gestire  lavandi. 

26.  (Li  D : primadeltera  di  diligile. 

tSL)  Creature.  Purg  . XII,  t.  SO: 
La  creatura  bella  — Volitando.  Vo- 
lilo. L’  Ottimo,  in  prosa  Lucifero 
svolazza  le  ali  (Inf.,  XXXIV,  t.  17).  1 
beali  volitano. 

37.  (Li  Mnvltnsi  : movevano  a tem- 
po del  canio.  — S‘  arrestavano  per 
lasciar  vedere  la  lettera.  — Tacensl  : 
si  tacevano. 

iSLt  Nota.  Par.,  VII,  t.  s:  Volgen- 
dosi alla  nota  .sua. 

88.  (Li  Diva.  Musa.  — Longevi  : di 
lunga  fama 

tSL)  Pegasea  Tulle  le  muse  di- 
consi  pegasea:  qui  dunque  invoca  la 
musa  in  genere:  ovvero  Calliope, 
chiamata  nel  Idei  Purgatorio  — Lon- 
gevi. Purg.,  XXt.  i.  39:  Col  nome  che 
più  dura  e.  più  onora  idi  poeta) 

39.  ti.)  Paia  : apparisca.  — Concede  : 
lene  ed  intese. 

tSL)  Paia.  Inf.  11,1  s : 0 mente... 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  — Bre- 
vi. Par  che  senta  come  i numeri  ita- 
liani siano  inuguail  a quelli  del  verso 
antico. 
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30.  Mostràrsi  dunque  cinque  volte  sette 

Vocali  e consonanti;  cd  io  notai 
Le  parti,  sì  come  mi  parver  dette. 

31.  Diligile  justitiam , primai 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  ’l  dipinto; 

Qui  judicatis  terram,  fùr  sezzai. 

32.  Poscia  nell*  M del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate;  sì  che  Giove 
Pareva  argento  li  d’oro  distinto. 

33.  E vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell’  M,  e lì  quetarsi, 
Cantando,  credo,  il  Ben  che  a sè  le  muove. 

34.  Poi,  come  nel  percuoter  de’ ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi  ; 

35.  Risurger  pai  ver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e salir,  quali  assai,  e qua’  poco, 

Sì  come  il  Sol,  che  le  accende,  sortille. 

36.  E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e il  collo  d’ un’  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 


30.  (L)  Mostrarsi...:  si  mostrarono 
le  trenincinque  leilcre.  — Parti  : sil- 
labe e voei.  — Dette  con  le  ligure. 

(SL)  Cimine  Trcotacinque  leiiero 
sono  in  Diligile  jusiitiam  qui  juiticn- 
lis  terram.  - Il  numero  selle  c a lui 
sacro.  — Volle.  Ov.  Met , Vili:  Ulnas 
quintine  ter.  E Fasi.,  ter  duo.  .Eu.  I, 
bis  seplem. 

si.  il.)  Primai:  primi.  Sessai:  ultimi. 

32.  (L)  Quinto:  Terram.  — D’  Oro. 
Le  anime  rilucono  piu  del  pianeta. 

(SL)  Argento.  Conv.  : Stella  ar~ 
genlata, 

ss.  il.)  llen  : Giustizia  divina. 

(SL)  Credo  Afferma,  non  dukila: 
cosi  Virgilio  (.En.,  IV):  Ondo  equi- 
dem.  — Muove.  Inf.,  Il,  tal:  Amor 
mi  mosse.  Meglio  che  nel  Petrarca  : 
Amor  ini  spinge.  Sia  spinge  è meglio 
cbe  nel  Paradiso  (XXX,  l.  2t)  : L'alio 
desio  che  l'urge...  tu, 

3».  (L)  Agurarsi:  trarre  auguri!. 

(SL)  Faville.  [Ani]  Battendo  in- 
sieme due  ciocclii  arsi  e ardenti,  se 
ne  distaccano  piccole  particelle  car- 


bonizzale c accese  ; le  quali,  nel  ca- 
dere o nell'  essere  sollevate  dalla 
liamma,  si  trovano  investile  da  mag- 
gior quantità  di  ossigeno  (compu- 
nente dell'  aria),  clic  quando  stavano 
adese  a quei  tizzi.  Di  qui  la  loro  più 
grande  accensione  e la  loro  decom- 
posizione in  minutissime  parti  per 
esuberanza  di  calore;  e il  fenomeno 
descritto  dal  Poeta  con  la  verità  e 
precisione  sua  propria. 

iF>  Stolli.  E’  si  guarda  dalle  su- 
perstizioni, e s'  Ingegna  di  curarle 
in  altrui,  anche  a costo  di  parentesi 
da  non  parere  poetiche.  Par  . XIV,  t. 
33  : Galassia,  sì  che  fa  dubbiar  ben 
saggi. 

33.  (L)  Sortille  : a più  o meno  glo- 
ria le  destinò. 

(SL)  Sortille.  Par.,  XI,  I.  37  : Co- 
lui eli’  a tanto  ben  sortillo. 

36.  (SL)  Aquila.  Nel  pianeta  di  Gio- 
ve e*  sceme  l'aquila,  uccello  di  Giove, 
simbolo  dell’  imperiale  giustizia.  — - 
Disumo.  Ter*.  33,  dice  che  nell'  SI 
Giove  pareva  argento  distinto  d'oro. 
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37.  Quei  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  '1  guidi; 

Ma  esso  guida;  o da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh’  è forma  per  li  nidi. 

38.  L’altra  béatitudo,  che  contenta, 

Pareva,  prima,  d’ ingigliarsi  all’  emme, 

Con  poco  moto  seguitò  l’imprenta. 

39.  0 dolce  stella,  quali  e quante  gemme 

Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 

40.  Perdi’  io  prego  la  Mente  in  che  s’ inizia 

Tuo  moto  e tua  virtù  te,  che  rimiri 
Ond’esce  il  fummo  che  ’l  tuo  raggio  vizia; 

41.  Sì  che  un’  a’tra  fiata  ornai  s’  adiri 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 


37.  (L)  Quei : Dio. disegna egli  da  sè. 

— Rammenta  ..  : si  riconosci;  venuta 
da  lui  lincila  virtù  eli'  c l'orma  dante 
vigore  a quanto  si  genera. 

tSL ) lluidi  linei  : Tu.,  (lux. — 
Forma.  Par.,  I,  t.  ss:  Questo  t forma 
Che  T universo  a Dio  fa  simiijlianle. 

— damine  nt  a Cosi  diciamo  ricono- 
scere da  uno  : e il  rammentare,  c un 
riconoscere,  e il  riconoscere  un  ram- 
mentare. — Nidi.  Luoghi  dove  la  ge- 
nerazione di  ciascuna  rosa  sì  compie. 
Non  chiaro  Par  , V,  l ts  : T'  annidi 
Nel  proprio  lume. 

ss.  (Li  Altra  : gli  altri  Beati.  — //r- 
gigliarsi  : fare  un  giglio  sull’  emme. 
— ' Svanito  : poro  ci  volle  a quelli  per 
compire  la  forma  dell’  aquila. 

(SO  lleatiludo  Come  t tiovenlù 
per  giovani,  e letizia  per  luce  lieta, 
Par.,  IX  — Orando  per  grandine, 
Purg.,  XXI  Nel  Vannozzo  sollicitudo. 

39  (L)  Stella  : Giove. — Nostra..: 
da  le  vico  !' influenza  dell’umana 
giustizia. 

(SL.)  Dolce:  Purg  ,1:  Dolce  color 
il’ orientai  zaffiro  ..  ni  I sereno  aspet- 
to iteti’  nrr  paro  — Ingemme!  Par, 
XV,  i.  39:  Viro  topazio;  Che  quella 
gioia  preziosa  ingemmi. 

(F)  Nostra  Nel  IV.  t sa,  disse 
tornare  alle  ruote  celesti  1*  onore 
dell’  influenza  ed  il  Inasinii).  Albumn- 
zar:  Da  Olone,  re  della  terra,  viene 
ai  re  l'influenza  della  giustizia 
in.  <L)  Melile  . : Dio  che  li  da  moto 
c virtù  — Orni':  dalla  corte  di  Roma. 

(SI.)  .Venie.  Par,  XIX,  t.  18:  l.a 
Metile  di  che  tulle  le  cose  son  ripiene. 


Ma  qui  forse  Intende  la  mente  ange- 
lica motrice  di  Giove  — llimiri  Itoci.: 
Ojam  int  era! respice  lerrns.Quisquis 
remili  f lederà  neclit.  — E~ce  Purg., 
XVI,  t.35:  La  mala  condotta ...  Il  mon- 
do ha  fatto  reo  - Vizia.  S.tp  , II:  Na- 
tura viziata  dal  peccalo  Ov.  Mei.  Il: 
Vii iaverit  ignis.  - VII:  Vitiantur  odo- 
ribus  uurae.  Semini.:  Fece  e’  semi  vi- 
ziosi. 

(F)  Inizia.  Purg.,*  XVI,  t.  ss:  Lo 
cielo  i vostri  movimenti,  inizia  : Non 
dico,  tulli;  tua...  Lume  v' i dato  a 
tiene, e a malizia,  F.  libero  voler  Pero 
.l 'effetto  del  precedente  verso  non  è 
di  necessità  — Vinate.  Questa  ispira 
il  moto,  cd  è più  ampia  di  quello. 

tl  (L)  Adiri:  come  Gesù  Cristo  quan- 
do vi  ie  i mercatanti  nel  tempio.  — 
Tempio:  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — 
Segni:  miracoli. 

tSl.)  Ornai  Dice  stanchezza  impa- 
ziente. 1 1 1 f . , XXVI,  t.  i:  F.  se  giti  fosse, 
non  snria  per  tempo.—  S’adiri  Matti)., 
XXI.  13;  Marc.  XI,  P7;  l.uc.  XIX,  ts;  Jo. 

II.  li 

(Fi  Vender.  Cassiodoro:  A librimi  ite- 
rali sono  i iieqnilatorl  che  aHugiusli- 
zin  di  Dio  noii  limino  riguardo  — Mu- 
rò l.a  Chiesa:  Deus  qui  ex  viris  et 
e'eclis  lapidilins  aeiernum  maje- 
slali  luae  praepnras  ho  hi  tacili um  .S  l- 
mile  nell'Apostolo. — Segni.  Dan.,  VI, 
87:  Faciens  sigila  et  mirabilia  ; fre- 
quente in  tutta  la  Bibbia.  Nè  solo  ogni 
miracolo  è.  segno,  ma  ogni  segno,  jicr 
naturale  clic  sia.  è germe  di  maravi- 
glia a chi  sa  meditare. 
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42.  0 milizia  del  eie),  cu’  io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

43.  Già  si  solea  con  le  -spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  ’l  pio  Padre  a nessun  serra. 

44.  Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi, 

45.  Ben  puoi  tu  dire:  « Io  ho  fermo  il  disiro 

» Sì  a colui  che  volle  viver  solo, 

» E che  per  salti  fu  tratto  a martiro, 

» Ch’io  non  conosco  il  Pescator  nè  Polo.  » 


«a.  (L)  Milizia:  Spirili  beali.  - Adora: 
prega. 

(SL)  Adora.  Ezech.,  XLVI,  (9:  In- 
(fruii tur  . .iti  adoret  Reg.,  I,  I,  19;  IV, 
V.  18.  Paralip..  II.  vi.  sa  Ps.il . v.  8; 
XCIV.  6;  XCVill.  9;  l.XXXI  7;  LXXI.K. 
Malli.,  XX,  20  — Sviati.  Pura  , XVI, 
t.  S4:  La  (lente,  elle  sua  guida  vede , 
Pura  quel  ben  ferire...  Ili  quel  si  pa- 
sce. Se  il  mondo  preseme  vi  svia,  in 
voi  è la  cagione. 

is. (Li  Togliendo  per  anatemi  o per 
Ingiustizia 

(F)  Pan.  Mallli  , VI,  ti  ; Vii,  9. 
Lue..  XI,  s.  il:  XV,  u.  Pater  ..  Pancia 
nostrum  quolidtanum  da.  .Qui  del  so- 
prasostanziale; come  nel  Purgatorio 
iXl.  t,  5). 


il.  (L)  Tu:  Clemente  V.—  Scrivi  gli 
anatemi  per  cancellarli  a prezzo.  — 
Vivi  a punirti. 

(S!,i  Cancellare.  Contrario  del 
volume  V’  non  si  ruma  mai  bianco  né 
bruno.  Par..  XV,  t 17  — Viqna  Jer., 
II.  ai  : lo  piantai  ie  vigna  elella:  mi 
li  sei  cambiala  in  maligna.  Par  , XII, 
l.  29:  Imbianca  se  il  vignaio  i reo. 

is.  (Li  Ilo. .:  io  bado  hi  Ballista  co- 
nialo ne'  lli.rinl  : non  so  di  Pietro  nò 
di  Paolo.  — Salii : le  danze  di  Ero- 
diade. 

(SL)  Colui  Par  , IX,  t.  li  : Il  ma- 
Indetto  fiore.  — Salii.  Manli.  XIV,  io. 
Mare.  VI,  «1  Della  figlinola  d'Erodla- 
de.:  Qnutn.  . saltassi.  Qui  anco  salti 
è scherno.  — Polo.  Tuttora  a Venezia. 


Anche  qui  la  similitudine  del  fal- 
cone; la  quale,  se  paresse  meno  ap- 
propriata a beali  e già  combattenti 
in  guerre’diverse  da  quelle  di  Nem- 
brotle,  robusti n-  Venator  cornm  Do- 
mino, rammentisi  quanta  parte  nella 
cavalleria  antica  avesse  la  caccia,  e 
che  Dante  ritrae  si  nel  bene  e sì  nel 
mate  i suoi  tempi.  Similitudini  tolte 
dalla  schiera  degli  uccelli  bacii  Pur- 
gatorio e l'Inferno;  ma  questa  è la 
migliore,  e cip-  più  s'approssima  alla 
letizia  dello  stile  virgiliano.  Dello,  tul- 
loeliò  dillerenle  dal  fare  di  Virgilio  , 
perche  pieno  di  moto  e di  canto,  gli 
è il  verso:  Prima,  cantando,  a sua 
nota  moviénsi.  E qui  avete  tre  rime 
ben  facili,  Moviénsi, taci  fusi, fucinisi: 


ma  Dante  non  ripone  la  bellezza  nelle 
minime  difficolta  superate.  Ben  altre 
difficoltà  ama.  altroniare,  egli,  e vin- 
cere. E in  questo  Canto,  cosi -ricco 
d'imagini  lolle  dal  mondo  corporeo, 
abbiamo  de'tocrlii  dell'anima  intima: 
come  la  dove  oice  della  rneme  clic 
non  può  ritornare  sopra  sé  stessa 
s’allri  non  la  guidi;  e per  mente  in- 
tende la  memoria  e delle  impressioni 
esteriori  e de'pensieri  pnqiril  e de’ 
propri)  sentimenti;  per  guida  intende 
non  solo  la  Grazia  e l’inspirazione  di- 
vina, ma  ogni  aiuto  o (l'uomo  o di 
cosa  che  riconduca  la  mente  a riflet- 
tere sopra  quello  eli’ eli' Ita  provato, 
e clic  rimane  nelle  profondità  sue  na- 
scosto : giacché  ie  più  naturali  im- 
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pressioni  cplù  ovvie  sono  ispirazione 
alle  anime  tnerilevoll. 

Nella  line  risuona  uno  sdenno  ac- 
coralo, Ira  acre  e amaro.  Tulli  sviali 
dietro  al  malo  esemplo,  è,  pero,  da 
Intendere  mitemente  di  tulli  coloro 
che  sono  sviali,  non  aia  che  siano 
sviali  lutti:  che  sarebbe  calunniosa 
falsità, e però  macchia  della  preghiera 
e profanazione. Forse  tra  i salii  leggeri 
della  fanciulla  che  compra  a tal  prez- 


zo la  testa  d'tpi  martire  e rt'un  profeta, 
e la  leggerezza  di  chi  scrive  per  con- 
celiare.' e rinnegare  sé  stesso,  sentiva 
il  pocla  una  trista  conformila,  una 
rima,  se  cosi  posso  dire,  di  fatti  e di 
idee  F.  aveva  già  biasimala  la  legge- 
rezza de’ suoi  cut orilnl  (figurati  nella 
lonza  presta  molto)  che  fanno  leggi 
caduche,  e hanno  la  giustizia  sulta 
punta  della  lingua, non  nel  fondo  del 
cuore. 
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ASCENSIONE  DA  GUERRA  GIUSTA 

A GIUSTIZIA  REGNANTE. 

* 


Dante  assorto  ne’  tristi  presentimenti  delie  sorti  sue  e della  patria, 
riguarda  a Beatrice,  e quello  sguardo  lo  fa  libero  da  ugni  altro  desi- 
derio, desiderio  e della  pena  de’ suoi  nemici,  e fors  anco  dell  a Devia- 
mento de’  propri!  dolori.  Questo  cenno  che  passa  inavvertito  a chi  non 
ponga  ben  mente  al  vincolo  delle  idee,  questo  cenuro  è bellezza  poe- 
tica, perchè  dimostra  la  potenza  di  Beatrice  sull’anima  sua,  ed  è bel- 
lezza morale,  in  quanto  attesta  corno  il  Poeta  scordasse  e le  passioni 
men  che  nobili  e gli  affetti  men  ch’alti  nella  contemplazione  di  quel 
bello  che  è insieme  bontà  e verità.  Poi  ritorna,  invitalo  da  essa  Bea- 
trice, a riguardare  le  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa  sa- 
cra, e a Beatrice  fa  dire:  Che  non  pur  ne’  miei  occhi  e larauiso,  per 
insegnarci  che,  non  men  del  pensiero  e dell’affezione,  e cosa  acro- 
santa esercitare  il  vigore  del  braccio  in  opera  d ardimentosa  pitta.  An- 
che Virgilio  rammenta  In  modo  speciale,  e pone  in  disparte,  coloro 
che  furono  chiari  in  guerra  (I);  e poi  nell  Eliso  beato  coloro  che  0 
palliarli  pugnando  vulnera  passi.  Qui  rincontriamo  piu  nomi  . ' 
rono  o elio  potevano  essere  soggetto  a poema,  Carlo  Magno,  orlano  , 
Goffredo,  Roberto  Guiscardo,  al  quale  non  nocque  nell  opinione  u 
Dante,  più  giusto  eli’ e’  non  voglia  parere,  l’aver  difeso  un  1 ontellce, 
ma  grande  uomo,  e non  bene  principo  (2).  Non  solo  per  prescienza  di 
quel  che  conlenevan  di  storico  le  tradizioni  raccolto  in  que  nomi 
Poeta  li  pronunziò,  ma  perchè  s’accorgeva  esser  quelle  tradizioni  ve- 
ramente di  popolo  e di  nazione,  onde  la  sua  è piu  testimonianza  del 
presente  che  vaticinio  dell’avvenire;  e,  in  quauto  testimonianza e 
eziandio  vaticinio.  Ma  i due  nomi  apcora  piu  che  que  li  di  Goffredo 
e di  Carlo,  meritevoli  di  poema,  sono  Giosuè  e il  Maccabeo,  principal- 
mente il  secondo:  ed  è cagione  più  di  dolore  che  di  maraviglia  il  ve- 
dere che  fra  tanti  pezzi  di  poesia,  lunghi  e corti,  veloci  e tardi,  tot  t 
e diritti,  come  le  minuzie  de’ corpi  elio  si  muovono  per  un  raggio  n 
camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacralo  a questo  soggetto  di  ci\ il 

e religiosa  grandezza.  ,,  , , 

Al  nominaro  che  fa  Cacciaguida  ciascun  degli  eroi  (rassegna  breve 


(1)  JSn.,  VI:  Arra  tenebant  Ul- 
tima, quae  bello  clari  secreta  fre- 
quentant.  Mie  illi  occurri l Tydeus, 
hic  inclytus  armis  Parthcnopoeus, 
et  Adrasti  pallentis  imago.  Hic 
multimi  fleti  ad  superos,  belloque 


cadaci,  Dardanidae:  quos  ille  o- 
mnes  lungo  ordine  cerncns  Inge- 
ntilii. 11  contrapposto  dà  alle  due 
pitture  risalto. 

(2)  Di  Roberto,  lnf.,  XXVIII,  t. 
5;  di  Carlo  Magno,  Par.  VI,  t.  32. 
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e quasi  frettolosa  nel  punto  della  battaglia , ma  per  ciò  stesso  non 
senza  bellezza),  l’anima  dell’eroe  si  muove  dalle  braccia  della  croce 
luminosa,  e discende  raggiando.  Cotesto  fare  il  trisavolo  suo  quasi 
condottiero  di  que’ condottieri  di  popoli,  é lode  più  alla  di  quante  son 
date  ad  Anchise  e ad  Enea.  E se  la  similitudine  della  trottola  (che  ó 
in  Virgilio,  ma  a dipingere  animo  travolto  dall’ira  e impotente  di  sé) 
non  parrà  conveniente;  né- appropriata,  se.  non  in  parte,  qucil’altra 
dove  il  trascorrere  degli  Spiriti  esultanti  è comparalo  allo  scorrere 
del  fuoco  elettrico  nella  nuvola,  clic  ancor  più  vivamente  é signiticato, 
laddove  della  luce  di  Jacopo  cantasi:  Dentro  al  vivo  seno  Di  quell'in- 
cendio tremolava  un  lampo  Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno  (1);  e 
se  troppa  ripetuta  parrà  l’ imagi  ne  delle  gemme  (ma  forse  11  Poeta 
aveva  il  pensiero  a quella  Margherita  a cui  nel  Vangelo  è assomi- 
glialo il  gaudio  del  ciele) ; degna  del  cielo  parrà  certamente  l’altra 
similitudine  dove  il  salire  di  pianeta  in  pianeta  è paragonato  al- 
l’ accorgersi  che  fa  l’anima  del  suo  ascendere  di  virtù  in  virtù 
per  la  gioia  che  dentro  ne  sente.  Ed  é tanto  nuova  quanto  natu- 
ralfnente  colta  quell' altra  del  passaggio  dalla  luce  iriilammata  di 
Marte  alla  temperala  di  Giove,  col  subito  mutarsi  del  viso  di  bianca 
donna  dal  vermiglio  del  rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  è simi- 
litudine, se  non  espressa  con  l’usata  potenza,  polente  in  sé,  e di  quelle 
ardue  in  cui  Dante,  massime  nella  terza  Cantica,  si  compiace:  E vidi 
le  sue  luci  tanto  mere.  Tanto  gioconde , che  la  sua  sembianza  Vin- 
ceva gli  altri  e l’ultimo  solére.  Dico  che  le  comparazioni  dal  meno  al 
più,  e dal  più  al  più,  sono  ardua  cosa,  e prima  e dopo  Dante  quasi 
adatto  intentata.  Notisi  la  parola  mero  che  nel  Paradiso  più  volle  ri- 
torna, come  alla  a significare  e limpidità  e purità;  nò  nell’altre  due 
Cantiche  si  riscontra:  e osservisi  questa  varietà  graduata  di  stili  che 
s’accompagna  al  soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  porgono  esempio 
lo  Shakspeare  e Omero.  Siccome  da  corpicciuoli  minuti  come  la  pol- 
vere ó tolta  imagine  di  Paradiso,  cosi  qui  da  ciocchi  che  percossi  sfa- 
villano. E il  piu  o men  salire  delle  beate  faville  denota  il  vigore 
della  virtù  che  le  muove:  e anche  questa  ò bellezza.  11  congegnarsi 
delle  anime  in  lettere  che  rappresentano  una  sentenza  di  Davide,  let- 
tere il  cui  chiarore  risalta  dal  lume  del  pianeta  com’oro  da  argento, 
rammenta  quel  di  Virgilio:  Quale  manus  addunt  ebori  decus,  aut  ubi 
flavo  Argenlum  Pariusve  lapis  ciriumdatur  auro  (3).  Coloro  che  In 
Dante  e in  Omero  trovano  proretato  ogni  cosa , potrebbero  in  questo 
disegno  di  lettere  riconoscere  l’invenzione  della  stampa  e della  fo- 
tografia; né  è cosa  inverisimilc  che  l’arte  del  miniare,  che  allumi- 
nare è chiamata  in  Parisi  (3),  gliene  abbia  pòrta  l’idea.  Ma  ol- 
tre allo  scrivere  o al  colorire,  egli  vede  In  quest’atto  un  alto  quasi 
di  generazione,  e le  nicchie  degli  astri  però  chiama  nidi  (proporzio- 
nali alla  grandezza  degli  effetti  mondiali) , con  espressione  oscura  e 
quasi  abbozzata,  simile  a quelle  che  rincontransl  in  Bacone  e nel  Vi- 
co. Senonchò  dalle  arti  del  bello  l’abito  della  sua  mente  e l’istinto  fi- 
lologico, tenace  negl’intelletti  potenti,  lo  riporta  alla  grammatica , 
l’arte  prima  (4);  e lo  sentite  parlarvi  di  verbo  e di  nome,  di  vocali  c 
di  consonanti,  di  primai  e sezzai;  e a que  do  pare  ch’  egli  abbia  in- 
vocala la  Diva  Pegasea  per  cui  si  finno  gloriosi  e gli  scrittori  e le 
repubbliche  e i regni.  Ma  l’invocazione  è per  denotare  la  singolarità 
della  nuova  imagine  che  egli  sta  per  dipingere,  quasi  su  foglio , nel 


oglc 


(1)  Par.,  XXV,  t.  37. 
(3)  En.,  I. 


(3)  Purg.  XI,  t.  27. 

(4)  Par.,  XII. 


CANTO  XVIif, 


269 


candore  de’  cieli  ; ed  è per  preparare  la  chiusa  del  Canto,  che  è tra  1 
più  notabili  passi  di  tutto  il  poema. 

Diligile  jusliliam  qui  judieatis  lerram  sono  il  verbo  ed  il  nome  ; né 
a caso  dice  che  il  nome  viene  ultimo,  perché  11  più  importante,  a lui 
raccomandatore  di  nuova  monarchia,  é Cantore  della  giustizia,  quella 
rettitudine  della  quale  nella  Volgare  Eloquenza  c’  si  dice  cantore; 
mentre  che  altri  si  ferma  all’amore  e alla  guerra.  Tocca  anch’egli  e 
d’armi  e d’amore;  ma  a quella  materia  del  canto  la  rettitudine  è vera 
forma.  Que’ che  giudicano  la  terra,  sono  i potenti  qual  si  vogliano; 
dacché  reggere  é giudicare;  ma  a Dante  imperatore  unico  vero  é Co- 
lui che  giudica  le  giustizie,  e di  cui  le  vie  tutte  giustizia  sono;  Que- 
gli che  nel  suo  sdegno  infrange  i polenti.  Alle  quali  parole  del  Sal- 
ino succede  tosto:  I£t  mine,  reges,  i h teli ig ite,  erudimini  qui  judicatis 
lerram...  Apprehendite  discipUnam,  ne  quando  irascatur  Donunus,  et 
pereatis  de  via  justa  (l):  parole  che  il  Bossuet  ripeteva,  parendogli 
forse  che  fosse  coraggio  di  profeta  annunziare  ai  potenti  la  sventura 
e la  morto;  il  Bossuet  che  nel  suo  Discorso  idoleggia  anch’egli  una 
monarchia  alla  qual  serba  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma  la 
idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  sacerdotali  di  Dante,  che  si  era 
coronato  sopra  di  sè  ed  anche  un  po’  mitriato  i2). 

Con  volo  più  d'inno  elio  d’ode,  e eoa  mestizia  più  di  treno  che  d’o- 
legia , Dante  si  volge  alla  milizia  del  Cielo,  e lei  prega  che  preghi 
per  l’umanità  sviata  dietro  al  mal  esempio  de’ forti  non  giusti;  e 
prega  la  mente  in  cui  s’inizia  e il  moto  e la  virtù  delle  stelle,  che 
guardi  al  fumo  onde  il  raggio  divino  è quaggiù  viziato.  Si  che  un’  al- 
tra fiata,  ornai  s’adiri  (3)  Del  comperare  e vender  (1)  dentro  al  tem- 
pio (5),  Che  si  murò  (6)  di  segni  (7)  e di  martiri  18).  - Ma  dal  do- 
lore trascorresi  all’amara  ironia:  e le  parole  Io  non  conosco  il  Pesca- 
tor  ni  Polo:  quel  denotare  il  primo  degli  apostoli  col  titolo,  al  superbi 
della  terra  spregialo,  di  pescatore;  quel  chiamare  l’altro  apostolo  gi- 
gante, volgarmente  , Polo  come  uno  stuoiaio  beffato  e bastonato  da 
Ebrei  e da  Greci;  quei  denotare  il  maggiore  de”  nati  di  donna  colui 
che  volle  viver  solo,  come  un  rozzo  selvaggio,  appestato  di  santità  e 
di  franchezza,  che  si  bandisce  dalla  società  pulita,  e che  é tanto  sce- 
mo da  farsi  balzare  la  testa  In  grazia  de’  salii  di  una  ragazza,  è tre- 
mendo. Ma  più  tremendo  di  lutti , perché  più  serio  e di  divina  sem- 
plicità: ancor  son  vivi. 


(1)  Psal.  II,  10,  12. 

(2)  Purg.,  XXVII,  t.  18. 

(3)  Vita  di  G.  C.  ; Gesù  Cristo 
con  grande  indignazione  cacciò 
dal  tempio  coloro  che  vendevano. 

(4)  Som.  : Vendere  veritalem. 

(51  In  Giovanni,  tempio  è il  corpo 

di  Gesù  in  Paolo:  Noi  siamo  tem- 
pio di  Dio. 

(6)  Apoc.,  XXI,  14  : Le  mura  della 
citta  aventi  dodici  fondamenti. 
Matth.,  XVI,  18:  Su  questa  pietra 


edificherò  la  mia  Chiesa.  Nella  vi- 
sione d’Erma:  Una  torre  murata 
dagli  Angeli  con  anime  pie.  Som.: 
De’  Fedeli  di  Cristo  è costrutta  la 
Chiesa.  - 

(7)  Som:  Miraculis  confirirata. 
Leone:  Documenta  quibus  jidei  au- 
ctoritas  conderetur  (i  miracoli). 

(8)  È più  ardilo  e più  proprio 
che  nel  Tasso:  Testimoni  di  san- 
gue e di  nlartiro:  dove  martino 
dice  e te  stimoni  esangue,  e dice  più. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« Per  lo  condor  della  temprata  stellaj  ecc.  » (T.  83.) 

In  un  batter  d’occhi  passa  il  Poeta  da  Marte  a Giove,  la  sesta  fra 
le  erratiche  stelle,  note  agli  antichi.  Non  avrebbe  fatto  con  tanta  ve- 
locità quel  tragitto  se  avesse  saputo  che  l’intervallo  era  seminato  di 
minutissimi  pianeti,  probabilmente  in  copia  di  molte  migliaia,  dei 
quali  sono  a nostra  cognizione  non  men  di  novanta. 

Di  Giove  pertanto  poteva  sapete  doducendolo  da  Tolomeo,  da  Alba- 
tegno  e da  Allagano,  che  la  sua  disianza  media  dalla  terra  e dal  sole 
era  presso  a poco  eguale,  e corrispondente  a circa  48  milioni  di  mi- 
glia; che  nelle  massime  distanze  da  noi  si  trovava  remoto  (ter  quasi 
52  milioni  di  miglia,  che  il  suo  diametro  avrebbe  contenuto  pressoché 
quattro  volte  e mezzo  quel  della  terra;  che,  perciò,  doveva  avere  un» 
superficie  più  che  venli  volte  maggiore  di  quella  della  terra,  e un  vo- 
lume, intorno  a novanta  volle  più  grande;  e che  compiva  la  sua  ri- 
voluzione siderale  in  giorni  4330  con  17  ore  e un  quarto,  ossia  in  anni 
11  e 86  centesimi  prossimamente. 

Tali  serbaronsi  le  cognizioni  intorno  alla  stella  di  Giove  per  tre  se- 
coli dopo  la  morte  di  Dante;  ma  nei  due  secoli  dopo  quella  del  Galilei 
si  vennero  accertando  e ampliando.  Ora  sappiamo: 

1."  Che  Giove  é ad  una  distanza  media  dal  sole  cinque  volte  e un 
quinto  quella  della  terra,  cioè  oltre  a quattrocento  milioni  di  miglia 
italiane; 

. 2.°  Che  la  sua  massima  distanza  da  noi  può  giungere  a quasi  cin- 

quecento milioni  di  quelle  istesse  unità; 

3. °  Che  la  s.ua  minima  distanza  dalla  terra  non  può  esser  minore 
di  trecento  ventiquattro  milioni  di  quelle  miglia  medesime; 

4. °  Che  il  suo  diametro  è undici  volte  e un  sesto  quel  della  terra, 
e cosi  miglia  76780; 

5. °  Che  la  sua  superficie  è centoventiquattro  volte  e mezzo  la  su- 
perficie della  terra; 

6. ®  Che  il  suo  volume  conterrebbe  millelrecentenovanta  volte  quello 
del  nostro  globo; 

7. ®  Che  la  sua  densità  essendo  poco  più  di  un  quarto  di  quella 
della  terra,  la  sua  massa  è soltanto  trecento  tremasene  volte  quella 
del  nostro  pianeta; 

8. ®  Che  la  durata  della  sua  rivoluzione  siderale  è di  giorni  medi! 
4332  e 58  centesimi,  poco  differente  da  quella  che  avevano  determi- 
nato gli  antichi. 

Oltre  a ciò,  il  gigantesco  pianeta  ha  una  rotazione  Intorno  a sé 
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stesso,  la  quale  si  compie  in  ore  9 e 55  minuti.  Quindi  tra  i corpi  ce- 
lesti rotanti  cogniti  a noi,  Giove  è il  più  celere  per  questo  rispetto, 
avendo  alla  superficie  sopra  del  suo  equatore  una  velocità  d’olire  a Si 
mila  miglia  in  un’ora;  la  qual  velocita  è dunque  più  che  mille  volte 
maggioro  di  quella  di  un  carro  a vapore  in  corsa  di  più  che  medio- 
cre celerità.  E poiché  ogni  rivoluzione  di  un  pianeta  sopra  sé  mede- 
simo costituisco  un  giorno  solare  rispetto  allo  stesso  pianela,  e la  ri- 
voluzione annua  è a Giove  di  quel  numero  di  giorni  che  sopra  dicem- 
mo, si  dedurrà  che  l’anno  di  questo  pianeta  si  compone  di  10485  giorni 
gioviali. 

È inoltre  dotato  di  un’atmosfera  in  cui  si  sollevano  grandi  masse 
di  nubi,  le  quali  si  dispongono  parallele  all’equatore,  e formano  quelle 
fascie  più  chiaro  che  vi  si  ammirano  mercè  l’aiuto  dì  un  buon  can- 
nocchiale; nè  è improbabile  che  quegli  strati  nuvolosi  vengano  a ge- 
nerarsi da  smisurata  quantità  d’acqua,  che  la  superficie  del  pianeta 
ricuopra. 

Finalmente,  Giove  è circondato  da  quattro  lune  o satelliti  che  Io 
irradiano  nelle  sue  notti,  e vi  producono  quegli  effetti,  che  sono  pro- 
prii  della  luce  riflessa,  e della  legge  d’attrazione.  Rispetto  al  centro 
del  pianeta  principale  sono  tutti  più  lontani  da  Giove  che  non  dalla 
terra  la  nostra  Luna;  e sono  maggiori  di  questa,  se  ne  eccettui  li 
secondo,  che  però  ne  differisce  di  poco,  il  terzo  e il  quarto,  sempre  ' 
contando  in  ordine  di  distanza  e muovendo  da  Giove,  sono  maggiori 
di  Mercurio,  e il  terzo  Istesfo  non  cede  molto  a Marte  in  ampiezza  , 
avendo  un  diametro  di  3110  miglia. 

Credettero  un  tempo  gli  astrologi  che  i pianeti  avessero  sull’uomo 
influenze  che  realmente  non  hanno;  ed  errarono  gravemente:  ma  se 
costoro  vivessero  ai  nostri  giorni , penso  che  crederebbero,  e con  ra- 
gione, aver  la  Provvidenza  destinali  quei  corpi  ad  esercitare  influenze 
di  un  altro  ordine,  in  virtù  dello  spettacolo  veramente  grandioso,  che 
possono  oggi  presentare  allo  sguardo  e allo  spirito  nostro. 
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CANTO  XIX. 


ARGOMENTO. 


Parla  l'aquila  come  fosse  una  sola  persona  ; poetica 
imagine  dell’  unità  del  volere  nel  cuore  de’  giusti,  E scio- 
glie un  dubbio  di  Dante , eh’  è il  dubbio  degli  umani  de- 
stini, Chi  non  crede  in  Gesù  Cristo  perchè  noi  conosce,  e 
. pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  andrà  egli 
salvato ? L’aquila  risponde,  con  poetiche  ima g ini , forse 
un  po’  troppo  a lungo , che  V uomo  non  può  penetrare  i 
segreti  di  Dio  , Poi  conchiude  con  un  bel  passo  del 
Vangelo , il  qual  promette  anco  ai  non  battezzati  sal- 
vezza , purché  virtuosi  e credenti  a una  mediazione  su- 
prema, nel  che  consiste  la  credenza  del  Verbo.  L’uccello 

imperiale  comincia  con  la  teologia  e finisce  in  satira. 

\ 

Nota  le  terzine  l,  2,  4;  6 alla  9 ; 42  alla  13;  17,  18,  21,  32,  27  ; 29 
allà  34;  36,  37,  38,  40,  43,  45,  colle  ultime  tre. 

1.  Parea  dinnanzi  a me,  con  l’ale  aperte, 

La  bella  image  che,  nel  dolce  frui 
Liete,  facevan  l’ anime  conserte. 

2.  Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 


I . (L)  Parca:  appariva.  — Imaqe: 
imagine  dell'  aquila.  — Frui  : godi- 
mento della  beatitudine.  — Conserte: 
congegnate  in  forma  d'  uccello  vi- 
vente. 

(SLl  Imaqe.  Purg.  , XXV,  t.  9. 
Arias.,  XIII.  30.  — Frui.  Altrove  posse, 
velie,  etsi.  — Facevan.  Altri  legge: 
faceva;  e può  intendersi  che  I"  Ima- 
gine,  congiungendo  quelle  anime  In 
simbolo  di  giustizia  , rendeva  più 
beata  la  bealiluuine  a ciascuna  di 
loro.  — Conserte,  l’urg.,  XXVII,  t.  D : 
In  sulle  ntan  commesse  mi  protesi. 
Ma  conserte  6 qui  più  proprio  per- 


chè più  intimo.  E senti  quanto  debole 
ai  paragone  quel  d1  Orazio  (Carin., 

I,  i):  Vatibtts  inseres. 

(P)  Frui.  Som.  : Verbo  f muntiti . 
- La  beatitudine  dell’  anima  consiste 
nella  fruizione  divina  - La  fruizione 
del  sommo  bene , dell’  ultimo  fine.  - 
Fruizione  è di  quelle  cose  che  sono 
/’  ultimo  Ime  del  desiderio,  die  però 
lo  riempiono  e quietano. 

3.  tL)  Lui  : ritleiiesse  il  sole. 

(F)  ftubinetto.  [Ant.]  Il  rubino, 
di  maggior  valore  del  dtamante,  e 
solo  Inferiore  a questo  in  dureiza, 
una  delle  specie  del  Corindone  e** 
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Pare#  ciascuna  rubinetto.  in  cui 
/lag y io  Ui  sole  ardesse  siacelo. 
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3.  R quel  che  mi  convien  ritrar  testesci^*. 

Non  portò  voce  mai  nò  scrisse  inchiostro, 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 

4.  Ch’  io  vidi,  e anche  udii,  parlar  lo  rostro, 

E sonar  nella  voce  e Jo  e Mio, 

Quand’  era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

5.  E cominciò:  — Per  esser  giusto  e pio, 

Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria 
Che  non  si.  lascia  vincere  a disio. 

0.  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  latta,  die  le  genti,  lì,  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

7.  Uosì  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  <3i  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon,  di  quella  image. 

8.  Ond’ io  appresso:  — O perpetui  fiori 

Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i vostri  odori; 

9.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 

Che  lungamente  m’  ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 


senzialmenle  costituito  di  allumina. 
Il  Poeta  usa  rifrangere  per  riflettere. 
« e con  proprietà  ; perché,  siccome  in 
altro  luogo  avvertimmo,  nella  riUes- 
some  dei  raggi  lucidi  abbiamo  un 
effettivo  spezzamento  di  loro  dire- 
zione. Questa  riflessione  era  tanto 
accesa,  tanto  piena,  che  non  I’  irna- 
gine  ilei  sole,  ma  il  sole  isiesso  pa- 
rca che  rendesse. 

s.  (Li  Tei  leso:  ora.—  Portò:  espres- 
se. — Per  : da. 

(SLi  mirar,  ltimc:  Il  parlar  no- 
stro che  nnn  Ita  valore  Ili  ritrar.  — 
Testerò.  Testò  per  ora  nei  Fioren- 
tino, ila  iste,  copie  allesso  da  ipse. 
— Portò  Purg.,  XVIII,  t.  4:  Quanto 
la  tua  Tai/lon  porli  o descriva  Così 
il  lai  afferre  per  tlire  annunziando. 

(F)  Compreso.  Ad  Cor.,  1,11,9: 
Occhio  non  vide  ni  orecchio  udì , ni 
ascese  in  ruore  d’ uomo  le  cose  che 
preparò  Dio  a noe’  che  t‘  amano. 
[Cav.]  Ad  llom  , XI,  ss  : Quam  incoili - 
prehensibilia  suoi  ejtts. 

4.  tl.)  Vostro  : ermi  di  molli,  ma  in 
nome  dell’  aquila  dicevoli  io. 

Dante.  Paradiso , 


(SU  Parlar.  Dan. , VII,  4 : V A- 
0 ni lu  stette  ritta  sui  pii  coni' uomo, 
e linguaggio  d'  uomo  fu  dolo  a Iti. 
[Cavi]  Ajiuc.,  Vili,  13:  Et  vidi,  et  au- 
divi vocem  ninni  aguilae  voluntis 
per  medium  corti. 

5.  (L)  Disio:  supera  il  desiderio. 

(F)  Giusto  Aug.,  de  Trin.,  Ili: 
Spirilo  razionale  giusto  e pio  Giu- 
stizia e pietà,  i due  attribuii  suvrani 
di  Dio  — Disio.  La  Chiesa:  Quae 
Olirne  nesiderium  superati t. 

o.  iLi  Lei  : la  memoria.  — Storia  : 
esempio. 

7.  (Li  Amori  ; anime. 

8. (Li  Vuo:  sola  una  voce  di  gioia 
c viriù. 

(SU  Odori.  Canile.,  I,  < : Cur- 
retnus  in  odorem  unguentorum  tuo- 
rum. 

9.  tu  Digiuno  : saziatemi,  parlando, 
la  voglia  di  sapere  perché'  credere  in 
Gesù  Cristo  sia  necessario  a salute. 
*—  Cibo:  con  ragioni. umane  ciò  non 
si  prova. 

(SL)  Spirando.  Segue  il  trastato 
de’ fiori.  K più  volto  ha  spirare  in 
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10.  Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  guistizia  fa  suo  specchio, 

Che  il  vostro  non  l’apprende  con  velame. 

11.  Sapete  come  attento  io  m’apparecchio 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  è quello 
Dubbio  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio.  — 

12.  Quasi  falcone  ch’esce  di  cappello, 

Muove  la  testa,  e coll’ale  s’ applaude, 
Voglia  mostrando,  e facendosi  bello; 

13.  Vid’io  farsi  quel  segno  elio  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

14.  Poi  cominciò:  — Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto; 


senso  dì  parlare  percliè  la  parola  è 
spìrito  del  Verbo  creante. 

10.  (L)  Reame  ciascun  ordine  di  ce- 
lesti egli  chiama  reame  (come  Virgi- 
lio regna  gli  infernali)  ; ma  segnata- 
mente il  giro  di  c.iove,  favoleggialo 
Re,  e dove  splende  II  vessillo  impe- 
riale, vessillo  a luì  di  giustizia.  — 
Specchio:  voi,  come  gii  altri  beali, 
vedete  la  giustizia  di  Dio. 

(SI.)  Che.  Ripete  il  che  per  chia- 
rezza elegante,  come  tuttavia  .nella 
lingua  parlala. 

(Fi  So.  La  virtù  si  specchia  ne’ 
Troni  (Par  , IX,  l.  si),  onde  rifulge  a 
ludi  i beali  Dio  giudicarne;  ma  i re 
posti  m Giove  vedono,  aneli' essi, 
apertissima  essa  giustizia  ; perché  i 
minori  e i grandi  di  questa  vita  mi- 
rano miti  nel  medesimo  specchio 
(Par.,  XV,  I.  sii. 

tt.  (SL)  Vecchio.  Non  bello.  Poi 
11.23):  (Juislion  colatilo  crebra.  Ma 
crebro  dice,  olire  a frequenza,  forza, 
come  a'  Latini. 

11.  (L)  Coppello  dov’ era  chiuso,  e 
sia  per  volare.  — S'applattclr  : ap- 
plaude a sò.—  Voglia  dispiegare  il 
volo  e seguire  l’ isiimo. 

(PI.)  Filtrane,  noce  : Non  altri- 
menti che  falcone  uscito  di  cappello 
plaiidriidoinl. ...  Non  altrimenti  il  fal- 
cone, trailo  (ti  cappello , et  rifa  nino, 
e sovra  se  torna.  [Frezzi,  Quadrir., 
1.  IV,  c.  » : Poi  come,  [a  il  fatcon 
quando  si  move.  Cosi  Umiliò  al  cielo 
aliò  la  vista.  Pulci,  Morg.,  XI:  Ri- 


naldo sla  come  suole  il  falcone  Uscito 
del  cappello  alla  i <otaia.~\  — Applaude. 
.Eo.,  V : Plausum...  pennis  dal  ledo. 
Stai.  Il:  Mae  Plausus. 

13  (L)  Segno  : aquila.  — Laude  : 
anime  che  unoran  la  Grazia.  — Gaude: 
gode.  Soli  i beali  ne  san  la  dol- 
cezza. 

(SL)  Segno.  Per  insegna  militare 
c civile  i Latini.  — Laude.  Inf.,  11, 
1.35:  Beatrice,  loda  di  Pioverà.— 
Contesto  : Virg  , liuc.  Il:  Tum  casia 
aique  aliis  InlexeiiC  suavibus  herbis. 
Men  inlimo  di  conserto  — Si.  Purg., 
V.  t.  45:  Salsi  colui.  — Gaude  Purg., 
XXI,  1 26:  Congaiulele.  Anche  {/au- 
tiere doveva  essere  vivo,  com’  è tut- 
tavia gaudio  e gaudioso  e gaudente. 
ti.  (L)  Colui  Dio  che  misuro  qua- 
si con  compasso  il  giro  dell’  uni- 
verso, e tante  cose  ci  pose  aperte  ed 
arcane  ; non  polca  tanto  spargere 
nelle  creature  la  propria  luce,  che  il 
suo  Verbo  non  rimanesse  maggiore 
del  loro  concetto.  E questo  è accer- 
talo dal  fatto  clie  Satana.^... 

(Fi  Sesto.  [Ani.]  Non  si  poteva 
In  maniera  né  in  occorrenza  più  de- 
gna applicare  I'  idea  del  compasso 
geometrico,  n Poeta  nel  dipingerci 
V eterno  Architetto,  che  con  tanto 
semplice  ordigno  circoscrive  i con- 
tini del  mondo,  entro  a' quali  costi- 
tuiva immillerà  bili  cose,  pensò  certa- 
mente al  versetto  27  co’  tre  susse- 
guenti del  cap.  Vili  dei  Proverbi  di 
Salomone. 
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15.  Non  potéo  suo  valor  sì  fare  impresso 

In  tutto  F universo,  che  il  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16.  E ciò  fa  certo,  che  ’l  primo  superbo, 

Che  fu  la  somma  d’ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

17.  E quinci  appar  eh’  ogni  minor  natura 

È corto  ricettacolo  a quel  Bene 
Oh’  è senza  fine,  e sè  in  sò  misura. 

18.  Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
» Essere  alcun  de’ raggi  della  Mente 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

19.  Non  può,  di  sua  natura,  esser  possente 

Tanto,  che  il  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  eh’  egli  è parvente. 

20.  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com’occhio  per  lo  mare  entro,  s’interna: 

21.  Chè,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede:  e nondimeno 
Egli  è;  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 


*5.  (SU  Eccesso.  In  buon  senso. 
Leu.  a Cane  : Quemadmodum  pria s 
diciorum  suspicabar  exerssum , tic 
po'terlux  facia  rxcesslva  cognovl. 

<6.  (Lt  Superbo.  ..  in  Inferno  , per 
superbia  di  misurare  1 segreti  infiniti. 

(F)  Superbo  lini.,  LI.  9:  Percole - 
sii  il  superbo , feristi  >1  dragone.  — 
Somma  Grog.  H«m.,  XXXIV':  Quegli 
Che  peccò  fu  superiore  Ira  lutti.  Som.: 
Futi  peccalo  de'  demoni  la  superbia, 
il  cui  motivo  è I'  eccelli  ma,  che  è 
maggiore  nelle  crea  iure  superiori.  — 
Lume.  Gii  angeli  ebbero  un  tempo  di 
prova  : Lucifero  n»n  volle  aspettare 
che  la  prova  finisse,  per  conoscere  il 
vero  delle  relation)  tra  la  creatura 
ed  il  Creatore  Volg.  Elnq.,  Il 
i*  tL)  Natura.,  creata  non  può  com- 
prendere Dio.  — Fine:  confine, 

tSL)  Appare  Appare! . nelle  «ruo- 
lo, valeva:  essere  manifesta,  vita 
Nuova  : Sicché  manifestamente  appa- 
re che. 

(F)  Natura.  Som.  : La  razionale 
natura,  — Cono.  Mare.,  Xill,  ss:  ne 
die...  ve l liora  nemo  scii,  negue  an- 
geli in  coelo,  negue  Fitius.  — Misura. 


Conv.,  li,  i:  Quella  somma  deilA  che 
si  sola  compluiamenle  vede. 

IS.  (LI  Mente  divina. 

(SL>  Ripiene  Jer.,  XXIII,  si:  Non 
riempio  lo  cielo  e terra?  Bue..  Ili,  SO  : 
Jovts  omnia  piena.  Bnlland.,  i9S:  Que- 
sto  ninnilo  è pieno  di  filo. 

<9  tL»  Tanto  che  non  vegga  Dio  es- 
sere molto  maggiore  di  quello  che 
pare  a lei. 

<SL)  Parvente.  Locutlone  non 
dell'U9.'ila  evidenza. 

so.  (Li  Però  la  vistadata  da  Dio  agli 
uomini  vede  nella  ciusttxia  di  Dio, 
come  rocchio  nel  mare. 

<F>  Riceve.  L'uomo  riceve  anco 
la  facoltà  del  ricevere.  Ad  Cor  , 1,  IV, 
7:  Che  hai  hi  che  non  abbi  ricevalo  ? 
E se  lial  ricevalo,  di  che  li  glori!? 

si  il.)  É .:  c'é  11  fondo,  mia  la  pro- 
fondità lo  nasconde. 

(SLi  Pelago  Bari.  Pelago  sema 
riva,  din  , V:  Pelngus  tenitóre  ratei, 
nec  ) am  ampliti*  itila  Occurrit  lelltis.— 
È-  Ora  non  osiamo  il  solo  t ma  ef  é, 
vi  <!,  e il  barbaro  lo  è.  li  popolo  in  To- 
scana usa  l’é  schietto. 
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22.  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai;  anzi  è tenèbra, 

Od  ombra  della  carne,  o suo  veleno. 

23.  Assai  t’ è mo  aperta  la  làtèbra 

Che  t’ascondeva  la  Giustizia  viva, 

Di  che  tacèi  quistion  cotanto  crebra. 

24.  Chè  tu  dicevi:  « Un  uom  nasce  alla  riva 

» Dell’Indo;  e quivi  non  è chi  ragioni 
» Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

25.  » E tutti  i suoi  voleri  e atti,  buoni 

» Sono,  quanta  ragione  umana  vede, 

» Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

26.  » Muore  non  battezzato  e senza  fede: 

a Ov’è  questa  giustizia  che  ’l  condanna? 
» Ov’è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?  » 

27.  Or  tu  chi  se’  che  vuoi  sedere  a scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

28.  Certo,  a colui  che  meco  s’assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse,  _ 
Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 


(F)  Profondo.  [Ant.]  Il  fallo,  che 
mentre  dalla  proda  si  vede  il  fondo 
delle  acque  marine,  questo  rimane 
celato  al  largo,  fuori  delia  vista  di 
terra,  0 felicemente  applicato  alla 
Giustizia  sempiterna,  in  quanto  per 
la  sua  immensità  e infinita  eccellenza, 
non  può  esser  compresa  dalla  forza 
visiva  del  nostro  intelletto. 

ss  (L)  i Vo»  è:  c’è  per  l’uomo.  — 
Ombra ...  vtle.no:  d’ ignoranza  o per- 
versità carnale. 

(810  Sereno.  ,lìn  l.at  : Perpetuino, 
nulla  turbatimi  nube,  serenimi.  — Ve- 
leno. Purg.,  XXV,  lt44;  Di  Venere...  il 
tosco. 

(P)  Ombra.  Sap  . IX,  4J:  Corpus..., 
quod  corninipilur,  aggravai animalo , 
et  terrena  inliahilatló  delirimi t sen- 
sum  malia  cogitamela-  — Ombra  ri- 
guarda l'intelletto,  veleno  la  volontà. 

SS  ilo  Assai...:  ora  vedi  abbastanza. 
— Crebra:  domanda  frequente. 

st.  (Sio  Indo.  Parte  riguardata  a 
que'  tempi  come  delle  più  remote  da 
Roma 

(Fi  Indo.  Può  l’ Indiano  salvarsi. 
Dice  Pietro  negli  AHI  (Vili). 


ss.  (SL)  Sermoni.  Vang.  : Potens  in 
opere  et  sermone. 

26,  (IO  Sed:  Se. 

(Sto  Sed.  l.o  dicevano  anco  in 
prosa  con  mad  e ched  e ned;  e noi  ed. 

(Fi  Hanezzato.  Joan  , III,  5,  6: 
Viti  qui  renatus  Inerii  ex  aqua  et 
Spirila  Sanno,  non  paresi  minine  In 
regnum  Dei.  Quoil  natimi  est  ex  carne, 
caro  est;  et  quoti  natumest  ex  spiri  tu, 
spiri! us  est. 

27  (F)  Ctii.  Ad  Cor.,  Il,  XII,  4:  Arcane 
parole  che  non  i lecito  all’uomo  ridi- 
re. Ecclt.,  XVIII,  s:  Citi  investigherà 
le  grandezze  di  lai  ? Conv  : Oh  stol- 
tissime e vilissime  bestiuoie,  che  pre- 
sumete contro  la  nostra  fede  parlare, 
e volete  sapere,  zappando  e piando, 
ciò  che  Iddio  con  tanta  prudenza  ha 
ordinato  / Simile  in  S Leonc.de  vo- 
cal  grn  I,  6.  Eccll..  pi.  22:  Cose  pili 
ardue  di  le  non  voler  giudicare. 

2S  (L)  Colui..  : dovrèbbe  dubitare  e. 
maravigliarsi  di  questa  giustizia  , se 
la  Scrittura  nongliel  dichiarasse, chi 
meco  cercasse  sottilmente  di  questo 
mistero. 

(Si,)  Meco.  Non  chiaro  , ma  par 
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29.  0 terreni  animali!  o menti  grosse! 

La  prima  Volontà,  eh’ è per  sé  buona, 

Da  sé,  eh’  è sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

30.  Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuona. 

Nullo  creato  bene  a sè  la  tira; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 

Poi  eh’  ha  pasciuti  la  cicogna  i figli, 

E come  quel  eh’ è pasto,  la  rimira; 

32  Cotal  si  fece  (e  sì  levai  li  cigli) 

La  benedetta  imagine,  che  1’  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  cantava,  e dicea:  — Quali 

Son  le  mie  note  a te  che  non  le  intendi, 

Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  quetàro  que’lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo;  ancor  nel  segno 
Che  fe’  i Romani  al  mondo  reverendi, 

35.  Esso  ricominciò:  — A questo  regno 

NOn'salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nè  pria  nè  poi  che  ’l  si  chiavasse  al  legno. 


voglia  dire:  Anco  il  lume  ch’io  vedo 
qui,  non  basta  a lanlo  — S’  assotti- 
glia Par.,  XXVill,  l.  il:  Intorno  da 
esso  t'assoiitglia  — Maraviglia  Du- 
bitare Ono  allo  stupore;  non  dubbio 
d'orgoglio  1/0  ha  qui  valore  come 
ncll’lnf , V,  l.  I e 39:  Dolor  alte  punge 
a guaio.  - A lagrimar...  tristo  e pio. 

S9.  (L)  Prima  Dio  è immutabile. 

(SLi  Grosse.  Ini'.,  XXXIV,  l.  31  : 
La  geme  grossa....  che  non  vede.  — 
Prima : Inf , IH.  t.  3:  Il  primo  Amore. 

(F)  Ammutì,  anime  gravate  dal 
corpo.  — Prima  Isai  , LXV  , 2t  : In- 
nanzi che  chiamino,  io  esaudirò  : e *» 
non  dicono,  eh'  io  ho  già  udito.  — 
Volontà  Som.:  Ronilas  volitatali \ . — 
Buona.  Som.:  Dio  per  sua  essenza 
è buono.  Dion  ,de  div.  nom  , I:  l.a  na- 
tura di  Dio  è l'essenza  delta  bontà 
— Ben  Porg  . XXVIII,  l.  si  : Lo  -Som- 
mo Ben,  che  solo  es.o  a sé  piace,  Pe- 
ce iuom  buono  a bene.  — Mosse.  Par., 
XXIV,  l.  li  : Il  del  muove.  Non  moto. 

30  (Li  Nullo.  : non  ha  predilezione. 

Si.  (Li  Pasto:  il  tiglio  pasciuto. 

<SL)  Figli.  Sego.  : Figliuoletti 
dell'aquila. —Pasto.  Bue.,  VII:  Pastas 
captila s. 


33.  (L)  Colai...  l imagine  si  fece  come 
cicogna;  e io  come  cicognino.  — Con- 
sigli: voleri  d'anime. 

(SLt  Coiai.  Simile  costruito  nel- 
l’inf.,  XXIX,  t 6:  Parte  sen  già,  ed  io 
dietro  gli  andava.  Lo  duca.  Pani., 
XLiV,  6:  Sagtitae  tuae,  acutae,  populi 
sub  te  cadent,  in  corda  inimicorum 
regis. 

33.  (SL)  Eterno.  Del  giudizio  divino 
anco  nel  canto  seg. 
si . (L)  Poi:  poiché. — Incendi:  fochi 
d'amore/—  segno  d’aqmia. 

(SI.)  Quetaro.  /Eiì.,  VI:  Ora  guie- 
runt  — Incendi.  Ignes  gli  astri  in 
Virg  ; fiamme  in  Dante  i Beati  (Par., 
XIV,  i.  ìsi  Ma  qui  non  direi  che  sia 
bello.  — Reverendi  Machlav.:  Rendo- 
no il  legislatore  reverendoe  mirabile. 

ss.  tL)  Baso  segno.  — Chiavasse:  in- 
chiodasse. 

(SLi  Chiavasse.  Fra  Jacop.  : Chia- 
vato in  guesta  croce.  Chiodo  da  cla- 
t tus  Chiavi  per  chiodi.  Par.,  XXXII, 
1. 13  : — Legno.  La  Chiesa:  In  Ugno 
vinceretur. 

(F)  Mai.  Maestro  delle  Scnt.,  I, 
IH,  disi.  33, 
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36.  Ma  vedi:  molti  gridan  Cristo ! Cristo /, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

37.  E tai  Cristian*  dannerà  1*  Etiope 

Quando  si  partiranno  i due  collegi/ 
L’uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  inópe. 

38.  Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Com’e’  vedranno  quel  volume  aperto, 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 

39.  Lì  si  vedrà,  tra  l’ opere  d’Alberto, 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 

Per  che  ’l  regno  di  Praga  fia  diserto. 

40.  Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


36.  (L)  Prope:  roen  vicini,  men 
giusti.  — Tal : uno. 

(SL)  Vedi  Morto  famigliare,  però 
più  polente.  Bada  benei  Lai rVideris. 

— Prope.  Vive  propinquo  e altri,  tot., 
XII,  t.  si  : A prouvo. 

IF)  Cristo  Malllì.,  Vii,  2i  : Non 
ognuno  che  dice  : Signore  , Signore , 
entrerà  nel  regno  de"  citili  ma  sì  o- 
gnunoche  fa  la  volontà  del  Padre  mio. 

37.  (L)  Torcerli.  — Etiope  elle  men 
di  loro  abusò  le  grafie  di  Dio. -Par- 
tiranno : divideranno.  — Due:  buoni  e 
rei.  — Collegi:  società.  — Inope,  po- 
vero di  beni. 

(SL)  Collegi.  Per  citlà:  come  nel 
VI  del  Paradiso.  Ognun  rammenta  la 
' città  di  Dio  e la  contraria.  -7  Ricco. 
Spesso  nella  Bibbia,  de'  beni  morali. 

(F)  Etiope.  Manli  , Vili,  il,  12; 
Molli  d'Oritnle...  verranno  e passe- 
ranno con  Àbramo,  . nel  regno  de' cie- 
li, ma  de’ figliuoli  del  regno  ut  ile  ran- 
nosi nelle,  tenebre.  • Lue  , XI,  31  : La 
regina  dell’austro  sorgerà  in  giudizio 
cogli  uomini  di  questa  generazione  e 
li  condannerà  Rammenta  anco  l’eu- 
nuco delia  regina  Canrtace  negli  Atti. 

— Collegi.  Manli  , XXV,  44.  — Inope. 
Prov  , vi,  3i:  Prop ter  cordi s iuopiam 
perdei  aniwum  suam.  JEn  , VI:  luops 
inumataque  turba  - I V : Inope  animi. 

38  (L)  Regi,  peggiori  de' Gemili.  — 
Suoi  : loro.  — Dispregi  eh’  e'  lamio  a 
Dio,  e De  ricoprono  sé. 

(SL)  Glie.  Pare  intenda:  die  non 
potranno?  — Volume  Oli.:  Considerate 
l" opere  loro  li  Persi  con  quelle  del 
Principe  che  dee  essere  governo  del 
mondo  tutto,  e , vedendo  quelle  più 


sozze  delle  loro,  potranno  rimprove- 
rare e dire:  0 Principe,...  il  quale 
eri  illuminalo  dalle  divine  e umane 
leggi,  come  l’inclinasti  a .si  vitupe- 
rosi peccali, che  sii  piu  basso  che  noi 
infedeli  e ciechi  di  lume  di  Grazia. 

(F)  Reqi  Sap.,  VI.K:  Essendo  mi- 
nistri del  regno  di  lui.  non  rettamente 
giudicanti  ...  la  legqe  di  giustizia. 
Psal.  . LXXV:  De  eoe  lo  auditum  fe- 
risti.judicium... Et  qui  alt  feri  s.,irifum 
principimi  ; terribili  apud  reges  ter - 
rae.-  VvIume.Dan  ,\\l, IO: Judictuui  se- 
dii.  ei  libri  aperti  sunl  ..  Apoc.,  XX, 
12:  Libri  aperti  sunl,...  el  judicati  suiti 
mortui.  Manli.,  X,  26;  Lue.,  XII,  2: 
Nulla  è coperto  che  non  sia  per  essere 
disvelato.  [Ani  ] Colla  enumerazione 
delie  prave  opere  di  molti  re.  ci  pre- 
senta il  Poeta  un  prospetto  delle  con- 
dizioni dell'Europa  cristiana,  pre- 
senta insieme  un  quadro  geografico 
dalla  penisola  Iberica  alla  Boemia  , 
dall**  buie  britanniche  all’  Ungheria 
eatl'IMiria  dalla  Norvegia  alla  Sicilia., 
a Cipro  a Gerusalemme. 

39.  »L)  Penna  sul  volume  di  Dio. 

(SL)  Alberto.  Porg  .VI,  33:  Usur- 
pò la  Boemia  nel  1303.  morto  Vence- 
slao  ; e la  diede  al  duca  di  Cliiareuza 
suo  genero.  — Penna.  Uammenta  la 
mano  clic  scrive  minacciosa  sol  muro 
il  destino  di  re  Baldassare. 

io. ( L)  Che.  Quarto  caso.  — Coten- 
na : cignale. 

(SL)  Senna.  Filippo  il  Bello  foce 
battere  moneta  falsa,  e con  essa  pagò 
l’esercito  assoldato  contro  i Fiammin- 
ghi.dopo  lametta  di  Cambra y.Da' tem- 
pi di  lui,  cioè  dal  1301,  ebbe  nome  il 
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4L  Lì  si  vedrà  la  superbia,  che  asseta, 

Clie  fa  lo  Scotto  e l’ Inghilese  folle. 

Sì  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

42.  Vedrassi  la  lussuria  e ’1  viver  molle 

. Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle. 

43.  Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I la  sua  bontate, 

Quando  jl  contrario  segnerà  un’  emme. 

44.  Vedrassi  l’avarizia  e la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l’isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  finì  la  lunga  età  te. 


Ponl-au-change  a Parigi. Nel  1291,  Fi- 
lippo, «mio  specie  di  punire  l'usura, 
la  prendere  gl'italiani  eli" erano  in 
Francia,  e li  ruba.  Cacciò  di  Francia 
li  Ebrei:  e come  che  desse  pruno  a 
arisi  un  parlamento  «labile,  pruno 
consolidò  quel  dominio  d' assolala 
monarchia  che  mise  in  tanto  pericolo 
i suoi  suocessuri  Mori  andando  a cac- 
cia, ferito  da  un  cignale  che  diede 
nel  suo  cavallo.  Vili.,  IX.  — Induce. 
Rammenta  l'ira  d'Achille  che  impone 
dolori  agli  Achei.  — Colemia.  In  Ilo- 
magna  dicesi  il  porco  : in  Toscana  la 
pelle  di  lui  grossa  e setolosa;  pel  le 
dicesi  tuttavia,  con  qualche  aggiunto 
di  spregio,  parlando  d'uomo;  e asso, 
imamente,  pellaccia:  ma  pelle  si  dice 

10  altri  usi  per  il  corpo  tutto. 

41.  t L. > Asseta  d'impero.  — Soffrir  : 
stare  ne’suoi  conimi. 

(SU  Scolio.  Edoardo  I d’ Inghil- 
terra e Roberto  redi  Scozia  erano  al- 
lora in  guerra:  uno  voleva  occupare 
la  Scozia;  l'altro  negava  ogni  sogge- 
zione. Vili  , Vili,  67  — lnpiiile.se.  Cosi 
si  pronunzia  in  Toscana  tConv.t.  — 
Folle  Da  follie,  mantice,  dice  anche 
coll'origine  la  vanità  matta  della  po- 
testà invadtlrice  che  gonfia  c sol fla. 
— Soffrir.  Sottinteso  di  slare}  come 
Inf  , XXIV,  t.  45:  /'«oli  potea  più  olire 
e Purg.XI,  t.  s:  Ad  essa  non  volerti  da 
noi.  — , Mela.  Purg  .XIV,  t 46:  Il  duro 
Caino  Che  docria  imm  tener  dentro  a 
sua  mela. 

49  (L)  Buemme:  Boemia. 

(SI.)  Spagna.  Alfonso  per  la  cui 
mollezza  fu  la  Spagna  infettata  da' 
Saraclnt .-Buemme.  Venceslao.  Purg., 
VII,  t.  34:  Cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

11  suo  regno  andò  a successori  esterni, 
Alberto  in  prima,  poi  Enrico  impera- 


tore. Bucinine  scrive  il  Villani  (IX.67). 

43.  il.)  Ciotto:  zoppo.  — I:  uno.  — 
Emme:  la  malizia,  come  mille. 

|SL)  dolio.  Carlo  re  di  Gerusa- 
lemme tiglio  di  Carlo  re  ili  Puglia. 
Combatte  i Ghibellini.  Nel  VII  del  Pur-  1 
paiono  Iodico  peggiore  del  paure; 
nel  XX.vcndilordella  figlia.  Couv.,IV, 
t:  Beala  la  terra,  locai  rei  nobile, 
e li  cui  principi  usano  il  suo  tempo  a 
bisogno,  e non  a lussuria.  Ponetevi 
meme...  voi  che  le  verghe  dei  reggi- 
menti d'Italia  prese  avete.  B dico  a 
voi,  Carlo  e Federico  regi,  e poi  altri 
principi  e tiranni:  e guardale  chi  ai- 
talo vi  siede  per  consiglio...  Meglio 
sarebbe  voi. come  rondine,  volare  bas- 
so, che,  come  nibbio,  linissime  rote 
fare  sopra  le  cose  vilissime  Fu  disso- 
luto, cumuline  ili  vergini,  pieno  di 
viz  i:  ma  lu  liberale  (Vili.,  Vili,  tosi. 

E questo  e il  ninnerò  uno  che  segnerà 
la  bontà  di  lui  fra  migliaia  di  mali, 

4i.  il.)  Isola..  : Sicilia. 

(SU  Quel  Federigo  figlio  di  Pier 
d’Aragona.  e,  dopo  lui,  re  di  Sicilia, 
dov'c  l'inlocalo  monte  Etna.  Piero  lu 
largo  e magnanimo,  questi  vilee  ava- 
ro. — Guarda.  Non  regge  ma  guarda. 

Volg  Eloq  : Badia.  Badia  / che  risuo- 
u a la  tromba  di  Federigo?.  . Che  degli 
aliti  magnati  le  trombe?  Se  non:  re- 
nile, carnefici;  venite,  avvoltoi,  ve- 
nite. o dell’avarizia  settatori.  Fu  Fe- 
derigo, a dispetto  di  Ronìiazio  e degli 
Angioini  re  di  Sicilia;  però  Dame  in 
sul  primo  l'amò,  e bene  sperava  di 
lui.  Diede  aiuti  a Enrico  VII  ; ma,  do- 
po la  morie  di  questo,  mulo.  — An- 
chise JEn.,  Ili:  lime  Urepani  me  por- 
lut  et  illaeiabitis  ora  Accipll...  heui 
genitor...  Amino  Anchisen.—  Fini, 
Ovid.  Met.,  XV:  Finii  aevum, 
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45.  E,  a dare  ad  intender  quant’è  poco, 

La  sua  scrittura  fìen  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

46.  E parranno  a ciàscun  V opere  sozze 

v Del  barba  e deLfratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  due  corine  ha  fatto  bozze. 

47.  E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 

Lì  si  conosceranno;  e quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  ’l  conio  di  Vinegia. 

48.  0 beata  Ungheria  se  non  si  lascia 

Più  malmenare!  e beata  Navarra 
Se  s’armasse  del  monte  che  la  fascia! 


45.  (IO  Poco  d’animo.  — Scrittura. 
Quel  clic  <M  lui  sarà  scrino  nel  libro 
del  giudizio.  — Mozze:  scorci  di  pa- 
role. — Parvo:  piccolo. 

ISL)  lattiate.  Datar  iniettigli 
forma  scolastica.  Cavalca.  Specchio, 
VII:  Cristo  (liste  tre  volle  pasci,  per 
(tare  (la  ini  elatere  die...  — Poco  luf., 
XX,  t.  59:  Ne/  (ianclii  è covi  poco.  — 
Noteranno  Diconsi  note  le  abbrevia- 
ture.— Molto.  l)i  mole  Quasi  com- 
pendiato. c ristretto.  comVgli  nella 
sua  isola.  — Parvo  Purg  , XV,  t 43. 

46  ih)  Parranno  visibili. — tiorba:- 
zio.  — Nazione:  nascita.  — Pozze: 
spregiate. 

(SI. » Sozze.  Boli:  Infamia  ò noti- 
zia sozza  con  vituperazione.  — Parila. 
I’er  zio  vive  nel  Veneto.  Jacopo  re 
di  SI. dorica  « Minoriea,  fratello  di 
Pieri».  Si  lasciò  torre  dal  fratello  l'iso- 
la che  poi  gliela  diede  per  grazia  — 
Fratei  Re  d‘ Aragona.  Jacobo  frale! 
di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia  con- 
quistata dal  padre  — Egregia.  Aio., 
> Il  ; Progeniein  egregiatn  — Pozze. 
Pozzone i tuttavia  agnello  fallo.  Qui, 
di  becco. 

47.  (l.)  Male:  a suo  danno. 

(SL)  Portogallo  Dionisio  l'Agri- 
cola, avaro  e mercante:  regnò  dal 
4279  al  1 325  — Norvegia  Arnm  : .Si 
come  lesile  isole  sono  alt’ Ut  inno  estre- 
mo (tetta  terra,  così  la  <• ita  vita  e in 
istremo  di  razionabiliiade  e di  civili * 
lode  — Pascià  Parie  di  Schiavonia. 
Questi  lalsifnò  i ducali  veneti.  Il 
Giambullari  (h  nomina  Misia,  Tracia, 
Rascia.  Servia,  Romania  Rascia,  il 
Vico.  V.  Caretta,  IV.  3.  Bollami.,  4, 
985,  an.  4549:  Pe.r  Pasciae  et  Dioclac 
AJ battine , Putgariae,  et  totiits  mari - 
limae  de  gutfó  Adriano  a mari  usgue 
ad  filimeli  Dannbii  magni.  — Male. 
Jnf.,  IX,  t.  48:  Mal  noti  vengiammo 


in  Teseo  l*  assalto.  Oli.:  Avendo  uno 
figliuolo , è < l’esso  tre  nipoti,  per 
paura  che  non  gli  log  Dessero  il  regno , 
li  mandò  in  Costantinopoli  allo  impe- 
rato e suo  cognato;  e scrittegli  si 
come  si  dice , ch'egli  cercavano  sua 
morte , e che  gli  tenesse  in  prigione. 
E così  fece  tanto,  che,  per  orribil • 
liiade  drl  carcere , il  padre  de’  tre 
perdè  quasi  la  veduta  : li  due  il  ser- 
vivano, ed  il  terzo  fu  rimandalo  allo 
avolo  Finalmente  il  padre  uccise 
l’uno  de/due  suoi  figliuoli,  e con  l'al- 
tro si  fuggì  di  carcere  ..  e prese  il 
padre,  di  cui  l’autore  parla,  e fecelo 
morire  in  prigione.  Poi  poco  resse  il 
regno;  chè  da* suoi  figliuoli  ricevette 
il  cambio. 

(F)  Aggiustò.  Bello  aggiustare 
por  falsificare  : e non  pochi  aggiusta- 
menti si  fanno  per  falso  Doppiamen- 
te proprio  in  quanto  rammenta  il  pe- 
so giusto.  Altri  legge  male  ha  visto 
per  suo  danno  se  ne  invaghì,  e lo  fal- 
sò. Lo  zecchino  veneziano  era  sino  a’ 
di  nostri  pregialo  in  Oriente  ; e ne* 
canti  del  popolo  toscano  è imaginc 
proverbiale  di  valore  sincero. 

48.(1.)  Monte  Pireneo. 

( SI.)  Malmenare  ! Anon.:  Ripren- 
de ta  sozza  ..  vita  delli  re  d * Ungheria, 
passati,  infitto  a Andrias ; la  cui  vita 
imperò  li  (Jnghcri  lodarono,  e la  cui 
morte  piansero  ; che  respeitivamente 
alti  altri  era  più  civile  e politico.  E 
però  dice  : se  li  Ungheri  si  possono 
c inseritore  in  questa  che  sono,  beali 
loro  t — Monte  Nel  1284  Giovanna  fi- 
glia di  Knrieol  di  Navarra,  e ultima 
di  quella  casa  , moglie  di  Filippo  il 
Bello  : ma  fin  che  visse  governò  la 
Navarra  da  se  egregiamente  Mori  nel 
4304,  c le  successe  Luigi  ultimo  suo 
figlio,  che  nel  4307  si  lece  coronar  re  : 
e,  morto  il  padre,  fu  il  primo  a dirsi 
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49.  E creder  dee  ciascun,  elio  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosìa  e Famagosta 
Per  la  ior  bestia  si  lamenti  e garra, 
Che  dal  fianco  dell’ altre  non  si  scosta. 


re  di  Francia  e Navarra.  — Fascia. 
l’nrg.,  XXVII,  i.  59  : Fasciati...  dalla 
grotta. 

49  (I.)  Arra : soglio  di  quel  elio,  pos- 
sono tali  ro.  — llr.stia  : re.  — Garra  : 
garrisca,  gridi.  — Fianco  : non  è mi- 
gliore 

(SI.)  Arra.  Segno  alla  Navarra  del 
mal  governo  francese  che  l'ai tendo 
sia  il  mal  governo  de-  Francesi  là  in 
Cipro.  F.  come  già  Cipro  c vicino  a 
moversi,  cosi  si  muova  Navarra  Con 
tulli  questi  paesi  aveva  la  Toscana 
commercio.  — Nicosìa.  li  re  di  Cipro 
ha  per  insegna  un  leone,  il  quale  se- 
gue le  tracce  degli  altri  re  bestie,  lira 
re  allora  ili  Cipro  Arrigo  II,  de’  l.Usi- 
gnani.  dissoluto  e crudele,  avvelena- 
tore del  fratello,  ou.  : Continuo  sta 


sortii  te  minacce  del  Soltlano.  A’quali 
rimproveri  chiaro  si  vede,  la  inonar- 
dna-da  Oar.te  voluta  non  essere  sema 
(reno.  Itoti  gens  propler  regein  ( dice 
egli),  sed  re.r  prnpttr  genir.m.  E vuole 
che  il  re  sia  ministro  di  tutti,  nun  pa- 
drone l.a  Canzone  di  Sordelloin  mor- 
te  di  (Marasso  similmente  flagella  i re 
della  terra:  e nominatamente  i conti 
di  Provenza  e dtTolosa,  l'imperatore, 
il  re  d'Inghilterra  jll  re  di  Navarra.  — 
liestia.  Cosi  Chiama  i re  Ezechiele 
(XXXIV,  53  SS»:  Cessare  faciam  bestiai 
pes\i mai  de  terra..,.  Fi  nun  ernnt  ul- 
tra in  rapinala  in  gentlbus.  [Xeno- 
phon,  Agesiluiis.  XI, 6.]  — Garra.  La- 
mentarsi di  dolore,  gurrire  d’ira.  — 
Fianco.  ItamuicnU  il  titolo  di  corte 
a Intere. 


Scrivendo:  La  benedetta  itnagine, 
che  l'ali  Monca  sospinta  da  tanti 
consigli  ; non  so  se  per  istinto  ili 
poeta,  o per  deliberata  intenzione  di 
pensatore,  egli  risponda  a quell'aura 
sua  ambigua  semenza:  molle  volle 
taglia  Pili  e meglio  una  che  le  cingile 
spade  Certo  è che  nell’  aquila  reggi- 
trice  del  mondo  e'voleva  tinaia  mos- 
sa del  volo  (senza  che  non  si  vola), 
ina  molli  i consigli  Or  questa  prov- 
videnza può  tu  rahhiam  visto)  man- 
care tanto  a repubbliche  quanto  a 
regni,  se  consoli  o dittatori  o re  sde- 
gnino que' consiglieri  che  non  ripe- 
tano, -u  ancora  più  servilmente  non 
antivengano,  i detti  loro. 

La  lunga  trattazione  sulla  necessità 
dell’  Inchinare  la  mente  al  sopranna- 
turale (nel  che  consiste  appurilo  la 
dignità  dell’  umana  natura)  e quasi 
proemio  ai  biasimi  de’  re,  conclusio- 
ne del  ramo.  Se  i tristi  re  sono  be- 
slie,  superbi,  folli,  che  non  cono- 
scono valore  nò  vogliono,  avari  vil- 
mente e sozzi  ; dall’altro  canto  co- 
loro che  credono  sé  dotti  e savii, 
tanio  da  non  abbisognar  della  lede  a 
ben  governare  la  vita,  sono  terreni 


animati,  menti  grosse.  Il  verso:  Ch‘ i 
sema  fine, e sé  in  sé  misura,  è de.’più 
belli  del  canto  ; non  però  più  di 
quell'auro,  assai  meno  appariscente: 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto  ; 
dove  l'alternarsi  della  luce  limpida  e 
della  abbagliarne,  e di  quell'oscurità 
che  viene  dalla  luce  stessa  e dai 
profondi  del  vero,  ci  si  rappresenta 
non  come  confusione  n mescolamen- 
to forioiio,  ma  distinzione  ragione- 
vole armoniosa. 

Parecchie  locuzioni  qui  abbiamo 
non  dell’  usala  netlezza  e potenza  : 
Certo,  u colui  che  meco  s' assottiglia 
— Mollo  iti  Ih  da  quel  eh'  eqli  é.  par- 
vente — Ben  «o  io  che,  se  in  cielo  al- 
tro reame  . — Che  ne'  miei  occhi  ri- 
frangesse lui.  lì  rimaglile  del  rubi- 
netto forse  troppo  tenue;  e troppo 
ripetuto  il  traslato  del  digiuno:  Dub- 
bio che,  m’  é (iigiiin  colmilo  vecchio. 
Né  il  segno  Che  le'  i domani  al  mon- 
do reverendi,  quinti*  anco  facesse  un 
bel  verso,  darebbe  sentenza  vera  a 
chi  rammenta  quali  e elio  tristi-  cose 
non  i barbari  solainenlu  ma  Tacilo 
pentisse  comprese  nel  nome  di  Roma. 
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L’  EUROPA  DI  DANTE.  • 


L’imagine  dell’aquila  più  volte  ne’  libri  ispirati  ritorna,  ora  a si- 
gnificare il  possente  amore  del  reggitore  superno  verso  la  debole  uma- 
nità, ora  il  rinvigorirsi  di  questa  a volo  sempre  più  alto.  I combat- 
tenti per  la  giustizia  sono  in  Marte  volando  c raggiando  entro  una 
forma  di  croce  , i regnanti  con  giustizia  sono  in  Giove,  e,  dopo  dise- 
gnatisi in  forma  di  lettere  descriventi  un  precetto  divino  ai  re  della 
terra,  si  formano  in  aquila;  prima  dicono,  poi  s’apprestano  'ad  ope- 
rare ; prima  dimostrano  il  senno  docile  e tranquillo,  poi  la  forza  veg- 
gente e veloce  ; prima  parlano  , poi  spiegan  le  penne  ; e anco  mo- 
vendo le  penne,  pur  tuttavia  parlano  con  dolcezza  di  canto.  La  simili- 
tudine del  falcone  che  s’applaude  con  1’  ali  Voglia  mostrando , e fa- 
rcendosi bello,  non  parrà  sconveniente  a chi  pensi  che  questo  quasi 
pavoneggiarsi  non  è per  sé  stesso,  ma  per  il  pregustare  delle  lodi  di 
liio  che  poi  seguono.  E le  altre  similitudini  della  lodoletta  e della  ci- 
cogna, ancorché  inuguali  al  celeste  soggetto,  sono  pur  per  ritrarre  a 
qualche  modo  la  novità  dell’ imaginc , e tcnerla~ferma  dinanzi  alla 
mente.  Della  quale  arte  il  Poeta  è sovente  maestro;  che  del  possibile 
fa  reale  per  forza  di  paragoni  tolti  dal  mondo  reale,  e circonda  l’una 
delle  possibilità  imaginale  con  tanti  altri  possibili  proporzioncvol- 
mcnte  distanti  e convenientisi , da  fare  clic  l’uno  all’altro  sia  spec- 
chio e prova  di  quasi  palpabile  verità.  Cosi  nell’  Inferno  le  mostruose 
ligure  de’  capi  spiccali  dal  busto  o piantati  sui  busto  a ritroso  o ro- 
rosicchiali  dalla  fame  dell’ira  sotto  i demi  di  Lucifero  o d’  Ugolino, 
ci  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  morti,  vìve;  c segnata- 
mente  il  supplizio  de’  falsi  indovini  è messo  innanzi  con  notabile  va- 
rietà d’  evidenza. 

Ma  dal  verso  stranamente  possente  : Aronla  è quei  che  al  ventre  gli 
si  atterga  fi),  e dalla  spelonca  di  Luni  ond’ egli  vedeva  le  stelle,  ri- 
saliamo alle  stelle  e vediamo  l’aquila  dal  cui  collo  sale  la  parola  quasi 
mormorare  di  fiume,  siccome  vedremo  gii  spirili  fioccare  in  alto  come 
neve  clic  scende  (2).  Le  anime  sono  conserte  in  quel  segno,  c esso 
segno  é contesto  di  laude  divine  (3),  come  si  muovono  a un  tratto  due 
occhi  della  medesima  fronte,  ed  esce  il  suono  dal  collo  cosi  intarsiato 


(1)  Inf.,  XX,  t.  1G. 

(2)  Par.,  XXVII. 

(3)  Tcrz.  1 e 13.  De  Mou.:  La 
concordia  è moto  uniforme  di  più 
volontà.  La  locuzione  contesto  di 


laudi  divine  ' rammenta  che  Bea- 
trice stessa  è loda  di  Dio  vera  : 
e -che  in  Virgilio  sua  proemia  lau- 
di, intcndesi  le  opere  stesse  degne 
di  lode. 
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di  luci  già  tanto  diverse,  come  da  sampogna  o da  cetra,  onde  le  voci 
di  tutti  fanno  una  voce,  come  ie  stille  d’una  corrente  fan  tutte  insie- 
me  un  concento  , e di  molte  brago  esce  un  calore  solo,  un’  aura  odo- 
rata da  molli  fiori.  Tante  faville  fanno  un  solo  spirito  di  santi  pen- 
sieri che  si  accolgono  in  un  pensiero,  e in  un  costrutto  si  esprimono; 
e le  anime,  secondo  ii  dello  di  Gesù , falle  uno  ira  loro  ed  in  esso  , 
parlando  di  sè,  dicono  non  noi,  al  modo  che  i principi  terreni  fanno, 
ma  io  ; e l'aquila  celeste  si  fa  maestra  di  grammatica  civile  alle  aquile 
delia  terra. 

Perché  questo  a Dante  è segno  civile,  è la  insegna  non  solo  dei  duci 
del  mondo  ma  del  mondo  stesso,  secondo  la  sua  dottrina  più  volte  in- 
dicala. Né  senza  perchè  quest’  imagine  è detta  tre  e quattro  volte  qui 
benedetta,  e di  re  Guglielmo  Ora  conosce  come  s’  innamora  Lo  del 
di  giusto  rege  ; e tante  voile  qui  ripetute  le  voci  regno  e reame  , è 
rammentato  che  Hegnum  cado  rum  violenzia  pale  (1);^  perché  per  re- 
gno intendesi  l'esallarsi  dell’uomo  alla  congiunzione  con  Dio  (2).  E 
forse  dell’aquila  volante  egli  avrà  anco  pensato  qucll’altra  esaltazione 
di  cui  Davide  re  : Psallam  Ubi  in  nalionibus  , quia  magna  est  super 
caelos  misericordia  tua,  et  usque  ad  nubes  verilas  tua.  Exallare  su- 
per caelos,  Deus  et  super  omnem  terram  gloria  tua,  ut  liberentur  di- 
lecti  lui  (3).  Né  senza  perehé  l’aquila  canta:  Per  esser  giusto  e pio, 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria  Che  non  si  lascia  vincere  a disio  (4). 
Giustizia  c pietà,  die  sono  il  debito  de'  governanti  , corrispondono  a 
verità  e a misericordia,  che  sono  gli  attributi  di  Dio.  E la  beatitudine 
molte  colle  nelle  Scritture  è significata  col  nome  di  gloria  (5). 

L'occhio  dell'aquila,  quasi  la  gemma  di  quelle  gemme,  e la  luce  di 
quelle  luci  per  cui  tutte  quelle  anime  vedono  Dio  e l’universo  come 
un’anima  sola,  è formato  di  cinque  re  e d’uu  cittadino,  tre  del  mondo 
Innanzi  a Cristo:  Davide,  Ezechia,  hifeo;  tre  di  poi:  Trajano,  Costan- 
tino, Guglielmo;  uno  solo  del  mondo  moderno:  due  ebrei,  quattro 
d’Asia,  due  d’  Italia,  ma  quattro  appartenenti  a qualche  modo  all’ Ita- 
lia per  il  potere  che  v’ebbero  o vi  prepararono;  due  pagani  , uno  di 
pagano  fatto  cristiano  ; i due  ebrei  , peccatori  pentiti.  Carlo  Magno 
non  c’entra,  perch’  è più  i wen  che  re,  cioè  militante.  Davide  è la  pu- 
pilla dell’occhio,  il  cantore  dello  Spirilo  santo,  non  solo  perché,  come 
gli  altri,  illuminalo  dallo  Spirilo,  ma  perché  più  volte  ad  esso  ac- 
cenna con  isperanza  d’amore,  c tra  i’altre  canta:  ilanda  il  tuo  Spi- 
rito, e saranno  creali,  e rinnoverai  la  faccia  della  terra  (6).  L’umile 
re,  umilialo  dalla  coscienza  e de’  proprìi  falli  e della  stessa  grandezza 
diceva  : Ne  projicias  me  a facie  tua,  cl  spiritimi  sanelum  tuum  ne 
auferas  a me;  che  temeva  anch'esso  un  esilio  più  duro  di  quanti  egli 
potesse  mai  dare,  temeva  perdere  la  grazia  di  chi  solo  sul  serio  é re. 
Qui  rammentasi  la  traslazione  dell’Arca,  gii  rammentata  altrove  sic- 
come esempio  d’  umiltà  , e rimproverata  la  superba  figliuola  del  re 
per  le  sue  arroganze  caduto  (7).  C’è  Costantino  , del  quale  è detto, 


(1)  Par.,  XX,  t.  22  e 33. 

<3iSom.,  3,  t,  4.  - Ego  dispono 
vobis,  sicut  disposili l milii  Pater 
meus  regnum...  ut...  scdealis  su- 
per thronos  judicantes  dundecim 
tribus  Israel  (Lue.,  XXII,  29,  30). 

(3)  Psal.  CVII,  3-5. 

(4)  Terz.  5.  Psal.  CU. 

( 5»  Som.,  2,  14.  - Ad  Ephes.,  I, 
6 ; In  laudem  gloriae  gratiaelsuac. 
Terz.  13. 


(6i  Psal,  GIU,  30.  Che  non  è di 
Davide,  come  appare  allo  stile  di- 
verso, c forse  è molto  più  antico; 
ma  tutto  il  Salterio  altribuivasi  a 
lui.  Verbo  Domini  codi  firmati 
sunt,et  spirita  oris  ejus  ornine 
virtus  eorum  (Psal.  XXXII,  6). 

(7)  Purg  , X. 
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forse  seuza  malizia , ina  certo  non  per  servire  alla  rima , che  si  fece 
greco,  per  denotare  che  da  quel  tramutamento  della  sede  imperiale 
venne,  al  parere  del  Poeta,  la  distruzione  del  mondo.  Ma  con  equità 
degna  della  sua  mente  soggiunge  che  ’l  male  dedullo  Dal  suo  bene 
operar  (t),  per  cedere  la  sede  al  pontefice  (secondo  la  tradizione  al- 
lora creduta),  non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  dell’aquila  é anche 
Trajano  per  merito  d’aver  consolalo  la  vedovella:  e questa  semplice 
e alTeltuosa  parola  è qui  usata  siccome  in  quel  Canto  dove  a esempio 
d’umiltà  recasi  Trajano  con  Davide  (3).  Trajano  è il  secondo  nominato 
qui  dopo  Davide,  il  terzo  Ezechia,  Costantino  il  quarto,  il  quinto  Gu- 
glielmo, il  sesto  Rifeo  ; Trajano  e Rifeo  pagani  nel  piu  basso  del  ci- 
glio, Ezechia  e Guglielmo  sopra  loro  nella  curva  di  quello;  Costantino 
è in  cima,  per  merito  forse  dell’aver  fatta  l’ imperiai  dignità  cristiana. 
11  nome  di  Costantino  gli  richiamava  all’animo  i sacerdoti  regnanti,  e 
quindi  più  stretto  il  legame  delle  idee-di  questo  Canto  tra  loro  e con 
altri  parecchi.  E I’  imagine  di  regno  celeste,  che  tante  volte  si  rap- 
presenta qui,  si  fa  come  passaggio  alle  cose  seguenti.  E’  disse  già... 
molti  i re  e i buoni  rari  (intendendo  s’  intende,  dei  re  del  suo  tempo); 
e nel  Convivio  nega  la  nobiltà  ai  tristi  re.  La  ripetizione  faconda  Li 
si  vedrà,  rammenta  la  simile  nel  Purgatorio  ove  schieransi  gli  esempi 
della  superbia  (laccata  (3).  E il  volume  aperto  in  cui  si  scrivono  tutti 
i dispregi  de’ re'  cioè  quelli  ond’essi  aggravano  sè  ed  altri,  e altri 
loro;  e l’indeterminato  della  parola,. ancora  piu  forte  che  non  se  di- 
cesse dispregi  orribili,  come  altrove  disse  (4),  rammenta  il  judicium 
conscriptum  del  Salmo,  di  quel  Salmo  ove  è detto  ^ Cantate  Domino 
canticum  novum,  laus  ejus  in  ecclesia  sanetorum...  Exultabunt  (3) 
sancii  in  gloria  (6j  laelaburitur  in  cubilibus  suis  (7),  Exaltationes  Dei 
in  gullurc  eorum...  ad  nlligandos...  gloria  haec  est  omnibus  sanctis  ejus. 

Nou  tra’  ricchi  di  gloria  o terrena  ed  eterna,  ma  tra  colo  o che  ne 
patiranno  inopia,  novera  il  Poeta  1 regnanti  di  Germania,  di  Francia, 
di  Scozia,  d’  Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Napoli,  di  Sicilia, 
di  Portogallo,  di  Norvegia,  di  Rascia,  d’  Ungheria,  di  Navarra,  di  Ci- 
pro. Accenna  alle  occupazioni  della  razza  germanica  sulla  slava,  della 
francese  sulla  greca  e la  italiana  ; la  superbia  Gli’ e’  vedeva  nella  schlaita 
britannica  molto  prima  che  l’ India  fosse  tenuta  da  lei  come  la  pie-  ] 
cola  isola  di  Malta,  e il  Canada  come  l’isola  d’Iiaca,  e prima  che  > 
l’oppio  navigasse  alla  Cina,  veleno  desiderato.  Da  Inghilterra  l’aquila! 
trascorre  d’un  volo  a Gerusalemme  ed  a Cipro:  non  ìsfugge  al  suol 
sguardo  la  Norvegia  cd  il  Portogallo,  regni  da  sé,  e parti  ambite] 
o sperate  di  regni  maggiori;  non  le  sfugge  la  Boemia,  l’Ungheria 
che  dovevano  essere  insieme  provincie  e regni:  ed  è dato  rilievo  alle 
due  schiatte  Magiara  e Basca  che  alla  scienza  moderna  appariscono 


(1)  Par.,  XX.  t.  19  e 20. 

(3i  Purg.,  X,  t.  20  , 28  : E una 
vedovella  gli  era  al  freno...  Lami- 
serella  infra  tutti  costoro.  Par.,  X, 
t.  36:  Che  con  la  poverella  O/fer- 
se  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro  ; 
XIII,  t.  11  : Del  poverel  di  Dio. 
Purg.  XXI,  t.  1 ; La  femminella 
Samaritana. 

(3)  Purg.,  X I i.  Vedea  colui...  Ve- 
deva Briarèo  ..  Vedea  Timbréo  ; 
vedea Pallade e M irle...  Vedea Nem- 
brolto...  0 folle  Aragne,  si  vedea 
io  te...  Vedeva  Troja...  Non  vide 


me’  di  me  chi  vide  ’l  vero.  Ma  per 
variare  l’enumerazione  ripete  anco 
più  volle  mostrava. 

(4)  Inf.,  Vili,  t.  17.  D’un  altro 
re  c amato  da  Danto:  Orrtbil’ fu- 
ron  lipeccali  mieiiPurg.,  Ili, t.  41  . 
Nè  mi  sovviene  che  In  tutta  la  Com- 
media la  voce  orribile  a proposito 
di  moralità  mai  ritorni. 

<5 1 Coll'ale  s’applaude  (t.  12). 

(6)  Son  io  qui  esaltato  a quella 
gloria  i\.  5). 

(7)  Par.,  XVIII.  Quella  virtù  ch’é 
forma  per  li  nidi. 
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come  due  isole  in  mezzo  a altre  schiatte  ; nè  é taciuto  di  Rascia , il 
cui  nome,  rimaso  a un  panno  grossolano,  attesta  le  antiche  corrispon- 
denze di  popoli  eh’  ora  tra  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  E il 
paese  di  Rascia  ricorda  quel  di  Dardania  che  g'i  si  accompagna  so- 
vente, e die  fa  ripensare  alle  affinità  non  improbabili  della  stirpe  slava 
con  la  frigia,  e alle  affinità  che  Dante,  seguendo  la  tradizione  romana, 
ravvisa  fra  Troja  e Roma.  E qui  noteremo  che  il  verso  clic  chiama 
Tardante  Sicilia  l’isola  del  fuoco.  Dove  Anchise  fini  la  lunga  elafe, 
non  ci  paro  «Iettato  dalla  necessità  di  quella  facile  rima,  ma  che  vo- 
glia rammentare  come  quell’isola  sia  in  parte  colonia  della  gente  Nil 
magnac  laudis  egentes  (1),  che  l’affanno  non  sofferse  Fino  alla  fine 
col  figliuol  d’ Anchise  (Si;  e come  per  dire  che  conforme  all’avarizia  e 
alla  viltà  del  regnante  d’allora  era  la  dappocaggine  di  coloro  clic  sulla 
soglia  d’Italia  rinunziarono  alla  gloria  del  fondar  con  Enea  l’ impero 
di  Roma.  Nè  Sicilia  è la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto  volante  del- 
l’aquila; ma  Inghilterra  con  Cipro:  nè  Dante  presentiva  che  isolo  gre- 
che avrebbero  a capire  dentro  alla  meta  inglese,  e d’altre  isole  gre-* 
che  ancora  più  grandi  dovrebb’ essere  assetato  l’Inglese,  dopo  disse- 
tatosi dello  Scolto,  c succiandosi  tuttavia  I’  irlandese. 

Il  re  di  Cipro  è qui  notaio  non  con  altro  t'tolo  diedi  bestia;  e nella 
Bibbia  le  due  idee  sovente  si  scambiano,  senonché  bestia  vale  ogni 
forza  violenta,  e Dante  danna  la  bestialità  do’ cittadini  della  sua  re- 
pubblica e della  sua  parte  stessa  • 3 • ; o la  parte  selvaggia  (4)  corri- 
sponde alle  bestie  bibliche  della  selva  (5).  Né  qui  l’aquila  si  dimen- 
tica d’essere  un  animale  aneli’ essa,  e rammenta  la  cotenna,  cioè  il 
porco  selvatico  che  darà  morte  a re  Filippo;  e le  corone  fatte  bozze, 
ciie  sente  di  capro,  siccome  l’avarizia  di  quel  di  Sicilia  ci  richiama 
agii  occhi  la  lupa  ; e la  meta  entro  cui  non  può  tenersi  1’  Inglese,  il . 
duro  Canto  Che  dnvria  l’uom  tener  dentro  a sua  mela  (6).  Ma  altrove 
Alberto,  di  cui  qui  si  fa  cenno,  è il  cavaliere  che  dovrebbe  inforcare 
gli  arcioni  della  fiera  selvaggia,  e l’Italia  è la  fiera i7).  Le  parole,  an- 
che troppo  famigliari,  di  bozzo  e di  barba,  e le  lettere  mozze  che  sim- 
boleggiano scorci  e scorbi  d’uomini,  se  non  sono  imagini  degne  del 
cieio,  ritraggono  però  l dispregi  ond’era  amareggiata  l’anima  di  Dante, 
e rammentano  i versi:  Quanti  si  lengon  or  lassù  gran  regi , Che  qui 
staranno  come  porci  in  brago  (8).  Con  linguaggio  o con  Ispiriti  più 
composti  e più  cortigiani,  il  Tasso  pregava.il  Gonzaga  d’  Impiegare  il 
suo  favore  per  esso,  non  solo  co’ principi  d’Este,  ma  co’ principi  di  tutta- 
Italia,  e co’ sovrani  principi  dei  mondo. 


(1)  Terz.  44.  .En.,  V. 

(2)  Purg.,  XVI 11,  t.  18. 

(3)  Par.,  XVIII,  t.  42. 

(4)  lnf. , Vi,  t.  22. 

15 1,  Conv.:  Noi  reggiamo  molti 
uomini  tanto  vili  e di  si  bassa  con- 
dizione, che  quasi  non  pare  essere 


altro  che  bestie.  - Sassetti  : Essen- 
do l’impero  retto  non  da  tiomini 
valorosi,  ma  da  fiere  sozze  e ab- 
bominevoli. 

(6)  Purg.-,  XIV,  t.  48. 

(7)  Purg.,  VI,  t.  33. 

(8)  lnf.,  Vili,  t.  17. 
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CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 

Le  anime  cantano  ciascima  da  sè,  poi  tutte  insieme  per 
il  collo  dell’aquila.  Questo  principio,  e la  similitudine  cn’e’ 
fa  de’  canti  minori  e varii  all' apparir  delle  stelle,  è cosa 
di  cielo.  L'occhio  dell’ aquila  componesi  di  sei  anime.  L’a- 
quila spiega  come  due  Pagani  si  trovino  in  gloria  ; e 
dice  eh  e’  divennero  cristiani  : l’uno  per  la  sua  umanità 
tratto  dall’  Inferno  alle  preci  di  papa  Gregorio,  affinchè 
acquistasse  merito  di  salute:  l’altro  per  sua  giustizia,  il- 
luminato in  vita  da  Dio.  Questa  invenzione  fondata  sul- 
l’opinione de’  Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dot- 
trina dell'altro  Canto. 

Nota  le  terzine  1,  3,  4,  5,  7,  8,  12,  13,  15.  17;  iO  alla  23;  25  alla 
29  ; 32,  33,  35,  37  ; 40  alla  43  ; 45,  46,  48,  49. 


1.  Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma, 

Dell’ emisperio  nostro  si  discende, 

E ’1  giorno  d’ogni  parte  si  consuma; 

2.  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’accende, 

Subitamente  si  rifà  parvente 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


4.  (M  Colui  : il  sole. 

<Sl.)  Si  Discende,  poi  (terzina  9) 
salissi.  — Consuma.  En..  Il  : Consum- 
ino nocle.  Arisi,  l'iiys  : Tempora  con - 
sumpta  eie.:  Consumptus  est  dies. 

lK>  Alluma.  Cani.]  Il  Poeta  cre- 
deva, luuo  il  firmamento  essere  il- 
luminalo dalla  luce  ilei  nostro  sole, 
e quindi  anco  te  stelle  fisse,  e le  er- 
rami Sé  ci  dobbiamo  maravigliare, 
die  egli  lai  doimna  tenesse  : perche 
il  più  grande  astronomo  mm  remolo 
da' soni  tempi,  il  celebre  Albategno, 
ammetteva  il  medesimo;  e insigni 
uomini  hanno  pensalo  ugualmente 
fino  al  secenlo;  e lo  stesso  immor- 
tale Keplero,  dopo  -avere  insegnato 
con  Galileo,  che  le  stelle  inerrantl 


sono  dotale  di  luce  propria  come  il 
sole,  e che  sono  esse  medesime  al- 
trettanti soli,  torna  a mostrarsi  dub- 
bioso, e non  osa  attorniare  come  la 
cnsa  sia  veramente  su  questo  punto. 
Si  può  dunque  condonare  questo  di- 
fetto di  scienza  cosmologica  all'  A- 
sironnmo  del  milletrecento  ; ancor- 
ché Marrobio  . nove  secoli  prima, 
avesse  scrino  in  contraria  sentenza  ; 
giacché  polevusi  dagli  scienzaii  rifiu- 
tar questa  opinione,  per  la  ragione 
che  la  proposizione  di  lui  aveva  una 
parte  certamente  erronea,  In  quanto 
estendeva  la  prerogativa  della  luce 
propria  dalle  fisse  a tulli  i pianeti. 

j.  (L)  Parvente  : lucido,  — Luci: 
stelle.  — Vita  : il  sole. 
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3.  E quest’atto  del  del  mi  venne  a mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e de’  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente: 

4.  Perocché  tutte  quelle  vive  luci,- 

Viepiù  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e cadaci. 

5.  0 dolce  Amor  che  di  riso  t’ ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que’  favilli 
Ch’  avieno  spirto  sol  di  pensier’  santi  ! 

G.  Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli 

Ond’io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli; 

7.  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  1’  ubertà  del  suo  cacume. 

8.  E come  suono  aLcollo  della  cetra 

Prende  sua  forma;  e,  sì  come,  al  pertugio 
Della  sampogna,  vento  che  penetra; 


(SL)  Accende.  Georg.  , 1 : Accen- 
dii  lumina  Vesper.  — Parvente.  Nel 
Convivio  più  volle. 

I F>  Una.  Conv.:  il  sole.  ■ *è  pri- 
ma, e poi  tutte  te  corpora  celestiali  e 
dementati,  allumina.  Seneca  (Ouaesl. 
nat. , Vili  dice  alcuni  amichi  aver 
fallo  le  stelle  luite  attingere  il  lume 
dal  sole. 

5.  <L)  Min  : passaggio.  — Carne  il 
segno  . quando  l’ aquila.  — Duci  s itti» 
peratori. 

4.  (Li  Lattili  : che  sfuggirono. 

(SU  Labili.  Bue  , I : I Sostro  il- 
lius  tabular  pectore  ruttili.  — Ca- 
daci. Non  di  possi biliia  ma  ri’  alio. 
,15n  . VI  : liella  cadaci  ((ter  caduti). 
Georo.,  I : Fronde » caducai. 

5.  (L)  Amar  divino. 

(SL)  lttsn  Verso  che,  fatto,  non 
parrà  a ceriuni  gran  cosa  ; ma  a farlo 
richiede  piucchè  un  grande  poeta, 
un  giro  ri'  idee  poetiche  grande  — 
Favilli  Favillo  e favilla  , come  bri- 
ciola e briciola. 

6 (L)  Lanilli : anime.  — Lume: 
Giove.  — silenzio...:  tace  ciascuna  e 
parla  I*  aquila? 

(SU  Lapilli. Par..  Il,  t.is:  Eterna 
Margherita  la  Luna.  XV,  t.  29  e XXX, 
t.  so:  topasii  lo  anime.  XXX,  t.  33: 


similitudine  del  rubino.  IX,  t.  ss.  Del 
baiaselo.  XVII.  1. 41.  Di  specchio  d'oro. 
Oi  dodici  pietre  preziose,  Apoc  , I V,  3. 
Ilor.  Eoisl  . I,  (0  : Libycis  lapillii. 
Som  : Lapilli  et  gemmae  quae  inre- 
niuntur  in  littore  marts.  — Squilli. 
Gemme  che  squillano  non  pare  bello; 
nò  angelici  aveva  bisogno  dell'  ima- 
gine  delie  gemme. 

7.  (I.)  libertà...:  di  che  ricco  monte 
discenda. 

(SL)  mormorar.  Georg.,  I:  Ecce 
stiperemo  clivosi  tramili s undam  Eli- 
cli: illa  cadens  rancura  per  laevla 
tnurmur  Saxaciet.  scaiebrlsque  aren- 
ila temperai  un  a.  — Fiume.  [Cav.] 
Apoc.,  I 15:  Tamquam  vo.r  anuarum 
mutlarum  (—  Pietra  JF.n.,  XI  : Varia», 
que  per  ora  curnrrit  Ausonidum 
turbata  fremor  : ceu  saxa  morali  tur 
Cum  rupidos  amnes,  chimo  fìt  qur- 
qiie  mitrmur  , Vicinoeque  fremitili 
rinae  rrrpiianiibux  umtis  — Ubertà. 
Par.,  XXIII.  t 44: /£n.,  I:  Ubere  gle- 
bae.  Par  XXX,  t 57:  Clivo. ..'net 
verde  e.  ne'  fioretti  opimo.  — Cacume. 
Purg  IV,  t.  9. 

8 (L)  Collo:  manico.—  Forma : lor.o. 
— Vento:  il  lialo  del  sonatore  prende 
forma  d'  acuto  o grave  dal  chiudere 
o aprire  i fori. 
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9.  Così,  rimosso  d’aspettare  indugio. 

Quel  mormorar,  per  l’aquila,  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

10.  Fecesi  voce  quivi;  e quindi  uscissi 

.Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

Quali  aspettava  il  cuore,  ov’  io  le  scrissi. 

11.  — La  parte,  in  me,  che  vede  e paté  il  sole 

Nell*  aguglie  mortali  (iacomineiommi), 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

12.  Perchè  de’ fuochi  ond’io  figura  fommi, 

Quelli  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla, 
Pi  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo,  . 

Che  l’Arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

14.  Ora  conosce  il  mòrto  dei  suo  canto,. 

In  quanto  alletto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar,  eh’  è altrettanto. 

15.  De’  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  . 

Colui  che  più  al  becco  mi  s’accosta, 

La  vedovella  consolò  deldìglio. 


9.  (L)  Salisti  : sali.  — litigio':  bu- 
calo come  collo  d' animale. 

•(SL)  Rimosso.  Lucan.,  I:  Tolte 
moras.  — Collo  Inf,  XXVII,  t.  5.  Per 
non  aver  via  nè  [orarne  , Dal  princi- 
pio del  fuoco,  m suo  linguaggio  Si 
converliran  le  parole  grume.  — Bu- 
gio. Vive. in  Toscana. 

40  (I.)  Uscissi  : usci. 

li  (L)  Parie:  occhio.  — Pale:  sof- 
fro. in  lui  fisa.  — Aguglie:  aquile. 

— Vuote  : deve. 

(SL)  Pale.  Par..  I,  t 4G:  Riguar- 
dar net  sole.  Aquila  sì  non  gli  s * af- 
fisse unquanco  Lucan.  IX:  Patirà- 
(lios  . et  lumiiie  recto  Sustinuere 
dicevi  coeli. 

12.  (L)  Fuochi  : spirili.  — Fommi  : 
de*  quali  io  mi  fo  figura  dell'aquila. 

— Craili  di  lucrilo. 

(SI.)  Occhio.  La  vede  in  profilo, 
con  un  solo  occhio  dunque.  In  pro- 
filo era  I*  aquila  delle  insegne  imoe- 
riali.  Vedi  lo  stemma  degli  Scaligeri 
nella  Serie  d‘  aneddoti,  n.  Il, c 5. 

13.  (L)  Pupilla...:  più  nobile,  Da- 
vide.— Traslaiò:  trasportò  di  paese 
in  paese.  — Viltà  ; cilt«i, 


(SI.)  Pupilla.  Purg.,  X,  t.  23.  — 
Arca,  fieg.,  l|.  VI,  2 — Villa.  Inf.,  I, 
l.  37.  e XXIII.  I.  ss.  . 

(F)  Snirito  lleg.,  I,  XVI,  is  : Di- 
rccius  est  spiritus  Domini  a die  illa 
in  David. 

u (L)  Consiglio.  Quanto  lo  Spirilo 
che  lo  consigliava  l’amasse,  lo  cono- 
sce dal  premio  clic  corrisponde  al 
merito. 

(SL)  Fu.  Lat.:  In  amore  esse.  \ it. 
Nov.  : Lo  cui  nome  fu  seniore  in  gran- 
dissima riverenza  di  questa  Beatrice,. 
— Canio.  [Cav.]  Eecli,  XLVII,  40  e ti  : 
De  ovini  suo  laudavi  1 Dominimi,  et 
dilexit  Dami,  giti  fedi  illuni  : el 
stare  fedi  cantores  cantra  altare,  et 
in  sono  eorum  dulces  fedi  tnodos.  — 
Remunerar  : So  (vi  : Remunerationis 
aeiernae.  (Xav.]  Ebr.  XI  : Remune- 
rntor. 

45.  (L)  Per  : a ino’  di  ciglio.  — Co- 
/«r;  Traiano  che  fece  giustizia  alla 
vedova  orbala. 

(SL)  Colui.  Purg.,  X.  Pietro:  De 
inferno,  ubi  erat  non  definitive,  ad 
corpus  redivii  : et,  paeni lentia  acta, 
sngains  est, 


f 


Canic  XJUV . Por  a di  ao . 


Terrina  8 


£ tre  Jtaées  intorno  di  Bentriee^' 

SC  uoLre,  con  un  conto  tanto  divo. 
C/te  Ut  min  jxuito+rio  no  *1  mi  ridice . 
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16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir- Cristo,  per/ 1’ esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell’opposta. 

17.  E quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

18.  Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’ odierno. 

19.  L’ altro  che  segue,  con  le  leggi  e meco, 

Sotto  buona  intenzion  che  fa’  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor,  si  fece  greco. 

20.  Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 


Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è nocivo, 
Avvegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto. 
21.  E quel  che  vedi  nell’arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo. 


45.  (IO  Opposta  : it'  inferno. 

(SL)  Seguir.  Modo  del  Vangelo. 
— Opposta  Purg  , XVIII.  t 5:  Ogni 
buono  u/irtare,  e '/  suo  contraro 
47.  1L1  Arco:  la  patio  più  alia  del 
Ciglio.  — tintati ià  ili  is  mim  Ezerllia. 

(SL)  Circónfereu za  Non  lenir  le 
parole  sck  milit  ile  per  innube  che 
siano.  — Mur'e.  Reg.  IV  XX  6 

(Fi  Vero  Disse  Elei  lini  (Isal. , 
XXX  \ III.  43,  47’  : ttiurme'ò  a Ir  lutti 
i miti  uniti  urli'  amatati i rt>  II'  aoi- 
mn  ima  Tu  cauinasti  l'ultima  mia. 
affinché  non  perisse  ; qcilusii  ilirtro 
le  spalle  le  colpe,  mie  tulle.  L'ama- 
rezza (lei  ripensare  al  male  C“inmes- 
so  e a'  pericoli  ili  quello  affermasi 
nella  Selva  Inf . I.  i j:  Tanto  è ama- 
ra. che  poco  è piti  morte 
is  (Li  Degno  : grato  a Dio  — Fa  : fa 
seguire  domani  quel  che  sarebbe  ougi 
(Fi  lieitno  1/  immutabilità  dei 
divini  deereli  non  e loda  dalla  pre- 
ghiera che  ottiene  dilazione  u ailrel- 
lamento  di  cosa  : poieliè  già  la  pre- 
ghiera era  antiveduta,  e Vedenti  di 
quella  pie«labd'lo  Aog  dè  Civ.  Dei, 
XXII.  si  : Dio  imò  mi  interazione  nuo- 
va iutlirliznre  consìglio  non  nuora 
tua  si  mpilirnn  Purg  , M.  l 13;  Che 
cima  (li  qniuliin  non  s‘  avvalla.  Per- 
che foco  (I  unior  compia  in  mi  ponto.  . 

49  ih)  Miro:  Costammo  — Meco: 
con  me  aquila  — Greca:  per  cedere 
Ruma  a pana  Silvestro,  andò  a Co- 
stantinopoli. 

Dante:.  Parrufitn. 


(SLi  Buona  Inf.,  XiX,  t.  S9.  - De 
U-m  : Oli  l<  lice  quel  pupolo,  se  l’in- 
tenzinii  sua  mai  non  Tuvesse  ingan- 
nata t Purg..  XXXII.  I 46:  Della  dona- 
zione : Pmmu  i-ifn  ta  Ch'orse  con  in- 
lenzinn  casta  e beulunuj, 
so  iLiJVon:  non  u il  e Imputalo  a 
colpa  —Indi:  però  da  quella  ca- 
gione 

<SL|  Dimenilo.  Pura  . XVI,  t 55: 
La  malu  continua  £ lo  c g no  che  il 
tunticlo  ha  tallo  reo.  Par.,  XXVII,  t 47: 
In  terra  non  e chi  noverili.  Onde  si 
srhi  /'  umana  fumiglia 
il.  <L)  Arca  : piena  del  cigliò. 

tSL  Declivo  Ha  I*  origine  d’in- 
clinure,  però  non  improprio  — Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia,  itebo  il  buon 
re;  suocero  d’Enrico  dISvevia;  pa- 
dre di  Costanza,  la  qual  d'Arrigo  ge- 
nerò Federico  II.  Anno  : Fu  . giusto 
e ragionevole,  amava  li  sudditi,  e te- 
ileali  In  lama  pace  che  si  poteva  sti- 
mare il  vivere  siciliano  tt' allora  esse- 
re un  vivere  del  paradisa  terrestre. 
Eia  liberalissimo  n nuli  epropurzio- 
tialore  ile' bene  fìlli  a viriti  : e tenia 
questa  regolo . che  se  un  «orno  di  corte 
cullimi  a tuoi  parlarne  in  sua  curie 
venia,  era  immaiiiineiiie  conosciuto 
per  li  maestri  drt  re.  e provvedalo  di 
ilniii  e (li  robe.,  perchè  avesse  cogitale 
di  partirsi  Se  era  conoscente.  Sì  si 
pania;  se  non,  cortesemenic  gli  era 
dato  comiaia.  Se  era  virtuoso,  si  (7 li 
gli  era  slmilmente  donalo , ma  conti- 
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22.  Ora  conosce  come  s’ innamora 

Lo  ciel  di  giusto  rege;  ed,  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre,  il  fa  vedere  ancora. 

23.  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 

Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

24.  Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 

Veder  non  può  della  divina  Grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  — 

25.  Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia, 

Prima  cantando,  e poi  tace,  contenta 
Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

26.  Tal  mi  sembiò  l’imago  della  iraprenta 

Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  eli’ è,  diventa. 

27,.  E,  avvegna  ch’io  tossi  al  dubbiar  mio; 

Lì,  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste; 
Tempo  aspettar,  tacendo,  non  patio; 

28.  Ma  della  bocca:  — Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 

Per  eh’  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 


nuo  il  teneano  a speranza  di  maggio- 
re dono  In  sua  corte  si  trovava  d ogni 
gente  perfezione  ; buoni  dicitori  in 
rima,  ed  eccellentissimi  cantatori,  e 
persone  it'oani  sollazzo  virtuoso  ed 
onesto  Nel  H55  scomunicalo,  nel  in 7 
si  riconciliò  enn  la  Chiesa  — Plora. 
Con  desideri'»  ; piange  di  dolore  sde- 
gnoso Par,  XI.  l te:  Piange  per  gre- 
ve qingn.  — Carlo  Lo  Zoppo  (Par., 
XIX.  i 45'.  Il  qual  guerreggiava  la  Si- 
cilia per  avena;  e Federico  d'Arago- 
na.  re  di  S cili»  brullo  e avaro. 

SS.  (Li  Tamia  ; ciglio 

(SIA  Ri  fio  JF  n..  Il:  Morì  perla 
patri  a.  Posi’  in  rielo  Hifén,  non  Enea, 
perchè  (l'Enea  non  poteva  dire  eli' e' 
non  differì  Me  il  pozzo  pagano. 

Si  (Li  llench i qiionlunque  bealo. 

(Fi  Conosce.  L umana  ragioni» 
non  può  da  sé  Conoscere  i misteri 
della  Grazia  : c Riléo  ora  conosce 
questa  impotenza  dell'umana  ragio- 
ne, ancorché  lutte  te  profondità  deila 
grazia  non  possa  comprendere,  quan- 
tunque beato  ; giacché  non  le  com- 
prendono in  intero  neppure  gli  an- 
geli Del  fondo  ecc.  V.  il  c.  seg. 


ss  (L)  Dolcezza  delle  noie. 

(SL)  Spazia  Georg.,  I : Cornix.... 
in  sicca...  spatiatur  arena  — Dolcez- 
za Georg  , I.  d'uccelli:  Nescio  qua 
prar.ter  sotitum  dulcedine  latti, 
ss  iL)  Sembiò  ..  parve  I'  imagine 
dell'aquila,  eh'  è sigillo  del  volere  di 
Dio.  il  quale  con  un  semplice  alto  (a 
ciò  eh'  e'  vuole. 

iSL)  Disio.  Di  Dio  non  so  se  sia 
proprio  . 

<F  » È Psnl  XXXII.  »:  Diritei  fa- 
cla  suol.  — Diventa  : Lui  più  filosofi- 
co,  c però  più  poetici)  che  neli'ilegel. 
Diveniare,  da  vemre  de,  suppone  una 
ramni  La  «raiooiaiiea  insegnava  al- 
l'Hegel  |a  ningniia  del  senso  comune. 

57  iLl  Dubbiar  ; sebb  ne  io  sapessi 
di' e'  mi  leggevan  nell'  amino,  il  mio 
dubbio  non  sofferse  indugio. 

iSL)  Vetro  Pelr  Canz , Vili,  t 
(in  vita):  Cristallo  o vetro  non  mostrò 
mai  di  fare  Nascosto  altro  colore  Cile 
l’alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i pensier'  nostri.  — Veste. 
Pelr.  Cani. , XXVI.  s (in  vita):  Vestisse 
d’  un  color  conforme. 
ss  (L)  Pinse...:  Il  dubbio  col  suo 
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29.  Poi  appresso,  con  rocchio  più  acceso, 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi,  in  ammirar,  sospeso: 

30.  — Io  vegg  o che  tu  credi  queste  cose 

Perch’io  le  dico;  ma  non  vedi  come: 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

31 . Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben,  ma  la  sua  quidditate 
Veder  non  punte  s’ altri  non  la  prome. 

32.  Regnum  ccvlorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  e da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontate: 

33.  Non  a guisa  che  l’uomo  all^uom  so"branza; 

Ma  vince  lei,  perchè  vuolo  esser  vinta; 

E vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

34.  La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta 

Ti  fa  maravigliar  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 


peso  mi  sospinse  fuor  della  bocca 
quelle  parole.  — Feste:  si  prepara-, 
vano  a rispondermi. 

(SD  Peso  Anco  qui  parche  sen- 
ta come  Rravità  e attrazione  son  la 
medesima  legge  — Per  eh4  Eran  lieti 
e deludo  desiderio  di  verità  e del  po- 
ter soddisfarmi  Simile  bellezza  cele- 
stiale nel  Par.,  v,  t.  ss:  Beco  citi  cre- 
scerà li  nostri  amori 
JO  (I.)  Ascose  : non  intese. 

(SLi  Cose  Più  sotto  (terz  si):  td 
cosa.,  apprende  Le  voci  più  semplici 
ripete  più  volontari 

(F)  Credule.  Greg.  Hom..  XXVI  : 
Le  cose  che  non  si  vedono,  s'  /tornio 
per  fede,  non  per  cognizione..  Som  : 

I fedeli  hanno  noli  zio  delle  cose  cre- 
dale non  ditnosiraiivomenie.  ma  in 
guanto  ver  il  lume,  della  fede  veggono 
doversi  quelle  credere 
si.  iL)  Quiddilaie  : quel  eh’  eli  è. 


— Prome  : spiega. 

(SLi  Prome.  Lor.de  lled.  ACn  ,11: 
Kxpr ornere  voces.  Ilor.  Ep.,  Il,  4:  Pro- 
mere fura 

(Fi  Quiddiiate.  Som.:  Essentlam 
seu  qnidguld  est,  seu  quiddltairm 
specie i (Quiddità,  ossia  natura) Arisi, 
Mei..  VII.  La  definizione  indica  la 
quiddità  e l'essenza  delta  cosa.  Som.: 
L’intelletto  conosce  la  quiddità  della 
cosa,  come  proprio  oggetto  ; oggetto 


del  senso  sono  gli  accidenti  esteriori. 
Per  fellamente  intendiamo  quando  at- 
tingiamo l'essenza  detta  cosa  inlesa, 
e la  stessa  verità  del  pronunziato,  in 
quanto  è in  si  ; e in  questo  modo  non 
possiamo  Intendere  le  cose  che  direi-  . 
latnenie  cadono  tolto  la  ferie  In  at- 
iro modo  iniendesi  imper fellamente, 
quando  cioè  la  essenza  della  cosa 
colla  verità  della  proposizione  non 
si  conosce  quel  che  sia  ( quid  silj  o 
come  sia  ; ma  conosciamo  quelle  cose 
che  di  fuori  appariscono  e glia  ve.rilt 
non  contrastano. 

ss  (Lt  Pale.  : soffre  essere  guada- 
gnalo per  forza  di  volontà-, 

(F)  Hegniim.  Molili  , XI.  il:  Vira 
palilur,  et  violenti  rapiunl  illud: 
cioè  i virtuosi  imprendendo  ardue 
Cose  e sopportando  le  avverse. — Pa- 
le Tre  volte  in  quest»  ranlo  abbia- 
mo patire  e passi  e passati. 

ss.  (Li  Salir an za  : sorpassa  — Vin- 
ce..: la  viriti  vince  il  volere  divino, 
perche  questo  vuole  esser  vinto,  e, 

I'  essere  cosi  vinto,  è vittoria  della 
sua  Grazia. 

(SL>  Sobraiiza  Par..  XXlil,  terz. 
4».  — Vinta  Manzoni  : E sia  divina 
ai  vinti  II  vincitor  mercè. 

s».  (L)  Prima....  quinta  : Traiano  e 
Riféo,  pagani. 
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35.  De’ corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de’ passuri.  e quel  de' passi,  piedi. 

36.  Chè  l’una  dallo  inferno,  u’  non  si  riede 

Giammai  a luon  voler,  tornò  ali’ ossa: 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

37.  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne’  prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla, 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

38.  L’anima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 

Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

• 39.  E,  credendo,  s’accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch’alia  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a questo  giuoco. 

40.  L’ altra  (per  grazia  che  da  sì  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  rocchio  insino  alla  prim’onda) 

41.  Tutto  su’ amor  laggiù  pose  a drittura: 

Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L’  occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 


33.  (Li  Panari,  patti  : credè  Traia- 
no in  Gesù  Criglo  nulo;  Rirèo,  in  Ge- 
sù Ci  iglò  venturo 

(SL)  Ferma  Aug.,  Epist.  art  Hier.: 
FirmtS'ime  credala  Som  : Fióri  con- 
firmrtur  — Fatturi.  Antri.  : Caduto. 
— Patti.  L’usa  un  Anonimo  Irecenti- 
sta  nella  tran,  delia  Monarchia.  Inf. , 
SS,  l ull.  roillrapliatto. 

(Fi  Fede  Jean  . V,  5:  Chi  é che 
ha  vinto  il  mando  se  non  chi  crede 
che  C ritto  é figliuolo  di  Dio?  — Passi. 
Som  : Lr  cerimonie  dell’antica  legge 
significavano  Cristo  come  nascituro 
e pasMiro:  ei  nostri  Sacramenti  lo 
tinnì firano  nino  »•  passo.  Cosi  in  Aug. 
cani  Faust  . XIX  16  — Piedi.  Psal. 
XXI.  17:  Mi  trapassarono  le  mani  e i 
piedi  II  piede  nella  Bibbia,  desiando 
Vini. mine  della  via,  dentila  anche  il 
grillimi  della  vrri'à  e della  viia. 
Ib-lio  i.i  fede  nel  dolore  come  pegno 


a spermi* 

J6  (Li  Una:  Traiano.  —Non:  non  c’è 
piMiumeiiio  — Otta:  A rianimarle  di 
vita.  — Mercede:  premio. 

|SL)  Non  Purg.,  XXIV  , l.  88:  la 
valle,  ove  mal  non  si  scolpa,—  Voler. 


Purg.,  V,  l.  ss:  Mal  valer,  lo  spirilo, 
infernale.  — Ot*a.  Inf.,  XXVII,  t.  ss  : 
Forma  . d'ossa  r di  polpe 

37.  iL)  Suscitarla  a vita.  — Mossa  a 
bene 

ss  iL)  Poca:  visse  ancora  lauto  da 
credere  tu  Gestì  Cristo 

iSL)  Parta  Sopra  il  17):  Diche 
raqionn 

lF)  Carne  Job  XIX,  86:  In  carne 
trtea  vi  de  ha  Dettai  meurn. 

39.  (Li  Giuoco:  gioia. 

iSI.i  Giunco.  Par. , XXXII,  l.  ss  : 
Qual'  t quell’  anq-t,  che  con  tanto 
giuoco...?  Sum  : Il  gioco  t diletto  e 
riposo. 

40.  (L)  L’  altra:  Riféo.  — Fontana: 
abisso  di  li  mia 

(SL)  Onda  Purg.,  Vili.  I.  93:  Che 
si  nasconde  Lo  suo  primo  perche,  che 
non  gli  é guaito. 

41  iLi  Drittura  : giuslitia.  — Per 
che:  onde 

(SLi  Drittura.  Com  Ani  : Giu- 
stissimo, cioè  oneraiore  di  virili;  del 
quale  dice  Virgilio  che  solo  era  fra’ 
Troiani  che  osservava  tutta  dirittura. 
GuiUone:  Corte  di  drittura. 
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42.  Onde  credette  in  quella;  e non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  pagane3nio; 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battesmo, 

Clie  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  # 

Dinnanzi  al  battezzar  più  d’ un  millesmo. 

44.  Oh  predestinazion,  quanto  remota 

È la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

45.  E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A giudicar:  chè  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

46.  Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo: 

Perchè  ’1  ben  nostro  in  questo  ben  s' affina, 
Chè  quel  che  vuole  Iddio,  e noi  volemo.  — 

47.  Così  da  quella  itnagine  divina,  * 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 

Data  mifu  soave  medicina. 

48.  E come  a buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 


il  (L)  Oa:  da  quel  punto. 

(SI.)  Penurie.  Non  tanto  trigfe, 
quanti'  peneri  Ite  (latta  credenza  falsa 
43.  (L)  Tre:  Fede.  Speranza.  Carità. 
— Ruttili  del  carni  della  Chiesa  — 
Millrsmo:  nlféo  visse  tisi  inni  innan- 
zi Gesù  Cnsln  islilutnr  del  hai  testino. 

(SL)  Tre  Purg  ,XXIX.  1 il  L'ae- 
ccnnn  è iiscurn.  e m-n  chiaro  il  co- 
struiti! — Mittesmo  II  millesimo  vale 
ora  l'anno  del  quale  sigiarla. 

• Tt  Rallentilo  [Cavi  Citi,  ep  73  : 
Ex  Rapitomi  incipit  manti  Fitlei  ori- 
gli et  ad  spera  viiae  aeternae  saluta- 
rli inqre.<ìiin 

il.  (L)  Radice:  ragione.  — Aspetti  : 
sguardi  — Tota  : tutta. 

(SL)  Tuta  L’usa  nel  VII  (t.  19)  del 
Paradiso. 

<F)  O/i  Pietro  e r Ottimo  citano 
Paolo  (Ad  Rom  , Ad  Eph  t, Tommaso  e 
Agostino. 

45.  iL>  Stretti  : guardinghi.  Non 
v’allargale,  per  tema  d’errare.  — Ve- 
demo: vediamo. 

(SL)  Stretti.  Inf.,  XIV  ,1.  is  : 


Guarda  che  non  metti...  Li  piedi  nella 
rena  arsiccia.  Ma  sempre  al  Pasco  ti 
ritieni  stri  lli  E Purg  . XXVIII,  t,  ts. 
— Tulli  Druscui  sali  cuti  ri  ititi  est 
numerili  electorum  superna  felicitate 
tocandus 

46.  (Li  Enne:  ci  è.  — Scemo:  imper- 
fezione. — ben:  ci  è bene  il  volere 
del  Bene  sommo  - E : anche 

tSL)  A/ fina.  Purg  , Vili,  t.  40: 
L’amor  che  tini  raffila  — Votano. 
Conoscano  per  conosciamo,  nel  Con- 
vivio (II.  ti 

47  (Li  Oleina:  formata  da  Dio  e rag- 
giante di  Ini. 

(SLi  .Mìa  Farmi  ta  mia  è modo 
famigliare  e tanto  più  caro  e eflieaee. 

4S  (SL)  Citarista  Cunv.,  1.  tt:  // mal 
cetartsiu  biasima  la  t eiera  Dai  primi 
del  Purgatorio  agli  ultimi  del  Para- 
diso stintesi  com’egli  sentisse  la  mu- 
sica; e,  per  il  contrapposto,  questo 
si  sente  anco  ne'  sospiri  e ne'  pianti 
c ne'  guai  e In  tutte  ic  triste  note  In- 
fernali. 
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dierno,  dove  con  brcvilà  non  perspi- 
cua ma  efQcace,  dimostrasi  l'onnipo- 
lente  misericordia  di  Lui  A cui  inni 
li  tempi  son  presenti,  e dimostrasi 
meglio  che  con  lunghi  argomenti  la 
ragione  perchè  la  preghiera  dell'uo- 
mo  si  renda  quasi  consorte  aU'onui- 
polenza.anzi  ne  faccia  su'1  strumento; 
e dichiarasi  il  vinta  vince,  li  ancora 
più  lo  ringratio dell'avere  osato  quel- 
la semplicità  più  ardila  d'ngni  auda- 
cia : che  cose  non  fluenti-  ? — t hè  quel 
che  vunle  Dio.  e noi  cullino  Ed  r an- 
cora più  bello  il  fare  che  dai  ncono 
sciniento  della  Imperscrutabilità  de 
divini  consigli  s'  accresca  ai  Beali 
beatitudine;  e fare  che.  dopo  questa 
profi  ssione.  il  volante  celeslialeCon- 
linui  con  la  lucente  armonia  negli 
sguardi,  e quasi  coroni,  la  soavità 
degli  accenti  E,  appunto  perriiè  piu 
semplice  e breve,  a ine  pare  più  splen- 
dida ctie  altre  pitture  parecchie  della 
luce  e del  gaudio  supremo  , quella 
che  si  raccoglie  , Indeterminata  (e 
però  lasciando  all'  imaginazione  più 
largo  spazio  di  volto  nel  verso  : Per- 
ch'io di  corruscar  vidi  ijran  feste  La 
quale  allegrezza  di  corrugamento 
egli  vede  nell-  allo  dell- esprimere  il 
dubbio  de' suol  pensieri  : perché  gli 
spirili  gioiscono  già  del  dovergli  Illu- 
minare la  mente,  Insegnandogli  col 
proprio  esempio  umiltà.  Ben  diceva 


in  sul  primo  che  quelle  contemplante 
faville  Aveano  spirto  sol  di  pruder 
santi,  conte  per  denotare  die  a quella 
ligura  d’animale  simbolico,  la  verità 
amata  era  respiro  di  vita,  alito  senza 
cui  non  avrebbe  potuto  muovere  la 
paiola  E se  in  ciascun  d'essl  l'amore 
spira,  il  cielo  stesso  ch'egli  abitano, 
illuminalo  ila  essi  e illuminante,  s’m- 
tiamnra  dei  loro  splendori  II  verso 
come  s‘  innamora  Lo  del  di  aitalo 
reqe.  dice  qual  sia  I*  ideale  che  de’ 
buoni  re  sj  lorinava  il  cdtadino  della 
troppo  gloriosa  repubblica  ; ideale 
nel  futuro,  simile  a quello  che  nel 
passato  egli  idoleggiava  a se  stesso, 
di  Eirenze  subria  e.  pudica,  raccolta 
tutta  sotto  l'orologio  di  badia 
tiiova  notare  alla  line  l'intendimento 
della  similitudine  che  è nel  princi- 
pio l/aquila  parlante  e movenlesi 
come  un  unica  vita,  è quasi  sole;  le 
singole  vite  uiid'ella  si  forma,  quan- 
do si  muovono  e spirano  ciascuua  da 
sé.  son  le  stelle  che.  al  cessar  della 
luce  maggiore,  appariscono  e si  di- 
scernono e Irapungono  i|  velo  de'cie- 
li  : ma  siccome  io  sfavillare  di  tulli 
ue  lumi  dislìr.li  non  dà  il  chiarore 
ell’unica  stella;  cosi  le  intelligenze 
e gli  amori  singoli  mal  non  sono  tanto 
valenti,  ciascheduno  da  sé.  quanto 
allora  che  ad  essi  è dato  il  trovarsi 
conserti  in  comunione  di  vita. 
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PARADISO 


LA  FEDE  E LA  SALVAZIONE. 


La  fe  senza  la  qual  ben  far  non  basta  (1),  disse  pia;  e del  battesi- 
mo. Ch’  è porta  della  fede  che  tu  eredi  (il.  E Tommaso:  Nessuno  mai 
ebbe  la  Grazia  dello  Spirito  Sunto,  se  non  per  la  fede  di  Cristo  im- 
plicita o esplicita  Zi.  Ma  questa  parola  implicita  , sapientemente  ag- 
giunta dalli  potenza  del  senno  e dalla  carila  cristiana,  distende  la 
speranza  nostra,  e quindi  la  tolleranza.  In  ampiezza  degna  della  mi- 
sericordia latinità.  Dante  leggendo  in  Virgilio  di  Rdéo  guerriero,  morto 
nel  combattere  per  la  patria,  justissimus  unus  Qui  fuitr  ut  Teucris  et 
servantissimus  acqui,  e raffrontando  le  due  voci  giusto  e servare,  che 
nei  libri  della  veccltia  e della  nuova  Legge  ritornano  si  frequenti  e 
potenti,  e ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  ed  accenni  che  in  Vir- 
gilio rincontratisi  consonanti  allo  spirilo  cristiano  accettali  dagli  scrit- 
tori e dai  popoli  cristiani  per  inllno  a’ nostri  di,  non  di  bocca  di  Vir- 
gilio accettate,  ma  colli  di  la  dov’egli  li  colse,  dalla  tradizione  dei 
linguaggi  antichissimi  sacra,  che  è profezia  continua  non  meno  che 
storia;  credette  potere  di  questo  Riféo  fare  un  simbolo-  delie  anime 
che  non  conobbero  la  rivelazione  direttamente,  ne  però  esplìcitamente 
credettero  in  essa,  e pur  sono  destinate  a salute.  E gli  piacque  eh’ e’ 
fosse  un  cittadino  di  Troja,  dellu  città  da  cui  vennero  alla  sacra  Ro- 
ma ed  al  Lazio  I sacrifizi i e gli  dei  4>:  e gli  piacque  che  Riféo  fosse 
nel  ciglio  dell’aquila  accanto  a’ re,  unico  cittadino,  per  denotare  l’u- 
guaglianza die  i meriti  veri  fanno  in  cielo,  e cosi  dovrebb’ essere  sulla 
terra;  per  denotare  che  tra  uomini  privati  può  essere,  siccome  dignità 
sacerdotale,  co-d  più  che  regia,  e che  nelle  città  bene  costituite,  qua- 
lunque sia  l’apparenza  o il  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino 
giusto  partecipa  della  vera  intima  sovranità.  Albi  morte  di  Riféo  uo- 
mo giusto  >5i  soggiunge  Virgilio:  Dis  ahter  visum,  che  pare  sentenza 
di  rassegnazione  all’ imperscrutabile,  volere  supremo:  e avra  tanto  più 


(1)  Pur.,  XXII,  t.  20.  De  Mon.: 
Senza  fede  non  si  salvano.  Mae- 
stro delle  Seni.,  Ili,  25:  Che  senza 
la  fede  del  Mediatore  nessun  uomo 
innanzi  o dopo  l'avvenimento  di 
Cristo  fosse  salvo  , l'autorità  dei 
santi  unanime  attesta. 

(2)  Inf.,  IV,  t.  12. 

(3)  Som.,  2,  i,  106 

(4)  .En.,  XII:  Sacra  Deosque  da- 
ho:  socer  arma  Latinus  liabelo.  - 


Vili  : Trojanam  ex  hostibns  urbem 
Qui  revehis  nubi*,  aeternaque  Pcr- 
gama  servas.  Onde  forso  il  Man- 
zoni : D l sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna. 

(5 > Slmile  modo 'nel  VII  deli’E- 
neide:  Seuiorque  Galesus , Deum 
paci  medium  se  offert,  justissimus 
unus  Qui  fuit , Ausoniisquc  olim 
ditissimus  arvis. 
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invogliato  Dante  a cogliere  di  qui  il  destro  di  toccare  in  tre  Canti , 
l’un  dopo  l’altro,  della  salute  de’ buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predestinazione  (che  è questione  indissolubilmente  legata  con  l'altra), 
e della  imperscrutabilità  dei  divini  voleri.  Da  quest’ultimo  punto  in- 
cominciasi nel  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparate  le  menti,  nel  ven- 
tesimo viensi  a Riféo  ed  a Traiano;  nel  ventunesimo  toccasi  della  pre- 
destinazione, che  è quasi  sigillo  agli  altri  misteri,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  e della  libertà , accennale  o trattate 
nel  diciassettesimo  e in  altri. 

li  Poeta  fra  sé  domandava:  un  uomo  nasce  nell’ Indie,  dove  non  è 
chi  parli  né  sappia  di  Cristo;  e i voleri  e gli  atti  di  cotest’uumo  son 
buoni  quanto  può  vederlo  l’umana  ragione  in  quella  condizione  di 
luoghi  e di  tempi  dov’egli  vive  senza  peccalo  in  vita  v il  in  sermoni  (i)‘ 
Perché  sarà  egli  dannalo?  — La  fede  indirizza  l’intenzione  rispetto 
al  fine  ultimo , cioè  sopranatur  ale  ; ma  anco  il  lume  delta  ragione  na- 
turale può  indirizzare  l’ intenzione  rispetto  ad  alcun  bene  connatu- 
rale (3).  — I Gentili  ebbero  virtù  politiche;  le  quali , però,  nell’altra 
vita  non  sono  attuabili  (3).  — Gl’infedeli  non  possono  operare  quelle 
opere  buone  che  sono  dalla  Grazia , cioè  meritorie  : ma  le  opere  buone 
alle  quali  è sufficiente  la  bontà  naturale  e’ possono  in  qualche  modo 
operarle  ti).  — Per  l’infedeltà  non  si  corrompe  totalmente  la  ragion 
naturale  che  non  rimanga  in  essa  una  qualche  cognizione  del  vero  , 
per  la  qual  possano  fare  alcuna  opera  buona  i5i.  — Poteva  la  mente 
de’  fedeli  , al  tempo  della  Legge  , congiungersi  per  fede  a Cristo  in- 
carnato e offerto  per  l’uomo  <6i.  D’agni  tempo  furono  uomini  appar- 
tenenti al  nuovo  Testamento  (7).  Molti  verranno  d’Oriente  (8i  ed’Oc- 
cidente  a sedere  con  Abramo,  Isacco  e Giacobbe;  molti  y sebbene  sia 
angusta  la  porta  che  mette  alla  vita  (9). 

Della  tradizione  di  Traiano,  richiamato  in  vita  acciocché  meritasse 
salvarsi,  fu  dello  già;  e nel  Supplemento  della  Somma,  in  genere,  é 
detto:  Di  tutti  questi  tali  è da  dire  che  non  erano  con  finale  sentenza 
dannati  (IO  . Il  Medio  evo,  che  a noi  pare  si  truce,  con  ignoranza  piena 
di  niisericordia  concedeva  la  salute  eterna  ad  Alessandro  Magno  < 1 i ), 
cosi  per  modo  di  dire;  e faceva  dir  messe  per  l’ anima  d’ Ettore  nella 
chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma,  per  venire  al  modo  come  tenevasi  che  la  salvazione  fosse  ope- 
rata in  coloro  i quali  non  avevano  del  Redentore  idea  diretta  ed  espres- 
sa, Agostino  vi  dirà:  Non  è incongruo  credere  essere  stai*  anche  fra 
le  altre  genti  uomini  a cui  venne  rivelato  tale  mistero  '12'.  E Dionigi  : 
Multi  gentiles  per  angelos  reducli  sunt  ad  Deum  1 1 3 •.  E Tommaso:  d. 
molti  de’ gentili  fu  fatta  rivelazione  di  Cristo  '14'.  Il  dire,  come  i teo- 
logi sogliono,  che  ad. uomo  ignaro  della  Redenzione,  il  quale  adem- 
piesse i precetti  della  naturale  probità,  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 


(1)  Par.,  XIX,  t.  23.  .Modo  del 
Vangelo  e d’ Aristotele.  Etti.,  IV: 
Veruni  dicit  et  in  sermone  ed  in 
vita.  Som.,  3,  2.  IH.  Buono  in 
vita  e in  sermone. 

(3)  Som.,  3,  2,  10. 

(3)  Som.  Sup.,  98. 

(4)  Som  , 2,  2,  10. 

(5)  Som.,  1.  cit. 

(6)  Som.,  2,  1,  103. 

(7)  Som.,  3,  1,  106. 

(8)  Par.,  XIX,  t.  37:  E lai  Cri- 


stian’ dannerà  l’ Etiope...  - Psal. 
LXXI,  9,  10:  Corani  ilio  prOcident 
JEliopes...  Reges  Tharsis  et  insù- 
lae  munera  off erent,  reges  Arabum 
et  Suba  dona  adducent. 

(0 • Aug.  Conf.,  II. 

(10)  Som.  Sup.,  73. 

(11)  Ozanam,  p.  340. 

(12)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  18,  47. 

(13)  Dion.  De  Hier.,  IX. 

(14)  Som.,  S,  3,  2. 
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angelo  conoscere  il  vero,  non  esclude  già  gli  altri  mezzi  più  o meno 
ammirabili  ma  ammirabili  tutti  , dove  la  Grazia  fa  servire  la  natura 
stessa  a’ suoi  lini;  ma  afferma  che  ad  uomo  tale  la  misericordia  giusta 
sarebbe  liberale  anco  de’ più  straordinari  suoi  doni.  Se  non  che  pote- 
vano e possono  quei  che  non  nacquero  tra  genie  fedele  conoscere  tanto 
di  verità  quanto  basti  a desiderare  rivelazione  di  conoscenza  maggiore, 
e quindi,  a salvarsi,  possono  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  uomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera.  E ciò  simboleggia  Dante  laddove  fa  dire 
a Stazio  che  pe’ versi  di  Virgilio  egli  fu  cristiano , ma  che  si  tenne 
celalo  per  tepidezza  e paura. 

Aggiunge  Tommaso:  Se  alcuni  furono  salvati  ai  quali  non  fu  fatta 
rivelazione,  non  furon  salvati  senza  la  fede  del  Mediatore  ; perchè  e’  se 
non  avevano  la  fede  esplicita,  avevano  però  l’ implicita  <i>.  Così  Dante 
fa  che  Riféo  per  grazia  superna  s’innamori  della  giustizia,  alla  quale 
parola  è qui  dato  il  senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano,  e che 
egli,  a questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  grazia  in  nuova  grazia 
sia  stato  fatto  degno  di  conoscere  non  so  che  della  Redenzione  futura. 
E qui  vedete  segnati  con  verità  d’osservazione  umana  insieme  e di 
scienza  divina  i gradi  della  ascensione  dell’anima:  che  il  primo  im- 
pulso é gratuito,  ma  per  meritare  il  secondo,  gratuito  anch’esso,  ri- 
chiedesi  il  libero  consentire  dell’ nomo,  e il  meritorio  cooperare.  E 
siccome,  a detta  di  Dante,  il  risuscitare  (2i  di  Traiano  perché  avesse 
la  fede  a salute,  fu  merito  della  speranza  viva,  con  cui  Gregorio  pregò 
per  trarlo  dalle  morte  genti  che  scendendo  lasciano  ogni  speranza  >3), 
e alla  speranza  di  Gregorio  diede  ale  la  carità  esercitata  da  Traiano 
in  sua  vita;  cosi  furono  in  vece  di  battesimo  a Riféo  l’amore  alla  giu- 
stizia e la  fede  in  quella  fede  che  non  poteva  essere  scompagnata  da 
speranza  di  vederla  nel  mondo  attuata:  le  quali  tre  virtù,  meramente 
umane,  furono  da  nuova  grazia  sublimate  a più  che  umano  valore.  Ma 
siccome  a Traiano  é radice  di  salute  la  sua  carità,  cosi  a Riféo  l’amo- 
re (4)  della  rettitudine,  che  a carità  si  riduce;  perchè  tutti  f peccati 
copre  la  carità  ‘51 2 3 4,  ed  essa  delle  tre  é la  maggiore  t6>. 

Concludendo,Jl  Poeta  dall’  imperscrutabile  segreto  della  predestina- 
zione <7)  deduce  consiglio  a non  giudicare  leggermente  il  destino  fu- 
turo delle  anime  umane;  col  quale  consìglio  abbiam  visto  concludersi 
anco  11  tredicesimo  canto.  Lì  dice:  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  si- 
cure A giudicar,  si  come  quei  che  stima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sien  mature  (8).  Qui  dice  che  la  radice  della  predestinazione  non  è 
visibile  a chi  non  vede  la  causa  prima  : E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A giudicar;  chè  noi,  che  Dio  vedémo.  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli 
eletti  (9).  Li  finisce  con  donna  Berta,  e succede  la  comparazione  del- 
l’acqua in  un  vaso  rotondo;  qui,  delia  beatitudine  che  è cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  poter  comprendere  la  divina  immensità,  e suc- 
cede l’ìmagine  della  cetra  che  segue  il  canto,  e degli  occhi  che,  bat- 
tendo d’accordo,  significano  di  pari  l’unico  affetto  dell’anima. 


(1)  Som.,  2,  9,  2. 

(2)  Di  simile  risurrezione  per 
meritare  salute  vedasi  altra  tradi- 
zione nell’Ozanam,  p.  389. 

(3)  Inf.,  Vili,  t.  36;  III,  t.  3,  29. 

(4)  Tutto  su’  amor  laggiù  pose 
a drittura  (t.  41). 


(3)  Prov.  X,  12. 

(6)  Ad  Corlnth. 

(7)  Som.,  3,  2. 

(8)  Terz.  44. 

(9)  Terz.  45. 
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ARGOMENTO. 


Guarda  a Beatrice,  e sale  in  Saturno.  Ella  non  sor- 
ride quivi , perchè  V uomo  non  potrebbe  sostenere  la  po- 
tenza dell’alto  sorriso  : e gli  spiriti,  per  la  ragione  stessa 
non  cantano.  Vede  egli  una  scala  simile  a quella  di  Gia- 
cobbe, scala  simboleg giunte  l’altezza  del  contemplare;  e 
per  essa  vede  raggianti  Vanirne  de ’ santi  eremiti.  S.  Pie i 
Damiano  gli  parla,  e risponde  circa  la  predestinazione: 
domanda  alquanto  forzala  in  questo  luogo , ma  tiratavi 
dal  Poeta  per  poter  toccare  di  quest'alto  dogma  ; si  che 
nessuna  sublimità  della  fede  fosse  esclusa  dal  suo  Para- 
diso. Dalla  semplicità  degli  antichi  monaci  e’  s’  apre  via 
a maledire  le  pompe  de’  nuovi  prelati. 

Nola  le  terzine  3,  4,  5,  8,  IO,  il,  13,  14,  16,  21,  24;  la  33  alla  30; 
39,  40  ; la  43  sino  alla  line. 


1.  Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 

Della  mia  Donna,  e l’ animo  con  essi; 

E da  ogni  altro  intento  s’era  tolto. 

2.  Ed  ella  non  ridea;  ma:  — S’ io  ridessi, 

Mi  cominciò,  ,tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè  quando  di  cener  fèssi. 

3.  Che  la  bellezza  mia  (che,  per  le  scale 

Dell'eterno  palazzo,  più  s’accende, 
Com’hai  veduto,  quanto  più  si  sale), 

4.  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende* 

Che  ’l  tuo  mortai  potere,  al  suo  fulgore, 
- Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 


I.(SL)  Animo.  Inf  , XXIV,  l.  44: 
Driziò  verso  me  l’animo  e il  volto. 

1.  (L ) Fèssi  : si  fece,  fulminalo  da 
Giovo,  amante  suo. 

(SI,)  Semeló  Ov.  Mei.,  Iti  — Ce- 
ucr.  Siat  , X:  Cinere  setneleaitue  bu- 
tta. Simbolo.comc  Felonle.di  punita 


ambizione.  La  nomina.  Inf.,  XXX,  t.  4. 

3 (SL)  Palazio.  r.ìc  , Sonni.  Scip  : 
^Eternavi  domum.  Ov.  Mei:  patatiu 
codi. 

4.  (L)  Fronda;  ramoscello  fulmi- 
nato 

(SL)  Fronda.  Bocc.,Ninf.,  XXXIX; 
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5.  Noi  sem  levati  al  settimo  splendore. 

Che  sotto  ’l  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mò,  misto  giù  del  suo  valore. 

0.  Ficca  dii  ietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quelli  specchio  alla  figura 

Che  ’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  — 

7.  Qual  sapesse  qual’ era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell’aspetto  beato, 

Quand’io  mi  trasmutai  ad  altra  cura; 

8.  Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 

Con trap pesando  l’un  con  l’altro  lato. 

9.  Dentro  al  cristallo  che  ’l  vocabol  porta. 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 


Colse  due  frondi,  E d’esse  una  ghir-  flessione;  sia  in  quanto  la  loro  par- 
fondo  vi  fao  va.  venia,  t>er  la  luce  die  ci  fanno  ve- 

5 il.)  Sellini»:  Saturno.  — Mó:  ora.  dere.  ci  rifleiie  eziandio  la  luccio- 

— Suo  : del  Leone.  creata,  e qualche  raggio  dell'  eterna 

(SLi  Misto  Par  , II.  t.  48  : Virtù  Belletta,  che  in  certa  guisa  si  spec- 
mistu  ricali  astri.  citi»  nelle  sue  creature,  creandole  e 

(F)  S ttimo.  Saturno,  pianeta  conservandole  belle;  ha  richiamato  il 
freddo,  che  al  dire  di  Tolomeo,  fa  poeta  all'  altra  analoga  verità,  che 
l'uomo  malinconico,  non  curante  del  anco  gli  occhi  nostri  sono  specchio 
vestire,  nè  d’altro  ornamento  ; però  alle  ligure  delle  cose  materiali,  ve- 
vi  colloca  gli  eremiti  Da  questo  pia-  si  de 'rii  luce;  e che  per  tali  ligure 
neia.  secondo  Marrubio  (Suino.  Scip  , d -pirite  sode  nostre  pupille,  e subito 
1, 43),  la  virtù  contemplativa  riiscen-  intuite  ri., Ila  nosira  mente,  lo  spirito 
de  — Lione.  Saturno  era  allora  nel  nostro  attinge  appunto  la  cognizione 
grano  ottavo,  minili i quarantasei  del  del  modo  di  essere  di  quegli  enti 
Leone,  il  Sole  In  Ariete  in  principio,  esteriori.  Bellamente  detto  in  tre 

— Ardente.  Oli  : Leu  è (ti  natura  cal - Versi  i 

da  e secca  ; ed  era  nell’ottavo  grado.  7 (L)  Qual...  : chi  sapesse  quanl'  io 

— Valore..  Cnnv.,  IV.  s : Valore  quasi  gioiva  guardando  Beatrice,  quando 
potenzia  di  nani' a ovvero  doma  da  mi  volsi  a trovc. 

quella  data  La  freddezza  di  Saturno  (SL)  Pastura.  jEn.',  I:  Anintum 
si  ronlempera  eri  caler  del  Leone,  a pictura  pascti  In  questo  senso  pa- 
simboleggiare  che  nell’ anima  rie’ so-  stura  ora  parrebbe  pesante.  L'usa 
litarii  buoni  è pur  calore  d'alfello.  anco.  Par  XXVII  t 5t 
Par,  XXII,  l 16.  8 (L)  Grato  : grado  — Loto  : il  pia- 

6.  iL)  Specchio  guarda  la  scala  cete  ili  vederla  e quel  ri’  ubbidirle. 
Che  l’apparrà  in  qiiesi,,  pianeta  (SL)  Contmppesando  : alquanto 

(Sl.)  Fu  Purg.XXXI.l  ta:  Come  pesante 
In  lo  spicchio  il  sol.  il  tirilone  rag-  9 (L)  Cristallo:  al  pianeta  Saturno, 
già  negli  occhi  rii  Beatrice.  Ma  t due  — Suo;  del  mondo.  — Sotto:  l’età 
specchi  paiono  giuoco  — Specchio,  dell'  oro 

Peir  : r>>  viva  neve  in  di'  io  mi  spec-  (SL)  Cristallo.  Terzina  6 : Spec- 

chio e terqo  Specchio  dice  il  spie  chin.  [Cav  ] Apoe.,  XXI,  SI  : Platea 
tPurg  . IV  t 9i  Ati«i  , Meteor  , III, 9)  clviia'ts  amimi  mundum.  lamquam 
iF)  Specchio.  [Ani  ] Il  fallo,  i he  vilrum  perluciilum.  — Morta.  Inf.. 
i pianeti  fanno  |*  ullicio  di  specchio,  XIV,  t ss:  Sotto  ’l  cui  rtge  fu  già  ’l 
sia  por  raccogliere  e trasmettere  mondo  casto.  Morta  non  si  poteva 
multa  luce  solare,  di  cui  non  go-  ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma 
(iremmo  giammai  senza  quella  re-  siccome  spenta  a qualche  modo  di- 
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10  Ti  color  d’oro  in  che  raggio  traluce, 

Vid’io  uno  scalèo,  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  naia  luce. 

11.  Vidi  anche,  per  li  gradi  scender  giuso' 

Tanti  splendor’,  ch’i’  pensai  ch’ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

12.  E come,  per  lo  naturai  costume, 

La  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno, 

Si  muovono,  a scaldar  le  fredde  piume; 

13.  Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  sè  onde  son  mosse, 

E altre,  roteando,  fan  soggiorno; 

14.  Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar,  che  ’nsieme  venne, 

Sì  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Si  fé  sì  chiaro,  ch’io  dicea  pensando; 

« Io  veggio  ben  l’amor  che  tu  ra’ accenno.  » 

16.  Ma  Quella  ond’  io  aspetto  il  come  e il  quando 

Del  dire  e del  tacer,  si  sta;  ond’ io, 

Contra  ’l  disio,  fo  ben  s’i’  non  dimando. 

17.  Per  ch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 

Mi  disse:  — Solvi  il  tuo  caldo  disio.  — 


cesi  la  fiamma , prima  che  accesa, 
cosi  moria  <iui.  , 

(F)  Cristallo.  [Ani]  La  chiama 
cristalli)  piT  la  qualità  rifila  luce  che 
ci  trasmette,  per  la  purezza  e schiet- 
tezza eli1*  vi  suppone,  C per  la  coe- 
renza colla  precedente  denomina- 
zione di  specchio.  Il  cerchiare  poi 
del  mondo,  tanni  può  riferirsi  al  rir- 
colare  diurno  intorno  alia  terra,  pel 
supposto  moto  comune  del  cieli  , 
quanto  al  cerchio  che  Saturno  de- 
scrive C"l  suo  molo  proprio  in  quasi 
ventinove  anni  e mezzi,  nel  qual 
ce  reti  io  restano  comprese  le  spere 
deali  altri  pianeti 
in.  t.)  Traluct:  trasparente  — Lu- 
ce : «terbio 

(SI.  Seguiva  Aìn  . Vili:  Ocnlts 
seguimi ur. — Luce.  Pelr..  soli  X'I 
(inVila):  Orhn  /tema  luce.  Ini.,  X, 
t.  34  : Quel  c/l'  Ita  mala  luce. 

(F)  Oro.  Par.,  XVII,  l.  41:  Cor- 
rusca, Quale  a raggio  .di  sole  spec- 


chio d'  oro  Tanto  preziosa  è la  vita 
contemplativa  — Scalèo.  Gradi  del 
contemplare.  In  Marte  pone  la  croce, 
seguo  di  martìrio;  in  Giove  l'aquila, 
senno  il'  impero, 
tl  (Li  Lume  d'  astri  e di  spiriti. 

(SI.)  Ogni  Può  intendere  e della 
luce  diffusa.  e delle  anime  lo  intendo 
le  due  insieme.  Lucr  : Nitet  diffuso 
lumìlie  cnelum 
13.  (L)  Pule:  cornacchie.  , 

(SL)  Fredde.  Similitudine  con- 
veniente a Saturno,  non  ai  Beali, che 
ardono  in  Dio 

4J  (SLi  s’tl  llisalla  meglio  che  a 
dii  e.  Si  rivalgono  ,-  il  sé  posposto. 

il  (L)  Percosse:  giunse  a certo  gra- 
do della  seala 

(SLi  Percosse.  Cellini  : Percos- 
somi in  un  frate 

46  (L)  Quella:  Beatrice.  — Sta: 
tace. 

4?.  (L)  Solili;  sazia. 

(SL)  Solvi.  Par.,  XV:  Orato...  di- 
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18.  Ed  io  incominciai:  — La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 

Ma,  per  colei  che  ’l  chieder  mi  concede, 

19.  Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t’ accosta. 

20.  E di’  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 

Che  giU  per  l’ altre  suona  sì  devota.  — 

21.  — Tu  hai  l’udir  mortai  sì  come  il  viso 

(Rispose  a me):  però  qui  non  si  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 

22.  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 

Col  dire  e con  la  luce  che  m’ ammanta. 

23.  Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  ; 

Chè  tanto,  e più,  amor  quinci  su  ferve, 

Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

24.  Ma  l’ alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve.  — 

25.  — Io  veggio  ben  (diss’  io),  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna: 


giuno...  Soluto  hai  (desiderio  dive* 
derti) 

iF)  Vede.  Pare  giuoco;  ma  ve- 
dere in  questa  visione,  a similitudine 
delle  profetiche,  e parola  sacra  Nella 
r.>-nesi  (XXII,  ti)  il  luogo  santo  6 
chiamalo  l)to  vede 

18  ( l.)  Mercede  : merito.  — Colei: 
Beatrice 

(F)  Mercede.  Inf  . IV,  t.  U ; S'e- 
gli  hanno  mercedi  Spesso  contrap- 
pone r idea  del  inerito  all’  idea  della 
gratta 

tv  (L)  Letizia  : luce  che  vieoe  da 
gioia 

(SI.)  Nascosta  Par.,  V.  I «s:  Per 
pili  letizia  ti  ini  .ti  /latente  Ifentro 
al  suo  roggio  la  figura  santa. — Sola. 
Modo  anche  biblico.  — Accosta.  Fa 
accostare,  come  Virgilio  (.£n.,l): 
Quoe  vis  applicai  oris. 

M.  (SL)  Tace.  Anco  perchè  gli  ere-t 


miti  taciturni.  — Ammanta.  Meglio 
chi*  \'  addobbare  del  Par  (XIV,  l.  *9). 

si.  (L)  Viso  ; vista  — Quel...  : per- 
che non  potresti  rt-Rgere 
sj  (l.)  Amor  mi  fece  \ te,  che  que- 
sti altri  n ,-ul.  — su  di  me. 

(Fi  Fiammeggiar.  Par  , XIV,  t.  <1: 
La  sua  chiarezza  seguita  V ardore  , 
L'  mdnr  la  vistone. 

st  (l.)  Sorteggia:  elegge  me  a scen- 
dere 

(SL)  Consiglia  Pura  .XXIII.  t.  SI: 
Dell' elenio  consiglio  Cade  virili  — 
Sorteggia.  Sorte  anco  nel  senso  vir- 
giliano non  6 cagnaie  Ma.  VI:  Sec 
vero  hae  sine  sorte  datae,  sinejudtce 
sede* 

ss.  (Li  Amore  : ubbidite  spontanee. 

(SL)  Lucerna.  Joan.,  V,S5  :£>ai 
lucerna  ardens  et  lucens.—  Amore. 
Par.,  ili,  t,  sj. 
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20.  Ma  questo  è quel  eh’ a cerner  mi  par  forte: 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  — 

27.  Non  venni  prima  all’ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

28.  Poi  rispose  l’amor  che  v’era  dentro: 

— Luce  divina  sovra  me  s’appunta, 

Penetrai)  do_per  questa  ond’io  m’inventro; 

29.  La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 

Mi  leva  sovra  me,  tanto,  ch’io  veggio  > 

La  somma  Essenzia  della  quale  è munta. 

30.  Quinci  vien  l’allegrezza  ond’io  fiammeggio; 

Perch’  alla  vista  mia,  quant’  ella  è chiara, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

31.  Ma  quell’alma  nel  ciel,  che  più  si  schiara, 

Quel  Serafin  che  ’n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfàra: 

32.  Perocché  si  s’ innoltra  nell’  abisso 

Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 


si.  (L)  Cerner  : sedere. 

(SL)  Contorte.  Per  contorti,  co- 
me pingue  per  pingui  (Par  . XXIII. 
1.15)  Idiotismo  vivo  Psal.XLIV.  a: 
Vnxit  te  ..  otto  laetlliaeprae  consor- 
ti tini  tuie 

ti.  (SL)  Centro.  Purg.,  XIII,  t 5 : 
Fece  tiri  destro  lato  al  muover  cen- 
tro — Mola  Par.,  XII.  t.  i 
58.  (I.)  Appiana:  appoggia  — Que- 
sta luc>*  nel  coi  venire  i-,  son  chiuso. 

(SL)  Penetrando  Par  . 1. 1 1 : to 
gloria  rii  Colia  che  tutto  muove.  Per 
t'  universo  tinte  tra  — Invenir  n Non 
hello  Jon  , Il  j:  Ventre  inferi  Purg., 
XXvil  i 9:  Alvo  IH  quella  fiutntna. 
59  (I.)  Virtù:  Dio 

(SL)  Mun io.  Non  Renlile  , e non 
proprio,  essendo  ìmagine  d'  emana- 
zione. 

(F)  Congiunta.  Som  : Ciascuna 
natura  e perfetta  quando  si  con- 
giunge. a natura  superiore. 

J0.  (L)  Quinci:  da  Dio.  — Vista...: 
quanto  vedo  In  Dio.  tanto  splendo. 

(SL)  Chiarità.  Guido Giud.:  Chia- 
ma ai  fuoco. 


(F)  Chiarità,  in  Paolo,  Gres  : Vi- 
deo clan  totem  divini  lumints.  Som.: 
Vede  pi  lì  chiaramente  Dio. 

51.  (L)  Schiara  di  lume  divino.— 
Dimanda  della  predestinazione.  — 
Soddisfarà  : soddisfarei)!  c. 

(SL)  itera/tn  Par  , IV,  t.  <A  : De" 
serafin  colui  che  più  s’ india.  — Oc- 
chio. Ugo  S.  Vii.:  Aver  aperto  t’  oc- 
chio della  contemplazione.  — Soddi- 
sfarà Come  podestà  Inf  , VI  t.  ss. 

(F)  S"daixfàra  Della  predesll- 
natlune:  Tornili  coni  Geni  ; Mauh. , 
XXIV,  io;  Aug.,  Hom  in  Testo  Jac.  et 
Pini. 

sa  (L)  Scisso  : diviso. 

(SL)  Immura.  Parrebbe  moderno 
se  tale  esempio  non  laiiesiasse:  ene 
rifOKgir, -Obero  i versegginoli  «rade*, 
so:  cosi  l’Osserve  «Iella  l 91  — Scisso: 
è locuitone  non  bella  ne  forse  pro- 
pria. 

(F)  Scisso.  Aug  In  Jnan  : Quare 
Deus  atiquos  praedestinarit,  non  est 
dare  raiionem,ntsi  quod  Deus  voluti. 
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33.  E al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta;  sì  che  non  presumma, 

A tanto  segno  più.  muover  li  piedi. 

34.  La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma. 

Onde  riguarda,  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puote  perchè  ’l  ciel  l’assumma.  — 

35.  Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch’io  lasciai  la  quistione.  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  lue. 

36.  — Tra’ due  liti  d’Italia  surgon  sassi 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria). 

Tanto  che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi; 

37.  E fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

Di  sotto  al  quale  è consecrato  un  ermo, 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria.  — 

38.  Così  rìcominciommi  il  terzo  sermo  ; 

E poi,  continuando,  disse:  — Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fai  sì  fermo,  - 

nini  dalle  cime  dei  quali  vedonsi  non 
di  rado  soli  ostare  le  nubi  procellose, 
scoccanti  saette  li  rama  si  stacca  da 
questi  alla  latitudine  dt  Cubino,  e si 
spmge  verso  l’Adriatico  Ira  Levante 
e Tramontana  per  otto  o dieci  miglia, 
fuori  affatto  della  linea  dei  monti  ge- 
neraion;  e ai  disopra  della  media  al* 
lezz  i di  quelli,  ergendosi  la  sua  som- 
mila al  livello  di  1700  metri  sul  mare. 
Più  in  basso  nel  pinco  che  guarda 
Greco,  a uno  del  capi  del  lorrenle 
Cesami,  é il  celebre  Monastero  del- 
l'Avellana, ove  credesi  rbe  Dante  la- 
vorasse parte  del  sacro  poema  e ve 
lo  conducesse  anche  a termine.  — 
Tuoni,  che  si  furuiaoo  nella  seconda 
regione  dell'aria  Arisi.  Mcteor 
57  iLJGt bbu:  rialto.  - Ermo:  S. Croce 
dell'Avellana  — Latria:  cullo  a Dio. 

(>L|  Gibbo  Colmine  il  traslaiodi 
dos.tn  e 'palle  di  monte  Consuona  a 
gibel  ; onde  Mungihello.  — Catria. 
Giit.mie  degli  Apenninl.  Nel  ducato 
tribbino  tra  Gubbio  (ove  dimorò 
Daulei  e la  Pergola. 

(Pi  Lalna  Atig  , de  Civ  Dei  X: 
Lairia  elle  a partirne  ni  citilo  Iti  Dio 
i altro  Italia  Dulia  che  e il  servigio 
dell'  uomo.  Som  : Lairia  deiielnr  soli 
Uro.  Vedi  Som.:  3,  2,  si;  3,  l,3S. 

38.  IL)  Terzo:  parlò  già  due  volle. 
(St)  Rlcominciummi.  .Cn  , VI  : 
Incoepio  sermone.  — Terzo.  Tersine 
si, *«.  — Sermo.  lnf.,XIII,  l.  u.—  Poi. 


33.  (L)  Presumma  il  mondo.  — Muo- 
ver: tentare  quest'alfa  quistione 

(-Li  Hat, porta.  G Vili.:  Rappor- 
tala la  risposta. 

31  (Li  Meme  .:  qui  vedlam  meglio 
di  voi;  pur  questo  non  possiamo: 
pensatelo,  se  potete  voi.  — A ss  umilia: 
accolga  in  se 

(SL)  Fumma.  llor.  Popi  : Non 
famum  ex  fulgore,  srit  ex  fumo  ilare 
lucem  Purg  , XV,  l.  ss:  Pero  che  tu 
rtjiccht  La  mente  pure  alle  cose  ter- 
rene. Dt  cera  luce  tenebre  dispicchi. 

— Perché  lnf  XXXIl.  l 34:  Perché 
tu  mi  dischiomi.  Ne  ti  diro  ■ — As- 
somma Frequente  nella  Bibbia  a de- 
putare l' elevazione  latta  per  la  Gra- 
zia. 

jj.(SL)  Prescrisserxosl  poser  limite 
al  mio  volere. 

(L)  Prescrisser  Petr.,  son  XX  (in 
Vita):  L'onorata  lYonde  che  prescrive 
L'ira  del  del  — Umilmente.  Purg., 
HI,  t.  37:  Mi  fui  unnlmenie  disdetto. 

36  iL.  tifi. -Tra  il  T rreuo  e l'A-tria- 
lico.  — Sassi:  gli  Apeiimni  — Tanto 
sorgono. 

(-Li  Sn«*l.,En.,  vili  : s'ojco  inco - 
lllur  f ululala  veiuslo  Urbis  ..  seiles. 

— Pairia.  Quanta  poesia  in  questo 
verso  *1  semplice  1 — Tuoni.  Siat  II  : 
Surmnns  me  pruepelis  aloè  Plausus 
adii  colles  necrotica  ioni  ir  ua  pnisant. 

(P).  Sassi.  [Ani  ] Ben  descritto  il 
riuscire  del  monte  Catria  dagli  Apen- 
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Oppresso  rii  stupore,  al/a  Tata  guida 
.iti  volsi,  come  porno / rie-  ricolme 
Sempre  colò,  dooe  più  si  con  futa  . 
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39.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ ulivi 

Lievemente  passava  o caldi  e gieli, 
Contento  no’  pensier’  contemplativi. 

40.  Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli 

Fertilemente  : e ora  è fatto  vano; 

Sì  che  tosto  oonvien  che  si  riveli. 

41.  In  quel  loco  fu’  io  Pier  Damiano 

fE  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
I)i  Nostra  Donna,  in  sul  lito  Adriano)  : 

42.  Poca  vita  mortai  m’era  rimasa, 

Quando  fui  chiesto  e tratto  a quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e scal/.i, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


Piir.,V,  t.  6:  .Si  cominciò  Beatrice  que- 
sto canto...  Continuò  covi  ’l  processo 
santo  P ii  schifilo  qui. 

M.  IL)  Pur:  sol. 

<SL)  Ulivi  Plurale.  Som.:  Olto 
olivaruin. 

' io  (L)  Pender  anime  —Vano:  vuoto 
di  bene.  — Iticeli  il  suo  male 

iSL)  Vano.  Par..  X,  i si:  V Ben 
s' imptim ita  se  non  si  rimettila  — 
Tosto  ,\l  solilo  dolili  uomini  <1  i parie 
specialmente  se  sventurati,  annunzia 
prossima  in  line  lieta 

(I.  iL)  Atlrianni  Adriatico. 

(SI.)  Pecculor  Pelr  de  Vii  : So» 
lit  I 11,8.5  c 17:  (Juel  Pietro  clts  si 

cognomina  Damiano , sebbene  e ilei 
sito  nume  e (Iella  sua  vita  e ile’ fatti, 
sitino  discordi  coloro  ri. e ne  sdis- 
sero . .ila  io. ricercandone  pia  esatta- 
mente  .mandalo  che  t!>bi  al  monastero 
dov'egii  fiorì,  dalla  testirnaiiianza  ili 
gue’ religiosi  raccolsi  lui  essere  stato 
dapprima  in  > ila  solitaria  , poi  con 
alle  cariche  della  Chiesa , da  ultimo 
spontaneamente  ritornalo  alla  sua 
solitudine  [Tirabosclil.  Slor.  lellrr., 
I.  IV,  c ili  — Adriano.  Bollami  . I, 
98J...:  Gulfo  Adriano,  llnr.  Cario  , I, 
16:  .Mari..  Hadriann;  e nel  Convivio. 
Pietro  denti  Onesti,  dello  il  Pecca- 
tore. mori  d'anni  ottanta  nel  nt9.  e 
fondò  il  monastero  di  S Marta  del 
Porto  presso  li  ivenna.  Pier  Damiano 
mori  net  toso:  c giovane. era  entralo 
al  in  nasterodi  Fonte  Avellana,  dove 
l’esule  Poeta  soggiornò  qualche  lem- 
po  : di  che  rimane  a memoria  un’el- 
ligie  di  lui.  Pare  elle  alcuni  confon- 
dessero al  tempo  di  Dame  Pier  Danna» 

Dante.  Paradiso. 


no  con,  Pietro  peccatore,  s’egli  qui 
discende  n siffatta  avvertenza.  F.  la 
CHI  a che  il  Petrarca  si  prende  d"  in- 
formarsene . (Pniostra  che  f uomo 
n'era  degno  Simile  avvertenza,  e in 
forma  mezzo  poetica,  usa  Or.izio  nel- 
l'Ode: Qnatem  ininislrnm;  se  pure  di 
lui  e quella  parentesi:  aliri  rammenta 
S.  Maria  dj  Porlominvo  a piè  del 
monte  Con.  ru,  a sette  chilometri  da 
Ancona;  dove  S Gaudenzio,  vescovo 
d'Ossero,  pregando  per  Ancona  in- 
leuirita  chiama  sé  peccatore. 

19  (Li  Trailo:  come  a lorza  — Cap- 
pello di  cardinale.  — Travasa:  passa 
di  indegno  in  poi  indegno 

i SU)  Traini  Egli  e trailo  al  cap- 
pello, non  trae  sé  al  cappello:  nell 
cappello  a sé.  ne  il  cappello  gli  è. 
tratto  addosso,  né  cali  io  trae  nella 
polvere  ~ Cappello.  O't  : Per  tht/ni- 
tade  ili  cappello  non  minò  abito  d’a- 
nimo. nè  pelo  di  vestimento  e di  lui 
si  leggono  laudaliili  opere.—  Travasa. 
Pnrg.,  Vii,  t 59:  Bene,  andava  il  valor 
ili  vaso  In  vaso.  Ma  qui  il  cappello 
pare  il  contenuto,  e la  materia  piu 
preziosa;  le  teste  che  lo  portano,  i 
caratelli  più  o mcn  vani  e capaci. 
Piu  soliti:  vasello  dello  Spirito 

*3  iL>  Cephas  : Pietro.  — Vasello: 
Paolo.  — Premianda  a elemosina. 

(SLi  Cephas  Juan  , I,  42:  Tu  vo- 
caberis  Cephas:  quud  interpreta! tir 
Petrus  1/  Apostolo  (ad  Corinti)  , I..  ad 
Gai.,  Il)  lo  rinatila  Cosi.  — Vasello. 
Art  IX,  is:  Vas  etectio  .is  — Sculzi. 
Par.,  XI,  l.  29:  Scalzasi  gnidio,  scal- 
zasi Silvestro.  — Prendendo.  Non  pi- 
gliando o togliendo.  Qui  per  ricevere. 
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41.  Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Oli  moderni  pastori,  o chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e chi  dirietro  gli  alzi. 

45.  Cuopron  de’  manti  lor  li  palafreni, 

Sì  che  due  bestie  van  sott’  una  pelle. 

Oh  pazienzia  che  tanto  sostieni!  — _ 

46.  A questa  voce,  vici’  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere,  e girarsi; 

E ogni  giro  le  Iacea  più  belle. 

47.  Dintorno  a questa  vennero,  e fermarsi; 

E fòro  un  grido  di  sì  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 

Nè  io  lo  ’ntesi:  sì  mi  vinse  il  tuono. 


— Qualunque.  Senza  il  verbo  poi.  pare 
«l’uso  moderno;  ma  il  verbo  era  bello 
soiiinlendere  [Cav  3 Lue.  X:  In  qua - 
cumque  domnm  imraveritis  ; mo- 
nete Uluc  edmtes  et  bibentes  quae 
apud  ilio s sun  1.  — Ostello  Lo  chie- 
devano a titolo  d’ospimlità,  non  già 
per  pianinrvisi.  Ad  llebr  , XIII,  Hi: 
Non...  Iiabetnus  Itic  mancntem  ciid* 
tatetn. 

4i  (Lì  Rincalzi:  regga.  — Meni  per 
la  briglia.  — Alzi  montare. 

45.  (Lì  Pazienzia  divina. 

(SLl  Restie.  Destra  arrabbiala 
chiamò  Federigo  Tedesco  la  Corte  di 
Homa;  Dame  (Inf  XV,  t 351:  i Fioren- 
tini suoi  bestie  Fiesotane.  E Purg., 
XIV:  tutta  Toscana  gli  è un  covo  di 
bestie;  anco  i Ghibellini;  e i suoi 


Bianchi.  — Pelle.  Bern.:  In  ilinere 
incedimi  nitidi  et  circumamicti  va- 
rie la  ti  bus,  tanquatn  sponsa  precedens 
de  (baiamo  suo  — Pazienzia  Jon.,lV, 
2:  Patiens  et  inuline  ornati,  misera- 
tiznis  Nahum.  I,  5:  Domine  patiens. 
Ov.,  Mei.,  V:  Fi  lameti  in  coelo,  quae 
jant  patii  mia  nostra  est.  Spernimur. 
[Cav  1 Ad  Hom  , IX  , 22  : Sitstinuil 
CDeusj  in  multa  putienlia  rasa  irae 
apta  in  internimi. 

46  il.)  Grado  della  scala. 

(F)  /ielle  Gioja  severa  delia  giu- 
stìzia, alla  quale  è amore  la  stessa 
indegnazione. 

47.  <L)  Questa:  Damiano 

(F)  Tuono.  Contro  i tristi  usi  dei 
chierici.  Grog  Nazianz.,  Oraz.  XXXII, 


4 


Per  quel  die  ò dello  siile,  il  Canio 
è forse  de’  meno  accurati.  Qual  sa- 
pesse qual  era  la  pastura...  conosce- 
rebbe... Contrappcsando  l’un  con  l’al- 
tro lato  — lo  lasciai  la  quislione  e mi 
ritrassi  A dimandarla  umilmente  chi 
lue  — Così  ricorninctommi  il  terzo 
senno  f E poi  continuando  disse  — 
Ma  questa  ultima  pausa  ò forse  appo- 
sta per  dare  più  impelo  alla  seguente 
invettiva.  Nella  quale  invettiva  è al 
disotto  delia  commedia  il  verso  delle 
due  bestie  elle  vanno  sotto  una  pelle. 
Né  rimaglile  della  mola , che  qui  ri- 
viene , io  direi  sconveniente  perchè 
rammenti  il  mulino,  ma  si  perché  lì- 
gurarsi  quel  santo  girare  sopra  di  sé, 


non  sai  se  come  una  ballerina  0 come 
un  razzo,  non  pare  iuiagine  di  letizia 
celestiale. 

Troviamo  qui  rammentali  sul  serio 
e Saturno,  il  caro  duce  del  mondo , 
(sempre  infelice  il  poeta  nel  vagheg- 
i «mento  de’Ouci  passali  e futuri),  e 
emelc  t'aita  di  cenere.  Ma  Dante  , al 
sorriso  di  Beatrice,  poteva  morire  di 

floia  ; incenerire,  come  a colpo  di 
ululine  (e  come  egli  augura  clic  ac- 
cada a Pistoia),  lassù  non  poteva.  Me- 
glio che  il  tuono  «perditore  deli'a- 
mala  da  Giove,  è l’altro  alla  line  del 
Canto;  tuono  d’  indegnazitme  contrp 
i prelati  inviliti  nellegoffaggini  della 
mondana  superbia.  Sente  egli  il  gri- 
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(io  ; le  parole  non  intende:  alle  quali 
la  sua  frale  natura  non  sarebbe  potu- 
ta resistere.  E nell'  Inferno  e nel  Pur- 
gatorio e nel  Paradisogli  accade  d’u- 
dire i suoni  senza  intendere  i sensi;  e 
lo  nota  con  digerente,  ina  sempre 
più  o meno  poetico,  accorgimento. 
Ed  è poesia,  che  al  sermone  di  Pier 
Damiano,  le  anime  de*  contemplanti 
austeri  scendano  dalla  scala,  e si  gi- 
rino: E ogni  giro  le  facea  più  belle ; 
e gli  si  accostino  per  tuonare  la  ri- 
provazione più  torte,  e perciò  stesso 
si  quelino  alquanto.  E per  meglio  di- 
pingersi nel  pensiero  lo  scendere  e il 
girare  di  quelle  tiammelle  (che  ram- 
menta per  contrapposto  Lo  scendere 
e il  girar  per  li  gran  mali  d’  Inferno 
portato  da  Gerionc  , insolita  scola), 
giova  ritornare  al  principio  del  Can- 
to, ove  dice  ; Vidi  anche,  per  li  gradi 
scender  aiuto  Tanli  splendor’ , eh’  i 
pensai  ch’ogni  lume  Che  par  nel  del , 
quindi  fosse  diffuso.  Ben  più  belio 
che  nell’  Inferno  : Sì  lunga  tratta  Di 


gente , eh’  io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morie  tanta  n* avesse  disfatta.  Il 
graduare  la  dipintura  degli  splendori 
e delle  armonie  e delle  gioje  , senza 
troppo  ripetere  nè  quasi  mai  decre- 
scere, 6 arte,  se  cosi  piace  , ma  arte 
cne  dimostra  ricchezza  generosissima 
di  natura. 

D'ali ro  genere  bellezza  è là  dove 
dice  della  luce  divina  La  cui  virtù , 
col  mio  veder  congiunta , Mi  leva  so- 
vra me;  che  ritrae,  conciliate  e cospi- 
ranti, la  libertà  con  la  Grazia.  E mo- 
ralmente bella  la  invocazione:  la  mia 
mercede  Non  mi  fa  degno  della 
tua  risposta.  Dal  lume  del  Santo  ita- 
liano, sente  di  più  che  umano  affetto 
quel  cenno:  E non  molto  distanti  alla 
tua  patria;  verso  la  cui  schiettezza, 
mitemente  accorala,  e ammenda  alle 
acri  parole  che  prorompono  poi, non 
degne  di  chi  profferiva:  Ma  l’alta  ca- 
ri là  che  ci  fa  serve.  Pronte  al  Consta 
gito  che  ’l  mondo  governa. 
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Tuttoché  quel  elio  (licesi  a soluzione  del  dubbio  proposto  ; paia  ri- 
dursi a un  argomento  solo,  l’ignoranza  umana;  ben  riguardando,  in 
quest’uno  argoineuto,  altri  parecchi  riconosconsi  ttichiusi.  Il  primo  è 
tolto  dall’idea  di  creazione,  la  quale  idea,  dimostrando  da  sé  il  crea- 
toremaggiore della  creatura,  dimostra  dover  essere  di  necessità  in- 
comprensibili  a questa  i disegni  di  quello.  E’  lo  dice  in  imagine  de- 
gna dell’ ispirato  oriente:  Colui  che  volse  il  sesto  Allo  stremo  elei 
mondo  ( 1 ).  Anco  il  Milton  <2>  ha  l’ imagine  della  sesta;  ma  troppo  a 
lungo  vi  si  ferma,  e con  ciò,  non  foss’  altro,  la  renderebbe  materiale 
troppo,  e cosa  da  matematico  e da  ingegnere.  Ma  Salomone:  gyravit 
coetum  in  circuilu  gloriac  suae  i3i;  dove  la  gloria,  cioè  la  potenza 
insieme  e la  sapienza  e l’amore,  e la  luce  una  e trina  che  n’  esce, 
circonda,  quasi  mare  isola,  l’universo.  Gyro  vallabat  nbyssos  H)  ; dove 
alla  creazione  e insieme  alla  mente  dell’  uomo  è circondato  un  giro, 
quasi  vallo  e difesa  di  luce,  che  agli  occhi  deboli  nostri  si  fa  tenebra 
per  gran  bagliore,  ma  insieme  ci  tiene  in  via,  quasi  impedendoci  le 
cadute  precipitose.  E Davide:  Tu  fecisti  omnes  termino»  lerrae  (5),  per 
denotare  che  11  creatore  de’  limiti  è quello  insieme  che  li  riempie  e 
aiuta  a trascenderli  ed  è necessariamente  più  grande  de’ limiti.  E Sa- 
lomone di  nuovo:  tulio  dispose  in  peso  e in  numero  ed  in  misura,  dose 
all’  idea  del  circuito  aggiungonsi  altre  più  intime  e non  meno  ampie, 
dalle  quali  apparisce  che  in  ogni  atomo  della  creazione  é quella  me- 
desima precisione  che  nel  gran  tutto,  cioè  non  meno  ammirabile  di- 
mostramento  di  potenza  e di  sapienza  e d’amore.  Al  paragone  di  tali 
imagini,  pare  angusta  quella  di  Prudenzio,  che  pure  é cosi  grande  in 
sé  stessa  : Deus  ingens  alquc  superfusus  trans  omnia  nil  huhet  in  se 
Estremata  ut  Claudi  vateat  (6). 

i.a  vista  dell’uomo,  dice  il  Poeta,  non  può  essere  che  uno  de’ raggi 
della  mente  di  cui  sono  ripiene  tulle  le  cose  ; non  potendo  dunque  essa 
riempiere  di  sé  tutte  lo  cose,  può  molto  meno  comprenderle,  c ancor 
meno  comprendere  la  Mente  suprema.  Virgilio  disse  piene  di  Giove  le 
cose  tutte  c7>  ; c le  Scritture,  con  imagine  più  ampia  e più  spirituale, 
pieni  della  gloria  divina  la  te/ra  e 1 cieli.  E Virgilio  più  volte  nomina 
la  mento  divina:  nò  mi  rammento  ch’altro  poeta  pagano  lo  faccia  a 


M)  Par.,  XIX,-  t.  14. 
(2)  VII,  224. 
i3)  Eccli.,  X 1.1  II,  13. 
4)  Prov.,  Vili,  27. 


(5)  Psal.  LXX1I1,  17. 

(G)  De  nat.  Animae  in  Apeth. 
(7)  Due.,  MI. 
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quel  modo  (4).  Platone  nomina  mente  quella  che  opera  dal  principio 
con  intelligenza  (2);  Anassagora  dice  che , essendo  da  prima  le  cose 
tutte  insieme,  e da  infinito  tempo  nella  quiete , la  niente  col  moto  le 
eccitò  e le  distinse  «3  . Nella  Monarchia  : la  mente  del  primo  Motore , 
o parlando  della  creazione  morale  (dacché  ogni  movimento  dell’anima 
in  quant’  è da  Dio  cioè  (buono,  è creazione,  e l’uomo  se  lo  torce  a 
male  tende  al  disfacimento  proprio  e delle  cose),  le  lingue  e greca  c 
latina  e italiana  adoprano  voci  significanti  idea  di  moto  ; e anche  nel 
senso  morale  questa  parola  é amata  da  Dante  (4).  Ma  perchè  Dio  è mo- 
tore immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua,  e quindi  la  sua  volontà, 
non  può  non  trascendere  i moti  dell’ umana  ragione;  dacché  l’uomo 
è trasmutabile  di  natura  sua  (5),  e il  consiglio  di  Dio  è quel  volume 
V*  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno  (6). 

Ogni  natura  minore  È corto  ricettacolo  a quel  Bene  Ch’  è senza  fine , 
e sè  in  sé  misura  (7). — Dio  massimamente  conoscendo  sè  stesso  ritorna 
sopra  l'essenza  sua  (8).  — Dio  non  è misura  proporzionata  alle  crea- 
ture misurate  (9).  — L'  intelletto  di  Dio  è misura  d' ogni  essere  e d’ o- 
gni  intelletto  (40).  — Dio  non  può  essere  compreso  da  alcuno  intelletto 
creato  (41).  — All'anima  che  vede  il  creatore  ogni  creatura  è angusta, 
che  per  quanto  poco  ella  veda  della  luce  del  creatore,  ogni  cosa  creala 
le  si  fa  piccola  <43!.  — Pervenire  alcun  po'  colla  mente  a Dio,  egli  è 
beatitudine  grande ; comprenderlo,  impossibile  affatto  (43). 

Se  quel  che  s’  intende  è limitato  dalla  comprensione  dell’  intelli- 
gente (44),  chiaro  è che  Dio  non  può  essere  inteso  dall’uomo,  né  inte* 
teramente  compreso  il  menomo  dei  disegni  di  lui,  dacché  quel  che  noi 
impropriamente  diremmo  il  menomo  de’ suoi  disegni,  é tutt*  uno  col- 
l’idea dell’intero,  cioè  con  Dio  stesso.  E Agostino,  sentendo  il  buio 
dall’essere  proprio  con  chiarezza  tale  qual  non  fu  mai  sentita  da  mente 
pagana,  soggiunge  sublimemente  : L'anima  mia  non  è capace  a con- 
cepire una  parte  di  sè  ; io  stesso  non  capisco  quello  che  sono  < 15).  Una 
notabile  e nuova  comparazione  qui  del  Poeta,  diventa,  come  tutte  le 
comparazioni  vere,  argomento  nuovo  e forte  : Fai  come  quei  che  la 
cosa  per  nome  Apprende  ben;  ma  la  sua  quidditate  Veder  non  puote 
s’ altri  non  la  prome  <46;  ; dov’  e avvertitamente  accennato  al  misterioso 
modo  come  l’anima  intende  il  linguaggio,  che  i nomi  dello  coso  so- 
vente le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  accomodatamente  nel  consor- 
zio della  vita,  e pur  nondimeno  le  sono  oscuri  i significati  ultimi  d’essi 
nomi.  La  parola  dunque  più  chiara  ha  le  tenebre  sue  : or  come  non 
ne  avrà  la  natara  delle  cose,  come  non  ne  avrà  quella  che  Dante  no- 
mina meditatamente  la  radice  della  predestinazione  delle  anime,  che, 


(1)  Georg.,  IV  : Divinae  mentis . 

• .En.,  VI  : Mens  agitat  molem;  IV  : 
Haud  sine  mente...  Divùm. 

(2)  Arist.  Phys. 

(3)  Arist.  Phys. , Vili:  Distinse 
tanto  occulto  e manifesto. 

<4  Qui  stesso,  del  ricrearsi  del- 
l’anima di  Riféo  nella  fede  «Par., 
XX,  t.  37):  Potesse  sua  voglia  es- 
ser mossa  ; - XV111,  t.  33  : Il  ben 
che  a sè  le  muove;  - Inf.,  II, t.  24  : 
Amor  mi  mosse.  - Purg. , XVI II , 
t.  il  : Disire,  Ch' è moto  spiritale. 

(5)  Par.,  V. 


(6)  Par.,  XV,  t.  17. 

(7)  Par.,  XIX , t.  17.  Som.:  La 
perfezione  della  natura  inferiore. 

(8)  Som.,  1,  1,  14. 

(9.  Som.,  4,  1,  13. 

(10)  Som.,  1,  1,  16. 

(11)  Som.,  2,  1,  4. 

(42)  Greg.  Dial.,  II. 

(13)  Aug.  Sermo  de  verb.  Dom., 
XXXVIII. 

(44)  Aug.,  XXII,  83. 

(15)  Quindi  I sensi  usuali  di  Ca- 
pire, Capacitare,  Capacità. 

(16)  Par.,  XX,  t.  31. 
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appunto  per  essere  radice  e per  vivere,  deve  rimanere  non  locca  nep- 
pure dagli  occhi  dell’  uomo  1 

Lume  non  è,  se  non  vieti  dal  sereno  Che  non  si  turba  mai;  anzi 
è tenebra.  — Ogni  creatura  è tenebre  comparata  all'  immensità  del 
lume  divino  (I).  E con  altra  imagino  più  profonda  insieme  e più  chiara 
denotasi  la  medesima  cosa  nella  terzina  32:  Perocché  si  s’ innoltra 
■nell'abisso  Dell’  eterno  statuto  quel  che  chiedi , Che  da  ogni  creata  vi- 
sta è scisso  (2).  — Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo  Veder  non 
può  della  divina  grazia,  Benché  sua  vista  nonMscerna  il  fondo  (3). 
Dove  a’ Beati  stessi  (Quell’anima  nel  del  che  piu  si  schiara,  Quel 
Scrafin  che  ’n  Dio  più  V occhio  ha  fisso)  (4i  riconosce  il  Poeta  non  con- 
ceduta la  piena  visione  delle  superne  profondità.  Onde  altrove  : Per 
grazia  clic  da  sì  profonda  Fontana  stilla,  che  mai,  creatura  A’onpinsc 
l’occhio  insino  alla  prim’  onda  {»)  : Ma  ritornando  all’  imagine  del 
pelago  immensurabile:  Nella  giustizia  sempiterna  La  vista  che  ticeve 
il  vostro  mondo,  Com’  occhio  per  lo  mare  entro,  si  interna  : Che,  ben- 
ché dalla  proda  veggia  il  fondo,  In  pelago  noi  vede  : e nondimeno  Egli 
è,  ma  cela  lui  l’esser  profondo  (6).  E qui  ii  Damasceno:  Tutto  com- 
prendendo in  sé,  ha  lo  stesso  essere  come  un  pelago  di  sostanza  infinito. 

Fra  gli  altri  argomenti  conciliusi  entro  a quell’uno,  c che  corrano 
in  lui  siccome  corpi  nuotanti  sopra  una  medesima  corrente  , o in  un 
medesimo  raggio,  egli  è questo  che  accennasi  nella  comparazione  re- 
cata : siccome  dalia  riva  uomo  vede  il  fondo  dell’ acqua , in  allo, 
mare  noi  vede , ma  sa  che  c’éc  che  la  profondità  sua  lo  vela  ; così 
quelle  cose  che  l’uomo  conosco  gli  diventano  ragiono  a conoscere  eli 'al- 
tre ci  sono  alle  quali  egli  non  può  pervenire;  senonclié,  invece  che  il 
noto  gli  sia  criterio  e sicurtà  dell’ignoto,  l’ignoto  piuttosto  c a lui 
delle  note  cose  guarentigia  e ragione;  senonché  di  qucslo  ignoto  egli 
sente  e indovina  e possiede  pur  tanto,  che  altrettanto  non  sarebbero 
quante  mai  cose  furono  più  certamente  conosciute  o siano  a conoscere 
mai  possibili.  E qui  un  altro  argomento,  inchiuso  in  altro  argomento 
come  parentesi  in  un  costrutto,  ma  possente  stare  di  per  sé,  nel  verso 
che  dice  come  Dio  entro  al  mondo  Distinse  tanto  occulto  e manife- 
sto (7).  Perché  l’essere  fin  nelle  coso  mondane  tanto  d’occulto  in  fra 
l’ indubitabile  manifesto,  più  fortemente  comprova  che  le  cose  sopra 
mondane  non  possono  farsi  palpabili  allo  nostre  mani  e calcabili  al 
piede  nostro.  Bellissimo  di  sapienza  poetica  quel  Distinse,  che  dice  ie 
cose  occulte  non  essere  confuse  con  le  manifeste  da  fare  oscurità  ine- 
stricabile, ma  che  Dio  nell’approssimare  le  une  alle  altre  e alternarle 
e contesserle,  volle  clic  noi  della  loro  distinzione  aiutassimo  ii  nostro 
discernimento,'  e che  le  manifeste  ci  fossero  come  il  foglio  bianco  sul 
quale  risaltano  le  lettere  scritte,  nelle  quali,  e non  nei  bianco  , é il 
concetto  della  reale  verità. 


(1)  Par.,  XIX,  t.  23.  Som.,  2,  2, 
5 e i,  64. 

(2)  Purg.,  Vi,  t.  4t  : 0 è prepa- 
razion  che  nell’abisso  Del  tuo  con- 
siglio fai,  per  alcun  bene  In  tulio 
dall’ accorger  nostro  scisso  ? ( La 
medesima  giacitura  di  voci  e nu- 
mero rotto,  per  denotare  col  suono 
stesso  la  divisione  necessaria.)  Pa- 
radiso VII,  t.  32  : Ficca  ino  l’oc- 
chio per  entro  l’abisso  Dell’eterno 
consiglio,  quanto  puoi  Al  n no  par- 
lar dislrclìumentt  fisso. 


(3)  Par.,  XX,  t,  24. 

(4)  Terz.  31. 

(3)  Par.,  XX,  t.  4J)  ; Purg. , Vili, 
t.  33  : Si  nasconde  Lo  suo  primo 
perchè,  che  non  gli  è guado. 

(6)  Par.,  XIX,  t.  21. 

(7)  Par.,  XIX,  t.  ii.  Paul,  cp.: 
Quod  manifestino  est  DeitoceuUum 
est  honiinibus.  Som.,  i,  2,  l ; Oc- 
cultum  Dicinitatis.  Aug.  in  Joan., 
CVi:  Oicultum  hominibus  nunc 
manifestava  {i*. 
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IValtra  ragione  ancora,  o,  se  meglio  piace,  svolgimento  delle  sin 
qui  dette,  è questa,  che  Dio  stesso  non  si  potrebbe  far  comprensibile 
all’umana  mente,  cioè  farla  esser  lutt’uno  colla  mente  divina  : Non 
polca  suo  valor  si  fare  impresso  In  tutto  l’universo,  che  ’l  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso  (1).  E perché  nell’  idea  di  Dio  s’  a- 
dunano  tutte  le  perfezioni  , onde  tutte  le  ragioni  che  deduconsl  da 
essa  , non  possono  non  si  recare  a una  ragiono  unica;  però,  siccome 
1’  argomento  della  creazione  a provare  la  necessità  del  mistero  s’ac- 
coppia con  quello  del  moto  che  non  può  non  venire  da  causa  immu- 
tabile, cosi  l'altro  argomento  che  Dante  poi  prende  dalla  volontà  di- 
vina, riducesi  a quello  della  immutabilità.  Senonchè  in  due  versi  for- 
nisce due  prove  il  poeta  : La  prima  Volontà,  eh’  è per  sé  buona,  Va 
sé,  eh’ è sommo  ben,  mai  non  si  messe.  E tosto  soggiunge  una  terza: 
Nullo  creato  bene  a sé  la  lira;  Ma  essa,  volitando,  lui  cagiona  (2).  Se 
questa  volontà  dunque  è buona,  se  cagione  unica  e libera,  se  immuta- 
bile ; di  necessità  ne  consegne  eh’  ella  deve  preconoscere  lo  anime 
giuste,  prestabilire  l’ordine  (Ielle  saluti,  e con  giustìzia  gratuita,  e pure 
adequata  ai  meriti  da  lei  cagionali , prestabilirlo  (3).  La  qual  cosa  è 
potentemente  espressa  nel  verso:  .41  cui  disio  Ciascuna  cosa,  qual 
eli’  è,  diventa  (t). 

Ma  siccome  l’amore  e la  speranza  ilell’uomo  può,  per  i meriti  della 
Grazia,  vincere  la  volontà  divina,  non  già  come  l’uomo  supera  l’uomo, 
ma  vincerla  perchè  ruote  essere  vinta,  e il  voler  essere  vinta  è nuova 
vittoria  di  potenza  d’  amore;  cosi  la  natura  umana  per  sua  costitu- 
zione può  essere  portata  verso  un  oggctlo  che  è sopra  sé  (5,1  , e alle 
divine  cose  elevala  (G*.  La  Grazia  Irne  la  creatura  razionale  sopra 
la  condizione  naturale  alla  partecipazione  del  bene  divino  (7).  La 
qua!  congiunzione  della  Grazia  all’umano  vedere  con  forte  evidenza  è 
signilicata  ove  canta:  Luce  divina  sovra  me  s’appunta  Penetrando  per 
questa  (8).  La  cui  virtù  , con  mio  veder  congiunta,  Mi  leva  sovra 
me  (9),  tanto  eh’  io  veggio  La  somma  Essenzia...  (10)  E perchè  nelle 


(1)  Par.,  XIX,  t.  13.  Soni.,  1,  2, 
3:  L’  uomo  non  è capace  del  bene 
che  eccede  i limiti  d ’ ogni  creatura. 
Dion.,  div.  noni.,  I : Sopraemìnen • 
temente  eccede  tutto  l'ordine  della 
natura  nostra.  Som.,  1,  1,0:  Dio 
paragonasi  alle  altre  cose  per  ec- 
cesso) come  trascendente  tutte  per- 
fezioni); 3,  2,  8:  Tanto  piu  per- 
fettamente conosciamo  Dio  m que- 
sta vita  quanto  più  intendiamo  Lui 
eccedere  tulio  ciò  che  compre, intesi 
in  intelletto  umano;  1,  2,  5:  La 
beatitudine  eccede  e l’intelletto  li- 
mano * la  volontà;  C 2,  2,  175. 
Petr.  Son  : Mio  ben  non  cape  in 
intelletto  umano. 

(2)  Par..  XIX,  t.  29  e 39. 

(3)  Som.,  1,  1,  19.  Della  volontà 
divina. 

(4)  Par.,  XX,  t.  30. 

(5)  Som.,  1,  3,  19. 

(0)  Som.,  3,  2.  175. 

(7)  Som.,  2,  1,  HO. 

(8)  Terz.  38  e 29.  Tralascio  la  pa- 


rola che  chiude  il  verso  siccome 
quella  che  ne  turba  la  pura  armo- 
nia. E cosi  tralascio  le  parole  che 
seguono  a essenzia,  eh’  e’  non  a- 
vrebbe  usale  se  non  era  la  rima. 

(9)  L’anima  assentendo  alte  cose 
divine,  si  leva  sopra  la  propria 
natura.  Som.,  3,  2,  0 : - 3,  9.  Per 
questo  stesso  che  l’  uomo  si  leva  so- 
pra sé  in  quanto  appartiene  alla 
sua  dignità,  la  parte  inferiore  di 
lui  si  » debilitata  : Som.,  3,  30.  Su- 
pra  semetipsum  raptus  fuit.  Greg. 
Diai.,  11.  Simili  locuzioni  in  Cate- 
rina da  Siena. 

HO)  La  scienza  per  la  quale  Dio 
vtdesi per  essenza.  Som.,  3.  9 : L'es- 
senza divina  è forma  che  eccede  la 
proporzione  di  qual  si  sia  creatura. 
Paolo  ride  l’essenza  divina.  Som., 
2,2,  175.  Vedere  Dio  nell’  essenza, 
è sopra  la  natura  r.onsolo  dell’  uo- 
mo, ma  eziandio  d’ ugni  creatura; 
Som.,  3,  1,  5. 
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sentenze  del  Nostro,  l*  intelletto  sovente  s’accompagna  al  volere  , e i 
due  mondi  procedono  in  armonia  ; però , siccome  qui  dice  della  luce 
superna  congiunta  al  vedere  dell’anima  , cosi  nell’altro  Canto  diceva 
del  volere  de’ beati  che  s’accorda  al  divino,  anco  nel  riconoscere  la 
imperfeziono  della  veduta  loro,  Perché  ’l  ben  nostra  in  questo  ben 
s’affina  (1).  Hello  s'  affina.  Cosi  per  segno  della  delicatezza  e della 
perfezione  del  sentire  é data  1’  umiltà  , e l’umiltà  stessa  è fatta  alla 
beatitudine  incremento  e corona. 


(1)  Par.,  XX,  t.  46. 


I 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


l.a  stella  ili  Saturno,  la  quale,  a quel  tempo,  corri  spoudeva  • al  se- 
"no,  e al  principio,  della  costellazione  del  Leone.  Di  Saturno  cono- 
scevano assai  bene  pii  antichi  la  rivoluzione  periodica,  alla  quale  as- 
segnavano giorni  10" }7  1/3,  cioè  un  po' meno  di  anni  39  1/2,  scarsa  1 
di  soli  12  giorni  rispetto  al  valore  più  esatto,  elio  ora  noi  conosciamo. 
— Quanto  a dimensioni  c a distanze  relative,  Albatepno  e Alfragano 
gli  attribuivano  un  diametro  un  po’  più  che  quadruplo  di  quel  della 
terra,  con  un  volume  circa  85  volte  maggiore  di  questa;  e da  questi 
astronomi,  c da  Tolomeo,  si  poteva  dedurre,  clic  Saturno  fosse  dentro 
i limiti  di  100  milioni  di  miglia  nella  sua  distanza  dalla  Terra  c dal 
Sole.  Qui  si,  elio  quegli  infaticabili  scrutatori  degli  astri  erano  lon- 
tani dal  congetturare  le  maraviglie  di  quel  placido  lume  che , per  la 
sua  lontananza  vera,  sfuggiva  alle  loro  osservazioni.  Ora  si  sa: 

1. °  Che  Saturno  è a una  distanza  media  dal  Sole  di  oltre  nove 
volte  e mezzo  quella  della  Terra,  c però  di  quasi  787  milioni  di  mi- 
glia italiane; 

2. °  Glie  la  sua  massima  distanza  dalia  Terra  può  giungere  a 918 
milioni  di  miglia,  e a milioni  G59  la  minima; 

3. °  Che  il  suo  diametro  è altresì  alquanto  maggiore  di  nove  volto 
e mezzo  quel  della  Terra,  e perciò  non  inferiore  a miglia  653G0; 

4. °  Che  quindi  la  sua  superficie  equivale  a ben  novanta  volle  ia 
superficie  terrestre,  e il  suo  volume  eccede  864  volle  quel  della 
Terra; 

5. °  Che  la  sua  densità  di  poco  superando  la  ottava  parte  della 
densità  del  nostro  pianeta , non  giunge  bene  ia  massa  di  Saturno  a 
contenere  lui  volle  la  massa  terrestre; 

G.°  Che  anco  l’ingente  corpo  di  Saturno  è soggetto  a una  rota- 
zione intorno  a un  suo  diametro , la  quale  si  compie  In  ore  dieci  e 
mezzo  ; 

7. °  Clie  anch’esso  ò circondato  da  un’almoslera  la  quale  è nota- 
bilmente densa,  e presenta  dei  fenomeni  da  farla  reputare  simile  assai 
alla  nostra  c a quella  di  Marte; 

8. °  Ciie,  quasi  in  compenso  della  sua  grande  distanza  dal  Sole,  é 
rischiarato  da  otto  lune  o satelliti;  uno  dei  quali  corpi  supera  la  gran- 
dezza di  Mercurio  c di  Marte,  e tutti  compiono  il  loro  giro  intorno  a 
Saturno  in  minor  tempo  di  quello  che  fa  la  Luna  rispetto  a noi  , se 
no  eccettuiamo  l’ultimo  a cui  bisognano. giorni  79  1/3. 

Ma  ciò  die  rende  singolare  Saturno,  ó il  magnifico  anello  che,  den- 
tro alla  regione  del  più  vicino  tra  i satelliti , gli  fa  luminosa  corona 
senz’aver  contatto  con  esso.  Questo  mirabile  anello  ha  nella  faccia 
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luminosa  una  larghezza  di  33400  miglia;  E diviso  almeno  in  tre  parti 
principali,  di  vario  splendore,  e -tra  loro  elTettivamente  staccate,  sì 
che  formano  tre  anelli  concentrisi.  L’auello  nel  suo  complesso  è di 
forma  ellittica,  cioè  non  perfettamente  rotonda:  Ita  di  grossezza,  giu- 
sta le  misure  dell’llerschel,  216  miglia,  piccola  in  vero  in  rispetto  al- 
l’ampiezza: c la  circonferenza  interior*/  dista  dalla  supertlcie  del  pia- 
neta 11156  miglia.  La  circonferenza  esteriore  dell’anello  è dunque  di- 
stante dal  centro  di  Saturno  76236  miglia;  la  interiore, di  miglia  43836. 
La  superllcie  di  una  delle  faccio  ascende  a 12233  milioni  di  miglia 
quadrate;  quella  dell’orlo  esterno  a milioni  103  1/3;  l’altra  dell’orlo 
interno  a 60  milioni:  dimodoché  la  somma  della  superllcie  degli  orli 
supera  di  gran  lunga  la  superficie  della  Terra,  che  è data  da  milioni 
148  2/3  di  quella  stessa  unità  superllciale ; e tutta  l’arca  dell’anello 
giungendo  a 24607  milioni  di  dette  miglia  quadrate , è quasi  doppia 
della  superllcie  di  Saturno,  la  quale  é di  milioni  13430  2/3  — li  vo- 
lume però  di  questo  globo  contiene  quello  di  lutto  l’anello  55  volte  e 
quattro  decimi.  E poiché  anco  l’ anello  é in  rapido  movimento  di  ro- 
tazione, tanto  che  compie  un  giro  nel  suo  piano  in  ore  10  33  minuti, 
ne  segue  ette  la  velocita  delle  parli  esterne  dell’anello  é in  ragione 
di  46355  miglia  per  ogni  ora;  che  è quanto  occorre  aflinché  quella  gi- 
gantesca appendice  non  precipiti  sul  globo  colossale,  cho  a se  la  trac 
-di  continuo,  e seco  nell’ampio  suo  corso  di  continuo  la  trasporta. 

Lasciando  che  altri  si  abbandoni  ai  voli  della  fantasia  per  dirci,  tra 
le  molte  cose  congetturali,  esser  possibile  che  la  mole  dell’anello  de- 
scritto sia  formata  da  un  ammasso  di  aeroliti,  circolanti  intorno  al 
pianeta  principale;  a noi,  so  non  siamo  allatto  scaduti  dalla  nobilis- 
sima natura  nostra,  basterà  quanto  abbiamo  esposto,  per  farci  escla- 
mare col  Cantor  dello  Spirito  Santo:  Quam  magnificata  su nt  opera 
tua.  Domine!  Omnia  in  sapientia  fecisti:  impiota  est  terra  posses- 
sione tua.  Psal.  CUI,  34. 
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CANTO  XX II. 
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ARGOMENTO. 


]l  santo  gridò  lo  assorda,  non  lo  fa  cadere  tramortito, 
poich’egli  è nella  règion  della  vita.  S.  Benedetto  gli  parla: 
Dante  desidera  vederlo , tanto  ne  ama  V imaginc.  Merita- 
mente, perchè  Benedetto  fu  autore  all’ Italia  di  doppia  ci- 
viltà. Quindi  prende  occasione  a condannare  i monasteri 
corrotti.  Fi  il  Paradiso  ha  parecchi  anatemi  contro  mo- 
naci e frati.  Poi  sale  al  cielo  stellato,  nei  Gemini , suo 
segno  natale,  segno  di  scienza:  e questo  gli  rammenta  il 
dolce  luogo  nel  quale  egli  nacque.  Di  II  guarda  in  giti 
le  sette  spere  e la  piccola  terra;  poi  torna  cogli  occhi  alla 
sua  Beatrice . 

Nota  le  terzine  1 alla  G;  8,  io,  il,  13,  14;  1C  alla  30;  33  alla  36; 
38,  30  ; 33  alla  37  ; 30,  40  ; 43,  alla  43  ; 48,  50,  51. 

1.  Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  òhe  ricorre 
Sempre  colà  dove  piti  si  confida; 

2.  E. quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  e anelo 

Con  la  sua  voce,  che  ’1  suol  ben  disporre, 

3L  Mi  disse:  — Non  sai  tu  che  tu  so’  ’n  cielo? 

E non  sai  tu  che  il  cielo  è tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa,  vien  da  buon  zelo? 


I.  (L)  Guida  : Beatrice. 

4SI.)  Oppresso  Bori.,  1,  s : Te 
slupor  appresti  t.  jV.iì  , ili  : Fon  ni  Uni  e 
prestus  — Parvol.  Nel  XXVII  o nel 
XXVIII  del  Purgatorio  parlando  del 
suo  Virgilio  Ita  una  similitudine  del 
bambino.  Virgilio  (fu  già  notato)  è 
il  simbolo  dell'  ispirazione  pagana  ; 
Beatrice,  delia  cristiana. 

S.  (L)  Disporre  : non  solo  fargli 
cuore,  ina  indurre  ogni  disposizione 
buona  nell’  amino  suo. 


(SI,)  Madre  Altra  comparazione 
usata  parlando  di  Virgilio  lini  , XXttl, 
t la),  e di  Beatrice  più  volle  (l’urR  , 
XXXI  ; Par.  I).  — Anelo.  Poliz.,  Stan- 
ze. i,  95. 1 due  epiteti  dipingono  : e 
notisi  come  Dante  sia  parco  d'epiteli, 
come  il  Petrarca  paia  sovente  uno 
scolaro  al  suo  paragone. 

3.  il.)  Zelo,  anco  quel  die  pare  ira. 

(SI.)  Huon.  Purg.  Vili,  t.  88:  Quel 
dritto  telo  Che  misuraUimente  in 
cuore  avvampa. 
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4.  Come  t’ avrebbe  trasmutato  il  canto 

(Ed  io  ridendo:  « mo  pensar  lo  puoi!  »), 
Poscia  che  ’l  grido  t’ha  mosso  cotanto? 

5.  Nel  qual,  se  inteso  avessi  i prieghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Nè  tardo,  ma’  che  al  piacer  di  colui 
Che  desiando  o temendo  l’aspetta. 

7.  Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 

Ch’assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Se,  com’io  dico,  la  vista  ridui.  — 

S.  Come  a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 

.9.  Io  stava  come  quei  che  ’n  sè  ripreme 
La  punta  del  disio,  o non  s’attenta 
Del  dimandar;  sì  del  troppo  si  teme. 


4.(1.)  Tramutato: scosso  — .i/o:  or. 

(F)  Trasmutato  I filosofano  di- 
rebbero modi  acato,  Par  , V,  I 55.  Tras- 
mutabile son  ; c XXI,  l 3 ; XXIII  . 
l.  46.  Il  (irido  potè  con  la  forza  ; ina 
il  suono  l’avrebbe  vinto  di  dolcezza, 
e la  dolcezza  è più  polonio  sugli  ani- 
mi clic  la  forza.  Dante,  il  fiero  inge- 
gno di  Dame,  l'accenna  qui 

5 (L)  Qual  grido  — Priegl il:  die 
esso  esprime.  — Vendetta  pena. 

(SI.)  Suoi  Nel  qual  e .suoi,  di 
que'  modi  parlali  che  la  poesia  ora 
fugge.  — Vedrai  Purg  , XX.  1.53: 
uando  sarò  io  lieto  A veder  la  ren- 
etta ? — limanti.  Sogna  sempre 
pronta  la  fine. 

(F)  Vendetta.  Parla  cosi  della 
Chiesa  profanala  dagli  scandali,  per- 
ché. secondo  la  sua  Monarchia  : Sue- 
ctssor  Petri  non  aequlvatei  divlnae 
auctoritati.  saltem  in  operatione  ita- 
lume  mortatis.  Jet.,  XI.  so  : Domine 
Sabaoth,  qui  iudicas  j uste,  et  proba* 
rents  et  corda  , t 'ideata  ultionem 
tinnii.  — Mimi  Forse  predice  la  mor- 
te di  Bonilazto  tPurg  , XX);  o meglio 
il  vincilor  della  lupa.  Oli:  Tuttodì, 
chi  guata  con  la  mente  sana,  si  vede 
di  queste  vendette  e giustizie  di  Dio. 

6 (L)  Ma’  che : fuorché.  — Colui ..: 
I’  umano  desiderio  fa  parere  tardi  l 
giudizi!  di  Dio,  e il  Umore  ratti:  ma 
e’  vengono  a tempo. 


(SI.)  Spada.  Nella  Bibbia  : Gla- 
tiius  Domini.  — Fretta  Sap.,  XII.  IS  : 
Con  quiete  giudichi.  - Eccli.,  V,  « : 
L‘  Altissimo  e rendi  tire  patinile.  - 
Val.  M iss  : Certo  qradu  ad  vmdictam 
sui  divina  procedi!  ira,  tarditatem- 
que  supplici  gravitate  compensai. 
Sira.  in  Gio.  Cris.  c in  Sen.  : Hor. 
Carni  , Ili  3:  Baro  antecedentem  set- 
testina  Deseruit  pede  pania  chiudo. 

ri  Aspetta.  Act  Apost . 4,  7 : 
di  voi  conoscere  i tempi  e i 
momenti. 

7.  ibi  lìidui:  riduci,  conduci  là  do- 
v'  io  indico. 

(SL)  Illustri.  .Un.,  VI  : Illustre t 
anlmas  — lìidui.  Come  fei  per  feci. 
Par  . XXXI,  t.  4$  : Menava  gli  occhi. 
Non  bello  però. 

s.  ili  Sperule : piccole  sfere  di  luce. 
— Mutui,  riflettendoti. 

iSL)  Sperule.  Anco  in  senso  di 
spera  per  raggio  [Cavi  Le  Sphae- 
rulaedel  candelabro  del  Tabernacolo 
riflettevano  i raggi  delle  sette  lucer- 
ne — Mutui.  Pùrg  , xv,  t ss:  Come 
spedilo  l'imo  alt’  altro  rende. 

9.  (L)  Ripreme:  reprime.  — Teme 
eccedere,  e esser  molesto.  — SI. 
Riempitivo 

tSL)  Ripreme.  Par.,  IV;  t.  ss: 
Spreme  per  esprime.  Som.:  Reprime- 
re i moti  del  desiderio.  — Punta. 
Par.,  I,  t.  38  : Disio  Mai  non  sentito 
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10.  E la  maggiore  e la  più  luculenta 

Di  quelle  margherite,  innanzi  fèssi 
Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta. 

11.  Poi  d’ entro  a lei  udi’:  — Se  tu  vedessi, 

Com’  io,  la  carità  che  tra  noi  arde; 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

12.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

All’alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguardo. 
18.  Quel  monte  a cui  Cassino  è neila  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta: 

14.  Ed  io  sou  quel  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

15.  -E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’empio  culto  che  ’l  mondo  sedusse. 


di  cotanto  acume.  Georg.  I : Curi s a- 
cuens.  - III  : Siimutos  amori*.  — M- 
tenta.  Della  Umilia  voglia  di  doman- 
dare, Purg.  XXV,  l.  4:  Leva  l'ala  Per 
voglia  rii  votare,  e non  s' attuila 
D'ubbannonar  lo  nido,  e giù  la  cala. 
L'iilliinn  inciso  sovrabbonda  un  po’, 
come  qui  : Del  troopo  il  teme  — Si. 
Volg.  Oros:  Si  temettero.  Vive  nel 
dialetto  di  Coriù.  Lai.  Sibi  limet. 

io.  iL)  Luculenta  : lucente. — Féssi: 
ai  lece  — Di  si  : di  sue  parole. 

(SL)  La  Postili.  Cavi  : S nme- 
dictm,  dui  non  halntii  parevi  in  reli- 
gione. Anon  : Fu  prima  eremita,  poi 
circa  gli  anni  del  Signore  sso  edificò  . 
il...  monasierin  (di  Monte  Cassino).... 
Fu  natio  di  Norcia,  e studiò  a Roma. 
— Luculenta  Piti  che  lucente  Mon  : 
Sol  lerras  lucutrnter  irradiai  — Mar- 
gherite Chiamò  (Par  , VI.  I 45)  mar- 
gherita il  pianeta  Mercurio  e 11,  1. 1 2, 
la  Luna  — Se  nelle  parole  è l'intimo 
dello  spirilo.  — Contenta.  Purgai  , 
XXVIII.  t so:  F.  fece  i prieghi  miei 
esser  contenti.  Si  appressando  sè,  che 
‘I  dolce  suono  Veniva  a me 

41.  (Li  Concetti.  Li  diresti,  sicuro 
rii  farci  piacere 

(SL)  Carità.  Purg.,  XIV,  t.  4.  - 
Par.,  IH,  t.  is. 

12.  il.)  Fine  : a salire  a Dio.  — Di 
che ..  di  dirlo. 


(SL)  Tarde.  Elissi  bella,  come  II 
Pelr.  : Sforzali  al  cielo.  — Riquarde. 
Altra  elissi  chiara  e l'elice 
n.  iL)  Gente  pagana.  — Disposta  di 
cuore. 

(SL)  Cima.  Vi  era  il  tempio  di  A- 
pollo  e di  Diana  Benedetto  eresse 
una  chiesa  in  onore  dei  ss.  Giovanni 
Ballista  e Martino,  non  in  cima  ma 
sulla  costa  del  monte  Grog.,  Diai  ,11: 
Il  cnslelto-che  dicesi  Cassino  posto 
sulla  co^ta  d‘  atto  monte,  U guai 
mome  porta  questo  castello  in  un  suo 
ripiano  Riso  monte  per  tre  miglia 
ancora  si  leva  dove  fu  un  vetustissi- 
ma tempio  al  guai  tuli'  Intorno  cre- 
scevano boschi  al  culto  de’  demoni. 
Quivi  giungendo  l'uomo  di  Dio,  spez- 
zò l'idolo,  l'ara  rovesciò,  tagliò  i bo- 
schi , e con  predicazione  continua 
chiamava  alla  tede  la  moltitudine 
luti’  intorno  dimorante.  — Inganna- 
ta Riguarda  la  mente.  — Disposta. 
II  cuore. 

il  (I.)  Colui  Gesù  Cristo, 
n (I.)  Ville : città . — Cullo  degli  Dei. 

(SI.)  Mirassi  Som  : Ritrarre  gli 
uomini  dai  sagrifizii  itegli  idoli.'  — 
Ville.  Vale  città  e tetre.  Inf.,  XXIII, 
Ieri.  52. 

(F)  Sovra'.  Dipinge  I’  operarono 
snpranaturale. 
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10,  Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

17.  Qui  è Macario,  qui  è Romualdo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e tennero  il  cuor  saldo.  — 

18.  Ed  io  a lui:  — L’affetto  che  dimostri  • 

Meco  parlando,  e la  buona  sembianza 
Ch’io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor’  vostri, 
.9.  Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  ’l  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant’ell’ha  di  possanza. 

20.  Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’accerta 

S’ io  posso  prender  tanta  grazia,  eh’  io 
Ti  veggia  con  l’ imagi  ne  scoverta.  — 

21.  Ond’egli:  — Frate,  il  tuo  alto  disio 

S’adempierà  in  su  l’ultima  spera 
Ove  s’adempion  tutti  gli  altri,  e il  mio. 

22.  Ivi  è perfetta,  matura,  ed  intera 

Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
È ogni  parte  là  dove  sempre  era; 


<6.  (L)  Caldo ...  : d’amore  divino. 

(SL)  Fochi.  .lìn.,  VII!  : Astrorum 
iqnes  —Caldo.  Par.,  XXXIII.  t.  3: 
V amore  Perdio  cui  caldo  nell ’ eter- 
na pace  Coni  è germinalo  questo  fiore. 
- Savonarola  : Quando  viene  a perso- 
na orante  quello  caldo  della  bellezza 
divina 

(F)  Caldo.  Psal.,  XXXVIII,  4:  Con- 
caluit  cor  metirn  intra  me,  et  in  medi • 
tatione  mea  exardcscel  ignis  — Frut- 
ti. Aug.  de  «rat  Chrisli:  Le  frutta 
di  queste  radici  fanno  i pensieri  buo- 
ni dalla  buona  volontà,  dalla  trista 
tristi.  Si  contrappone  a quel  che  dirà 
poi  (t.  27)  del  Fruitoti  della  Ghianda. 
Som  : Frutto  del  sacerdozio  buono  è 
la  santa  vita  del  popolo. 

47.  <L)  Frati  : fratelli. 

(SL)  Macario.  Eremita  del  V se- 
colo. alessandrino,  rettore  di  cinque- 
mila monaci  : scrisse  redole  mona- 
stiche — Romualdo  Fondò  I’  ordine 
camaldolese;  visse  nel  secolo  X,  nac- 
que a Ravenna  [Cav  ] Ebbe  aneli’ e- 
Kii  visione  slmile  d'una  scala  cele- 
stiale.— Fertnùr.  Psal.XXXlX,  3:  S/a- 


tuit  super  petram  pedes  meos.  Ma  co’ 
piedi  ci  tennero  il  cuore  fermo  ed 
intero. 

4».  (L)  Sembianza,  d'amore. 

(SL)  Nolo  Vede  e ci  attende  con 
amore  — Ardor \ Par.,  IX,  t.  43:  Un 
altro  di  quegli  splendori. 

49  (SL)  Possanza.  ! suoni  spiegano 
dilatazione;  ma  forse  la  rima  in  ansa 
è tropp'  ampia  per  una  rosa. 

so  tL)  Prender  da  Dio.  — Scoverta 
del  lume  che  li  cela 

(SL)  Accerta  Prima  d*  avere  la 
grazia,  chiede  con  umile  affetto  se 
possa  averla.  — Jmaqine  Ini.,  XV,  t. 
28:  La  cara  e buona  imagine  paterna. 

(F)  Prender.  Dice  i|  ricevere  ed 
il  comprendere  ; c la  grazia  ed  il 
merito. 

21.  (L)  Spera:  empireo. 

(SL)  Ultima.  Par..  IV  e XXXII. 

(F)  Frate  y La  gloriosa  anima  del 
gran  fondatore  chiama  Dante  fratel- 
lo. che  carità  richiede  uguaglianza. 

23  (L)  In  quella ...  spera  ogni,  punto 
è immobile. 

(F)  Intera.  Non  ben  si  vede  la 
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23.  Perchè  non  è in  luogo,  e non  s’ impola, 

E nostra  scala  infino  ad  essa  varca; 

Onde  così  dal  viso  ti  s’invola. 

24.  Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte. 

Quando  gli  apparve  d’ Angeli  sì  carca. 

25.  Ma,  per  salirla,  rao  nessun  diparte 

Da  terra  i-  piedi  : e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carte. 

20.  Le  mura  che  soleano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche;  e le  cocolle, 

Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 

27.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  ’l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de’  monaci  sì  folle. 


gradazione  de'ire  aggiunti,  che  l'uno 
pare  comprenda  l’auro.  Nondimeno 
intera  par  che  dica  più  espressamen- 
te la  semplice  unità  dell’  oggetto  de- 
siderato ; matura  la  dolcezza  e pie- 
nezza della  perfezione  — Disfonia. 
Doet.  Cons  , III:  La  beatitudine  i sta- 
to ver  [etto  ver  l'unione  de"  beni  tulli. 
Conv.  Ili,  15  : Il  desiderio  esser  non 
l>uò  con  la  beatitudine  , acciocché 
(Perciocché)  la  beatitudine  sii  per- 
fetta cosa,  e il  desiderio  sia  cosa  di- 
fettiva. 

25.  (L)  Impola  : non  gira  sui  poli 
suol  come  gli  altri  cieli.  — Viso  : vi- 
sta. — Invola  la  cima. 

(SL)  Varca  Purg.,  IV,  t.  Sin  II 
poggio  sale.  — Invola.  .En.,  VI  : Pro - 
ripulì  lese. 

(F ) Luogo  II  molo  è mutazione 
di  luogo  : ciò  Che  non  è in  luogo  non 
si  può  dunque  muovere.  Conv.,  Il,  i, 
dell'  ultimo  elido  : Ed  esso  non  é in 
luogo,  ma  formato  fu  solo  netta  pri- 
ma Mente  — Impola.  Conv  , 11,  4:  Cia- 
scuno cielo  di  sotto  dei  cristallino 
ha  due  poli  fermi,  guanto  a sé  ,•  e lo 
nono  li  ha  fermi  e fissi,  e non  muta- 
bili secondo  alcuno  rispetto.  Impari 
la  scienza  moderna,  che  mette  in- 
nanzi il  polarizzare  c altri  tali,  a co- 
niare vocaboli. 

2».  (SL)  Corea.  Sconveniente  all'ete- 
rea sostanza  angelica.  La  barca  di 
Flegias  : QuamU  V fui  dentro,  parve 
carca  tlnf..  Vili.  t.  9) 

(F)  Jacob.  Gen.,  XXVIII,  12:  Vide 
in  sogno  una  scala  che.  posava  sulla 
terrà,  e toccava  il  cielo  la  cima.  — 


Angeli.  Ascendenti  e discendenti: 
cosi  dice  Pietro,  dovrebbero  fare  i 
Religiosi  e I P-elali  dì  santa  Chiesa, 
ascendere  a Dio  per  la  preghiera,  e 
discendere  agli  uomini  per  la  mise- 
ricordia. 

25.  (L)  Sto  : or.  — Nessun...:  gli  è 
buttar  via  carta  a trascriverla  : nes- 
suno ci  bada. 

(SL)  Danno.  Non  vale  neanco  la 
spesa  della  carta  Famigharmcnie  di- 
ciamo : caria  gettala  via,  caria  spre- 
cata. 

28.  tSL)  Sacco.  Figura  del  sacco , 
Inf.,  VI,  t H e di  persona,  vive  in 
più  locuzioni  famigliare 

(Fi  Spelonche.  Gesù  Cristo  ai 
venditori  nel  lempip  (Malllt,  XXI, 
(3)  : Eacesie  della  casa  mia  spelonca 
ili  ladroni.  Jer  , VII,  ti  : Or  non  é 
ella  falla  spelonca  di  ladroni  colesia 
magione  ove  fu  invocalo  il  mio  nome 
negli  occhi  vostri? 

27.  (L)  Tolle...  : non  dispiace  tanto 
a Dio  I'  usura,  quantu  l'abusala  ric- 
chezza de'  mnnaei. 

(SL)  Tolle.  Inf.,  XXXIV,  t.  13; 
Cantra  ’l  suo  Fattore  alzò  te  ciglia. 
1/  imagine  di  grave  ben  contrap- 
ponesi  a lolle  — Piacer.  Non  solo  il 
verbo  signilicava  allora  la  volonlà 
anche  divina  (Com‘  altrui  placane  , 
Inf , XXVI,  t,  n),  ma  il  nome  ezian- 
dio. — Frutto.  Propriamente  delle 
rendite  da  fruì  — Folle  Disse  della 
trista  frateria  che  vaneggia.  Par.  X , 

t.  33.  - 

(F)  Usura.  Alessandro  III  rim- 
provera ai  monaci  ed  agli  abati  ci- 
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28.  Chè  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È della- gente  che  per  Dio  dimanda; 

Non  di  parente,  nè  d’altro  più  brutto. 

29.  La  carne  de*  mortali  è tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda* 

30.  Pier  cominciò  senz’oro  e senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francesco  umilmente,  il  suo  convento. 

31.  E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov’è  trascorso; 

Tu  vederai,  del  bianco,  fatto  bruno. 

32.  Veramente,  Giorddn  vólto  retrorso 

Più  fu,  e il  mar  fuggir  (quando  Dio  volse), 
Mirabile  a veder,  che  qui  *1  soccorso.  — 


sterciensl  Y usura.  Bern.  : Facnliales 
eccle.siarum  patrimonia  sani  pau- 
perum:et  sacrilega  mente  eis  sur- 
ripi  tur  qtiicq  aiti  libi  ministri  et  cli- 
spensaiores  ultra  victum  et  vestitum 
susci  pi  un  t.  Pi  tra  qui  cita  sentenza 
simile  di  Agostino. 

ss  (li>  Quantunque:  quanto.  — Guar- 
da oltre  al  necessario.  — Brutto  : 
laido:  amica. 

(SI.)  Brutto  Ha  il  senso  di  sozzo 
anco  nel  dialetto  di  Curfù.  Inf.»  Vili, 
l.  ti  ; xviii.  t 40. 

(F)  Guarda.  L’  Ottimo  cita  Giro- 
lamo: Ciò  che  hanno  gli  chetici , è 
de'  pareri . Parte  di  sacrilegio  è.  la  ’ 
cosa  de’  poveri  non  darla  a’ poveri.* 
lì  Bernar  to  anche  citalo  dall’  Ottimo  : 
Gridano  li  nudi . gridano  gli  affamati , 
e lamentatisi  de’ cherici  dicendo  : A 
noi  che.  mi  ter  ahi  ' mente  appelliamo 
per  fame  e per  freddo  , che  giovano 
lame  veste,  da  mutare , stese  in  sulle 
pertiche,  o piegale  nelle  casse  ? Etti 
il  nostro  giallo  che  voi  spendete. 

Sfinì  o » fss  i 

29.  (L)  Blanda  a corromperli.  — 
Basta..  : non  dura  il  bene  dal  primo 
seme  al  Irono. 

(SI.)  Blanda  Mon.r  Sedaiis  flucti - 
bus  bliindar  cupiditaUs.  La  lusinga 
è lubrica  e labile.  — Basta  P*  r du- 
rare. vive  in  Toscana  Par  . XXVII, 
t 42:  Ben  fiorisce  negli  uotnini  l vo- 
lere ; Ma  la  pioggia  continua  con- 
ter te  In  bozzacchioni  te  susine  vere. 

30.  (L)  Convento  : adunanza. 


(SL)  Digiuno.  Judith.  , IV.  a: 
Uumiliaverunt  animas  snas  in  jeju- 
niis  et  orationibus.  — Umilmente. 
Par  , XXI,  i 33.  Convento.  Voce  e 
profana  e sacra,  di  senso  allora  più 
ampio:  ora  s’  èchiusa  ne’  chiostri,  e 
neppure  di  lutti  i frati.' 

(F)  Pier  Ad  . Ili,  6:  Oro  nè  ar- 
gento non  ho  io  Questo  disse  facendo 
il  primo  miracolo. 

3i  (SL)  B^uno  Par.,  XII, t.  38:  È la 
muffa  dov ’ era  la  gromma.  Pigia  più 
lungamente  del  sòlito  sulla 'mede- 
sima cosa 

32.  tL)  Veramente...:  ma  quel  Dio 
che  fece  ritrarsi  il  mare  e retroce- 
dere il  limne  al  passaggio  del  popolo 
suo,  potrà  con  minore  miracolo  soc- 
correre alla  stia  Chiesa 

(SL)  Giordan  Psal  , CX III,  3: 
Mare  vidit  et  finii t Jordanis  coriver - 
sii.s  est  retrorsum.  Jos.,  111,(7.  — Fu. 
Costrutto  incerto  , come  r imagme 
della  sua  speranza  — Veder,  .iìn., 

X 1 1 : Mtribile  risu.  - Soccorso.  Par.  , 
XXVII,  t 24:  Ma  l' alta  Provvidenza... 
Soccorra  tosto.  La  parola  aiuto,  aiu- 
torio. c I’  imagim*.  dell’  affrettarsi  a 
porgerlo,  è ne’  Salmi  frequente  De 
Moti.:  Meglio  è seguitare  il  proposito, 
e in  pio  silenzio  aspettare,  la  giusti-  ^ 
zia  del  salvatore  nostro  Oli’  : Non 
dice  il  modo  (del  soccorso»;  alcuno 
dice,  vendicando  t gnsligando  ) ; al- 
cuno dice , con  migliori  pastori  cor- 
reggendo. 
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33.  Cosi  mi  disso;  e indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio  : e ’l  collegio  si  strìnse  ; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’  accolse. 

34.  La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinse, 

Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala  : 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

35.  Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala 

Naturalmente,  fu  sì  ratto  moto 
• Ch’agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

30.  S’ io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti,  in  tanto,  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  ’l  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e fui  dentro  da  esso. 

38.  Oh  gloriose  stelle,  oh  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

39.  Con  voi  nasceva  e s’ascondeva  vosco 

Quegli  eh’  è padre  d’  ogni  mortai  vita, 
Quand’  io  senti’  da  prima  l’ aer  tosco  : 


33.  (L)  Si  ricolse  : sali.—  Collegio  : le 
anime  ira  loro.  — Turbo:  rotando. 

(SL)  Ricolse  Tcrz  IO.  Purg.,  Vili, 
l.  si  : L‘  ombra  che  s' era  al  giudice 
raccolta  — Collegio  Pura. , xxvi, 
t 43  : Al  chiostro.  Nel  quale  è Cristo 
abate  ilei  collegio.  — Turbo,  llani  • 
menta  l’ altra  nuova  intaglile  del  Hoc- 
care  degli  spiriti  in  su  ; Par  , XXVII, 
t.  24.  Nell'  Ini'.,  ili,  l.  to:  le  grida  in- 
fernali s'aggirano  nell'aria  come  rena 
turbinosa. 

34.  (L)  S|  ; COSI. 

(SL)  Scola.  Ascende  , contem- 
plando. al  segno  de'  Gemini  sotto  il 
quale  egli  nacque.  Inf  , XV,  t.  49  : Se 
tu  segui  tua  stella  , Non  vuoi  fallire 
a glorioso  porto.  E XXVI  — Vinse. 
Purg.,  XII,  t.  42  : Fien  li  tuo’  piè  bai 
buon  voler  si  vinti  . Che  non  pur  non 
f'atira  sentiranno.  Ma  fta  diletto  loro 
esser  su  pinti 

33.  (SL.)  Ala.  JEn. , III  : Pr aenei i s 
omino  pennae.  tlor.  Carni.,  111,2: 
Virtus...  udam  Speriti i huntuin  fu- 
gitine  penna. 

(Fi  Ala.  Som.:  Per  le  penne,  o 
cosa  simile  , significasi  la  vita  su- 
blime o contemplazione. 

Dantr.  Paradiso^ 


ss.  (L)  $'  io:  cosi  torni  io.  — Per : 
per  ottenerlo 

(SL)  tenore.  L'ultima  delle  non 
poche  volte  che  al  lettore  si  volge, 
quasi  per  fare  dialogo  anche  con  lui 
nella  Commedia  Sacra.  — Peccala. 
fi  Vili.  — Percuoto,  Aio  , XII  : Pectus 
per  cussi  I Cavale.:  Fortemente  pian- 
gendo, e il  suo  petto  percotendo. 

37.  <L)  Tanto  di  tempo. 

(SL)  Segno.  Hor.  Sai,  1,6:  Ha- 
biosi  tempora  signi. 

38.  (L>  Dal  quale  per  inlluenza. 

(SL)  Stelle.  Pelli,  |>  37.  -r-  Qual. 

/fin.:  I : Quodcumque  hoc  regni. 

(F)  Pregno  Albumazar:  In  quo 
Mercurius  est  tirmaiiis,  disponi  t ho- 
minem ad  hiicraturmn  et  sclenliam. 

ss  (b)  S’  ascondeva  : tramontava  il 
sole.  — Quando  nacqui. 

(SL)  Ascondeva.  Georg  . I : Sul... 
se  condii  — Colui  Purg  , XXIII , t.  in . 
La  suora  di  colui  (fi  ’l  Sul  mostrai). 
— Aer  Pelr.  : Dal  mio  natio  dolce 
atre  tosco.  — ito.,  I : Vescllur  aura 
j finteria . 

(F)  Padre.  Arisi.  Plivs..  Il  : L'uo- 
mo c il  sole  generano  I' uomo  Som. 
Sun.,  #«  : il  sóle  t principio  della  vita 
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40.  E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D’entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

41.  A voi  'divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a sè  la  tira. 

42.  — Tu  so’  sì  presso  all’  ultima  salute 

(Cominciò  Beatrice),  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare- e acute. 

43.  E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei, 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo  * 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  lèi; 

44.  Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S’appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

45.  Col  viso  ritornai  per  tutto  quante 

Le  sette  spere:  e vidi  questo  globo 
Tal,  ch’io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

46.  E quel  consiglio  per  migliore  appróbo 

Che  l’ ha  per  meno:  e chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 


corporate.  Som.  : Perché  nello  spirito 
del  germe  concorre  la  virili  deli  a- 
nlm'o  con  la  virili  d-’  corpi  celesti, 
perù  dicest  che.  i uomo  è generato 
dall’  uomo  e dal  sole. 

40.  da  Sonila  : die  Ira  tulli  1 pia* 
ncli,  a voi  salsi  . , , , 

(SL)  Sonila.  Som.  : /.  singolari 
dalle  cause  universali  sortiscono  al- 
cune torme  e virili  Georg.,  Ili:  Sodo- 
lem  armento  sortire  ( Qui  intende 
elezione)  ,, 

4i  u,i  Passo  del  dipingere  II  sommo 
de'  cieli. 

isL)  Devotamente.  Piu  su  (t.  36)  : 
Devoto  inonTo  Non  teme,  ripetere  lo 
parole  belle  e del  cuore  tanto  meno 
quant’  ha  I*  anima  più  altera  e se- 
vera E cosi  : a l'oi  sospira  i'  anima 
mia  è modo  Irequenle  nella  comune 
preghiera.  , , 

(Fi  Tira.  La  difficoltà  irne  a sò 
le  meni!  e le  anime  forti  con  forza 
degna  di  loro;  sole  le  deboli  re- 
spinge. Par  . X , t.  9 : A sè  re  torce 
lana  la  mia  cura  Quella  materia...; 
men  bene. 

il,  (L)  Ultima  : suprema  : Dio. 


(SL)  Salute.  Itime  : Vede  perfet- 
tamente ogni  solale  Chi  la  mia  donna, 
vede.  Par.,  XXXIII.  I.  9:  Con  gli  ocelli 
levarsi  Piti  ulto  verso  1‘  ultima  sa- 
lute lino). 

tF)  Acute.  La  chiarezza  riceve 
1'  oggetto,  1'  acume  va  a lui  e lo  pe- 
netra. 

43.  (L)  T‘  inlei:  penetri  In  lei. 

(SL)  lutei  Par,  IX,  l SS  : Inlu- 
iare.  Par  , XXXII,  l.  48  : Penetri...  per 
lo  suo  fulgóre 

44  iLi  Quantunque  : quanto. 

(SL)  Utero  : desinenza  greca  ; 
come,  Fleyelnnia  e Calcinila.  lof., 
XIV,  l.  39  e XX,  l il:  Etra  al  verso 
rimane* — Tondo  Orazio, d’uo  astro- 
nomo (Carni.,  I,  28) : Alrias  tentasse 
domos,  anlmugue  rolundum  Percur- 
risse  pollini 

43  (L)  Viso:  vista.  — Sembiante:  ap- 
parenza. 

46  (L)  Appróbo:  approvo.  — Meno  : 
de'  cieli.  — Altro  die  a lui. 

(SL)  Steno,  l'u  antico:  Sta  lo  (as- 
preggia e hallo  per  niente.  — Probo . 
languido  fuor  del  solilo. 
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47.  Vidi  la  figlia  di  Latona,  incensa, 

Senza  quali’  ombra  che  mi  fu  cagiono] 

Per  che  già  la  credetti  rara  e densa. 

48.  L’aspetto  del  tuo  nato,  IperTone, 

Quivi  sostenni;  e vidi  com’ si  muove,’ 

Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

49. '  Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  '1  padre  e ’l  figlio;  e quindi  mi  fa  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

50.  E tutti  e satie  mi  si  dimostrare 

Quanta  san  grandi,  e quanto  son  veloci, 

E come  sono  in  distante  riparo. 

51.  L’aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci 

(Volgendom’ io  con  gì  eterni  Gemelli), 

Tutta  m’apparve  da’ colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


«7.  (L)  lucerna  : illuminata.  — Om- 
bra: dalia  parie  di  su  i cieli  operano 
in  lei  più  forte.  — Per  clic:  Onde.  A 
«piegar  I ■ sue  macchie. 

ISL)  Laiona.  .In,  XI:  Lalonia 
virgo,  e I.  — Incensa  CiC.,Somn.  Scip. 

— Ombra.  P.ir.  Il 

4S  (L)  Nato  : il  sole  — Sostenni 
senz’ahbaRtiare.  — Coni’:  come.  - Cir- 
ca: intorno.  — Maia:  madre  rii  Mer- 
curio. — Pione:  madre  di  Venere. 

(SI.)  Nato.  0*  Mei , IV,  192  : llg- 
pecione  natili  — Maja  /Un..  I : Mola 
(lenitimi;  e Vili.  — Pione,  lluc.,  IX: 
Pionaci...  Corsari*.  E .Un..  Ili  : Pio- 
ttaeae  mairi  Nomina  il  padre  e le 
madri;  perché  nel  generarne  è la  vita, 
nella  fecondità  della  famiglia  èia  ve- 
ra unità. 

49  (L)  o uimti:  di  quivi.  — Tempe- 
rar: tra  Starle  e Saturno,  temperando 
il  caldo  dell’uno  il  freddo  dell'altro. 

— Dove:  ora  più  or  men  distanti  dal 
«ole,  or  dinanzi,  ora  dietro. 

(SU)  Temperar  In  altro  spnso 
llor.  Carili.,  I,  i2:  Qui  mare  et  terra s 
variisgue  muori nm  Temperai  fiorii. 

— tìto ve  Cosi  Starr  Espella  — Pure. 
Sostantivo  Par  , XXIX,  l.  4:  Ogni  nl)i. 

50  (L)  Selle  ì pianeti.  — Hiparo: 
luogo  di  dimora. 

(SL)  Hiparo.  Intervallo,  da  val- 
ium, denota  distanza.  Sla  ripararsi 
valeva  anco  abitare:  onde  il  francese 


repaire.  Poi  la  disianza  stessa  è una 
specie  di  riparo  dall’andare  all’og- 
getto. 

si.  (L)  Aiuola:  la  terra.  — Feroci: 
superbi.  — Eterni:  incorruttibili.  Fo- 
ci: valli.  — Occhi  di  Beatrice. 

(SL)  Feraci  Volg.  Liv  Temo  che 
la  tua  qioventude  non  faccia  te  più 
altero > feroce.  Anco  ai  Latini  /eroi 
vale  superbo  Ma  nell’ amor  propri* 
non  domato,  sono  seniore  istinti  fe- 
roci. — Eterni.  Par.,  VII;  fon..  Il: 
Attenti  iqnes.  — Foci.  Là  dove  ItiumU 
sboccano  e il  punto  men  allo  del  suo- 
lo Foce  fa  dunque  opportuno  contra- 
sto con  calle. 

(F)  Volgendom’.  Tanto  si  gira 
che  ne  vede  ambedue  gli  emisferi;  o 
la  sua  vista.  Ria  chiara  , ne  discerne 
ogni  parte.  Dante,  secondo  l’astrono- 
mia del  suo  tempo,  era  In  Gemini,  e 
il  sole  in  Ariele;  il  sole  allora  era 
dunque  presso  che  al  meridiano  d’Ita- 
lia, tre  ore  distante  dal  meridiano  di 
Gerusalemme.  Par.  XXVII,  t.  99  — 
Aiuola  De  Mon  : In  areolamartalium 
libere  cum  pace  vivatur.  linei  : Omnem 
lerrae.  ambii  um.,,.ad  coeli  spa- 
tium,  pimeli  constai  oblinere  raito- 
nem:  Id  est.  ut,  si  od  coeleslis  globi 
maqniiudinem  conferatur,  nihil  spa- 
ni prorsus  habere  iudicetur...  Vix 
angustissima  in Uabtt aiuti  hominibus 
area  relinquelur. 
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I.a  similitudine  del  bambino  ai  prin- 
cipio, e il  sorridere  di  lui  consentendo 
al  dello  di  Beatrice  sorella  e madre, 
c l'invocazione  alle  stelle  sono  le 
quali  ori!  da  prima  respirò  la  dolce 
aria  di  Toscana,  e l’umile  suo  pian- 
gere e battersi  il  petto  per  rendersi 
deano  del  cielo,  sono  cose  che  fanno 
Insieme  armonìa  Ne’  biasimi  delia 
vita  monastica  lo  stile  non  è in  lutto 
dell’usata  efficacia,  lorse  in  pena  del- 
la severità  esagerato.  Egli  che  d’  un 
altro  ordine  religioso  aveva  detto 
esserci  pur  qualche  caria  in  cui  leg- 
gere f mi  som  quei  cn’  i'  soglio  ,*  non 
doveva  qui  dire  del  bianco  fallo 
bruno , e che  nessun  diparte  da  ter- 
ra i piedi  per  seguire  la  regola  di 
Benodciio.  La  lemoorale  ricchezza 
cbe  fall  cuor  de’  monaci  sì  folte,  ram- 
menta la  superbia  che  asseta,  che  fa 
In  Scollo  e l’ Inghilese  folle  ; ed  è 
molto  dire,  non  però  falso,  che  ne- 
gli  uomini  di  Chiesa  l’abuso  de’  be- 
ni dovuti  a’  poveri  è peccato  più 


grave  che  grave  usura.  Degna  dell’a- 
nimo e dell’ ingegno  di  Dante  è la 
venerazione  alla  grande  memoria  di 
Benedetto.  Agostino  rammentasi  co- 
me scrittore  nel  decimo  del  Para- 
diso, nel  trentaduesimo  come  autore 
d’una  regola  religiosa.  Anco  del  Cri- 
sostomo e di  Girolamo  è menzione. 
Perchè  non  d*  Ambrogio  ? forse  per- 
chè il  vescovo  nello  scacciare  l’im- 
peratore dal  tempio  non  ebbe  la  ri- 
verenza debita  al  santo  uccello? 

Risponde  il  Poeta  a sè  stesso  e alle 
impazienti  sue  smanie  di  vedere  il 
gasligo  di  Dio  scendere  sui  nemici 
suoi,  quando  canta:  La  spada  di 
guassil  non  taglia  in  fretta  Nè  lardo, 
se  non  a chi  mal  desidera  o mal  pa- 
venta Ricapitolazione  poetica  sareb- 
be il  riscendere  collo  sguardo  per  le 
sfere  già  corse  col  volo;  nta  la  locu- 
zione non  è di  quella  freschezza  e di 
quello  splendore  che  Bernesi  nel 
verso  modesto  : Piti  s’abbellivan  con 
mutili  rai. 
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I CONTEMPLANTI. 


Deliberai  in  cuore  attenere  dal  vino  la  carne  mia,  per  recare  l*a- 
nltno  mio  a sapienza  (i).  Nella  fredda  stella  di  Saturno  2)  s’accolgono 
I contemplanti  che,  freddi  alle  cose  basse  e fuggcvoli,  arsero  delle  ar- 
due e sempiterne  (3).  Nell’Eliso  di  Virgilio rincontransi  Quique  sacer- 
dote casti,  dum  vita  manebai,  Quique  pii  vates  et  Phaebo  digna  lo - 
quuti:  e i contemplami  cristiani  dell'ascetica  fecero  poesia,  perchè  la 
poesia  è pianta  che  nelle  solitudini  cresce,  e,  trapiantata  nella  frequenza 
degli  uomini,  traligna  e isterilisce  se  Paure  del  deserto  non  la  fecon- 
dino ad  ora  ad  ora. 

Qui  le  anime  salgono  e scendono  splendide  per  una  scala  di  luce; 
e la  scala  è usitata  imaginc  della  contemplazione,  i Bollandoti  : Vi - 
dit  a ledo  pori-edam  scalavi  coclosquc  summitate  tangentem  in  qua 
angeli  ascensus  suos  atque  descensus  amicis  vicibus  allcrnabant.  Quo 
profecto  debentur  intelligi  non  defùturos  in  hoc  loco  qùamplures  qui 
vel  ad  proximum  sublevandum  cum  Martha  pia  compassione  descende- 
runt , et  ascenderunt  cum  Maria , celsitndincm  Domini  contemplando  (4). 

La  contemplazione  è la * più  sublime  parte  della  vita  cristiana  (5). 
Nella  vita  attiva,  che  c intorno  a molte  cose  occupata,  c meno  beatitu- 
dine che  nella  contemplativa , che  versa  intorno  a una  cosa,  cioè  il 
contemplare  la  verità  (G).  E perchè  in  questa  vitapiu  s'accosta  alla  so- 
miglianza della  perfetta  beatitudine  la  vita  contemplativa  che  l'attiva, 
però  meno  abbisogna  de ’ beni  del  corpo,  come  è detto  nel  X libro  del- 

V Etica  (7).  — Si  -leva  ly  umana  natura  in  Dio  per  V operazione  colla 
quale  i santi  conoscono  e amano  Dio  (8).  Nella  vita  contemplativa 

V uomo  comunica  con  Dio  e cogli  angeli , ai  quali  per  beatitudine  si  fa 
somigliante  (9). 


(1)  Eccl.,  II,  3. 

-(2)  Georg.,  I. 

’ (3)  Par.,  XXI,  t.  39  : Lievemente 
passava  e caldi  e geli.  — Accesi  di 
quel  caldo  Clic  fa  nascere  infiori  e 
i frutti  santi  (t.  16). 

(4)  Bollanti.  I,  328,  e similmente 
a p.  50.  In  una  visione  narrata  da 
Agostino  una  pia  donna  destinata 
al  martirio,  nelle  carceri  si  sente 
salire  per  una  scaladi  luce,  inca- 
po alla  quale  le  tende  la  mano  il 
buon  Pastore  (Imagine  prediletta 
ai  primi  tempi  cristiani),  l/aecen- 


no  a Marta  o a Maria  è fatto  anco 
da  Dante  (Purg.,  XXVII)  per  pre- 
porre Maria  contemplante  : appunto 
come  gli  spirili  attivi  (Par.  , VI) 
stanno  in  Mercurio,  e 1 contem- 
planti nel  pianeta  più  prossimo  al 
cielo  empireo. 

(5)  Som.,  2,  1,  102.  Della  vita 
contemplativa,  2,2,  179,  188,  182 
o 188. 

(G)  Som**  2,  1,  3. 

(7)  Som.,  2.  1.  4. 

(8)  Som.,  3,  2. 

(9)  Som.,  2,  1,  3. 
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Tra  i contemplanti  che  nomina  Dante  è Macario,  nome  popolare  nelle 
tradizioni  si  d’ Oriente  e si  d’ Occidente,  dacché  le  tradizioni  del  de- 
serto sono  tuttavia  uno  de’ vincoli  che  consociano  queste  due  parti  del 
mondo,  più  divise  adesso  che  mai.  La  figura  di  Macario  é nel  Campo 
Santo  di  Pisa,  la  cui  terra  è portala  d’Oriente,  acciocché  nel  lontano 
corso  de’  secoli  da  quella  terra  e da  quelle  ossa  germoglino  frutti  di 
redenzione  e di  carila.  Di  Romualdo,  altro  de’  qui  nominati , scrisse 
Pier  Damiano  ; e però  forse  Dante  fa  che  Pier  Damiano  scenda  per 
primo  dalla  lucida  scala  a fare  a lui  festa  ; come  nel  Pursralorio  Sor- 
delio  gli  si  fa  compagno  c addita  i re  ch’egli  aveva  in  vita  sua  con 
autorità  di  poeta  più  che  regia  giudicati.  È qui  rinominato  Francesco 
con  Benedetto  e con  Pietro  ; e anche  qui  Domenico  no  ; odi  Francesco 
la  lode  è raccolta  in  una  parola  umilmente,  giacché  la  povertà,  se 
umile  non  sia,  non  é sposa  di  Cristo  nè  delle  anime  che  a lui  somi- 
gliano. Ed  era  povero  anche  Diogene  : c i poveri  superbi  c sudici  e 
pigramente  arroganti  sono  Diogeni  mascherati.  Di  Bernardo,  il  vecchio 
solo,  ha  già  detto  nella  line  del  Purgatorio,  e dirà  nella  line  del  Pa- 
radiso; nome  di  contemplante,  mitissimo  nell'amore  agli  amanti  il 
bene,  ai  superbi  e ribellanti  alla  Chiosa  o nemici  de’  ribellanti  severo, 
e clic  tiene  un  po'  di  quello  d’Assisi  e un  po’  di  quello  di  Spagna.  Ma 
Benedetto  6 santo  tutto  italiano,  della  terra  Saturnia,  di  quel  Lazio 
ove  si  nascondeva  la  religione  profuga,  asilo  prima  degli  dei  che  de- 
gli uomini.  E non  a caso  in  una  terzina  congiungonsi  Pietro  apostolo 
con  Francesco  e con  Benedetto;  siccome  due  rifondatori  meglio  che 
riformatori  dell’ edilizio  che  il  pescatore  fondò;  rifondalori  religiosi 
insieme  e civili  di  società  rinnovate  secondo  le  norme  della  povertà 
e della  scienza.  Perchè  queste  due  norme  sedevano  in  niente  a Fran- 
cesco c a Benedetto,  siccome  appare  dalle  loro  costituzioni,  non  meno 
che  a Pietro;  Pietro  il  quale  disse:  argento  non  ho,  c scrisse:  appa- 
recchiali sempre  a rendere  soddisfacente  ragione  della  fede  nastra.  Onde 
può  dirsi  ehe,  laddove  non  sia  amore  di  povertà  nè  di  scienza,  Ivi  non 
é Pietro,  e non  è vera  pietà  cristiana. 

Pieno  d’amore  ò il  prego  di  Dante,  e sta  per  lode  altissima,  poter 
vedere  In  cielo  l’imagine  del  grande  uomo;  onde  Benedetto  rispon- 
dendogli dice  fratello,  che  é lode  più  umile  ed  alta  di  quella  laggiù 
nell’ Inferno  : C/t’ ci  si  mi  feccr  della  loro  schiera  il).  E la  dolcezza 
di  tal  prego  tempera  l’acrimonia  delle  parole  contro  la  bruita  vita  di 
monaci  e frati,  le  quali  succedono  a quelle  contro  il  sozzo  splendore 
di  certi  prelati,  eh’ e’  chiama,  nou  troppo  celestialmente,  bestie  (2), 
come  bestia  il  re  di  Cipro,  francese  (3);  e paragono  a’  porci  in  braga 
certi  re  <4),  e chiamerà  certi  monaci  peggio  che  porci  i5'.  Bène  con- 
fessa egli  stesso  che  questo  è grido  e tuono,  no  canto  e armonia.  E, 
dopo  questo,  è quasi  una  carezza  chiamar  badie  le  spelonche,  e le  co- 
colle sacca  di  farina  marcia,  che  rammenta  le  parabole  del  grano  nel 
Vangelo  frequenti.  Né  già  a soli  i Religiosi  va  il  dardo  attossicato  della 
sua  ira,  che  non  solo  il  ladro  Facci  è mulo  e bestia  (6).  ma  bestie  fic- 
solane  col  becco  sono  parte  do’ cittadini  della  sua  repubblica  (7),  e 
parte  de’eompagni dell'esilio  suo,  gente  scempia,  malvagia,  bestiale  (8). 
E tu,  Frate  Guittone,  tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  corte  di 
dirittura , ma  di  ladroneccio  spelonca,  e di  mattezza  tutta  e di  rabbia 
scuola  ; specchio  di  morte , e forma  di  fellonia. 


(1)  Inf.,  IV,  t.  34. 
(-3)  Par.,  XXI,  t.  43. 

(3)  Par.,  XIX,  t.  40. 

(4)  Inf.,  Vili,  t.  17. 


(5)  Par.,  XXIX,  t.  42. 
<6)  Inf.,  XXIV,  t.  42. 

(7)  Inf.,  XV,  t.  23. 

(8)  Terz.  23. 


Die 
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Al  prego  di  Dante  risponde  Benedotto:  Tu  mi  vedrai  nell’ultima 
sfera,  nella  quale  è perfetto  e maturo  ciascun  desiderio,  e ogni  cosa 
é laddov’  era  sempre,  Perchè  non  c in  luogo,  c non  s' impala  (1).  C|»i 
arzigogolasse  su  questo  imputarsi  < i troverebbe  Dio  sa  quante  scoperto 
della  scienza  moderna:  ma  certo  non  è casuale  la  fecondila  delle  idee 
che  in  questa  parola  si  vennero  congiungendo,  e svolgendo  da  essa.  A 
ani  basti  illustrare  il  qui  detto  del  luogo.  I corpi  sono  circoscritti  da 
luogo  i3>.  Il  corpo  mobile  è in  luogo  (3i.  Ogni  corpo  è in  luogo  , non 
può  dunque  essere  infinito  (4).  La  terra  è nell’acqua;  l’acqua  nell’a- 
ria; l’aria  nell'etere;  l’  etere  nel  cielo;  il  cielo  poi  non  in  altro  (5). 
— Il  cielo  in  nessun  lungo  è tutto,  e non  è in  nessun  luogo,  e non 
contenuto  da  nessun  corpo;  ma  in  quanto  si  maone  in  tanto  le  parli 
hanno  un  luogo  e l’ una  contiene  l’altra  (6).  Gli  incorporei  non  son 
in  lungo  (7i.  Nell’infinito  non  è determinazione  di  luogo  (8.  Nel 
pensare  di  Dio  escludiamo  dalla  mente  nostra  i corporei  spazii  e i luo- 
ghi de’  corpi  <9i. 

Sentita  la  predica  del  fondatore  dal  cielo  a'  monaci  suol  di  quaggiù, 
Dante  é spinto  con  un  sol  cenno  su  per  la  scala  de’ contemplanti  ; citò 
anch’egli  si  sente  di  quella  schiera;  cosi  come  in  un’altra  visione, 
angeli  conducono  in  alto  un  rapito,  senza  pure  toccarlo  , per  simile 
scala  <t0).  Nè  In  terra  il  naturai  moto  rii)  dello  scendere  ingiù  è cosi 
rapido,  come  qui  del  salire.  GII  spiriti  clic  su  per  la  scala  girando  a 
modo  di  turbine,  non  sai  so  per  indegno  delle  cose  sentite  o per  la 
carità  che  gli  aduna  e gli  fa  nella  gioia  roteare,  parche  attraggano 
in  su  il  Poeta,  come  fa  la  tromba  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa  ; 
lo  traggono  per  quella  scala  che  ò Imagine  dell’altezza  del  monto  santo 
su  cui  vivendo  posavano,  c di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla 
terra.  Salito  In  Gemin!,  il  Poeta  alla  parola  ili  Beatrice  riguarda  gli 
spazii  valicati  : Canduìus  insuelum  mira  tur  limen  Olympi,  Sub  pedi- 
husque  videi  nubes  et  sidera  Daphnis  Ma  più  grande  6 nel  concetto: 
Vedi  quanto  mondo  Sotto  ti  piedi  già  esser  li  fei  MS)  ; eh’  è tenue  suono 
all’ampiezza  dello  spettacolo  profondo.  In  Lucano  l’ imagine  di  Virgi- 
lio è ingrandita  da’ tempi  falli  più  gravi:  Postquam  se  lumine  vero 
Implevit...  miralus  et  astra  Fixa  polis,  vidit  quanta  sub  norie  jaceret 
Nostra  dice,  risitque  sui  ludibrio  trunci  « < 3'.  E Seneca,  della  piccolezza 
di  questo  globo:  Punctum  est  in  quo  bellatis,  in  quo  regna  disponili»  ; 
ma  non  soggiungo  il  maestro  di  Nerone,  in  quo  (turi  vim  ronditis.  E 
qui  cade  il  passo  del  Sogno  di  Scipione,  al  qual  passo  il  Poeta  pare, 
-che  avesse  l’occhio:  o so  fossero  casuali,  le  consonanze  sarebbero  più 
notabili  ancora:  il  quale  passo  rechiamo  nella  versione  di  Zanobi  da 


(t)  Par,  XVII,  t.  31. 

(2)  Som.,  2.  t,  7. 

(3)  Arist.  Phys.,  IV. 

(4)  Arisi.  Phys.,  Ili  : nel  IV  : Il 
luogo  è vaso:  la  quale  compara- 
zione, meglio  forse  che  argomenti 
assai , dichiara  l’ idea  del  luogo, 
misteriosa. 

(3)  Arist.  Plijs,  IV. 

(C)  Ivi. 

(7)  Som.,  1,  1,  2. 

(8)  Arist.  Phys.,  Ili,  e Som., 
Sup.  79. 

(9)  Leone.  Som. , 79  e Slip. , 83, 

(10)  Ozanam,  p.  389. 


(lL.ìfolo  naturale  (Som.,  3,  1,9). 
È contro  natura  il  molo  del  sasso 
che  vada  in  su  'Som. , 1,  3,  1,  G). 
Distingue  II  moto  naturale  dal  vio- 
lento. Aristotele  (Phys.,  IV»  ragio- 
na del  moto  se  divisibile  in  moti 
all’  infinito.  Arist.,  Phys.,  Vi  : Nes- 
sun corpo  si  muove  nell’  istante, 
perchè  il  tempo  del  moto  dividesi 
secondo  la  divisione  del  mobile. 

(13)  Terz.,  43. 

(13i  Pliars. , IX.  Altrove  Lucano 
nu  mera  aneli’  egli  1 pianeti  Mer- 
curio, Venere,  Marte. 
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Strada,  infedele  talvolta  per  troppa  fedeltà,  c non  della  elegante  sem- 
plicità del  suo  secolo,  ma  tale  nondimeno  che  il  rifarla  ci  parrebbe  o 
ardire  o fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Sebastiano  Ciampi,  erudito 
toscano,  per  quasi  quarantanni  operoso,  e che  de’  tanti  suoi  minuti 
lavori  non  ne  fece  uno  forse  che  non  aggiunga  allo  già  note  cose; 
pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e boria  di  novità. 

* Ma  acciò  che,  tu,  AtTricano,  sia  più  allegro  a difendere  la  Repub- 
blica, così  sappi,  die  a tutti  coloro  che  avranno  conservato,  aiutalo,  o 
accresciuto  la  Patria,  certo  luogo  ó determinato  in  Cielo  dov*  egli  usino 
del  beato  evo  cternalmente.  Però  che  nulla  è che  a quello  principe  Id- 
dio, che  tutto  ’l  mondo  regge,  in  terra  sia  più  accetto,  eh’  e’  consìgli, 
c le  compagnie  degli  uomini  ragionevolmente  raccolti,  che  si  chiamano 
cittadi  ; i rettori  e conservatori  di  quelle,  quindi  uscendo  quassù 
tornano.  » 

« Qui  adunque,  bench’  io  fossi  impaurito,  non  tanto  per  paura  di 
morte,  quanta  dell’ insidie  de’ miei;  puro  domandai  se  vivea  egli  , e 
Pagolo  mio  padre,  e molli  altri,  i quali  sapevamo  che  erano  morti. 
Anzi,  disse,  egli  c questi  vivono,  che  sono  usciti  de’ vincoli  de’ corpi 
come  di  prigione.  Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vita  è morte  (li.  Ecco 
vedi  Paolo  tuo  padre  che  viene  a te.  E ’l  quale  tosto  coni’ io  vidi,  in 
verità  tutto  mi  diruppi  in  lagrime,  ed  egli  abbracciandomi,  e bascian- 
dorni,  non  mi  lasciava  piangere.  Ed  io,  tosto  come  potei  ristare  del 
pianto,  e cominciare  a parlare,  dissi  a lui  : Io  ti  priego,  padre  santis- 
simo c ottimo,  però  che  qui  è vita,  secondo  che  odo  dire  l’AlTricano; 
io  perché  sto  in  terra;  perchè  non  mi  spaccio  di  venire  costà?  (i)  Ed 
egli  a ine  ■ Non  fare  cosi  ; perocché,  se  questo  Iddio , di  cui  è tutto 
questo  tempio  (3),  che  tu  vedi,  non  t’avra  prima  liberaloda  questi  le- 
gami del  corpo,  quassù  non  ti  si  può  manifestare  (4*  l’entrata.  Però 
che  gli  uomini  sono  generati  con  questa  legge,  i quali  abitano  questo 
cerchio  di  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama  Terra,  ed  a costoro  é 
dato  l’animo  da  quelli  sempiterni  fuochi  che  voi  chiamale  sideri, 
e stelle,  le  quali,  grosse  e tonde,  animate  delle  divine  menti  (6),  com- 
piono suoi  cerchi  e rotondità  con  velocità  maravigliosa 

• •••••••  .«•••••••••» 

« Ma,  o Scipione  , così  coltiva  la  giustizia  e la  pietà  come  questo 
> tuo  avolo  (7),  la  quale  si  nel  padre  c nella  madre,  sì  ne’ parenti  sì  é 
grande,  sì  nella  patria  é grandissima.  Questa  si  fatta  vita  è via  in 
cielo.  E in  questa  compagnia  di  costoro,  clic  già  sono  vìvidi  e riusciti 
del  corpo,  abitano  quello  luogo  che  tu  vedi.  » 

« Ed  ora  costui  con  una  bianchezza  splendidissima,  rilucente  tra  le 
fiamme,  el  quale  voi,  come  da’ Greci  avete  udito,  chiamate  cerchio 
latteo,  overo  Galaxia  (8t;  per  lo  quale  a me,  questa  casa  veggente, 
tutte  le  altre  parevano  preclare  e ntaravigliose  ; e queste  erano  stelle, 
le  quali  mai  avevamo  vedute  di  quaggiù  (9),  c tutte  dì  tale  grandezza, 
della  quale  non  avevamo  mai  pensato  clic  cosi  fussero , e’ globi  di 
quelle  agevolmente  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la  Terra;  e già 
essa  Terra  mi  pareva  sì  piccola,  che  mi  facieva  pentere  dello  imperio, 
al  quale  noi  eravamo  venuti , conto  a un  punto  (10).  La  quale  forte 


(1)  Purg.,  XXX III,  t.  18. 

t-3t  Purg.,  XXIV. 

(3)  Par.,  XXIX. 

(5)  Erantende  il  lai.  p alcre.  Al- 
tri errori  simili  non  notiamo. 

(5)  Par.,  XXII , I.  51  : Eterni  I 
Gemelli. 

(0)  Par.,  Vili,  I.  37  ; Gl' in  (effetti 
Che  muti ro n iiueste  stelle 


f7)  Par.,  XV  e XVII. 

(8)  Par.,  XIV,  t.  33. 

(9)  Purg.,  I,  t.  8:  Stelle,  Non  vi- 
ste mai  fuorcli’alla  prima  gente. 

(IO1 * 3 * 5  Par.,  XXII,  t.  43:  Vidi  que- 
sto globo  Tal , eh’  io  sorrisi  del  suo 
rii  sembiante. 
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ragguardando  io,  i’  ti  domando,  disse  l’Airricano,  il  fino  quando  sarà 
la  tua  mente  defissa  nella  Terra  (1).  Non  vedi  tu  in  che  Templi  se’ ve- 
nuto? E ne’  nove  cerchi,  o vogli  globi,  sono  tutte  queste  cose  connes- 
se, de’ quali  l’uno  ultimo  é il  celestiale  cerchio  di  fuori,  el  quale  ab- 
braccia (2)  tutti  gli  altri;  el  sommo  Iddio  contenente  e ordinante  tutti 
gli  altri,  nel  quale  sono  infissi  quelli  sempiterni  corsi  delle  stelle, 
che  si  volgono;  al  quale  sette  ne  sono  soggetti,  che  si  volgono  a die- 
tro per  contrario  movimento  al  Cielo  (3i.  Tra’  quali  l’uno  cerchio  pos- 
siede quella  stella  che  in  terra  si  chiama  Saturno.  Di  poi  é quello 
fulgore  prospero  e salutare  alla  generazione  degli  uomini,  che  si  chia- 
ma Giove;  poi  quello  risplendente  ed  orribile  alle  terre,  che  voi  chia- 
mate Marte;  poi,  di  sotto,  quasi  alla  mezza  regione,  abita  el  Sole, 
duca  (4)  e principe  e moderatore  di  tutti  gli  altri  lumi,  mente  e tem- 
peramento del  mondo;  con  tanta  grandezza  che  egli  illumini  e com- 
pia (5)  tutte  le  cose  con  sua  luce.  A costui  seguitano  gli  altri  corsi , , 
come  compagni,  l’uno  di  Venere,  e l’altro  di  Mercurio.  Nel  basso  cer- 
chio si  rivolge  la  Luna  accesa  (6)  dei  raggi  del  Sole.  Di  sotto  a quella, 
niuna  cosa  é,  se  non  mortale  e caduca,  fuori  delle  anime  date  alla 
generazione  degli  uomini  per  dono  degli  Iddìi  (7).  Sopra  la  Luna  sono 
tutte  le  cose  eterne,  c quella  che , mezza  tra  questi  cerchi,  é nona, 
cioè  la  Terra,  non  si  muove,  ed  è infima  (Si  a tutte;  ed  a quella  cag- 
giono  per  la  loro  natura  tutte  le  cose  gravi  (9).  » 

« Le  quali  cose  tutte  ragguardando,  (ornato  in  me  dissi  : Che  é que- 
sto si  dolce  e si  grande  suono,  el  quale  riempie  e’  m ei  orecchi?  ed 
egli  a me:  Questo  é quello  suono  che  congiunto  per  disegnali  inter- 
valli, ma  pure  per  determinata  parte  ragionevolmente  distinti  (10),  si 
fa  per  lo  movimento  e grande  empito  di  delti  cieli,  e le  gravi  eosc, 
colle  acute  ordinale,  fa  questi  canti  igunlmente;  perù  che  tanti  c si 
grandi  movimenti,  niente  si  possono  movere  con  silenzio,  che  natu- 
ralmente, qual  più  lardo,  qual  meno,  suonano;  quale  gravemente, 
quale  agutamentc;  per  la  quale  cagione  quello  sommo  stellato  cielo, 
il  cui  movimento  più  veloce  si  move  agutamentc  c con  suono  più  de- 
sto. E questo  cerchio  lunare  infimo  si  ìnovo  con  uno  suono  gravissimo; 
perù  che  la  Terra  nona,  immobile  sempre,  ha  la  sedia  più  bassa,  la 
quale  tiene  el  più  basso  luogo  -del  mondo,  ma  quelli  otto  cerchi  e cor- 
si, ho’ quali  ò quella  medesima  virtù,  fanno  sette  suoni  di  due  inter- 
valli, el  qual  numero  è quasi  nodo  di  tutte  le  cose  (11).  » 


(1)  Purg. , XV,  t.  33;  Rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene.  - 
XIV,  t.  50:  Chiamavi  ’l  cielo,  e 
"ritorno  vi  si  gira,  Mostrandovi  le 
sue  bellezze  eterne:  E l’ occhio  vo- 
stro pure  a terra  mira. 

(2)  Par.  , XXIII,  t.  38:  La  reai 
manto  di  tutti  i volumi  Del  mondo, 
che  più  ferve  r più  s’  avviva  Nel- 
l'alito di  Dio. 

(3)  Purg.,  XXVIII. 

(4)  Purg.,  XIII,  t.  7 : Esser  den 
sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

(5)  Par.,  XXXI  , t.  14  : Di  che 
stupor  dovea  esser  compialo. 

(G)  Par.,  XXII,  t.  47  : La  figlia 
di  Lutano  incensa  Senza  quell’ om- 
bra... 


(7)  Inf.,  II,  t.  36:  Sola  per  cui 
L’  umana  specie  eccede,  ogni  con- 
tento Da  quel  del  eh’  ha  minor ’ li 
cerchi  sui. 

<8)  Par.,  XXXIII,  t.  8:  Dall’in- 
fima lacuna  Dell’  universo. 

i9)  Par.,  XXIX,  t.  19:  Da  tutti  i 
pesi  del  mondo  costretto. 

(101  Par.,  1,  t.  20:  La  ruota  eh « 
Itt  sempiterni  Desiderato,  a sé  mi 
fece  atteso  Con  l’armonia  che  tem- 
peri e.  discerni. 

HI)  Purg.,  XXXI,  t.  48  : Armo- 
nizzando il  del  t’adombra.  Purga- 
lorio,  XXX,  t.  31  : Atte  noti  degli 
eterni  giri. 
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« Queste  cose  lo  riguardando,  rivolgeva  pi!  occhi  pure  alla  Terra. 
Allora  disse  l’ArTricano:  Io  sento  che  tu  guardi  ancora  la  sedia,  e la 
casa  desìi  uomini;  la  quale  se  ti  pare  piccola,  come  ella  è,  queste 
cose  celesti  sempre  spera,  e quelle  umane  dispregia  <1>;  però  che  tu, 
che  allegrezza  hai  di  parlare  d’uomini,  o che  gloria  da  cercare  puoi 
acquistare?  vedi  che  vi  s’abita  in  luoghi  radi  e stretti,  e in  quelle 
macule,  dove  s’abita,  vedi  interposte  grandi  solitudini;  e ancora,  co- 
storo, che  abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti  tanto,  che 
niente  tra  loro  e gli  altri  possa  essere;  ma  parte  vi  sono  per  torto, 
parte  avversi,  da’ quali  ninna  gloria  notete  aspettare  >3.  • 

Riguardato  ch’ebbe  il  Poeta  all’ordine  degli  splendori  sottoposti, 
Poscia  rivolse  gli  occhi , agli  occhi  belli , che  sono  a lui  guida  e pen- 
na. E quosto  verso,  cosi  solo  da  sè,  degnamente  conchiude  li  Canto, 
e prepara  a più  alto  salire.  Suiti....  penane  volucres  mihi,  Qnac  celta 
conscendant  poli:  Quns  sibi  quum  velox  mene  induit  (3),  Terras  pe- 
l-oso, despicit , Aerit  immensi  superai  globum,  Nubesque  post  tergum 
videi  Hi. 

Nel  principio  del  Canto  l’ affetto;  alla  sesta  terzina  una  sentenza, 
all’ottava  una  pittura,  all’ undecima  un  concetto  gentile;  poi  satira, 
e allusioni  bibliche,  e cenni  astronom;c; poi  alla  trentesima  terza 
una  pittura,  alla  trentesima  ottava  un  volò  liric0»  e una  vera  ® a,,a 
moralità  di  poesia  nella  lino.  In  cent  versi  quanti  generi, 

e quanti  ingegni!  - 

quali  v , 

(I)  Par.,  XXII,  t.  4«:  E quel  con - (3)  Par.  XXIV,  Che  uU’alto  volo 

tiglio  per  migliore  appròbo  Che  ti  vesti  le  penne. 

V ha  per  meno.  (il  Boet. 

(2)  Purg.,  XI. 
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* OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


Passa  immediatamente  da  Saturno  alla  Sfera  Stellala:  perchè  non 
poteva  sapere  che  tra  quello  e questa  circolavano  altri  pianeti  , dei 
quali  conosconsi  due  ai  giorni  nostri,  e notevolmente  più  grandi  am- 
bedue della  Terra,  il  primo  è L'rano,  scoperto  nel  178!  dall’Herschell, 
osservatore  instancabile. 

Distanza  media  di  Urano  dal  Sole,  1575  milioni  di  miglia  Italiane. 

Distanza  massima  dalla  Terra,  1657  milioni  di  miglia  italiane. 

Disianza  minima  dalla  Terra,  1490  milioni  di  miglia  italiane. 

Diametro  reale  di  Urano,  '29050  milioni  di  miglia  Hai. 

Suo  volume,  rappresentando  con  1 quello  della  Terra,  73  1/4. 

Sua  densità,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  19/83. 

Sua  massa,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  17  1/5. 

Sua  rivoluzione  siderale,  cioè  periodica  rispetto  alle  Stello,  giorni 
inedj  30G86,  82;  ovvero  anni  84  e giorni  6. 

La  grande  sua  distanza  da  noi,  quindi  l’apparente  piccolezza  del 
suo  disco,  anche  osservato  con  potentissimi  telescopi,  vieta  accertare 
la  rotazione  d’ Urano,  e quel  che  potrebbe  concernere  l’atmosfera  di 
lul;jna  non  ha  impedito  di  scoprire  otto  Satelliti  o Lune,  agguantisi 
intorno  ad  esso,  da  sei  delle  quali  si  compie  questo  periodico  movi- 
mento in  tempo  molto  minore  di  quel  che  la  Luna  intorno  alla  Terra. 

11  secondo  pianeta  al  di  là  di  Saturno,  e il  più  remote  che  si  cono- 
sca, si  appella  Nettuno:  la  cui  scoperta  è il  monumento  più  glorioso 
della  scienza  astronomica  di  questo  secolo:  perchè  non  fu  fatta  nel 
solilo  modo,  speculando  la  profondità  dei  cieli  col  telescopio,  ma  ri- 
sultò per  teoretico  grandioso  lavoro.  — Si  erano  accorti  alcuni  astro- 
nomi, che  le  posizioni  del  nuovo  pianeta  Urano  (tenuto  conto  del- 
l’azione dogli  altri  pianeti),  giusta  le  note  leggi  niutoniane  dell’attra- 
zione universale , non  corrispondevano  con  precisione  alle  elTetlive 
posizioni  venute  osservando:  il  perché  sospettavano  dell’esistenza  di 
un  altro  pianeta , cui  fosse  da  attribuirsi  lo  spostamento  riscontrato 
tra  i resultati  della  teoria  e quelli  della  osservazione;  e non  manca- 
_ rono  profondi  calcolatori,  che  si  accinsero  a risolvere  l’arduo  problema 
di  determinare  dove  e quanto,  fosse  l’astro  perturbatore,  so  ad  uno 
solo  dovessesi  recare  l’effetto  notato.  — Si  ebbe  l’onore  di  questa  so- 
luzione il  sig.  Le  Verrier,  che.  nel  31  agosto  dell’anno  1846  pubblicava 
i suoi  resultati;  a norma  dei  quali,  pochi  giorni  appresso,  l’astronomo 
Galle  di  Berlino  trovava  nel  firmamento  il  divinato  pianeta.  I numeri, 
per  rispetto  alla  distanza  e alle  dimensioni  di  questo,  sono  ormai  co- 
nosciuti; e stanno  come  qui  riportiamo: 
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Distanza  media  di  Nettuno  dal  Sole,  3410  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  della  Terra,  3570  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  minima  dalla  Terra,  3350  milioni  di  miglia  italiane. 

Diametro  reale  di  Nettuno,  30300  miglia  italiane. 

Suo  volume,  rappresentando  con  1 quello  della  Terra,  85  3;5. 

Sua  densità,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  6/25. 

Sua  massa,  30  1/4.  * 

Sua  rivoluzione  siderale,  giorni  medi!  60130,72,  ovvero  anni  164  e 
giorni  336  1/2. 

Neppure  per  Nettuno,  in  distanza  cosi  .enorme,  si  è potuto  scurire 
atmosfera  né  rotazione.  Si  è creduto  clic  avesse  più  satelliti;  ma  fin 
qui  non  se  ne  ronosce  elio  uno;  il  quale,  a distanza  quasi  uguale  a 
quella  «Iella  Luna  da  noi,  compie  il  suo  giro  molto  più  celeremente 
di  questa,  cioè  in  giorni  sei,  non  bene  compiuti.  — Se  rinascesse  un 
Dante  per  cantare  le  maraviglie  di  Dio  nella  sua  creazione,  die  ogni 
di  cl  si  manifesta  più  portentosa  ed  immensa;  qual  dovizia  di  argo- 
menti avrebbe  ora  alia  sua  fantasia  meditante! 

Il  poeta  dunque,  l’unico  Dante  per  ora,  in  minor  tempo  di  quello 
clic  lascerebbesi  scorrere  tra  il  mettere  e il  ritirare  di  un  dito  nel 
fuoco,  e quindi  con  tale  rapidità  da  non  averne  altrettanta  nel  nostro 
mondo  terrestre,  come  ha  dichiarato  pochi  versi  avanti , trascorre  da 
Saturno  allo  Stelle,  che  non  gli  stavano  tanto  vicine,  anco  a giudizio 
degli  antichi,  sebbene  fossero  lontanissimi  dal  credere  alla  spaventosa 
distanza,  notata  da  noi  parlando  della  Via  lattea;  e imagina  che  la 
Provvidenza,  lo  abbia  favorito  anche  nel  farlo  ascendere  alia  costella- 
zione dei  Gemelli,  queila  che  nell'ordine  dei  segni  va  dietro  al  Toro, 
e alla  quale  corrispondeva  il  Sole  allorch’egli  venne  alla  luce  di  que- 
sta vita.  L’apostrofe  di’  o’  rivolge  alla  sua  simpatica  costellazione  , 
dimostra  com’egli,  nel  riprovare  gli  errori  dell’ Astrologia  giudiciaria 
e dei  genetliaci  (onde  s’inimicò  Cecco  d’Ascoli) , ammettesse  aver  le 
stelle,  nello  svolgersi  dello  facoltà  umane  una  qualche  influenza;  c 
questa  opinione  era  allora  tenuta  da  molti  dotti:  ina  in  vero  non  pare 
che  abbia  ragionevole  fondamento,  anche  presa  nell’ aspetto  più  tem- 
perato e innocente.  — 

Da  ultimo  venne  un  magnifico  prospetto  e riepilogo  di  tulli  i visi- 
tati pianeti,  e insieme  della  Terra  nostra,  la  quale  egli  giudica  con 
verità  da  quella  regione  serena.  — Il  concetto  di  rivolgere  da  quella 
sublime  altezza  uno  sguardo  al  già  fatto  cammino,  agli  astri  già  sin- 
golarmente esplorati,  per  formarsi  un’idea  del  maestoso  complesso  di 
lutti  quei  lucidi  mondi,  é «legno  di  tanto  poeta.  La  pennellala  che  ri- 
trae 11  nostro  globo  nel  penultimo  verso  ha  un  valore  scientifico  pre- 
zioso. Perciocché  i gruppi  montani  sono  al  centro  dei  continenti,  e ne 
formano  la  superdeie  più  prominente:  da  tali  gruppi  si  staccano  le 
catene  alpestri  che  la  partono  in  valli:  c per  entro  al  seno  tortuoso 
e moltiforme  «li  esse  scorrono  le  acquo  dolci  in  torrenti;  e questi  ge- 
nerano i (lumi,  che  sboccano  in  mare.  Veder  la  terra  da’ colli  alle 
foci  è dunque  vederne  tutta  la  superiicie  abitabile  dal  genere  umano 
e gli  sterminati  bacini  degli  oceani  farle  come  ghirlanda. 
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Scendono  Cristo  e Maria  co’  beati.  Dante  à già  forte  a 
sostenere  il  sorriso  dì  Beatrice:  ma,  perch’  e’  possa  ve- 
dere il  trionfo  di  Cristo,  Cristo  si  ritrae  nell’  empireo  : e 
Gabriello  scende  in  forma  di  fiamma  a coronare  Maria; 
e cantando  si  gira  ; Maria  sale  anch’ella  con  l’Angelo 
che  la  inghirlanda  di  sè.  J beati  rimangono. 

Canto  d’eterea  bellezza  si  che  nessuno  è più  bello:  nè  dopo  la  Bib- 
bia, é più  alta  poesia,  nè  più  semplice.  Delle  dieci  similitudini  nuove 
le  più.  Notisi  frequenza  di  similitudini  colte  dagli  uccelli,  eh’ è nel 
Paradiso,  e di  similitudini  colte  dall’alTetto  filiale  e materno  eh’ è in 
tutto  il  poema,  e di  colto  dal  sogno.  E paragonisi  questo  al  trionfo 
della  seconda  cantica,  che  nella  scesa  degli  angeli  gli  si  può  pareg- 
giare. 

Nota  le  terzine  i alla  fi  ; 8 alla  il  ; 13  alla  t7  ; t!)  alla  32  : 25  alla  55. 


].  Come  l’augello  intra  le  amate  fronde 
Posato  al  nido  de’ suoi  dolci  nati, 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde; 

*<£.  Che,  per  veder  gli  aspetti  destati 
E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 

In  che  i gravi  labor  gli  sono  aggrati, 
ó.  Previene  ’l  tempo  in  su  l’aperta  frasca, 
E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur,  che  l’alba  nasca; 


l.  ISL)  Amate.  Stai.  Achil.,  I:  Quatit 
ricino  vohtcri*  jam  seduta  jmrtu  . 
Jamque  timens  qua  fronde  domimi 
suspendal  inanelli,  Previde/  Itine  ren- 
io*. hlnc  anxia  cogititi  angue*.  Itine 
h ornine*  t tandem  itubiae  placet  um- 
bra. nnetsquc  Vi. r stetti  in  rami*,  et 
protinus  arbor  ama  tur.  — Fronde. 
Virgilio,  degli  uccelli:  Inter  se  foia* 
strepitani;  tuvat,  imbribus  actls.Pro- 
geniem  parvam  duteesgue  revisere 
htddi  iGtorg.,  1).  *-  potei.  #n.,  IV.  * 


Georg.,  Il:  Dulces  nato*.  — Nasconde,  j 
.l'.n  , VI  : Coe tum  condidit  umbra  Ju- 
piter,  et  rebus  no. t ab. nuli!  atra  co- 
lorali. 

2 (L)  Aspetti  de'lìgli.— Aggrati  : gra- 
dili. 

(SL)  Pestati.  Questa  parola  ripe- 
lesi quadro  volle  nel  Canio.  — Labor. 
Purg  , XXII,  t 3 L'ha  anco  Caterina 
da  Siena.  — Aggrati.  Aggratare.  Inf., 
XI.  t 31.  Ilime:  S'egti  v‘t  a qrato> 
s.  (l.)  Pur:  sempre. 
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4.  Cosi  la  donna  mia  si  stava,  eretta 

E attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il' sol  mostra  raen  fretta. 

5.  Si  che,  vergendola  io  sospesa  e vaga, 

Fecimi  quale  è quei  che,  desiando, 

Altro  vorria,  e sperando  s’appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno  e altro  quando, 

Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  piti  e piU  rischiarando. 

7.  E Beatrice  disse:  — Ecco  le  schiero 

Del  trionfo  di  Cristo;  o tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  — 

8.  Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto: 

E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

9.  Quale,  ne’  pleniluni  sereni, 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni; 


«.  (L)  Plaga...:  il  mezzo  del  cielo. 

(•ìU  Eretta  Stai.  V:  Erccla  gettai. 
— Plaga  En  , I : ^tlierea...  lapsa 
plaga  Jo vi*  alti.  — Fretta.  Georg  ,11: 
Rapidità  sol 

(Fi  Men.  Purg.,  XXXIII.  t ss  Con 
più  lenti  passi.  Teneva  ‘I  sole  il  cer- 
chio di  merigge.  E perche  Gerusalem- 
me è nel  mézzo  della  terra,  il  Poeta 
imagitiava  il  seggio  de’  Beali,  la  Ge- 
rusalemme celeste,  soprasiarc  a per- 
pendicolo alla  terrena  [tnt]  Quella 
elle  corrisponde  al  solstizio  estivo; 
pere  li  e,  quando  ivi  ritrovasi  il  sole, 
è insensibile  il  suo  moto  di  declina- 
zione, c più  lento  II  suo  movimento 
diurno,  a cagione  del  parallelo  di  mi- 
nimo raggio,  su  cu,  e condotto  in 
giro  dalla  virtù  del  primo  mobile:  e 
in  oltre,  anche  il  suo  molo  proprio, 
è il  piu  piccolo  di  quanti  e‘  ne  Ita  fra 
l’anno,  sapendosi  ciò  benissimo  an- 
che dagli  astronomi  antichi  Le  pi  imo 
due  condizioni  sono  cumuni  anche  al 
solstizio  vernale;  ma  la  terza  é pro- 
pria alla  stagione  d'estate  : e perciò 
Il  Poeta  determina  egregiamente. 
Viene  dunque  egli  a dire,  che  Beatri- 
ce slava  rivolta  verso  la  costellazione 
del  Cancro  E,  poiché  erano  in  quella 
dei  Gemelli,  e le  costellazioni  proce- 
devano in  direzione  opposta  al  movi- 
mento delle  sfere;  segue  elio  l'eterea 
guida  mirasse  a Oriente,  parte  del 


cielo  mollo  a proposito  per  farne  ap- 
parire il  trionfo  di  Grillo. — Notabile 
questo  artificio  scientifico  per  indi- 
care quella  plaga  speciale;  perchè, 
nel  luogo  occupato  dal  Poèta  non  vi 
essendo  orizzonte, che  C proprio  della 
terra  o di  un  altro  pianeti  opaco,  gli 
mancavano  I modi  comuni  di  orien- 
tamento. 

s iLi  Sospesa:  aspellante.  — Vaga: 
vogliosa  — Miro : oltre  quel  ch’c 

(SLi  Sospesa  e vaga  Corrisponde 
a eretta  e attenta  il.  ’*)  e s'illustrano 
mutuamente. 

6 (Li  Quando:  tempo. 

(SL)  Quando  Par.,  XXIX,  t.  4 : 
Ogni  uhi  c ogni  quando  Sostantivare 
gli  avverbi!,  i verbi,  gli  aggettivi,  é 
gran  comodo  della  lingua 

7.  (Li  Girar  del  ino  viaggio. 

(SLi  Trionfo.  Inf.lV.t.  ts:  Con 
segno  di  villoria  incoronalo.  Tras- 
srei  l' Ombra...  Ed  altri  molli:  e fece- 
gli  beali 

s.  iL)  Costrutto:  senza  costruirlo  in 
parole. 

(SU  Pieni.  Par.,  IV,  t.  il  : Mi 
guardo  con  gli  occhi  pieni  Di  faville 
il'amor  — Costrutto.  Le  voci  di  senso 
scolastico  erano  allora  famigliar!  e 
non  dispregiate. 

9.  (L)  Trivio:  Diana,  luna  — Ninfe: 
stelle. 

(SL)  Sereni.  Hor.  Kpod,,  XV:  Nox 
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10.  Vid’ io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Un  Sol  che  tutte  quante  le  ntcendea. 
Come  fa  ’l  nostro  le  visto  superne  : 

11.  E per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia,  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

12.  Oh  Beatrice,  dolce  guida  e cara! 

Ella  mi  disse:  — Quel  che  ti  sovranza, 

E virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

13.  Quivi  è la  Sapienza  e la  Possanza 

Che  aprì  le  strade  tra  ’l  cielo  e la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza.  — 

14.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

Per  dilatarsi,  sì  che  non  vi  cape, 

E,  fuor  di  sua  natura,  in  giù  s’atterra; 


trai,  el  coelo  fulqebai  Luna  sereno 
liner  minora  antera  — Trivio.  .Tri., 
VI.  Nola  la  frequenza  (lenii  e e (leali 
i clic  serenano  quegli  versi  — IRiae. 
Euripide.  Suppiic.,  v.  995.  ediz.  Uar- 
nes  1 — Ninfe,  l’uri?  , XXXI,  l 36:  Noi 
setti  qui  Ninfe,  e nel  del  scino  sitile. 
Virgilio  conglunge  Diana  e le  Ninfe  : 
An  Pliuebi  soror  aut  Niimpliaruin  snn- 
quinta  una?  l.En  , I ) Le  danze  di  Dia- 
na con  le  Ninfe  itxercei  Diana  charus) 
fanno  di  lutto  il  cielo  slrllalo  una 
danzante  armonia  E ritorna  frequento 
rimanine  della  danza  — Selli.  Par., 
XIII,  l J:  Il  seno.,  del  nostro  cielo. 
Ma  qui  seni  dipinge  i menomi  spazi! 
avvivati  di  luce. 

tn  (E)  Lucerne:  anime.  — Nostro 
sole.  — Viste : stelle. 

(SI.i  Lucerne  Par  I,  t is:  La  lu- 
cerna ael  mollilo  — Dan  .XII,  t:  Quasi 


ch'ha  tante  vedute.  Cosi  vista  dicesl 
il  lungo  e il  prospetto  il'  tutte  le  cose 
che  veggonsi  Così  da  (poi fenomeno. 
— No.tfro.  [Ani  ] Dice  che  le  stalle 
sono  accese  dai  nostro  sole:  errore 
scusabile  con  Ciò  che  abbiamo  anno- 
talo ai  primi  versi  del  Canto  XX 
ti  (EiEuce  delie  aniine  — Sostanzia 
irradiatile  dall  allo  — Viso:  vista. 

(SE)  Sostanzia  L‘ umanità  di 
Gesù  Cristo  Ma  può  intendersi  della 
luce  divina  in  assoluto.  Come  il  corpo 
riluce  nella  luce  dell'anima  Par  , XIV. 

I*.  (E)  Oh  Esclama  il  Poeta.  — Nul- 
la: nessuna  altra.  — Ripara:  nessun 
occhio  si  difende. 


ISL)  Dolce.  Petr. , Canz.  XLIX 
(Parte  II):  Tre  dolci  e cari  nomi  hai'u 
le  raccolti.  — Sovranza.  Par.,  XX, 

t.  33. 

J3.  (L)  Altri  colla  redenzione.  — On- 
de: di  che. 

(SE)  Apri.  Purg  , X,  t.  (9  : Della 
moli'  anni  lagrimala  pace.  Ch'aperse 
‘I  elei  dal  suo  lungo  divieto...  Quella 
Che  ad  aprir  Cullo  amor  volse  la 
chiave  — Strade.  Delle  rie  della  re- 
denzione Par. .VII,  l ss  — Disianza. 
Gen  , XLIX,  26:  Desiderimi!  coiltum 
aeternorum 

(F  ) Possanza  [Cav]  Sap.  Vili, 
t:  Attinga  ergo  sapientia  a line  usque 
ad  tinein  (or l'iter,  el  disponil  omnia 
suaviler 

it  tL)  Cape  nella  nube.  — Natura, 
ch'é  di  salire. 

(SE)  Disserra.  Inf , XXVII,  t.  (0: 
Il  giogo  di  che  Tever  si  disserra  — 
Cape  Virgilio  Comparazione  de  II' ira 
a liquore  che  bolle  : Nec  jam  se  capii 
mula  l.En  , vili. 

(F)  Natura.  Arisi.  Phys.,  V : Il 
fuoco  naturalmente  si  muove  in  su  ; 
fuor  di  sua  natura,  in  basso.  E Som  , 
J.  S — Giù  Par.,  I,  l.  43  : Come  veder 
si  può  cadere  Fuoco  di  nube.  OH.  : 
Del  vapore  secco  lidia  nuvola  si  ge- 
nera fuoco  ; lo  guule,  pereti’  t di  più 
raro  forma,  occupa  più  luogo,  e con- 
viene per  forza  uscire  dullà  delta  nu- 
vola, per  forza  dico.  In  quanto  la  nu- 
vola, pcrch'  è fredda  , siringe  ; lo 
quale  fuoco  per  la  della  forza  cade  a 
ferra,  però  che  tale  nuvola  verso  la 
terra  è più  debole;  lo  quale  moto  i 
cantra  la  natura  del  fuoco  che  tende 
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15.  Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape, 

Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio  ; 

E,  che  si  fèsse,  rimembrar  non  sape. 

16.  — Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io. 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  oblita,  e che  s’ ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a mente; 

18.  Quand’io  udii  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

19.  Se  mo  souasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Polinnia  con  le  suore  fòro 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

20.  Per  aiutarmi;  al  miilesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 


in  sii.  [Anl.3  V.  il  xxxil  del  Purgato- 
rio dove  è illustrata  anco  questa  ter- 
zina. 

45.  (L  ) Dape  : vivande  di  gioia.— 
Sape  : sa. 

(SI.)  Dape.  Ambr.t  Dapes  super- 
na* oh  linei . 

46.  <F)  Riso.  La  luce  divina  gli  a- 
cuisce  l’Intelletto  alla  scienza.  Dio 
l'aiuta  a contemplar  Beatrice  , co- 
m’essa  l aiu.ò  a conoscere  Dio.  Se  il 
meno  è scala  al  pia,  il  più  non  può 
non  essere  al  meno  e luce  e incre- 
mento. 

47.  Risente  riscuotendosi.  — Oblila: 
dimenticata. 

(SL)  Riducerlasi.  Riducere  nel 
Conv.  ; G.  vili  ; Fior.  S.  Fr.  Il  suono 
dice  il  vago  dell’  imagine. 

4$  (L)  Grado:  gratitudine  — Libro : 
la  memoria.  — Rassegna  : nota  e or- 
dina. 

(SL)  Grado.  Purg.,  Vili,  t.  25:  Per 

7 nel  singoiar  grado.  Che  tu  dèi  a Co- 
lli...—Libro  Ili  me  : Secondo  che  si 
trova  Sei  libro  della  mente...  E se  il 
libro  non  erra. 

(F)  Preterito  Som.:  Ratio  prae- 
. Iteriti  qunm  inlendtl  memoria. 

. 49  (L)  Mo:  or.  Lingue  di  poeti.  - 
mt.ttre  t Mosti. 


(SL)  Souasser.  Georg..  Ili:  Magno 
nunc  ore  sonandum.  — Lingue  .Kii., 
VI:  Son,  mi  hi  si  tinguae  centum  sint. 
Ov.  Met.,  Vili:  Non,  mi  hi  si  centum 
Deus  ora  sonantia  Ungiti*.  Ingenittm - 
gite  capax,  totumque  Uelicona  dedis - 
set.  — Polinnla.  Hor.  Carni  , I ; Ov. 
Fast , IX  Forse  egli  scrisse  e proffe- 
riva Polii nn'ia.  — Latte  Purg.  XXII, 
t.  34  : Che  le  Muse  lattar  piti  ch'altro 
mai  A Boezio  la  Filosofia  : /’  l*  ho 
nutricato  del  mio  latte.  Mail  latte 
delle  vergini  Muse  pare  strano,  seb- 
bene a taluna  di  loro  la  Favola  dia 
figliuoli.  — Pingue.  Lingue  pingui  è 
tanto  men  hello,  che  dell'  ingegno 
questa  voce  ha  mal  senso  E il  suono 
della  rima  è pesante,  come  poi  ven- 
tre e bobolce.  Ma  nella  Bibbia  adipe 
ha  senso  meno  materiale  d'adesso. 

so  (L)  Mero  : il  riso  faceva  lucente 
di  luce  schietta  l'aspetto  di  lei 

(SL)  Aiutarmi  Purg.,  XXIX,  t.  4 4: 
E Urania  m*  aiuti.  E I nf. , XXXII.  t.  4: 

Quelle  donne  aiutino  il  mio  verso 

— Santo  Uipeliziono  di  divota  bel- 
lezza. — Mero.  Par  . IX,  t.  38:  Acqua 
mera.  E XVIII.  t.  19  : Vidi  le  sue  luci 
tanto  mere , Tanto  gioconde.  Questa 
voce  s*  appropria  bene  alla  pura 
semplicità  delle  cose  spirituali. 
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21.  E così,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema, 

Com’  uom  che  truova  suo  cammin  reciso. 

22.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E f omero  mortai  clie  se  ne  carca. 

Noi  biasmerebfce  se  sott’esso  trema. 

23.  Non  è pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 

Nè  da  nocchier  eh’ a sè  medesmo  parca. 

24.  — Perchè  la  faccia  mia  sì  t’innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’infiora? 

25.  — Quivi  è la  rosa  in  che  ’l  Verbo  divino 

Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli 

Al  cui  odor  si  prése  il  buon  cammino.  — 


si.  (I.)  Figurando  : dipingendo.  — 
Convien  che  il  poema  salii. 

(SL)  Saltar.  Par.,  XXIV,  t.  29  : 
Sa/la  la  penna,  e non  lo  scriva  — de- 
ciso. Par  , XXX.  t io  : Son  è ’l  segui- 
re, al  min  cantar,  preciso.  Qui  pil'l 
bello,  perche  piu  nello  nell' imaglne. 

(F)  Fitiurawlo  Dice  e la  forma 
poetica  c la  li  gora  simbolica.  Par., 
XXXI,  l.  18:  La  I orma  generai  (li  Pa- 
radiso. Ini,  XXXII,  i 3:  Descriver 
fondo  a inlio  l'universo. 
ss  iL>  E<so  tema. 

(SI.)  Tema.  Inf,  IV,  t 49  : Sì  mi 
caccia  il  lungo  tenui  — Omero  llor. 
ile  Arie  poel  : Stimile  tnaltriam  ve- 
sins,  qui  .scribitis.  arquam  Viribus, 
et  versate  diu.  quid  terre  recusenl. 
Quid  vulcani  numeri:  coi  lecia  po- 
tetiler  eril  res,  Sec  facondia  deserti 
lume,  ntc  lucidus  unto 
33.  (I.)  Fileggio  : tragitto.  — Parca : 
risparmi  la  vila  sua  per  paura. 

(SL)  Pileggio  linee  , Filoc  . VII  : 
Ho  vedalo  nave  correr  lungo  pileggio 
con  vento  prospero  Ani.  Coin  : Inter- 
siilium  tu  medio  maris.  Marco  Sanvi- 
lo,  contemporaneo  di  Dame  (I.  li,  p. 
IV,  c.  5)  : Transennilo  parigia  dieta 
maris,  guae  pericuiis  nusquam  ca- 
reni ; e cap  14:  Propler  aqunrum  di- 
scursus,  oportet  ire  ttsgut  ad  medium 
pariqii,  eundo  qunnam  venti  desu- 
per a sgrocn  qui  qiiidem  transitus  uà- 
riginm  nuncunntw , circa  quadriti- 
denta  quinquagiiita  mittiaria  aesli-i 
» natur,  licei  quidem  qiiingenta  mil- 
Daria  transitimi  seu  parigtuin  (ore 
assentiti supradiciitm.fiq'  poeti  anli- 

Dante.  Paradiso. 


chi  (ed.  Fior.,  484  6,  1,  p.  402)  è nereg- 
gio. Ila  nereggio  il  veneto  avrà  fallo 
pareggio  (che  pur  leggcsi  in  Con  di 
Dante)  ; il  toscano,  piaggio, Ve  para- 

gc;  forse  da  tta^x  aXa  o da  Ttepxu) 
— Fendendo  Ai o , V : lufinduni  pari- 
ler  sulcns  — prora.  Rabelais.  Uarg  , 
I 9;  Plus  anitre  ne  fera  voile  moti 
esgttis  enlre ces  guuffres  Virgilio,  del 
suo  cauto  (Georg  , IVI:  Ter ris  fesli- 
tieni  advenere  proram.  E G-org  , I , 
Imaglne  prole  letalissima  nell'  Ario* 
sto  — Parca.  Spiega  meglio  l 'amor 
che  perdona  del  V dell’  Inferno. 

24.  (SL)  Perchè  Simile  nel  XXXI  del 
Paradiso  Purg.,  XXIX,  l 21  : Perchè 
l>ur  ardi  s)  nell'  offrilo  delle  vive 
luci,  F ciò  che  vieti  diretto  a lor,  non 
guardi.  - XXXII,  t 3:  L’dia  da  loro  un : 
« Troppo  liso.  » — Giardino.  Paradso 
in  greco  vale  giardino. 

23.  (Li  Uosa  : Maria.  — Gigli  : Apo- 
stoli cabri  Beali.  — Prese  dal  mondo. 

(SI.)  fin. a mistica  lei  chiama  la 
Chiesa.  [F.ecll.,  XXXIX  18  el9:  Fiori- 
rete come  la  rosa  presso  un  ruscello 
in  un  campo,  e liorireie  come  il  gi- 
glio, e renderete,  buono  odore  3 — Gi- 
gli Cani  Canile  ,11,  4 3:  Fgo  (los  cam- 
pi et  lilinm  conval'iimi  h cut  lilium 
inler  spiniis.  Eccli..  XXXIX,  19:  Fio- 
rete,  flore*,  quasi  lilium.  et  date  n ilo- 
rem.  Ambr.,  Virg  , XV  Cani.  Canile., 
II,  («;  IV.  s;  VI,  i,2 

(F)  Carne.  Juan  , I.  44  : Verbum 
caro  faciuin  est.  — Prese.  Cani  Can- 
ile,!, 8:  Ctirremus  in  odorem  un- 
guentormn  luorum.  Som  : Per  l'odore 
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26.  Così  Beatrice.  Ed  io,  che  a’ suoi  consigli] 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’ debili  cigli. 

27.  Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d’ombra,  gli  occhi  miei; 

28.  Yid’io  così  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati,  di  su,  di  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgóri. 

29.  Oh  benigna  Virtù  che  sì  gl’imprenti, 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi,  lì,  che  non  eran  possenti. 

30.  11  nome  del  bel  fior  eh’  io  sempre  invoco 

E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  fuoco. 

31.  E come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e ’1  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse; 


( Irgli  aromi  intendesi  la  giustizia 
dr  Sauil 

36  il.)  Pendei  : tornai  a mirar  la 
luce  cito  vinceva  I, linei  sitisi 

(SLi  Pendei.  Pur*..  XXIX  t 4:A 
levarne  mi  rendei  — Pana  glia.  Inf., 
II.  t 3 :Sòstrnrr  la  guerra...  del  cam- 
mino — Cigli.  Inf.,  XVIil.  t 56:  Mal- 
fa ...  Che  con  gli  occhi  e col  naso  Ia- 
cea zuffa  (juc'sunnl  e questi  i ispon- 
donn  bene  al  «entimemi)  diverso. 

37  tL)  Come:  vede  i Beati  illu- 
minati da  Crisio,  non  Cristo,  salilo 
più  su  come  chi  sta  all'ombra  vede 
un  prato  illuminalo  dal  sole  che 
rompa  un  poen  la  nuvola. 

(SLi  Mei.  Par  . XIII,  I 19:  Luce 
che...  tn-a  — Frana  l’urg.  XVII, 
t.  it:  Frullo,  del  sonno 
ss.  (Li  Solendoti : anime  — Prin- 
cipio: senta  veder  la  luce  che  le  ir- 
radiava 

|SL)  Turbe  S bbene  e nella  Bib- 
bia e net  li  aurei  Latini  abbia  senso 
di  schiera  e ordinala  e degna;  Tur- 
be intorba  rimatimi  di  splendori.  — 
Fiilgurnii.  Forse  fulgorati , non  da 
fólgore. . da  fulgóre,  come  dulcorato, 
onoralo 

tFi  S/i.  [Cai/.]  Apon.,X.\ll.  i:  Non 
rgelninl  I limine  I ncer nae,  ncque  tu- 


mine,  soli v,  qnoniam  Dominile  Deus 
illnminubll  itlos. 

39  (L)  imprruti : impronti  del  lume 
tuo  —Su...:  salisi i,  perchè,  più  pres- 
so, in'  avresti  abbaglialo. 

(SL)  Esaltasti.  Per  innalzare  nel 
proprio,  connine  nella  Bibbia.  — 
Possenti.  Poi  pectina  40:)  Ebber  gli 
occhi  miei  potenza.- 

(F)  Su.  Dan  jVII,  15:  Aspiciebam... 
in  vi-ione  noclis.  et  ecce  cuoi  nubi- 
bus  cucii  gitasi  fìlius  homiuis  venie- 
bai; et  usgue  od  Anliquum  dieruin 
pervenìt. 

so  iL)  Nome  che  sentii.  — Fior.  Ma- 
ria — Avvisai1  .•  attendere  alla  luce 
di  Maria. 

tSLi  Nome.  L’  udì,  sellitene  noi 
dica  — nisirtn.se,  Purg  , ni,  i.  a ; 
La  melile  mia  che.  prima  era  ristret- 
ta. L'intento  ratlargò 
il  (Li  hit.  ut  se  . : vidi  quale  « 
quauf  era  la  luee  che  vince  in  glo- 
ria, come  qui  vinse  in  virlù 

ll.St  Dipinse  Purg  , XXXI,  l.  43. 
Negli  ocelli  raggio  I'  oggclln  e si  fa 
idolo  — Quanto  Par.,  11.  t.  33  : Lumi, 
li  quali  nel  quale  e nel  quunto...  — 
Vince.  Assiduto.  Par.,  X,  I.  33  : Ful- 
gor vivi  e vincenti. 
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32.  Per  entro  il  cielo  scese  una  taccila, 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E cinsela,  e girossi  intorno  ad  ella. 

33.  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e più  a sè  l’ anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

34.  Comparata  al  sonar  di  quella  lira 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’inzafftra. 

35.  — Io  sono  Amore  angelico,  che  giro 

L’alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  Di-iro. 

30.  E gireromrni,  Oonna  del  ciel,  mentre 
Chi  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  s.jera  suprema,  perchè  gli  entre.  — 
37.  Cosi  la  circulata  melo  !ia 

Si  sigillava:  e tutti  gli  altri  lumi 
Facaan  sonar  lo  nome  di  Maria. 


ss.  (L)  Favella:  Gabriele:  gira  8) 
ratio  elio  pare  cerchio  di  rianima. 

(SI.)  Per  entro  Dipinse  lo  scen- 
dere dall’altissimo- che  pare  come  un 
di  fuori  di  quella  ampiezza. 

»J.  (SL)  Parrebbe.  Pt-lr.,  Son  XCVIII 
(I  Parie):  Ogni  allo  umile  Fora  uno 
minino  allato  a quel  ch’io  dico  — 
Nube  Stai  : Fracueiiiie  lonilrua  nu- 
bi*. Ma  qui  metili»  squarciala.  come 
più  su  molli»  / ralla  della  nube  che 
lascia  passare  il  raggio. 

3t.  il.)  Zulliro:  Maria.  — Ciel:  em- 
pire». 

(SL)  Lira.  Cosi  chiamò  (Par..  XV, 
t.  8)  il  cani»  dei  giusti  militi  nel  pia- 
neta di  Marie  — Xnlli'O  : nel  Purg  , 
I,  1 s:  lui!»  il  ciel»  sereno  Maria  è 
come  il  eielo  del  cielo  [Cav  ] E zod. 
XXIV,  io:  Sub  pedibu*  eia * quasi 
opus  lapidi*  xupphtrinl,  et  quasi  cae- 
Inni,  cimi  seminili  est. 

33.  (l.)  Letizia:  Maria.  — bistro: 
Gesù  Crisi». 

(SI.)  Venire.  Parola  che  suone- 
rebbe troppo  grave  (pii,  se  quelle 
della  salutazione  angelica  non  la  fa- 
cessero solenne.  Ma  forse  polevasi 
trovare  altra  meno  seiientriunale  e 
più  orientale  che  albergo 

(F)  llisiro  Geli  , XLIX,  86  : De.si- 
deriurn  coilisnn  aeiernoruni. 

30.  (L)  Mentre  . lincili).  — Dia:  di- 
vina — Perchè  : accioecUè  il  turi- 
torni,  aspellata. 


(SL)  Mentre.  Inf.,  XIII,  I,  6:  Sa- 
rai, punire  Che  lu  verrai  . — Dia. 
Par.,  XIV,  l.  18:  Ance  più  dia.  E 
XXVI,  i.  «;  Per  questa  dia  lleqiou. 
D.  Jae  : Marta  che  .se’  chiamala  Dia. 
— Entre.  Perche  quivi  In  sei,  e perù 
la  fai  dia  Forse  il  meglio  sarebbe  in- 
tendere: Farai  divina  quella  spera, 
quantunque  ivi  entri  a dimorare  il 
luo  figlio  La  santità  tua  divina  non 
è ereiissaia  dalla  sua  slessa  divinità. 
-Più  modesto  ancora  sarebbe:  La 
farai  più  divina  nccioccli'  Egli  in  es- 
sa dimori  ; e come  in  terra  l' attrae- 
sti a le,  e Cosi  In  cielo.  Nella  prima 
e terza  interpretazione,  sarebbe  da 
leggere  q li  per  fi  j egli  nella  secon- 
da e nella  quarta  Ma  l’Arcangelo, 
che  net  Vangelo  paria  cosi  schietto, 
qui  potrebbe  dire  più  chiaro 
37  (L)  Melodia  : dell'angelo  che  in- 
torno le  «ira  volando  — sigillava: 
conchìudeva  — Lumi:  spirili. 

(SL)  Circa  la  la.  Non  ò nò  uno 
spinto  die  parla  né  un  circolo  che 
armonizza  6 una  melodia  che  si  gi- 
ra Disse  gii  amore  angelico,  e dcl- 
l’ anime  amori,  splendori,  candori; 
melodia  e il’  ardua  e bella  novità.  — 
Circuitilo,  parola  troppo  scientifica; 
ma  è simbolica  Imagine  di  perfe- 
zione: e «le'  numeri  armonici  dicia- 
mo periaao,  giro,  rotondila.  — Ma- 
ria, Bollami..'!,  1076  : Et  ecce  Virgo 
Maria  veniebai  citm  candidalo  ange- 
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38.  Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’ avviva 
Nell’  alito  di  Dio  e ne’  costumi, 

39.  Avea,  sovra  di  noi,  l’interna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 

Là  dov’  i’«era,  ancor  non  m’appariva. 

40.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  a sua  semenza. 

41.  E come  fantolin  che  in  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia,  poi  che  ’l  latte  prese, 
Per  l’animo  che  ’nfin  di  fuor  s’infiamma; 

42.  Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima,  sì  che  l'alto  affètto 
Ch’  egli  aveano  a Maria,  mi  fu  palese. 

43.  Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 

Regina  cedi  cantando  sì  dolce. 

Che  mai  da  me  non  si  partì  ’l  diletto. 


torum  animarum  caetu,  sicut  re- 
gina Gomitante  exercitu  Chorus  ille 
caele.stis  decantabani  laude»  Uomini 
ejusque  fila. 

(F)  Sigillava  Più  bello  del  con- 
eludere  o simile  è II  sigillare.  Il  si- 
gillo chiude,  La  conclusione  della 
parola  vera  è perfezione  di  quella,  e 
sì  fa  suggello,  cioè  chiaro  rilievo  a 
sè  stessa. 

38  (Li  .Manto  : il  nono  cielo  eh' è 
sotto  l’empireo.  — Volumi:  cieli, 
eh’ è move,  mosso  da  Dm  — Ferve 
d'amore  e luce.  — Costumi  : perfe- 
zioni. 

(SL)  Volumi.  Volume  da  volge- 
re e da  rivolgere  le  slere,  soggette. 
Ov.:  et  Ieri  volumlne , del  cielo  —Co- 
stumi Par  , XXXlil.  l.  30:  Sustamia  e 
accidente  e tor  costume  Dice  con- 
flati in  Dio  con  inelTabile  semplicità. 
Ciò  prova  che  la  voce  aveva  senso 
più  ampio.  Mos  ai  Latini  era  ogni 
modo  d'essere  e fare  Ma  di  Dio,  se- 
gnalamento in  plurale  non  pare  pro- 
prio. 

(F)  Manto.  Conv.,  Il,  4:  Questo 
è il  sovrano  edificio  del  mondo,  nel 
quale  tutto  il  mondo  s‘  inciti ude.  e 
di  fuori  dal  quale  nulla  t Psal  CI, 
18,  de'  cieli:  s iati  oper  toriata,  muta- 
bis  eoi  i • Cill,  3:  F.xtendetts  caelurn 
sicut  petlem.  Figurare  ]'  immensa 
luce  de' cieli,  come  un  manlu  di  He, 
non  è senza  grandezza  nel  concetto 
di  chi  non  sognava  che  Re.  Il  Salmo 


stesso  più  spiritualmente:  Confessio- 
nem et  decorerà  induisti  amicnts  lu - 
mine  sicut  vestimento.  — Volumi. 
Dice  nel  Convivio  che  il  primo  mo- 
bile come  più  prossimo  all' empireo, 
c più  divino  degli  altri.  Par.,  XXVII, 

t.  37. 

39.  (L)  Interna  : la  parte  concava. 
(SI.)  Aera  II  primo  mobile  è 
(cosi  nel  Convivio)  cristallino , cioè 
lui  lo  ira-parente  Sola  dunque  la  di- 
sianza non  I*  opacità  del  mezzo  può 
quivi  celare  eli  oggetti  — Hi  va  Qua- 
si fosse  un  mare  di  luce  e di  vita  Ma 
riva  con  manto  nnn  islà. — Appari- 
va Non  lame  parvenza  ti  appariva: 
meglio  ripetere  che  dire  improprio, 
massime  In  soggetti  sì  spirituali  e 
si  alti 

40  (Li  Appresso .•dietroGesù  Cristo. 
(SL)  Levò  L'IO  verso  di  quel  del- 
l'Apocalisse (XXL  s>:  Fid»  sondati t 
cìvi totem  Jerusalem  novam  dA • scendere- 
lem  de  cario  a Uro.  — Sentenza  Se- 
me nella  Bibbia  i tigli.  Ini.,  Ili,  t.  35  : 
Il  seme  Di  tor  semenza- 
li (SL)  Fuor  Simile  nel  XVII,  t.  s 
del  Paradiso  — S‘  infiamma.  Osser- 
vazione vera  e affettuosa  della  na- 
tura fatta  imi  notabile  dal  luugo  ce- 
leste ove  l'esule  padre  la  dice. 

43  (I.)  Candori  : spiriti 

(SL)  Candori.  Della  Persona  del 
Verbo,  sap  , VII,  36  : Condor  est  enim 
lucis  aeternae. 

43.  (L)  Non  : lo  senio  ancora. 
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44.  Oh  quanta  è 1’  ubertà  che  si  soffolce 

In  quell’ arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quagpiù  buone  bobolde! 

45.  Quivi  si  vive,  e gode  del  tesoro 

Che  s’acquistò  piangendo  nell’esilio 
Di  Babilon,  ove  si  lasciò  l’oro: 

40.  Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E con  l’antico  e col  nuovo  concilio, 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


(SL)  Pepino  caeli  lattare,  halle- 
tuia.  Antifona  del  tempo  pasquale. 

<i.  (Li  liberili  di  merito,  che  ivi  si 
sorrenK''  e contiene.  — Bnb.ilce  : se- 
minarono il  buon  seme  del  vero. 

(SI.)  Uberli i Georg  . Il:  Fertili* 
ubere  campus.  - dìo.  VII:  Divili t 
uber  aqri  P.«:il  Xf.l.  Il  : Misericordia 
uberi  — So f lutee  II  contenente  reg. 
rc  ciò  « ite  cape  in  esso,  in  altro  sen- 
so, dell  acqua,  Ambrogio  (Negami*- 
rum:  Terra*  n ece**ario  siijlulcil  ha- 
more  Lucr..  IV  : Ciba*  infiulciai  ar- 
ia*. — Biechissime.  Ad  Rum..  Il,  t: 
liiviUas  buniian*.  — Populee.  I fem- 
minile di  bubulcit*.  Polis  , Siame,  I, 
9J  : Le  Ire  Ore,  Che  ’n  cima  Sin i ho- 
bolce.  Pascoli  (l'ambrosia  I fior  Non 
bello  né  quello,  nè  questo  Oli.:  Fii- 
roiin.  . baimi  bifolchi  ; onde,  st  ernuto 
il  Vangelo,  ricolgono,  per  ogni  ano, 
celilo  : seminano  in  lagrime  e ncot- 
goni i in  allegrezza  llilolci  per  bifol- 
chi il  Pelr  Elee.  XXXVI,  »:  Arahimi- 
Ili  el  acr.ipitfUs  sementrm  Intende- 
re boholca  per  misura  di  terra,  elio 
usa  II  Sai  vi  ni  (e  i Bolognesi  biolchc, 
cioè  bi  folcile) , non  pare  si  possa, 
daeclic  le  arche  sono  che  seminano  ; 
e nel  Vangelo  gli  Apostoli  diconsi  se- 
minatori  e non  campi  II  dire  arche 
gli  uomini,  éstrano,  ina  rammenta  il 
Vas  il' elezione  e arca  di  scienza  Chi 
Intende  terra,  non  uomo,  potrebbe 
spiegare:  a seminare,  a essere  semi- 


nate; ma  riman  sempre  che  nelle  ar- 
che non  si  gemina,  se  ne  cavala  se- 
menta, «ma’  esse  diventano  in  certo 
modo  seminatrici. 

Or)  Seminar  Ad  Gal. , VI,  8:  Quel 
ch’uomo  seminerà  e mieterà.  Eceli., 
VII  s : Figliuolo,  non  seminare  ma- 
lizie ne'  solchi  della  giustizia,  che 
in  non  le  mteia  o sene  doppi  Psal. 
CXXV,  5 Prov  . XI,  l»  Os,  X.  li. 
Manli. . XIII  s. Marc.  IV,  s Lue.  Vili. 
5.  Ad  Cor  . IX,  <i.  Porg  XXII,  t.  26: 
l'era  credenza  seminala  Per  li  mes- 
saggi dell'elenio  regno 
43  il.)  Uabtlon:  dei  mondo. 

(SL)  Esilio  La  Chiesa:  A te  so- 
spiriamo. esuli  figliuoli  d'  Èva. 

<FJ  Vite  [Cav  1 M.dlli  XIX,  il  : 
Centupium  accipiei  el  tofani  oeier- 
nato  po'Siitetiit  — Tesoro  Matlh., 
VI,  so:  Tesoreggiatevi  mi  tesoro  nel 
cielo  — Uro  Sempre  bilie  sol  male 
che  lutto  il  mondo  occupa.  Purg.,  XX, 
t.  s. 

16.  (L)  Trionfa...  : Pietro  trionfa  di 
sua  vittoria  sotto  Gesù  Cristo  co' 
giusti  del  vecchio  Testamento  e del 
nuovo. 

(SL)  Sollo.  Contorto  La  One  del 
Canto  e disuguale  dal  resto  — Con- 
cilio. Psal.  I,  3 : Concilio  juslorum. 

(F)  Gloria  Som.:  Per  te  tribola- 
zloni  che  i Santi  patiscono  nel  mon- 
do rendesi  ad  essi  la  gloria. 


Certi  moderni  che  giunsero  con 
nuova  arte  perversa  a commettere 
insieme  aridità  e loquacità,  I mutua- 
glianza  e monotonia,  gonlb-zzu  più 
che  liriche  con  bassezze  tnen  che 
prosaiche,  anellazione  di  scienza  e 
vacuità  ili  sapere,  ardori  passionati 
e freddezza  d' anello;  dovrebbero 


da’  Rrandi  poeti  e oratori  Imparare 
come  si  conciliino  parsimonia  c ab- 
bondanza , uguaglianza  c varietà , 
schiettezza  e altezza  di  sentire  e di 


dire,  austerità  e tenerezza.  In  que- 
sto Canto,  meglio  che  In  altri , Dante 
per  que.sto  rispetto  si  dà  a conoscere 
degno  del  suo  grande  maestro.  Noti 


Digitized  by  Google 


342 


paradiso 


già  che  anco  qui  non  si  nonno  certi 
ripieni  o clausole  inen  felici.  In  clte 
i gravi  lalior  gli  sono  aggrah,  non  e 
còsi  né  gentile  né  amoroso,  come  : 
Fiso  mirando  pur  che  l'alha  nasca. 
K similmente  : E,  fuor  di  sua  natura, 
in  giù  s'atterra  — Ne  da  nocchur  che 
n sé  medesmo  parca  — Che  lassù  vin- 
ce come  quaggiù  vinse  — Piu  la  spe  • 
ra  suprema  perché  gli  elitre  — .t  se- 
minar quaggiù  buone  bobolce.  ne, 
dopo  la  beltà  imagme  e le  belle  pa- 
role: A sequitar  la  coronala  [lamina, 
tornano  convenienii  i numeri  ne  il 
traslalo:  Che  si  levò  appresto  sua  se- 
menza Qui  te  forme  del  linguaggio 
scientifico,  o più  rade  o meglio  acco- 
modale: non  però  ammirerei:  Ma 
poco  fu  Ira  lino  e altro  quando,  Del 
mio  attender,  dico,  e del  vedere  — Il 
quale  e il  quanto  della  vira  sulla 
Colivien  saltar  lo  sagralo  poema  — 
Del  libro  che  il  preti  rito  rassi/na  — 
Ne  la  melile  che  Ira  le  da/ii  si  pi  piu 
grande  ; ne  quelle  arche  che  sono  gii 
apostoli,  i quali  in  terra  lasciarono 
l’oro,  e de’  quali  II  pruno  ha  le  chia- 
vi del  tesoro  celeste,  mi  paiono  una- 
gioì,  alle  quali  pensando,  la  scusa 
convertesi  in  lode,  come  segue  assai 
\ volle  nei  versi  di  Rude;  in  quello, 
per  esempio,  che  dice:  mi  rendei 
Alla  batiaqiia  de’  debiti  doli.  E se- 
gue : Coinè  a raggio  di  sol  che  puro 
tnei  Per  frana  iiiibe;  dove  il  verbo, 
a noi  Insolito,  dice,  assai  meglio  che 
Irapassare  o altro  tale,  la  Unezza  del 
raggio  che  viene,  c del  mezzo  per 
cui  si  fa  via:  onde  la  scienza  con 
provvido  istinto  ritenne  per  se. la  pa- 
rola meati,  lasciando  alla  vita  i trop- 
po necessarii  e troppo  frequenti  co- 
rnioli Il  vaiente  verso  : Oh  benigna 
virtù  che  sì  gl’ impronti  (il  qual  ci 
mostra  tutte  le  cose  create,  essere 
una  parola  stampala  del  Verbo  , 
un’  orma  del  sangue  liberatore)  la 
sentire  viemeglio  la  frescSezza  del 
bel  giardino  Che  sono  i roggi  di  Cri- 
sto s' Infiora  E senlesi  con  deside- 
rio doloroso  quanto  I’  arte  moderna 
col  suo  falsalo  senso  dell'armonia 
neghi  11  spedicnii  e di  Conforti  a se 
stessa  ; che  cerio  non  saprebbe,  co 
suoni  ritrarre  le  imagini  del  sogno 
fuggevoii  e il  vano  studio  della  me- 
moria a raccorderie,  come  la  D inlu 
nal  teso  : s'  ingegna  Indarno  di  n- 
ducertasi  a mente ; ben  più  bello  che 
l’a  Irò:  Qual  e coiai  che  sognando 
vede.  E dopo  il  sogno,  la  passione 
impressa  I limone  e l'altro  alla  meli- 
le non  rude  6 cosi  del  parlilo  die 
può  la  musica  poetica  trarre  dal  ri- 
posare I'  accento  sulla  settima  sia 
esempio  il  verso  che  via  via  dipinge 
gli  splendori  crescenti,  e in  undici  sil- 
labe comprende  una  grande  tratta  di 
* spatio  é di  tempo  : Lo  cui  venir  piu  e 


più  rischiarando.  Di  bellezza  più  inti- 
ma è il  verso,  somigliante  ne’ suoni 
Disiando  Altro  vorria,  e , sperando, 
s‘  appaga  ; dov’  é lucidamente  espo- 
sto uno  stalo  dell'animo,  die  tutti 
possono  avere  provalo  ; come  in  quel- 
V altra  similitudine  di  colui  che  bra- 
ma, Dulntai.do,  consiglio  da  persona 
Cile  vedee  vuol  dirutamente,  ed  urna. 
Mon  conosco  poeta  eli'  abbia  tanto 
rappresentato  del  mondo  insieme  o 
spirituale  e corporeo,  c intellettuale 
e morale,  e soprannaturale  eslorico, 
quanto  Dante:  né  torse  in  altro  Canto 
le  più  diverse  bellezze  di  tali  poesie 
si  ritrovano.  Come  in  questo , con 
tanto  modulala  armonia  congegnale, 
I,'  aver  lui  (in  qual  paese  o‘  Italia  o 
d'  Francia,  in  qual  lempudelia  dolo- 
rosa e fortunata  sua  vita,  non  sai; 
forse  negli  anni  giovani,  lorse  quan- 
do lleairieo  era  viva)  , I' avere  lui, 
stando  nell’  umbra,  visto  fiorire  nel 
sole  un  prato  di  fiori,  gli  offerse  non 
solo  la  comparazione  , ma  forse  il 
principale  cuocenti  del  Cauto:  dico, 
il  Verbo,  clic,  invisibile,  gli  largisce 
il  inolilo  della  madre  e degli  amici 
suoi  in  cosi  pura  e serena  evidenza. 
Su  onine  il  deio  allissinlo  t‘  avviva 
dell'  alilo  di  Iho.  cosi  il  cielo  stel- 
lalo ove  adesso  si  trova  il  poeta,  e 
in  lutti  i seni  ammalo  non  da  globi 
rotanti  ma  da  ninfe  che  brillano  in 
danza  sempiterna.  Maria  é stella  vi- 
vente; I'  angelo  le  e vivente  corona, 
inghirlanda  di  rag- 1 e d'  armonia  la 
poverella  di  Nazaret  Nella  luce  che 
inonda  i cieli,  discernonsi  i lumi 
beali  : e in  essi  lumi  discernesi  lo 
splendore  che  gii  rende  beau:  ed  è 
lecito  Imaginare  Che  dentro  alla  ge- 
mina fiamma  si  ravvisi  una  quarta 
specie  di  lume,  la  forma  di  persone 
viventi.  Il  Poeta  non  lo  dice  forse  in 
espresse  parole.  Perché  delia  parola 
umana  egli  genie  r insufficienza  al 
concilio,  non  lauto  perché  troppi» 
languida,  quanta  perché  . come  ac- 
cenna nllrove  . troppo  color  vivo, 
cioè  da  nmi  si  poter  eomiuisurare  al 
piu  delicati  gradi  dell'  intasine  e del 
sentimento.  E a questo  accenna  po- 
tentemente la  similitudine  chequi 
leggiamo  ; clic  ogni  terrena  melodia 
più  soave,  al  canto  dell’ Amore  an- 
gelico, Parrebbe,  nube,  che  squarciala 
mona.  E t dissonanza  elio  «Rende . 
viene  anzi  dal  troppo  che  dal  poco  ; 
e la  vera  ilotcezzai  de'  suoni  e va- 
ghezza dulie  unte  e armonia  delle 
forme  e efficacia  delle  pr..ve  risulta 
dall'essere  l una  cosa  commessa  con- 
tinuamente con  I’  altra,  si  che  venga, 
convenientemente  al  soggetto,  cre- 
scendo o scemando  : nel  che  Consi- 
ste, se  così  posso  dire,  l’ estetica 
della  verità  e la  logica  della  bel- 
lezza. 


CANTO  XXIII. 


m 


LUCE  E GHIRLANDE. 


La  comparazione  dell’ueeel  litio  materna,  condona  con  tatilo  amore, 
corrisponde  alla  soavità  del  resto  del  Cauto,  nel  quale  da  beatrice  s'a- 
scendo a -Maria;  e il  tendere  ette  (anno  i beati  la  cima  delle  li, mime 
loro  a lei  salente,  è comparato  al  tendere  che  fa  il  bambino  le  brac- 
cia verso  la  mamma  , parola  cito  Dante  non  seti i va  d’  usare  altrove 
due  volte  (i),  e sola  una  volta,  non  per  espressione  d'alTcuo  nta  per 
proprietà  di  linguaggio,  genitrice  >i\. 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  j cosa  InelTabilc , c gli  è Ineffa- 
bile come  quel  sorriso  faccia  miro  il  santo  aspetto  di  lei,  cioè  lo  dif- 
fonda di  nuova  luce,  ma  si  pura,  clic  raccoglie  in  sublime  semplicità 
invece  di  disperdere  nell’ebbrezza  della  esultazione,  i pensieri.  Ve- 
dete in  questo  Canto  , senza  discorrere  degli  altri  , quante  e quanto 
variate  comparazioni  ed  imagiai  tolte  dalla  semplice  luce  : e dal 
sereno  a cui  v’  ita  elevato  il  Poeta,  scendete  con  la  memoria  ai  pro- 
fondi dell'Inferno  suo,  quelle  fiamme  senza  luce,  quelle  notti  senza 
aurora,  quella  tristezza  senza  sfogo  , quei  pianti  senza  conforto, 
quelle  carceri  senza  uscita,  quei  tormenti  senza  fine , que’  tormentatori 
senza  pietà  i3>.  La  luce  di  Cristo  da  inaccessibile  (ii  altezza  illumina 
tutto  lo  spazio  c i lucenti  per  quello,  e penetra  per  la  luce  loro,  sicché 
quella  diffusione  di  lume  maggiore  piovuto  dall’alto,  l’occhio  la  di- 
sceme  o pur  non  la  può  sostenere,  li  verso:  Senza  veder  priwi  io 
di  Fulgóri  (5  , è nella  sua  semplicità  degno  <lel  mistero;  ed  é non 
men  alto  il  dire  che  Cristo  s’esaltò  nascondendosi  agii  ocelli  di  lui  , 
tuttavia  deboli , per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere  gli  oggetti 
minori.  Cotesto  è vero  anche  nel  mondo  corporeo,  dove  forse  gli  eoli 
di  men  perfetto  sentire  vivono  in  pianeti  più  remoti  dai  centri  di 
luce;  ed.  è vero  nel  mondo  intellettuale , dove  le  vcriiù  sovrane, 
illuminatrici  delle  altre,  lenendosi  discoste  dalla  intelligenza  por  non 
i’abbagliare  ed  opprimere,  lasciano  luogo  al  discernimento  di  verilà 
intermedie  che  Cuna  all’altra  sian  grado  , e promovnno  cosi  lo  svol- 
gersi della  mente,  e doll’alTetto  eziandio.  Il  senso  spirituale  del  con- 
cetto di  Dante  é poi  reso  in  pano  dalle  seguenti  parole  : Siccome  a 
vedere  alcune  cose  sensibilmente  non  è necessario  che  vedasi  la  so- 


(1)  Purg.,  XXI,  t.  33  ;XXX,  t.  13. 
<3>  Purg.,  HI,  t.  39  : Amia  bella 
figlia,  genitrice  [Dell’  onor  di  Ci- 
cilia. 


(3)  Segneri. 

(4)  Som.,  3,  1,  37,  $ : Ciào  so- 
pra tutti  i Cicli. 

(5)  Terz.  28. 
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stanza  (1)  del  sole,  così  a vedere  alcune  cose  intelligibilmente  non  è 
necessario  che  vedasi  l'essenza  di  Pio  (2). 

Di  questo  in  una  visione  cosi: 

« Fu  poi  rapita  in  cielo,  e vide  Cristo  che  coll’  immenso  suo  splen- 
dore illustrava  pi’  immensi  spazi i di  quella  superna  citta  ; e a’ suoi 
raggi  tutta  la  luce  del  corporeo  sole  in  cerio  mudo  era  buia.  Pareva 
lo  splendore  che  si  partiva  da’ vestimenti  e dal  spggio  di  Cristo,  illu- 
minare il  material  nostro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  stesso  alla 
luna  comunica  il  lume  suo.  Vide  ancora  la  gloriosa  vergine  sedersi 
sul  trono  stesso  del  Figlio,  cospicua  dello  stesso  splendore,  vestita  di 
bianca  preziosissima  veste,  li  queiraugusta  regina  gli  angeli  e i santi 
lutti  veneravano  con  gaudio  singolare  esultando.  Poi  si  partivano  a 
schiere  dal  trono;  e,  percorsa  quella  celes'te  regione,  di  nuovo  si 
prostravano  ai  piedi  di  lei;  e,  fattale  testimonianza  d’amore  (3),  e ri- 
cevuta la  benedizione,  tornavano  soavi sslmamente  cantando  e esul- 
tando modestissimamente...  Tornata  Oringa  in  sé  , a testimonianza 
dell’  avuta  visione  osservò  esserle  rimasi  tre  indizii  mirabili  di  quel 
ratto:  l’agilità  del  corpo,  per  alquanto  tempo,  fu  lauta,  che  tastandosi 
le  pareva  non  avere  più  corpo;  un  odore  incredibile  ch’ella  aveva  , 
nel  tempo  di  quel  ratto  , aspirato  dalla  fragranza  degli  alberi  e dei 
bori  celesti  i4)  : una  rara  soavità  negli  orecchi  impressale  dal  celeste 
concento  (5):  si  che  per  nove  mesi  le  pareva  versare  nella  medesima 
gloria,  godere  di  que’ fiori  e dell’armonia  de’ strumenti  del  cielo  ^6;.  » 

Quest’aura  men  alta. 

« Nel  dì  solenne  della  natività  di  Giovanni  Battista,  mentre  Vero- 
nica visitava  i celesti  soggiorni , udì  l’angelo  che  la  conduceva,  dire 
così  : Sta  attenta  , o figliuola  , perché  tra  i celesti  ora  incomincia  la 
festa  del  Battista,  alla  quale  verrà  Cristo  Massimo,  accompagnalo  da 
tutta  la  celeste  Jerusalem.  Ed  ecco  Veronica  vide  Crisio  discendente 
dall’alto  soglio;  egli  aveva  una  veste  aurea  tessu»a  di  color  verde  , 
che  gli  Angeli  per  più  venerazione  della  divina  maestà,  reggevano 
tutt’  intorno.  Sul  capo  portava  un  ornamento  nella  cui  gloria  non 
potò  Veronica  bene  affissare  gli  «.echi  -7».  Nessuno  dei  cittadini  superni 
splendeva  di  quell’  ornamento  del  capo,  sebbene  ciascuno  fosso  deco- 
ralo di  lucentissimi  fregi.  Il  Battista  e Giovanni  l’Evangelista  8)  ve- 
stiti di  bianche  vesti  che  mandavano  raggi  d’oro,  tenevano  in  mano  » 
gigli  più  radianti  del  sole.  Maria  regina  del  mondo,  quando  scese 
dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra  Marta  c Maddalena,  dopo,  i patriar- 
chi e i profeti,  distinti  di  speciale  vestimento.  Di  veste  candida  era 
coperta  la  regina  del  cielo,  e la  circondavano  i cori  degli  angeli,  reg- 
gendo la  veste  intorno.  E sebbene  i vestimenti  di  Marta  e di  Madda- 
lena fossero  desiderabili  più  che  oro  e pietra  preziosa,  pur  mai  non 
potè  Veronica  sapere  qual  colore  avessero  quelli  di  Maddalena.  Dopo 
gli  eserciti  degli  angeli,  Eiisabetta  madre  del  Battista , congiunta  art 
Anna,  madre  della  Beatissima  Vergine  «9»,  moveva  , con  dietro  una 
turba  di  vergini  che  nessuno  poteva  numerare  : e le  precedevano  Ma- 


li) La  lucente  sostanzia  (t.  li). 

(2)  Som.,  i,  i,  12. 

(3)  L'alto  affetto  Ch’  egli  aveano 
a (Maria  mi  fu  palese  (Terz.  42). 

(4)  Par.,  XXX. 

(5)  Cantando  sì  dolce , Che  mai 
da  me  non  si  partì  *1  diletto  (Ter- 
zina 43). 


(6)  Bolland.,  I,  632. 
n < Purg.,  Vili,  1. 12:  Nelle  facce 
l'occhio  si  smarria . 

( 8 » Par.,  IV,  t.  10:  E quel  Gio- 
vanni, Qual  prender  vuog  li..,  Non 
hanno  in  altro  ciclo  i loro  scanni. 
(U)  Par.,  XXXII. 
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ria  d’  Jacomo  e Maria  Salome.  A ciascun  beato  erano  diverse  insegne 
di  gloria,  secondo  i meriti;  altri  portavano  corone  d’ero,  altri  collane, 
a'tri  vesti  d’argento  ornate  a musaico.  E risonando  tutta  la  Corte  ce- 
leste di  suoni  soavissimi  procedettero  ad  uno  ad  uno  a adorare  Cri- 
sto Massimo  , che  stava  di  mezzo  tra  Giovanni  Ballista  e Giovanni 
Evangelista...  Dopo  ciò,  Io  spirito  di  Veronica  ritorno,  duce  l’angelo, 
agli  usi  terreni  U».  » 

Dice  Dante  di  Maria  ; It  bel  zaffiro  Di  cui  il  del  più  chiaro  s'  tit- 
zaffira  : gentile  parola  clic  rammenta  V ingigliarsi  (2)  ; ed  ò ben  più 
bello  che  quel  del  Petrarca,  tutta  cosa  dell’arte  : Quaml'arte  indora, 
imperla  minnostra  L’abito  eletto  e non  mai  visto  altrove. Cosi  come  è 
più  bello:  Surra  candido  vel  cinta  d’oliva  Donna  m’apparve  , sotto 
verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  viva  (3»,  che  il  petrarchesco: 
Verdi  panni , sanguigni  , oscuri  e peni  Non  vestì  donna  unquanco  ’, 
Nè  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorse  Si  bella  come  questa , che  mi 
spoglia  D' arbitrio  ..  La  dama  Avignonese,  cosi  vestila  com’era,  spo- 
gliava di  libero  arbitrio  il  Canonico  di  Parma  e di  Padova  ; Beatrice 
che  non  ora  francese,  nè  bisarcavola  de’  predicatori  di  libertà,  sì  fa- 
ceva a Dante,  che  non  era  canonico,  insegnairice  delle  ragioni  da 
credere  al  libero  arbitrio  c de’  modi  d’eserciiarlo.  Ma  più  bello  an- 
coradel  bel  zaffiro , che  dipinge  negli  occhi  il  Dolce  color  d’ orientai 
zaffiro  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  DelFaer  puro  (4) ; più  bello* 
è II  nome  del  bel  fior  ch’io  sempre  invoco  E mane  e sera  (5i  : dac- 
ché rilevasi  «non  dispiaccia  a Ugo  Foscolo  o alle  scimmie  d’  Ugo»  che 
Dante  mattina  e sera  pregava  la  Madonna,  e diceva  buonamente  ['Ave 
Maria;  egli  che  tre  volle  ridice  Ave  nel  suo  Poema  (6>. 

In  una  visione:  Ed  ecco  Maria  Vergine  veniva  con  un  coro  d’ An- 
geli e d’  anime  vestito  di  bianco,  siccome  regina  dal  suo  esercito  i7) 
accompagnata  : e quel  coro  di  Celesti  cantavano  le  lodi  del  Signore  c 
del  Figlio  (8-.  Nel  secolo  decimoses  o in  Parigi  fu  vista  una  festa 
dove  gli  angeli  scendevano  a coronare  non  la  Vergine  ma  la  regina 
di  Francia.  A Dante  fin  da  giovani  anni  l’  Pungine  di  Bcatrice°era 
accompagnata  con  quella  degli  angeli  9»,  ma  poi  montando  con  l’età 
quella  scala  che  mal  non  si  piega  in  arco  se  l’uomo  non  la  torce  di 
forza,  innalzò  ed  appurò  le  suo  imagini.  E qui  vediamo  un  angelo 
fare  di  sé  corona  (10  a Maria,  che  risponde  al  bellissimo  dell’  altro 
poeta:  Che  il  del  di  tue  bellezze  innamorasti  ; verso  di  più  pieno  c 
di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro  ; Renedetta  tue  Nelle  figlie 
d’ Adamo  ; c benedette  Siena  in  eterno  le  bellezze  tue  (Hj: 

Non  sarà  fuor  di  proposito  recare  altre  parti  di  visioni  che  rappre- 
sentano imagini  somiglianti. 


(1)  Bolland.,  I,  9i5. 

(2)  Tarz.,  34.  Par.,  XVIII,  t.  38. 

(3)  Purg.,  XXX,  t.  11. 

(4»  Purg.,  I,  t.  5. 

(5)  Terz.  30. 

(6)  Purg  , X , t.  14  ; Par. , III , 
t.  41  ; XVI  t.  12;  XXXII,  t.  32. 

(7)  Par.,  XXX,  t.  15:  Qui  vede- 
rai  V una  e Falli  a milizia  Di  pa- 
radiso. E Purg.,  Vili,  t.8:  D'ani- 
me destinate  alla  beatitudine  : Io 


vidi  quell'  esercì  lo  gentile , Tacito, 
poscia , riguardare  in  sue  Quasi 
aspettando  pallido  e umile  ; E vidi 
uscir  dell’al  to  e scender  giue  Du’ an- 
geli. 

(8*  Bolland.,  I,  1076. 

< 9)  Rime  Di  Beatrice:  Dov’  ella 
parla,  si  dichina  un  angelo  del  del . 

■10)  Delle  aureole  de’Santl,  Som. 
Sup.  96. 

(il)  Purg.,  XXIX,  t.  29. 
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« In  questi  dì  com’ebbe  Veronica  ricevuto  il  sacramento  dell’ Eu- 
caristia, subito  Ira  la  solennità  della  messa  , n’andò  la  mente  dì  lei 
a’contini  del  Purgatorio  : c vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il  cui  nome 
Veronica  mai  non  seppe;  cui  seguiva  gran  numero  d’angeli.  Entrò 
quella  moltitudine,  fra  la  quale  era  Veronica,  le  sedi  del  Purgatorio  ; 
e dinanzi  all’ Uomo  tante  anime  furono  condotte  quanti  uomini  non 
cape  mezza  la  città  di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo  , da 
quello  che  tra’ mortali  era  stato  custode  di 'lei.  Parevano  le  anime 
dall’incendio  arrossate  quatti  I’ usci  van  del  fuoco  purgante,  che  poi, 
tolte  dalle  damme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornale  per  tanto 
di  verde  fronda  tutte  innanzi  al  trono  di  Dio  immortale  sorto  collo- 
cate dagli  angeli.  Ma  le  anime  posarono  le  corone  innanzi  il  seggio  di 
Dio,  e quelle  lo  stesso  Iddio  immortale  con  volto  sereno,  e con  placidi 
occhi  benedicendo,  alla  beatissima  madre  offeriva.  Come  queste  cose 
ebbe  viste,  la  mente  di  Veronica  ai  corpo  ritorna,  presa  di  tanto  gau- 
dio, che  le  pareva  non  poter  più  lungamente  vivere  nella  carne  <4j.  » 

« Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s’ innalza  pensile  un  giardino  di 
maravìgliosa  bellezza,  abitati)  da  genti  beate  che  si  vivono  all’ ombra 
de’  boschetti  fruttiferi  ed  odoranti.  Nel  mezzo  un  poggio  d’argento  a 
cui  per  magnillche  scale  s’ascende.  Tra  l’erbe  e i fiori  acque  Vive  cor- 
renti. In  allo  portici  di  diaspro  fregiati  d’oro,  c quivi  ii  seggio  divino 
e angeli  senza  numero  gli  fanno  corona,  e al  concento  delle  arpe  di- 
cono, accompagnati  dagli  eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  »2j.  • 
L’angelo  s’aggira  in  ghirlanda,  e canta  parole  la  cui  soavità  non  cor- 
risponde alla  bellezza  del  canto  stesso  di  Dante;  ma  che  rammentano 
la  gentile  narrazione  de’ Fioretti  laddove:  Francesco  Ora  a Dio  di  po- 
ter pregustare  in  terra  il  gaudio  de’ beati  ; e un  angelo  in  mezzo  à una 
luce  viva  gli  appare  con  in  mano  una  viola,  la  quale  pur  toccata  del- 
l’arco, diffuse  melodia  sì  soave  che  il  santo  ne  fu  rapito  fuor  d’ogni 
senso  corporeo  ; che  se  l’angelo  aggiungeva  un’al  ra  nota  3;  a quel- 
l’nna,  l’anima  innamorata  scioglievasi  dal  vincolo  della  vita  *4). 

Qui  la  Vergine  e le  anime  si  levano  in  alto,  cantando  soavemente,  la 
quale  imagine  richiama  l’ascendere  del  mistico  grifone  volante  dalla 
cima  del  monte  con  l’esercito  glorioso,  intanto  che  beatrice  rimane  se- 
duta appiè  dell’  albero  altissimo  : Seti  vanno  suso  Con  più  dolce  can- 
zone e più  profonda.  11  Manzoni:  Rallegro  inno  seguirono  Tornando 
al  firmamento.  Tra  le  varcate  nuvole  Allontanassi,  e lento  II  suon  sa- 
crato ascese  ; Fin  che  più  nulla  intese  La  compagnia  fèdel.  Simile, 
non  del  canto  ma  d’un  anello  e d’un  sudario  di  martiri  levato  nei 
cospetto  dei  carnefici  e de’ satelliti,  un  inno  della  (’.hicsft  di  Spagna: 
Quae,  superno  rapta  fatu , Lucis  intrant  intimnm , Per  poli  nitentis 
. axem  Fulgor  auri  abscondilur.  Et  din  visura  sequacem  Textilis  con- 
dor fugit.  Transvehuntur  usque  ad  astra.  Neo  videntur  amplius . 


(1)  Poi  land.,  f,  91C. 

(2)  Visione  narrata  dal  Beato 
Gioachino:  Oznnam,  p.  382. 

(3)  Purg.,  XXXII,  t.  24  : Io  non 
lo  * ntesi , nè  quaggiù  si  canta  , 


V inno  che  quella  gente  aliar  can- 
taro: Nè  la  noia  soffersi  tutta 
quanta. 

(ij  Fior,  di  san  Francesco. 


/ 
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LA  MADRE  E IL  BAMBINO. 


Questo  Canto  é riderne  nelle  intaglili  ili  luce  c di  fiori,  d’armonia  e 
d’angeli,  dell’amore  materno,  e dell’infantile  innocenza.  Ad  armonia, 
a luec,  a madre,  corrispondono  bene,  angeli,  bambini,  fiori.  La  com- 
parazione dell’uccellino  onde  il  Canto  incomincia,  è più  bella,  perchè 
impressa  d’alTetto  più  morale,  clic  quella  in  Virgilio,  pur  bella:  A igra 
velai  magnai  domini  cum  divitis  aedes  Percolai,  el  peonie  alla  alila 
lustrai  limi ndo  , Fabula  parva  legeiss  nidisqne  loquaciOus  cscas , El 
nunc  porhcibns  vacuis,  nunc  humida  circuii i Stagna  sonai  li;  dove 
per  vero,  il  contrapposto  delle  case  grandi  e quasi  deserte  di  ricco 
signore  con  la  piccola  povera  rondinella  che  le  avviva  col  suo  svo- 
lazza c col  garrito,  c de'  portici  vuoti  colie  acque,  è poetica  cosa.  Ma 
piu  bella,  dicevo,  l’abbondanza  a Dante  insolita,  delle  parole  morali 
nella  similitudine  sua:  Amate  fronde,  dolci  nati,  aspetti  desiati,  labor 
aggrati,  ardente  affetto.  E la  notte  che  le  cose  ci  nasconde , vince,  Ira- 
ducendo,  rebus  no x abstulit  atra  color tm  (2>;  dove  né  l’uno  né  l’al- 
tro rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parrebbe  bassa  a tantPsignori 
dei  canto  altissimo,  cose.  Ma  in  Dante  la  none  è essa  ch$$it nasconde 
all’uomo,  come  per  indicare  clic  nel  senso  dell'uomo,  non  nelle  cose, 
è il  colore,  c per  mettere  in  consorzio  diredo  le  cose  coll’uomo,  o 
dare  alla  noltc  virtù  più  attiva,  e meglio  personificarla  elio  l’idolo 
pagano  non  faccia.  In  Virgilio  atra  è languido,  è ta/ticro  il  colore , 
bello  si  ma  quasi  soprabbondanto  do(K)  coelum  condidiTumbra  Jupiter. 
Più  affettuosa  soprabbondanza  in  Dante:  Previene  ’l  tempo,  il  sole, 
aspetta  che  l’alba  nasca  (3);  dove  l’affetto  materno  par  quasi  tre  volte 
inyocare  la  luce  benigna. 

Posato  al  nido  de’ suoi  dolci  nati  (4),  rammenta  la  bella  compara- 
zione d’Orazio  : L I adsidens  implumibus  pullis  avis  Serpcntium  adtapsus 
timel  Magie  relictis:  non,  ul  ndsil  amili  Lalura  plus  praesenlibus  i5); 
dove  i’ espressione  non  ò tanto  felice  quanto  il  pensiero;  eppure  il 
pensiero  io  direi  schiettamente  sentilo  perché  lo  ispirava  quel  Mece- 
nate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a polente  proteggitore.  ma 
lalòr  anco  con  franchezza  e famigliarità  e tenerezza  d’amico.  E questa 
similitudine  rammenta  la  Virgiliana:  Qualis  populea  moerens  Philo- 
niela  sub  umbra,  Amissos  queritur  foelus,  quos  durus  arator  Obser- 
vans  nido  implumes  detraxil:  at  illa  Flel  noclem  ramoque  sedens  mi- 
serabile canneti  Integrai,  et  moestis  late  loca  queslibus  implet:  dove 

(()  Su.,  XII.  (4)  Terz.  f. 

( i ) .€n.,  VI.  (3)  Epod.,  I. 

(3)  Terz.  3. 
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il  queritur  ed  il  qucstibus,  il  populea  umbra  o il  ramo , il  moerens  e 
il  moeslis , il  (lei  e l’integrat,  c quasi  tutto  insotnma,  direbbesi,  opera 
più  giovanile  che  non  l’altra  pittura  dcll’alTetto  materno  delle  bestie  : 
Qualis  curri  fessa  juvencum  Per  nemora  atquealtos  quaerendo  bucala 
lucos , Proptcr  aquae  rivuoi  viridi  ' procumbit  in  ulva  Perdila  , nec 
serae  mentitili  decedere  noeti  il);  dove  i suoni  acuti  echeggiano  pia* 
mente  al  mesto  muggito,  e 11  perdita  nel’ principio  del  verso  fa  ve- 
dere e sentire  l'abbandonata  stanchezza,  e il  dolore  intimo;  e fa  con- 
trapposto al  dolore  il  vivo  dell’acqua,  e l’erba  verde.  La  comparazione 
della  vacca  cercante  il  suo  vitellino,  cito  ora  parrebbe  ignobile  cosa 
(perché  della  nobiltà  c poetica  e morale  e civile  l’arte  perversa  ci  ha 
date  idee  perverse),  rincontrasi  e ne’ classici  Greci,  c nef  Itàmàjana. 

Ma  per  ritornare  all’alTetto  umano  materno,  la  severa  anima  di 
Danto  ci  si  compiace  sovente,  fors’anco  a memoria  della  sua  Gemma, 
la  madre  do’ suoi  figliuoli,  della  quale  il  Boccaccio,  novellatore  corti- 
giano e Galeotto  davvero,  vorrebbe,  non  si  sa  sopra  qual  documento, 
lasciarci  in  cuore  un’imagino  uggiosa.  Fin  giu  nell’Inferno  il  Poeta 
trova  la  bella  similitudine,  con  si  schiette  parole  espressa,  che  di  più 
chiare  al  popolo  italiano  odierno  non  salirebbe  trovarne  un  poeta 
odierno  di  quelli  che  cercano  il  popolare  nel  triviale:  Come  la  madre 
che  al  rom ore  è desta...  Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  i2i.  E le 
cure  dell’allevamento  son  dato  per  prova' di  cittadinanza  fida  e di 
bello  vivere  di  cittadini;  L’ una  vegliava  a studio  della  culla,  E con- 
solando usava  l’idioma  Che  pria  ti  padri  e le  madri  trastulla  i3); 
dove  studio  ha  II  senso  Ialino  di  cura  sollecita  c d’osservazione  e ri- 
flessione perché  quel  dei  bambini,  che  dovrebh’ essere  studio  alla 
scienza  de’  lilosoli , è più  propriamente  tale  alla  sapienza  del  cuore 
materno.  E quell’idioma  (voce  che  nell’origine  sua  stessa  si  dimostra 
appropriala  a gentili  Idiotismi  per  mezzo  dei  quali  la  madre  s’acco- 
moda alla  piccola  intelligenza  del  bimbo  per  isvolgerla  inlino  a sé,  e 
sopra  sé,  e il  padre  poi  dalla  madre  II  apprendo,  e li  ridice,  fattosi 
docile  discepolo  per  doppio  amore,  quell’idioma,  il  discepolo  d’Ari- 
stotele  ^di  Tommaso  d’Aquino  non  lo  disdegna  nell’austero  suo  ver- 
so, c nomina  pappo,  dindi  e babbo,  e tre  volte  mamma  in  ciascheduna 
delle  tre  Cantiche' *4»,  c proprio  qui  in  questo  Canto  eh’ è uno  de’ più 
fiorenti  ed  eletti.  E in  questo  Canto  stesso  é II  latte  dolcissimo  delle  Mu- 
se, che  rammenta  quel  Greco  Che  le  Muse  lattar  più  ch’altro  mai  (5),  e 
l’ Eneide  clic  a Stazio  fu  mamma  e nutrice.  Altra  volta  <6)  ritorna  l’ima- 
gine  del  bambino  lattante,  e poi  del  bambino  che  ricorre  (7)  a rifugio 
nelle  braccia  della  madre.  E la  pietà  dell’amore  materno,  or  mesta  or 


(1)  Egl.  Vili;  Georg.  Ili,  di  gio- 
venca malata:  Quam  procul , aut 
molli  succedere  saepius  umbrae  ri- 
der»* auf  summas  carpenlem  igna- 
vius  herbas , Extremamque  sequi, 
aut  medio  procumbere  campo  Pa- 
scentem  , et  serae  solam  decedere 
nodi.  La  bestia  è qui  dipinta  con 
più  umana  pietà  che  da  altri  poeti 
gli  umani  dolori. 

(2)  I n f . , XXIII,  t.  13-14. 

(3)  Par.,  XV. 

(i)  Par.,  XXIII,  t.  41;  Purg.,  XI, 
t.  33;  Inf.,  XXXII,  t.  3;  Purg., 
XXX,  t.  15.  ' 

(S)  Purg.,  XXII,  t.  34. 


(C)  Par.,  XXXIII,  t.  30  : Sarà  più 
corta  mia  favella...  che  d’infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla 
mammella. 

(7)  Par.,  XXII,  t.  1:  Alla  mia 
guida  Mi  volsi  come  pàrvol  che  ri- 
corre Sempre  colà  dove  più  si  con- 
fida. Purg.,  XXX,  l.  15:  Valsimi 
alla  sinistra  col  rispillo  Col  qual 
il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand’ha  paura  o quand’ egli  è 
afflitto.  Par.,  XXX,  t.  28:  Non  è 
fanlin  che  si  subito  run  Col  volto 
verso  il  latte , se  si  svegli  Molto 
tardato  dall’ usanza  sua.  ivi,  t.  47: 
La  cieca  cupidigia  che  v’ammalia , 
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severa,  ina  sempre  plelà,  è con  più  profondo  tocco  ritratta  là  dove 
dice:  Beatrice,  appresso  d'un  pio  sospiro.  Gli  occhi  drizzò  vèr  me 
con  quel  sembiante  Che  madre  fa  sopra  figlimi  deliro  (1),  più  pro- 
fondo che  là  dove  dice:  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba,  Com’ella 
parve  a me:  perchè  d’amaro  Senti  il  sapor  della  pieiale  acerba  (2). 

licita  pietà  materna  e paterna,  c della  figliale,  gli  era  esempio,  anzi 
madre  e nutrico,  l’Eneide,  nella  quale  non  si  cantano  tanto  le  armi  e 
i destini  di  Homa , quanto  gli  affetti  domestici,  e la  religione  stessa 
entra  siccome  soggetto  famigliare  ancora  più  che  civile  (e  tanto  mag- 
giormente civile',  rappresentata  e custodita  nell’imagine  de’Penati  (3). 

Della  pietà  paterna  e figliale  vedansi,  tr.vgli  altri  luoghi,  quando 
alla  vista  di  Priamo  ucciso  Enea  inorridisce  pensando  al  padre , e 
quando  nega  partirsene  senza  lui,  e disperalo  vuol  morire  nell’ armi 
c la  moglie  gli  si  getta  a’ piedi  ; e da  ultimo  c’ si  toglie  il  vecchio  in 
collo  e lo  porla  sul  monte  Hi;  e quando  in  Sicilia  lo  perde  (51;  e 
quando  celebra  il  funerale  anniversario  di  lui  (6>;  e quando,  armato 
in  battaglia,  abbraccia  il  figliuolo  e lo  incuora  ad  opere  generose  • 7) ; 
e quando  alla  vista  di  Pallante  ucciso  si  ricorda  d’Ascanio,  e la  pietà 
paterna  gl' insegna  a compiangere  il  prode  giovanetto.  Pallante  ed 
Evandro,  Làuso  e Mezónzio,  Metabo  e Camilla  <8i  ; e la  madre  d’Eu- 
rialo  i9',  e la  madre  d’Astianatte  < 40»,  1 più  be’ passi  cioè  del  poema, 
ci  confermano  nel  credere  che  la  più  copiosa  fonte  di  poesia  vera  , 
epica  cosi  come  drammatica,  sono  gli  affetti  domestici,  e sempre  sa- 
ranno. 


Simili  fatti  v’ha  al  fantolino  Che 
inuor  di  fame  e caccia  via  la  balia. 

(1)  Par.,  I,  t.  34. 

(2)  Purg.,  XXX,  t.  27. 

(3)  din.,  I;  Inferrelquc  Deos  La- 

lio.  - llium  in  ftaliam  porlans , 
rictosque  Penales.  - II:  Villas , 

"Vestamque  potentem  .Elernnmque 
adi/tis  effcrl  penelra'ibus  ignem 
- Sacra  , suosque  libi  commendai 
Troja  Penates.  - Sacra  manti  vi- 
ctosque  Deos  parvumque  nepotem 
vix  trahit.  • Tu,  genitor  cape  sa- 
cra tnanu.  - Ascanium,  Anr.hisen- 
que  palrem  Tcucrosque  Penales 
Commendo  sociis...  Ili  : Cum  sociis, 
natoque,  Penatibus  et  magnis  Diis. 


- Effigie s sacrae  Divieni  Phrygiique 
Penata. ..visi  ante oculos  adsìare... 
Ilae  nobis  propriae  sedes...  genus 
a quo  principe  nostrum...  - Vili: 
0 sale  gente  Deiim  , trojanam  ex 
hoslibus  urbem  Qui  revcltis  nobis, 
aeternaque  Pergama  servas...  Ilio 
tibi  certa  domus,  certi , ne  absiste, 
Penales...,  - XII:  Sacra  Deosque 
dabo. 

(4)  /En.,  II. 


(5)  din.,  III. 

(6)  din.,  V. 

(7)  En.,  X. 

(8)  .En.,  XI. 


(9)  En.,  IX. 

(10>  .En.,  II,  III. 


C 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO 


S.  Pietro  interroga  il  Poeta  della  sua  fede  ; egli  la  de- 
finisce con  Paolo  ; spiega  la  definizione  ; soggiunge  che 
la  fede  gli  viene  dal  vecchio  .e  dal  nuovo  Testamento  ; 
ch'egli  crede  a que’  libri  perché  confermati  dai  miracoli; 
che.  se  il  cristianesimo  fu  propagato  senza  miracoli,  que- 
sto de’ miracoli  tutti  sarebbe  l'altissimo.  Professata  ch'e- 
gli ebbe  la  fede  nella  Trinità,  s.  Pietro  lo  cinge  della 
sua  luce;  non  a dargli  missione  d'apostolo  di  mcssia,  di 
Maometto  novello  (cosa  da  Dante  condannata  più  volte) , 
ma  a coronare  la  schietta  fede  di  lui.  E se  uomini  quali 
Dante,  Tommaso , Agostino,  credono  i misteri  cristiani , 
bello  è stare  con  loro,  e avere  contro  sé  que’  chiarissimi 
che  sappiamo. 

Nota  Io  terzine  3 alla  5;  7 alla  IO;  13,  13,  li,  17,  18,  30  , 33,  33, 
36,  37,  30,  33  ; 36  alla  41  ; 47  alla  fine,  - 


i._0 


sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 
Se,  per  grazia  di  Dio,  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba; 


i.  (Lì  Sodalizio.-.:  compagni  alla 
mensa  coleste. 

(SL)  Soilaliiio.  Calili.,  C.  i:  Fra- 
lernutn  vere  itulce  loilatii'iun  Era  vo- 
ce propria  de’conviuti  amici;  e acqui- 
stò poi  senso  ili  coinpagn'a  ordin  ila 
eli*-  faceva  società  piò  sirena  entro 
nella  società  — Ormi  Non  è riempi- 
tivo, ma  accenna  afa  parabola.  Lue., 
XIV,  le  : Cnenam  unni  n mi  — tiene- 
tirilo.  A Gesù  Cris,o:  /leuctleno  che 
vieni.  — Agnel'o  Joan..  I,  ss.  36: 
Annui  Ilei  : Apoc  , XIX.  9:  beati  giti 
ad  coeuaut  nupiiarum  agni  vocali 
Munii  - v,  6,  s,  ist  vii,  IO,  14  ; Xll,  u ; 


XIV,  i.  Lue,  XXII,  so:  Filali. t et  biha- 
lis  timer  mentam  incanì  hi  regno  mro. 
—Piena  Par  , IX,  t.  37:  Le  lite  voglie 
tulle  piene  Tea’ porti.  - Empire  il 
desiderio  Siano  biblico. 

(Kt  Elei  io  Uopo  la  parabola  della 
cena  : Pochi  gli  eleni 

s iL)  Se  . guetil  : poiché  ..  Danio. 
— Catte..  : le  moie  dei  ciclo.  — Pre- 
scritta : lì  dica  il  tempo  dì  sua  vita, 
c lu  mandi  all'  eternità. 

(SL)  Se  Pelr.,  Son.  CCXXXII  (II 
Parie)  : Cerchiamo  il  del,  te  <iui  nulla 
ite  piace. — Preliba. Libare  anco  a'Pa- 
gani  voce  sacra.  - Tempo.  Inf. , III, 
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3.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roratelo  alquanto.  Voi  bevete 

Sempre  dei  fonte  ondo  vien  quel  ch’ei  pensa.  — 

4.  Così  Peatrice.  E quelle  anime  liete 

Si  fòro  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte,  a guisa  di  comete. 

5.  E come  cerchi  in  tempra  d’oriuoli 

Si  giran  si  che  il  primo,  a chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e l’ultimo,  che  voli  ; 

G.  Così  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 


Mi  si  facean  stimar. 

t.  IO:  Senza  ttmno,  derno.  — Pre- 
SJriba.  Par,  XXI,  l 35:  SI  mi  p re- 
scris.ser  le  panile  sue.  P Ir  , Suo  XX 
(I  Parie):  L'  onorala  f minia  che  pre- 
terire L’  ira  del  ael  quando  il  gran 
Giove  lumia 

IF)  Me nra  Man  . XV.  si:  Anche 
i canini  inangiauo  delie  briciole  elle 
cadono  dalle  niente  de'  padroni  loro, 
dice  la  Cananea  Conv  I : lo  che  non 
segno  alla  beala  mensa,  ma  , foggila 
dalla  pastura  del  volgo,  ai  piedi  di 
coloro  che  seggono  ricoigo  di  quello 
elle  da  loro  culle}  e conosco  la  misera 
vita  di  quelli  che  dietro  tu’  ho  la- 
sciali, per  la  dolcetta  eh’  io  sento  iti 
quello  che  a poco  a poco  ricolgo,  rnl - 
serlcnrdei'ohnrnte  mosso... , per  li 
miseri  alcuna  csa  ho  riservala.  - 
Poi  : A Ili  loro  piedi  si  pongono  tulli 
quelli  che  per  plgrhia  si  sono  siali, 
che  non  sono  degni  di  tanto  ve- 
dere. 

i.  IL)  Pensa  desiderando. 

(SL)  Immensa  0»  Mei  , XIII  : Hi- 
lisgue  immensa  /Fri.,  VI  : Immensa 
cupido  Parola  adesco  allocala  per 
orini  piccola  cosa.  — Itoruiein  D'ac- 
dna,  non  di  rugiada,  .lìn  , VI:  Ilare 
levi. 

(F)  Fonie  Joan.,  IV.,  ts  : Qui. , 
biberil  ex  agno,  guani  ego  daho  et , 
non  stliel  In  aeiernmn  Malli)..  V,  6 ; 
Joan  , VI,  ss  ; VII,  37  ; ApuC  , VII.  16; 
XXI,  »;  XXII,  17.  Gustato  di'  egli  ha 
li  cibo,  dategli  bere;  il  bere,  mine 
più  sottile  e meno  materiale,  simbo- 
leggia cosa  piu  aUa  Ami  Conf.,  IX  : 
Pone  le  lubhra  dello  spirilo  al  Ilio 
fonte,  e hre  guunlo  può  della  sa- 
pienza secondo  sua  voglia  . felice , 
senza  fine  - Pensa  Aurore  Beatrice 
e altri  vedono  il  pensiero  di  ini  pri- 
ma di*  cali  ci  riileilu.  Par.,  XIV,  XV 
e XXI. 

i (L)  Spere  , (tirando  intorno  al 
Poeta  e a Beatrice. 


veloci  e lente. 

(SL)  Spere.  Par.,  XIII,  7.  — Co- 
mete. Qui  Pietro  cita  le  definizioni 
die  ria  della  cometa  Aristotele.  Le 
paragona  per  la  vivezza  dello  splen- 
dore, non  per  altro. 

(F)  Comete  CAnl.]  Non  ci  dovea 
essere  fatto  astronomico  il  quale  non 
trovasse  luogo  conveniente  nel  Sacro 
Poema:  il  Poeta  non  dimentica  le 
Comete.  Dodici  classi  ne  avevano  di- 
stinte gli  Antichi,  secondo  le  diverso 
apparenze  . che  presentavano  allo 
sguardo  degli  attoniti  osservatori; 
alle  raggianti  la  terza.  Strane  opi- 
nioni avevansl  circa  tali  astri  - Oggi 
sappiamo  che  sono  pianeti  di  gran 
voimne  e di  poca  massa,  I (piali  ub- 
bidiscono alle  medesime  leggi  mec- 
caniche degli  altri.  — il  breve  tempo 
a poterle  osservare,  non  cl  permette 
raccogliere  dati  sufficienti  per  com- 
putare con  sicurezza  il  periodo  del 
loro  riapparire 

3 iLi  Tempra:  nel  congegno,— 
Primo  : p<ù  prossimo. 

tSL)  Quieto  Ptirg  . XXXII , t.  IO: 
l.n  ruota  Che  fé’  T orbila  sua  con  mi- 
nore arco. 

(FI  Orinoli.  [Ani  ) Si  è accennato 
nel  X di  questa  Cantica  r antichità 
del  roteggl  applicali  agli  orologi. 
Qui  avvertasi  eome  nuova  f osserva- 
zione e in  in  irlo  nuovo  applicata.  — 
Voli.  Quante  iinagini  varie  gli  desta, 
a significare  le  idee  spirituali  , il 
moto  de'  corpi  i F,  invero  il  molo  è 
la  parte  spirituale  della  natura  visi- 
bile. 

6 (Li  Hicchezza...:  L'essere  più  o 
meii  veloci  faceva  elio  io  le  stimassi 
più  o men  ricche  di  beatitudine. 

(SL)  Oifferenle-mente  Nel  VI 
dell'  liilerno,  t 5 : Con  Ire  noie  cani- 
nameitle  taira.  Arias.,  XXVIII,  41; 
Ancor  eh’  egli  conosca  che  direna- 
mi aie  a sua  Maestà  danno  si  (accia. 
Qui  la  spezzatura  ritrae  anco  la  dif- 
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7.  I)i  quella  eh’  io  notai  di  più  bellezza, 

Vid’  io  uscire  un  fuoco  si  felice, 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8.  E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  no’l  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna,  o non  lo  scrivo: 

Chè  l’imaginar  nostro  a cotai  pieghe. 
Nonché  il  parlare,  è troppo  color  vivo. 

10.  — 0 santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
I)a  quella  bella  spera  mi  disleghe.  — 

11.  Poscia,  fermato,  il  fuoco  benedetto 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro. 

Che  favellò  cosi  coni’  io  v’  ho  detto. 

12.  Ed  ella:  — 0 luce  eterna  del  gran  viro 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro;* 


ferema.  — Danzando.  La  danza  non 
era  salto,  coni' ora;  però  poievasi 
paragonare  ducile  a’molt  orizz  >nlali  ; 
era  mossa  e atteggiamento simbolico 
della  persona  tutta  . anzi  che  scossa 
e dimenìo  delle  gambe  — Della.  Non 
deli'  usata  evidenza  Qui  della  vaie 
quanto  alla.  Le  Umiline  ruotano  so* 
pra  se  stesse,  e col  molo  esprimono 
quanto  sentano  in  se  I'  amore  che 
muove  tutte  le  cose.  Non  cade  qui 
)'  obbiezione,  che  sarò  sciolta  nel 
Canto  XXVIII. 

J.  (Li  Quella  carola. 

tSLi  felice.  F.pueiodi  paradiso. 
— Pii i Inf  , II,  t.  s : Magnine  Piero. 

8 iSL)  Vaine.  Par  . XXIII,  l.  46: 
Gabriele  intorno  a Maria:  Pietro  il 
londatore  della  Chiesa  intorno  a Bea- 
trice , alla  sapienza  delle  cose  di 
Dio. 

(F)  Fantasia  La  fantasia  è parte 
di  memoria;  anzi  e memoria  più  vi- 
va,  congiunta  ora  al  desiderio  ora  al 
timore. 

9.  (Li  Pieghe. . : non  ha  sfumatura 
di  colori  cosi  delicati  da  rendere 
tanto  sonile  soavità. 

(SL)  jVos/ro  Il  parlar  no- 

stro che  non  ha  valore  Di  r tirar  tulio 
ciò  che  puoie  Amore...  — Parlare. 
Par.,  XXXIII,  t.  19. 

Il’)  Fico.  Il  troppo  vivo  colore 


diccsì  sguaiato,  sfaccialo,  che  av- 
venta : modestia  è condizione  di  for- 
za vera 

to  (Li  Suora  nella  gloria  : dice  Pie- 
tro a Beatrice  — Preghe:  preghi  — 
Affetto  al  Poeta.  — Dìsleghe  : lai  par- 
tire d.r  miei  cumpagm. 

iSL)  Da.  Rammenta  il  II  dell'  In- 
ferno. e il  muovere  che  fi  la  Donna 
gentile  Luna,  e Lucia  Beatrice.  — 
Disleglie  Mostra  la  dolcezza  dello 
slare  Con  gli  altri  compagni  Par., 
XIV.  t 43  : Che  mi  legasse  con  si 
dolci  vinci. 

i(.  (L)  Fermalo  : innanzi  che  par- 

(SL)  Dello.  Acciocché  lo  stile 
del  Canto  s"  accordi  col  piano  tenore 
dell*  argomentazione,  usa  modi  pia- 
nissimi, da  cu)  meglio  risaltano  i lu- 
mi del  dire  Ma  nella  seguente  : La- 
sciò le  chiavi  Ch'  ei  portò  giù  non 
era  forse  necessario  a chiarezza. 

(3.  IL)  Viro  : uomo  — Chiavi  del 
cielo.  — Miro:  mirabile. 

(SI.)  Viro.  Ila  senso  più  alto  che 
uomo  come  a'  Latini.  Par.,  X.  l.  «t. 
— Chiavi.  Par  , XXIII. 1.47:  l'ien  te 
chiavi  di  lai  gloria  Mallli  , XVI,  49  : 
Tihi  dabo  clares  regni  coelormn.  — 
Portò.  Par  , XXIII,  l 43  : Che  aprì  e 
strade  ira' I cielo  e la  terra. 
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13.  Tenta  costui  de’  punti  lievi  e gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.  S’ egli  ama  bene  e bene  spera  e crede, 

Non  t’ è occulto,  perchè  ’l  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15.  Ma,  perchè  questo  regnojha  fatto  civi 

Per  la  verace  Fede;  a gloriarla, 

Di  lei  parlare  è buon  eh’  a lui  arrivi.  — 

16.  Si  come  il  baccellier  s’arma,  e non  parla 

Finché  ’l  maestro  la  question  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

17.  Così  m’ armava  io  d’ogni  ragione, 

Mentre  ch’ella  dicea,  per  esser  presto 
A tal  querente  e a tal  professione. 

18.  — Di’,  buon  Cristiano;  fitti  manifesto: 

Fede  che  è?  — Ond’io  levai  la  fronte 
in  quella  luce  onde  spirava  questo; 


ts,  (L)  Tenia:  prova,  — lievi:  più  e 
meno  essenziali. 

(SL)  Temo  Nel  senso  Ialino  d'as- 
foggiare,  provare.  Purg  . XVI,  t.  16. 
— Lievi.  Modo  scolastico.  Ansi  Phys., 
Vili.  Lenta  et  gravla.  — Per  la  qual. 
Malli).,  XIV,  js,  ss:  Domine...  tube  me 
ad  le  venire  super  agitai.  . Ambulava t 
super  aqiiam,  ul  venire I ad  Jesum. 
il.  (I.)  Viso  : occhio  in  Dio. 

(SL)  Dipinta  Pns  , XVII,  t.  15  : 
La  contingenza  ..  Tutta  è dipinta  nel 
cospetto  eterno.  — Vede  Peir.,  Son. 
CCCIII:  Sei  volto  di  Lui  che  lutto  vede, 
Vedi  ‘l  mio  amore. 

4 5.  (L>  Perchè...:  poiché  la  fede  po- 
pola il  paradiso,  è buono  che  a lui 
venga  il  destro  di  ragionarne  a gloria 
di  lei. 

(SL)  Civi.  L'usa  nelI'VIII,  i.  59 
dei  Paradiso  e nel  XXXII.  t 34  del  Pur* 
torio.  [Cav  ] Ap.:  Eplies.  Il,  49  : Lines 
Sanctorum  Som  Sup.:/ giusti,  concit- 
tadini degli  Angeli  — Arrivi.  In  que- 
sto senso  arrivare  varrebbe  avvenire 
al  modo  francese.  Dicevano  arrivare 
Pene  o male,  per  capilare,  ma  non 
impersonalmente  cosi  come  è qui. 
Non  e questo  però  il  solo  modo  coill- 

Frov  ilo  da  unico  esemplo;  né  il  solo 
rancesismo  apparente  elle  si  rincon- 
tri nel  pretto  italiano  antico.  — Glo- 
riarla. Più  proprio  che  glorificarla, 
Dante.  Paradiso. 


vale:  renderle  gloria.  Il  costrutto  non 
ncito,  né  il  dire  chiaro. 

(6  (L)  Baccellier:  primo  Rrado  nel- 
l'Università. — S'urma  di  risposta.  — 
Approvarla  : non  sentenzia,  ma  dice 
le  prove. 

(SL)  Baccellier.  Dante,  novizio 
discepolo  nel  reano  di  Dio  — Appro- 
varla. Valeva:  a d'erniaria  e con  assen- 
timento e con  prove.  — Terminarla. 
Sacci)  : Le  quattro  cose  terminerò 
(trattasi  di  rispondere  a quattro  que- 
stioni). 

(FI  Arma.  Pur  troppo  la  scienza 
fu  spesso  simile  a guerra,  se  non  a 
barn da. 

17  (L)  Dicea  a Pietro.  — Presto: 
pronto.  — Querelile:  domandante.  — 
Professione  di  fede. 

(SL)  Ragione.  Arist.,  Poi.,  I,  9:  Le 
armi  deità  ruqione  — Querente.  Onde 
cherere  per  chiedere  e il  comune  que- 
sito e inquirente- 

in  iSL)  Che  è ? Som.:  Consideran- 
dum  est  gititi  sii. 

(F)  Fede  Som  , s,  i,  quaesl.  1,  3, 
4,5  — Fronte.  Dice  l’altera  umiltà  e 
il  enraagio  con  eui  dee  l’uomo  vero 
professare  le  credenze  proprie,  e 
untele  proprie  opininole  sentimenti, 
che.  io  uomo  costante  a sé  stesso, 
s'attengono  alla  credenza. 

23 
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19.  Poi  mi  volsi  a Beatrice;  e quella  pronte 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L’acqua,  di  fuor,  del  mio  interno  fonte. 

20.  — La  Grazia  che  mi  dà  ch’io  mi  confessi 

(Comincia’ io)  dall’alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi.  — 

21.  E seguitai  : — Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma,  teco,  nel  buon  filo; 

22.  Fede  è sustanzia  di  cose  sperate, 

E argomento  delle  non  parventi. 

E questa  pare  a me  sua  quidditate.  — 

23.  Allora  udii:  — Dirittamente  senti 

Se  bene^intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e poi  tra  gli  argomenti.  — 

24.  Ed  io  appresso:  — Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose,  u 

25.  Che  l’esser  loro  v’è  in  sola  credenza; 

Sovra  la  qual  si  fonda  l’alta  spene: 

E però  di  sustanzia  prende  intenza. 


19.  (L)  Sembianze:  cenni  del  viso.— 
Spandasi-  parlassi. 

(SL)  Volsi.  Par.  XXI.  1. 1.  — In- 
terno. Par.,  XVII,  l.  3:  Manda  luor  la 
vampa  Del  tuo  disio...  si  di'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa. 

99.  (L)  Primipilo:  condottiero. 

(SI.)  Primipilo.  loiaRinc  di  bat- 
taglia. Pari  XXIX,  t 3g;  Pugnar  per 
accender  la  fede.  E XII,  t.  ts. 

(F)  Grazia.  La  grazia  dà  la  fede, 
dà  le  opportunità  di  professarla,  dà 
Il  lume  e laforradol  degnatnen'.cma- 
ridestarla  e provarla.  Som.:  I.a  grazia 
dello  Spirito  Santo  data  per  la  fede. 
si.  (L)  Frale:  Paolo.  — Filo:  via  del 


vero. 

(SL)  Frale.  LCav.]  Il  Petr.  Ili,  15: 
Sicut  et  carissimns  fruler  poster  Pau- 
tus,  sccundum  datam  siili  sapieminm 
scrlpsit  vobis.  — Filo  Purg.,  XXIV. 
t.  29:  Vanno  in  filo,  diritti.  Dice  la 
sicura  esattezza  deila  fede  vera. 

22.  iL)  Sustanzia  : fondamento  so- 
stanziale. — Argomento:  principio  di 
deduzione.  — Quidditate:  essenziale 
natura. 


(SL)  Quidditate.  Par.,  XX,  l.  si. 

(F)  Fede.  Ad  llebr.,  XI,  i:  Est... 
Fides  sperandarum  substantia  rerum 
arqumenlum  non  apparentium. 

23  (I.)  Itipose  Paolo. 

(SL)  Cdit.  Qui  più  spesso  che  al- 
trove. Udii  in  luogo  di  disse.  Simile 
in  Virgilio.— Stufi.  Som  : Diversiino- 
de  senserunt  llierowimus  et  Augusti- 
nut.  - Hoc  videiur  se  usi  tee  magi  ster. 

21.  (L)  Parvenza:  vedoia. 

(SL)  Nascose.  Voce  solenne  nella 
Bibbia,  c conlrappos(odi  rivelazione. 

93.  (L)  Sola  : essendo  invisibili  , 
bisogna  crederle.  — Intenza  : inten- 
zione, senso. 

(SL)  Intenza.  Rim.  Ani.  Pisa... 
elle  tiene  intenza  d’orgogliosa  gente 
tctibe  titolo  di  superba)  Purg.,  XXVIII, 
t.  20:  Intendimenti  del  suono  (senso 
dello  parole). 

(F)  Fonda.  Dion.,  div:  nono.  VII: 
Fede  e stabile  fondamentoriei  crederi  li 
che  ti  colloca  nel  vero,  e dimostra  II 
vero  iti  essi. 
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20.  E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senz’avere  altra  vista: 

Però,  intenza  d’argomento  tiene.  — 

27.  Allora  udii:  — Se  quantunque  s’acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  ’nteso; 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista.  — 

28.  Cosi  spirò  da  quoll’amore  acceso.  | 

Indi  soggiùnse:  — Assai  bene  è trascorsa 
Desta  moneta,  già,  la  lega  e il  peso: 

29.  Ma  dimmi  se  tu  r hai  nella  tua  borsa.  — 

Ed  io  : — Sì,  l’ ho  sì  lucida  e sì  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’inforsa. — 

30.  Appresso  uscì  della  luce  profonda 

Òhe  lì  splendeva:  — Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  l'onda, 


26.  (L)  Sillogizzar:  ragionare.  -Vi- 
sta  : prova  materiale  de*  dottimi.  — 
Argomento:  perché  dedueonsene  al- 
tri veri. 

(SL)  Sillogizzar.  Par.,  XI,  t.  4 : 
Sillogismi  per  ragionamenti  anco  non 

cpA  (OCl  j i 

(F)  Vista.  Le  ragioni  che  addu- 
consi  ali  autorità  della  lede  non  sono 
dimostrazioni  che  possano  ridurre 
l’iniellcllo  umano  a vistone  intelli- 
giUile.  Non  è però  che  alle  verità  dalla 
lede  rivelate  nun  si  trovi  conferma 
nella  ragione;  e che  i ragionamenti 
religiosi  Don  possano  acquistare  l’evi- 
denza di  verità  matematiche,  senza 
detrarre  al  merito  della  lede.  Anco 
nella  scienza  delle  cose  corporee  se- 
guasi l’autorità,  a la  scienza  consiste 
nel  persuadere  la  ragionevolezza  di 
queiia;  anco  ne' latti  del  mondo  sen- 
sibile sono  cose  misteriose;  e la  scien- 
za ole  trasanda  o le  accetta;  ma  a 
spiegarle  non  ha  gli  ajuli  che  la  fede 
porge  alla  scienza  religiosa.  — Argo- 
mento. Da  arguo;  dice  e la  illazione 
necessaria  e la  probabile,  e la  pros- 
sima c la  remota.  Som  : Fides  frucius 
itùellectus. 

27.  (L)  Quantunque  s'acquista:  quan- 
to si  conosce.  — Inteso : rettamente. 

( r>  Acquista.  Som  : A leunu  scien- 
za acquisita  e circa  a cose  divine  , 
come  la  metafisica.  - Le  cose  che  per 
la  scienza  generatisi  in  noi  son  piut- 
tosto acquisite  che  infuse.  - Verità 


triplice , della  cognizione  : naturale , 
infusa,  acquisita.  Bari.:  Gran  senno 
per  natura  e per  prudenza  d'acquisto. 

28.  IL.)  Trascorsa:  è veduta. 

(SL)  Spirò.  Sopra,  t.  48:  Onde  spi • 
rava  questo.  — Amore.  Par.,  XIX,  t.  i: 
Vi  molti  amori  Usciva  solo  un  suon. 
— Trascorsa.  Comune  delle  monete; 
passare. 

lF)  Lega,  inf , XXX,  t.  ss:  Falsai 
la  lega  suggellala  Soggiunse  il  peso , 
ch’è  altro  modo  di  falsare,  poi  il  co- 
nio, che,  se  non  è bello  e ben  rilevato, 
lascia  dubbia  Immagine;  e l’ambiguità 
è cagione  a più  d'una  falsità, Non  ba- 
sta rinLrinscco  valore  c la  quantità 
debita  della  materia:  vuoisi  anco  U 
forma  a piena  certezza. 

29.  (L)  Hai : falla  tua  per  medita- 
zione. — Tonda:  intera.  — Sulla:  non 
et  ho  punto  dubbio. 

(SL)  Borsa.  Spiega  quel  dell’XI 
dell’Inferno,  t.  48:  Fidanza  non  im- 
borsa. Ma  qui  almeno  parlasi  di  mo- 
nda: e più  volle  nel  Vangelo  é com- 
parazione somigliante.  — Inforsa . 
Pelr  , son.  CXlX:  Ogni  mio  stato  in- 
forsa. , . . 

(F)  ito.  La  verità  è la  più  intima 
proprietà.  — Tonda.  Non  solo  dell’arte 
polente,  ma  eziandio  delia  scienza 
soda,  è pregio,  anzi  necessità,  pre- 
sentare netti  i contorni  delle  cose: 
onde  i sensi  di  distinguere , definire, 
descrivere,  determinare. 

so.  {L)  Gioia:  fede. 
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31.  Onde  ti  venne? — Ed  io:  — La  larga  ploia 

Dello  Spirito  Santo,  eh’  è diffusa 

In  su  le  vecchie  e ’n  su  le  nuove  cuoia, 

32.  È sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente;  sì,  che,  ’n  verso  d’ella, 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  — 

33.  Io  udi’  poi  : — L'antica  e la  novella 

Proposizione,  che  sì  ti  conchiude. 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella?  — 

34.  Ed  io:  — La  pruova  che  il  ver  mi  dischiude, 

Son  l’opere  seguite,  a che  Natura 
Non  scaldò  ferro  mai  nè  battè  àncude.  — 

35.  Risposto  fummi:  — Di’,  chi  t’assicura 

Che  quell'opere  fio sser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi;  non  altri  il  ti  giura.  — 


(SL)  Profonda.  In  quella  luce  die 
prende  si  poca  parie  entro  alla  luce 
del  pianeta,  questa  parola  fa  inlrav- 
vedere  e percorrere  Immensurabile 
profondili!. 

(Fi  Ogni.  Ad  Hebr.,  XI.  t:  Sine  fi- 
de...., imponibile  est  piacere  Oeo. 
Marc  , XVI,  <6:  Qui  credlderil,  et  ba- 
ptizatus  fuerit,  salvus  erti. 

3t.  (L)  Onde  : da  che  prove.  — Pio- 
ta... : la  pioggia  caduta  sulle  perga- 
mene del  vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento, mei  prova. 

(SL)  piota  Par.,  XIV,  t.»  — Vec- 
chie. Par  , V,  t ss:  Avete  il  vecchio  e 
il  nuovo  Testamento  ..  E il  pasto r 
della  Chiesa,  che  vi  guida  : Quésto  vi 
batti  — Cuoia.  Rammenta  II  vello  di 
Gedeone  Ma  questa  pioggia  dello  spi- 
rilo dilhisa  sulle  cuoja  vecchie,  non 
pare  bello  Senonehè,  siccome  rorare. 
diceaì  d'  altro  umore  che  di  rugiada, 
cosi  piovere  d'  altro  che  di  pioggia. 
Par.,  XXV.  Vostra  pioggia  repluo.  In 
Krod.  V:  a gii  Jonii  Cuoja  i libri. 

tPi  Diffusane»*'}  Joel..  Il,  ss:  Ef- 
fundam  spiritimi  me.um  super  ninnerà 
carnem.  Ad  Rota.,  V,  j;  charila. s Dei 
diffusa  est  in  cordibus  nostris  pev 
Spiritual  Sancì um . qui  daius  est  no- 
bit.  • E diffusa  la  qrazia  ne'  cuori 
nostri.  Som  : La  leqqe  nuova  che 
principalmente  consiste  nella  spiri- 
tuale grazia,  infusa  ne'  cuori,  dicesi 
legge  d*  amore. 

M.  (Li  Conchiusa  : fatto  conchiude- 
re. — Ella  : l'autorità  m’  è ragione 
fortissima, 


(SL)  Conchiusa  In  senso  simile  nel 
XXXlil  del  Purg.,  t.  35.  — Ottusa. 
S'oppone  ad  acutamente  Inf.,  XX,  t. 
5t:  / tuoi  ragionamenti  Mi  son  si  cer- 
ti, e prendon  sì  mia  fede.  Che  gli  al- 
tri mi  sarien  carboni  spenti. 

33.  |L)  Antica  legge. 

tSL)  Hai.  Lai.:  Pro  cerio  habeo. 

(F)  Proposizione  Segue  la  meta- 
fora del  sillogismo  che  ha  due  propo- 
sizioni e una  conseguenza.  0 rana- 
menta  I pani  della  Proposizione,  ov- 
vero Offerta  Psal.  LXXVII,  S:  Loquar 
propotilinnes  ab  ini  ilo.  Som.  : La  ve- 
rità prima  proposta  a noi  nelle  Scrit- 
ture. 

3».  (L)  Opere  : miracoli,  sopra  na- 
tura. 

ISL)  Ancude.  HOr  ,de  Arte  Pocl.r 
Jncudi  reddere  versus 
ss  (L)  Fosser  miracoli  t — Altri  : 
nessuno. 

tSL)  Chi.  Altri  legge  : Chi  t'as - 
secura  Che  quell'  opere  fosser  quel 
medesmo  Che  tu  argomenti  ? cioè  che 
fosser  miracoli  ? Non  hai  prove.  Pun- 
teggiando a quest'  altro  modo,  spie- 
gasi : Chi  l'assicura  che  que’inlracoli 
siano  veramente  stati  t La  tua  argo- 
mentazione rafferma  ; ell'è  una  peii- 
linne  di  principio.  — Giura.  Ogni  af- 
fermazione asseverante  tiene  del  giu- 
ramento : L'affermar  che  fa  credere 
altrui ....  se  le  tue  parole  or  ver  giu- 
ralo (Purg,.  XXVI,  l.  33-37). 
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36.  — Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 

(Diss’  io)  senza  miracoli,  quest’  uno 
È tal,  che  gli  altri  non  sono’l  centesmo.  « 

37.  Chè  tu  entrasti  povero  e digiuno  - 

In  campo  a seminar  la  buona  pianta, 

Ohe  fu  già  vite,  e ora  è fatta  pruno.  — 

38.  Finito  questo,  l’alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo , 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo. 

' Esaminando,  già  tratto  m’ avea, 

Che  all’  ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  — La  Grazia  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’aperse 
Inaino  a qui,  come  aprir  si  dovea; 


56.  (LO  Centesmo  di  maraviglia. 

(SD  involse.  Traduce  la  voce 
solenne  del  Cristianesimo  conversio- 
ne, e ne  dimostra  rallinità  con  rivo- 
luzione. 

(F)  Se.  Aug.,  de  Civ.  Del,  XXI,  7 ; 
XXII,  5;  Se  non  credono  falli  dagli 
apostoli  que'  miracoli  perche  fosse 
credulo  ad  essi,  questo  a noi  basta 
s t mlco  grande  miracolo,  che  il  mondo 
ha  credule  tali  cose  sema  miracolo 
alcuno.  Bossuel,  Disc.,  p IL.  C.  SO:  Si 
ce  monde  a va  des  miracles.  Dica 
s' est  mèle  vi sìblemeni  dans  cet  ou- 
vrage  ; et  s‘  il  se  pouvaii  (aire  git’  il 
n’  eut  pas  vu , ne  serai-ce  pas  un 
ttotweau  miracle  plus  grand  et  plus 
incroqable  gue  ceur  gu’on  ne  veut 
pas  croire.d’avoir  converti  le  monde 
sans  miracles  , d’avoir  fail  entrer 
tant  d’ignoranls  dans  des  mgstires 
si  hauts,  d‘ avoir  inspire  a tout  de 
savanis  ime  humble  soumission,  et 
d"  avoir  persuade  tant  de  choses 
incroyablcs  A des  incredules  ? Mais 
le  miracle  des  miracles,  si  je  pttìs 
parler  de  la  sort,  c‘  est  gu’  avec  la 
fai  des  mqslères,  les  vertus  Us  plus 
eminentes  se  som  repandues  par 
tonte  la  terre. 

37.  (lo  Tu,  Pietro.  — Pianta  : la 
Chiesa. 

(510  Povero.  Par.,  XXI,  t.  43: 
Venne  Cephas...  — Vite.  Par.,  XII,  t. 
so  : La  vigna  Che  tosto  imbianca  se  ’l 
vignaio  t reo.  [Cav.]  Is.,  V,  3 : Expe- 
davi  ut  facerei  uvas,  fedi  autem  la- 


bruscas  (Volg.  ant.  : Sptnas).  Lue. 
Vi.  «i  : Numqitid  de  rubo  vtndemiant 
uvas  ? 

(Fi  Chè.  Da  per  sovrana  ragione 
del  meraviglioso  mutare  del  mondo 
la  poveri»  degli  amici  di  Gesù.  Chi 
sublime. 

38.  (Li  Melode  : melodia. 

(SLt  Finito.  Ov.  Mei.,  II:  Finieral 
monitus.  — Dio  Te  Denm.  Porg  . IX, 
t.  47.  — Melode  Par.,  XIV,  t.  il.  — 
Canta  Purg  , XXXII,  l.  Si  : Ni  g (lag- 
giù si  canta.  L'inno  che  guella  gente 
allor  cantaro 

3».  (Li  Baron  : Pietro.  — Fronde  : 
alla  One. 

(SL)  Baron.  Bocc.,  VI,  40  : Baron 
metter  santo  Antonio  —Baino.  Sta 
bene  allo  svolgere  delle  questioni  fi- 
losofiche ; e gl-  infrancesati  l'hanno 
lori»  in  branca.  Sia  il  Barone  cl  ha 
poco  che  fare  co’  rami.  — Esaminan- 
do Som  : Simptices  examinnntur  de 
minimìs  articulis  ! idei . — Fronde  Ge- 
org , Il  : Hobora  comprendi  t,  frondes- 
que  etnpvis  In  alias.... 

40.  (Li  Donnea.-  vagheggia.  E Grazia 
e non  merito  tuo,  che  li  fa  credente. 

tSL  Aperse.  Psal.,  L.  16:  Aprirai 
le  mie  labbra,  e la  mia  bocca  annun- 
zierà la  tua  lode. 

(F)  Donnea:  Corrispondenza  d’a- 
more tra  la  grazia  e lo  spirito.  Com- 
pendia in  una  voce  la  Cantica  di  Sa- 
lomone. Par.,  XXVII,  t.  so.  Dionigi: 
Aversos  et  resilientes  a se  amatorie 
seguitar. 
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41.  Si  ch’io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse: 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E onde  alla  credenza  tua  sofferse.  — 

42.  — 0 santo  Padre,  o Spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  sì  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  pih  giovani  piedi 

43.  (Comincia’ io) : tu  vuoi  ch’io  manifesti 

La  forma,  qui,  del  pronto  creder  mio; 

E anche  la  cagion  di  lui, 'chiedesti. 

44.  Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  ’l  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e con  disio. 

45.  Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 

Fisico  e metaflsice,  ma  dàlmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 
40.  Per  Moisè,  per  Profeti,  e per  Salmi, 

Per  l’Evangelio,  e per  voi,  che  scriveste 
Poi  che  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


«i.  (L)  Emerse  di  bocca  tua.  — On- 
de : per  die  via 

(SL)  Emerse,  non  pare  della  so- 
lila proprietà. 

li.  il)  SI  : con  lai  fede.  — Piedi  : 
di  Giovanni. 

(SI.)  Vedi  A norma  del  relori, 
vindici  del  buon  silfio,  che  temono 
come  delitto  obbrobrioso  la  ripeti- 
zione delle  parole,  noterò  clic  in  que- 
sto canto  le  voci  credere  e credenza 
son  ripetute  undici  volle  , gran  due, 
bellezza  due,  benedetto  due,  spiro 
tre,  fonte  tre,  cose  tre,  bene  ire, 
Caro,  buono,  amore,  mente,  òtto  due. 

r)  Giovani  Entrò  prima  di  r.io- 
chc  pur  l'aveva  preceduto  al 
sepolcro  di  Cristo  Nella  Monarchia 
(III)  accenna  a questo.  Joan.,  XX.  3-6: 
Correvano  l due  insieme  ; e quell’ al- 
tro discepolo  corse  innanzi  a Pietro 
e venne  per  primo  al  sepolcro;  e,  chi- 
natosi, vide  te  lenzuola  piacere  ; ma 
non  entrò.  Or  venne  Simon  Pietro 
dtetroqli,  entrò  nel  sepolcro;  inten- 
dasi dunque  clic  cl  entrò,  persuaso 
di  ritrovarci  non  la  spoglia  morta  ma 
t segni  deila  risurrezione.  Il  canto  del 
gallo  l'aveva  ben  desio  a credere. 
Ambr.:  Fedele  divenne  Pietro  dappoi- 
ché pianse  dell’avere  perduta  la  fede. 
— Credesti.  Quando  dicesti:  Tu  es 
Christus  fitius  Dei  vivi  (Manli . XVI, 
16).  Par.,  Il,  t,  ts  : Lì  si  vedrà  ciò  che 


totem  per  fede  Joan.,  XX.  «9:  Perche 
m’Iiai  visto,  hai  credulo.  [Cav.j  Pelr., 
1,1,  8-9:  In  quem  nane  quoque  non 
videntes  credili»  ; crcdcntcs  attieni 
exuliabitls  luetitia  inenarrabili,  et 
qlorificata  : reporiantes  / inetn  fttlei 
ve  tirar,  satiitem  animar  um. 

13.  (SI.)  Cagion.  L'accennò  nella  ter- 
zina si.  Ora  dichiara  vie  mcRiln.  — 

1 Manifesti . Som.  : La  manifestazione 
delta  fede. 
li.  (L)  tinto  : mosso. 

(SL)  Molo  Purg.,  XXIII,  t.  7. 

(F)  Disio.  Il  primo  mobile  6 mos- 
so da  Dio,  e Rii  altri  cieli  desiderano 
unirsi  al  molo  del  primo  mobile, pe- 
ró  corrono  armonizzando  con  quello. 
Conv.,  Il,  i.  Par.,  I,  l.  26  : La  ruota  che 
tu  sempiterni  Desideralo.  - XXXIII, 
t.  19:  L’amor  che  muove  il  sole  e Col- 
tre stelle.  Amore  è la  forzi  movente  ; 
desìo,  l’cITelto  di  quella  nell’  ente 
mosso.  Inf.,  V,  t.  ss  : Dal  desio  chia- 
mate... dal  voler  portate- 
ti. (L)  Pur  : sol.  — Dàtml  ; me  lo 
dà  a credere  — Quinci  : dal  ciclo. 

(SI.)  Fisice.  Piece  e slmili  (Par., 
V,  t.  22,  e vi.  t.  46).  Dunque  non  è per 
la  rima  — Piove.  Terz .si:  Ploia.  Par., 
XXV,  t.  26:  Tu  mi  stillasti, 

16.  (L)  Voi  : Apostoli.  — Almi  ; nu- 
tritori della  fede  nel  mondo. 

(SL)  Almi.  Fest.:  Almus, sanctus , 
sive  puteher.  Georg.,  I:  AlmaCeres. 
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47.  E credo  in  tre  Persone  eterne;  e queste 

Credo  una  essenzia  sì  una  e si  trina, 

Che  soffera  congiunto  sunt  et  este. 

48.  Della  profonda  condizion  divina, 

Ch’io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l’evangelica  dottrina. 

49.  Quest’  è '1  principio,  quest’  è la  favilla 

Che  si  dilata  in  fiamma,  pòi,  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  — 

50.  Come  il  signor  ch’ascolta  quel  che  piace, 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch’el  si  tace; 

51.  Così,  benedicendomi,  cantando, 

Tre  volte  cinse  mo,  si  com’io  tacqui, 
L’apostolico  lume  al  cui  comando 
I’avea  detto:  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


,En.,  XI  : Alma...  /.atonia  virgo,  Psal. 
CHI,  so  : Monderai  il  tuo  spirito,  e 
creerà.  Potr.:  Vergine  sacra  eli-alma,. 

(F)  Molsé.  Lue  , XXIV,  3"  : Co- 
minciando da  Ii{osé  e da  lutti  i pro- 
feti,interpretava  loro  in  tutte  le  Scrit- 
ture le  cose  che  erano  dette  di  Ini. 
Aug.,  XXII,  v 41  l.  4:  Per  Moijsem  le- 
gem  dedit.  — Profeti.  Ad  Epli.,  Ili,  3 : 
Fu  rivelato  agli  Apostoli  e a’  Profeti 
il  mistero  di  Cristo.  Som.  : S’appog- 
gia la  fede  nostra  nella  rivelazione 
fatta  agli  Apostoli  ed  a'  Profeti  — 
■Salmi.  Lue.,  XXIV,  44  : Tutte  te  cose 
che  sono  scritte  in  Mosi  e ne’  Profeti 
e ne’  Salmi,  di  me.  — Voi.  Som.  : Per 
gli  Apostoli  a noi  pervenne  la  fede  di 
Cristo.  — Ardente.  La  Chiesa  : Crea- 
tor Spiritus...  ignis.charitas.—  Spir- 
to. Ad  Corlntli.,  Il,  IV,  ss:  iiahentes.,. 
eundem  spiritual  fìdei.. , ereditatisi 
propter  q itoti  et  loquimur.  Som.  : Lo 
Spirito  ammaestrò  gli  Apostoli  d ogai 
verità  elle  apparitene  a necessità  di 
salute  guanto  al  credere  e alt’  opera- 
re, ma  non  li  ammaestrò  di  tutti  gli 
avvenimenti  futuri. 

47  (L)  Soffera:  soffre  la  persona 
singolare  e plurale  del  verbo  accor- 
dala col  suo  nome  divino. 

(SL)  Soffera,  e simili  per  soffre 
anche  in  prosa. 

iVi  Sunt  CCav.]  Joan.,  I,  V,  7: 
et  hi  tres  unum  sunt. 

48.  (L)  Condizion  : natura.  — Mo: 
ora,  accenno.  — Sigilla  : me  1'  im- 
prime 

(SL)  Tocco.  Purg.  XXII,  t.  27  : 


La  parola  tua  sopra  toccala.  Ma  II 
toccare  la  condizione  divina  non  pare 
convenienle.  Sigilla.  Pur#.,  XXXIII, 
l.  27  : Si  come  cera  da  suggello  , Che 
la  figura  impressa  non  trasmula.  Se- 
gnalo A or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Inf.,  XIX,  17:  £ questo  fìa  sugtjel 
eh'  ogni  uomo  sganni. 

(F)  Dottrina.  Som  : La  verità 
dell’  evangelica  dottrina. 

49.  (L)  Fiamma:  di  fede  amorosa. 

(SL)  Favilla.  Par.,  I,  l.  (2  : Poca 
favilla  gran  fiamma  seconda.  — Vi- 
vace. P:ir..  Il,  t.  57  : Luce  si  vivace. 
Stella.  Dalla  favilla  passare  alla  stella 
non  sarebbe  improprio,  ancorché  la 
doilrina  evangelica  sin  dal  principio 
sìa  meglio  che  favilla.  Sla  questo  lu- 
me che  scintilla  in  lui  come  stella  in 
ciclo,  pare  che  rimpiccolisca  spro- 
porzionatamente r idea. 

(F)  Principio,  aur.  in  Psal. 
CXVIII,  serm.  48  : La  fede  stessalo 
risana , acciocch’  egli  intenda  cose 
ancora  maggiori.  Se  non  ci  fossero 
cose  che  nói  non  possiamo  intendere, 
senza  credere  prima  , non  direbbe  il 
profeta  : Se  non  crederete  non  ver- 
rete ad  intendere. 

so.  (L)  Quel  : nuova  clic  gli  piace. 
— Da  ind,  : poi.  — Gratulando:  con- 
gratulandosi seco  e con  lui.  — El  : ii 
servo 

(SL)  Piace.  Sottinteso  qli,  alla 
latina,  come  nella  prima  terzina  del 
Poema. 

5).  (L)  Lume:  Pietro. 

tSL)  Cinse,  con  corona  di  luce. 
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L’  essenza  divina  che  soffre  la  for- 
ma del  (duralo  e del  singolare;  la 
condizione  divina ; non  pajono  modi 
degni  di  Dio:  nè  ammirerei  chia- 
mare sodalizio  gli  Apostoli  c gli  al- 
tri «ami  (non  è ben  chiaro  se  qui  in- 
tendansi  compresi  tulli);  nè  il  tra- 
slto della  Cananea,  che  e modesto  e 
gentile  da  parte  di  lei,  abbellisce  l’t- 
magine  del  priore  della  repubblica, 
il  quale  sta,  come  un  canino,  preli- 
bando di  miei  che  cade  dalla  mensa 
di  lassù.  Anzi  che  morie  tempo  qli 
pretcriba.  Nè  gli  Apostoli  giovava 
assomigliare  a comete;  quando  non 
lo  facesse  apposta  per  combattere  il 
pregiudizio  che  vuole  infausta  la  lu- 
ce loro  : e anche  qu«-slo  può  essere. 
Egli  è un  baccelliere  che  s'arma , 
S.  Piciro  è l'atto  Prlmipilo,  e barone; 
e il  sodalizio  è alia  corte  santa.  La 
natura  ha  ferri  da  scaldare,  ancudine 
sulla  qual  batterli  ; forse  a ligurare 
differenza  che  corre  ira  le  lente  opere 
delle  creature,  e gli  effetti  immediati 
del  cenno  di  Dio  Sebbene  il  traslato 
della  moneta  abbia  un  senso,  c si- 
gnifichi le  verilà  della  rivelazione 
necessarie  al  commercio  delle  intel- 
ligenze c a'conzorzii  sociali  ; signifi- 
chi che  solo  il  supremo  imperarne 
può  imprimere  nella  parola  e nella 
meote  umana  segni  di  valore  certo 


e accettabile  a tutti;  nondimeno  di- 
rei che  la  forma  del  uaslaio  non  è 
delle  più  parche  nè  delle  meglio 
convenienti.  Più  schietta  quella  del 
ramo  : senonchè  non  si  possono  ve- 
ramente dire.  ultime  fronde  le  pro- 
posizioni essenziali  che  concernono 
la  divina  natura,  dal  Poeta  stesso 
ben  chiamala  profonda. 

Dalle  negligenze  e dalla  aridità  del 
Canto  rìsa. inno  meglio  non  poche 
espressioni  felici.  Le  anime  liete  , 
danzami,  sono  esse  stesse  carole  (ma 
tali  per  vero  non  pajono  quando  si 
rotano  sopra  sè  come  spere  sopra 
poii  fissi).  L’Apostolo  è luce  pro- 
fonda . fuoco  benedetto,  amore  ac- 
ceso: è diro  il  suo  conio  Ed  è bello 
I'  aggiunto  d’  cita  che  si  dà  alla  spe-  v 
ranza;  e ancora  più  be.llo  Soffrirsi 
del  vero  all'  umana  credenza  Quan- 
do dice  clic  a credere  in  Dio  egli  ha 
eziandio  prove  fisiche.  Intendasi  la 
tisica  nel  nobile  senso  antico,  che 
non  negava  le.  idee  generali,  ma  le 
poneva  a sè  fondamento.  E cosi  quan- 
do dice  die,  dopo  il  cenno  della  vile 
falla  pruno.  I cieli  risuonarono  Te 
Deum  lattdamns.è  da  intendere  che  gli 
abusi  delta  fede  ne’ credenti  ene’mi- 
nisiri  di  lei,  non  fanno  che  prepa- 
rarle nuovi  argomenti  di  credibilità, 
e viemaggiori  trionfi. 
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Raffaella  nella  Disputa  del  sacramento  colloca  tra’  teologi  Dante:  c 
n’ora  degno  più  per  l’ ìntima  dottrina  penetrante  per  tutto  quanto  il 
poema,  che  per  alcune  argomentazioni  più  nudamente  scicnlìllche,  quali 
quelle  de’ tre  Canti  che  trattano  la  fede,  la  speranza  c la  carità.  E 
qui  pure  abbiamo  qua  c la  lumi  poetici  segnatamente  di  stile;  ma  uè 
la  poesia  uè  la  scienza  stessa  e qui,  come  altrove,  nuova  e potente  ; 
e pare  clic  l'alto  ingegno,  soffermatosi  nella  stella  natale,  riposi  un 
poco,  per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  le  ire  virtù,  che  sono 
il  fondamento  del  Cristianesimo  e la  sua  rivelazione  e creazione,  tre 
Canti.  La  vecchia  legge  aveva  già  «letto  : Temete  Dio,  credete,  sperate 
in  esso , amatelo  (< ) ; ma  quanta  distanza  da  questo  precetto  alla  dot- 
trina e alla  pratica  cristiana  delle  virtù  dette  teologiche,  per  le  quali 
la  ragione  e la  volontà  s'ordinano  verso  Dio\  (2)  Fede  dice  Tommaso, 
di  ciò  che  non  si  vede,  speranza  di  ciò  che  non  s’ha  (3).  — La  vi- 
sione corrisponde  alla  fede,  la  comprensione  alla  speranza,  la  fruizione 
all’amore  <4). 

Chi  accede  a Dio  conviene  che  creda  (3)  : e però  Dante,  dopo  veduto, 
quasi  saggio  di  più  alta  visione,  il  trionfo  della  madre  di  Cristo,  e 
veduta  la  luce  riflessa  della  luce  di  Cristo,  è chiamato  a dire  l'oggetto 
della  fede  sua  e la  materia  e le  ragioni  : dacché  senza  fede  é impos- 
sibile piacere  a Dio  (6).  A quest’alto  luogo  è serbato  questo  ragiona- 
mento, perchè  nulla  cade  sotto  la  fede  se  non  in  ordine  a Dio  (7).  A 
noi  rivelò  Dio  per  suo  spirito  cose  che  nessuno  de’ grandi  di  questo 
secolo  ha  conosciute  (8).  Crede  V uomo,  indotto  a ciò  dall’autorità  della 
divina  dottrina,  pc’  miracoli  (9)  confermata,  e,  che  è più,  per  V inte- 
riore istinto  di  Dio  invitante  (10).  — Credere  in  quel  che  e sottoposto 
all’ umana  potestà,  non  r la  virtù  della  fede  (il). 

Questo  prepara  a meglio  intendere  la  sublime  definizione  di  Paolo, 


(1)  Eccli.,  II,  8,  9,  IO. 

(•2)  Som.,  3,  i,  62. 

(3)  Som.,  1.  c. 

(4)  Som.,  1,  i,  12:  Dell’ordine 
delie  tre  virtù.  - Som.,  1,  2,  62. 

(5)  Ad  Hebr.,  II.  Som.,  2,  2,  1 , 
101  : La  fede  é fondamento  d’ogni 
virtù,  in  quanto  per  essa  è il  pri- 
mo accesso  a Dio. 

(6)  Ad  Hebr.,  XI,  6.  - Si  lici  dir 
gli  piacqui  (v.  ult.). 


(7)  Som.,  2,  2,  1. 

(8)  Ad  Cor.,  I.  II.  8.  Se  quantun- 
que s'acquista  Giù  per  dottrina , 
fosse  così’  nteso  ; Non  v’avria  luogo 
ingegno  di  sofista  (t.  272. 

(9)  La  pruova  che  ’l  ver  mi  di- 
chiude, Son  l’ opere  seguite,  a che 
Natura  Non  scaldò  ferro  mai  (ter- 
zina 34). 

(10)  Som.,  3,  3,  2. 

(11)  Som.,  3,  1,  62. 
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letteralmente  tradotta  da  Dante  : Fede  è sostanzia  di  cose  sperate  E 
argomento  delle  non  parventi  ; senonchè  sperandarum  dice  più  che 
sperale,  dice  il  dovere  e la  possibilità;  due  idee  che  paiono  lontanis- 
sime, c che  puro  in  modo  mirabile  si  congiungono,  dimostrando  come 
l’ obbligazione  diventi  impulso  alla  libertà  umana;  e col  farlesi  limito 
e meta,  le  si  faccia  insieme  via;  e come  la  potenza  delle  facoltà  sia 
al  dovere  e strumento  ed  insieme  elemento.  Spieghiamo  la  definizione, 
che  merita,  più  per  minuto. 

« Fede  è sustanzia  di  cose  sperate.  » — In  ciò  che  è detta  sostanza 
di  cose  da  sperare , distinguasi  la  virtù  della  fede  dalla  fede  comune- 
mente intesa , che  non  è ordinata  alla  sperata  beatitudine  (1).  La  fede 
è principalmente  delle  cose  thè  speratisi  conoscere  nella  patria  (%).  Quel 
che  non  vediamo,  speriamo  (3). 

« E argomento  delle  non  parventi.  » — L’argomento  fa  manifesta  la 
cosa  che  prima  non  era  manifesta  (4).  — Argomento  prendesi  per  l’ef- 
fetto dell’argomento  ; che  per  l’argomento  l’intelletto  s'  induce  a ade- 
rire a qualche  vero  ; onde  l’adesione  ferma  dell’ intelletto  alla  non  ap- 
parente verità  della  fede  è chiamata  argomento.  Però  un’altra  sposi- 
zione invece  di  argomento  ha  convinzione  (5),  in  altro  senso , e più 
proprio  del  moderno.  — La  fede,  dicendosi  argomento,  distinguasi  dai- 
l’  opinione,  dal  sospetto  e dal  dubbio,  ne’  quali  non  è ferma  adesione 
dell’  intelletto  alla  cosa  (6). 

« Delle  non  parventi.  » — La  fede  c certezza  delle  cose  invisibili  (7). 

— La  verità  prima  è l’oggetto  della  fede  in  quant’ è non  veduta  (8). 

— Dicesi  apparente  -quello  di  che  è manifesta  la  verità  (9)  — Nelle 
cose  che  appaiono  non  e fede  ma  agnizione  (10;.  L’argomento  che  pren- 
desi dal  prlneipii  propri  della  cosa  fa  quella  essere  apparente  : «io 
l’argomento  che.  prendesi  dall’autorità  diifina  può  rendere  la  cosa  ap- 
parente in  sé  stessa  (11). 

Chi  rettamente  consideri , tutte  le  note  secondo  le  quali  la  fede  si 
può  definire  toccatisi  nella  predetta  descrizione,  sebbene  te  parole  non 
siano  sotto  forma  di  dejinizione  ordinala  (12'.  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è slabile  fondamento  de’  credenti,  collocante  quelli  nella 
verità,  e dimostrante  ad  essi  la  verità  ; è il  medesimo  che  dire  so- 
stanza di  cose  che  s’ hanno  a operare,  c a sperarsi  (13).  La  fede  c virtù 
per  cui  credonsi  cose  non  vedute  {li).  Fede  è consenso  inquisitivo  (13). 

— Fede  è certezza  d’animo,  sopra  l’opinione,  e sotto  la  scienza. 

Siaci  lecito  notare  la  sapienza  della  voce  argomento,  che  inchiude  la 

Illazione  dal  visibile  all’invisibile,  ma  ancora  meglio  quella  dall’in- 
visibile al  visibile,  come  dal  più  al  meno;  e notare  non  essere  a caso 
la  parola  di  Beatrice  a Pietro  : S’  egli  ama  bene  e bene  spera  e crede, 
il  qual  pare  comprenda  nella  fede  la  speranza  e l’amore,  perch’  essa  è 
la  gioia  Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  c perchè  nella  definizione 


(1)  Som.,  2,  2,  4. 

(2)  Som.,  2,  2,  2. 

(3)  Ad  Rom.,  Vili,  24. 

(S)  Som.,  2,  2,  4.  - L’argomento 
talvolta  è nel  linguaggio  sacro  il 
contrapposto  alla  fede.  Ambr. , do 
Fido.  1 : Tolte  argumenta  ubi  Fi- 
des quaeritur. 

(5)  Som.,  2,  2,  4. 

(6)  Som.,  1,  c. 


(7)  Glos.  ad  Gal.,  V. 

(8)  Som.,  2,  2,  4. 

(9)  Som.,  1.  c. 

(10)  Greg.  Hom.  XXVI. 

(11)  Som.,  2,  2,  4. 

(12)  Som.,  1.  c. 

(13)  Som.,  1.  c. 

(14)  Aug.,  in  Ioan.  XL. 

(15)  Dam.,  de  ori.  fld.  IV. 
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stessa  di  lei  contengonsl  le  cose  da  sperare , che  non  si  spererebbero 
Se  non  si  amassero:  e allo  stesso  argomentar  della  fede  è fatta  acuta 
l'anima  dall’amore. 

Sebbene  non  baiti  sola  la  confessione  della  fede  (1),  che  n’é  l’este- 
riore alto  (3);  e però  comandata,  cosi  come  la  negazione  vietatane  <3), 
ed  è nelle  Scritture  lodala  come  proprietà  d’essa  virtù  (4);  giacché 
col  cuore  si  crede  per  essere  giusti,  colla  bocca  si  confessa  per  essere 
salvi  (5t.  E Dante  qui  non  solo  professa  la  materia  della  credenza  e 
1’  oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende  e la  ragione  Ideale 
e il  morale  motivo;  secondo  quel  di  Pietro:  Parali  (0)  semper  ad 
salisfactionem  ornai  posccnti  vos  rationem  de  ca  , quae  in  vobis  est, 
spe  (7).  — Parte  della  scienza  del  credere  è,  oltre  al  saper  le  cose 
da  credersi , il  sapere  manifestare  la  fede  e persuaderla  ad  altrui  (8). 
-l  La  fede  nelle  cose  non  apparenti  non  perde  suo  merito  per  ragioni 
umane  che  la  confermino  (9).  Per  scientiam  roboratur  fldes  (10). 

Venendo  al  punti  della  credenza,  incomincia  dall’unità  di  Dio  che 
è nella  fedeli  più  principale  (11);  perchè  nessuna  moltiplicità  può  es- 
sere nella  sostanza  divina  (15).  Poi  professa  l’eternità:  dalle  quali 
due  idee  d’  unità  e d’eternità  consegue  che  Dio,  principio  unico  ilei 
moto,  cioè  della  creazione,  non  può  essere  soggetto  a moto  (13).  La 
immobilità  comprende,  la  immutabilità , e Dio  è immutabile  perchè 
semplice  atto  (14).  L’eternità  è al  tempo  come  l’ immoto  al  mobile  (15). 
— Intreatus,  immobilis,  et  incorporeus  (16).  — Semper  agens  et  semper 
quictus  (17». 

La  filosofia  pagana  aveva  chiaramente  posto  questo  stesso  principio, 
che  dev’essere  tradizione  de’ primi  tempi,  e si  trova  nell’analogia  del 
linguaggi,  ove  le  idee  di  mttorcre  e di  operare  roinmutnnsi  ili  fre- 
quente. Platone  ogni  operazione  chiama  moto,  e afferma  che  il  primo 
movente  muove  sé  stesso.  Aristotele  : Tutti  coloro  che  della  natura  al- 
cuna cosa  ragionano,  a//'ermano,  il  moto  essere  , si  perchè  pongono  il 
mondo,  si  perchè  tutta  la  contemplazione  è intorno  alla  generazione 
e alla  morte,  che  non  posano  essere  se  non  ci  siamolo  (18).  — -Niente 


(1)  Som. , 2,  1,  107.  Confessione 
ditesi  e professione  ; onde  tutti 
quo’  che  confessano  il  vero,  parte- 
cipano al  merito  del  martirio  con 
quel  che  soffrono  e con  quel  che 
sono  disposti  a soffrire,  dacché  il 
desiderio  del  bene  fa  reale  all’  a- 
nima  fin  l’ultima  possibilità!  - 
La  grazia  che  mi  dà  eh’  io  mi  con- 
fessi... Faccia  li  miei  concetti  es- 
sere espressi  (t.  20). 

(2)  Som.,  2,  2,  3. 

(3)  Som.,  2,  1,  108. 

(4)  Som.,  2,  2,  3. 

(5)  Ad  Rom.,X,  9. 

(6)  M’armava  io  d'ogni  ragio- 
ne... per  esser  presto  A tal  que- 
rente  e a tal  professione  (t.  17). 

(7)  Petr.  Epist.,  I.  3,  15.  Tenta 
costui  de’ punti  lievi  e gravi...  in- 
torno della  fede  (t.  13)  / gloriarla 


Di  lei  parlare  c buon  eh’ a lui  ar-  ~s 
rivi  (t.  13). 

(8)  Som.  2,  3,  9. 

(9)  Som.,  2,  2,  2. 

(10)  Aug.,  de  Trin.,  I,  14. 

(11)  Som.,  2,2,  10.  Dell’unità  , 1, 

1,  11. 

(12)  Som.,  1,  1,14. 

(13)  De  Mon.:  Il  primo  motore  che 
è Dio.  Rime  : Chi  mosse  l’ universo. 

(14)  Som.,  1,  1,  9. 

(15)  Som.,  1,  79. 

(16)  Som.,  3,  1. 

(17)  Aug.  Conf.,  I.  Altrove:  Chi 
lutto  muove  né  egli  è mosso.  Roet.: 
Stabilisque  manens , ilas  cuncta 
r noveri.  Dante  aggiunge  al  lume 
filosofico  un  lume  poetico  : Tutto 
’l  eie!  muove.  Non  moto , con  amore 
con  disio  (t.  44). 

(18)  Arisi.  Phys.,  VII!. 
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si  muove  da  sé.  - Quel  che  muove,  ed  è mosso  da  altro  esso  stesso,  non 
può  andare  cosi  in  infinito,  che  allora  non  ci  sarebbe  un  primo  mo- 
vente. — Dio  è movente  immobile.  — Quel  che  muove  è in  allo.  Il 
primo  movente  dee  essere  sempiterno  e infinito.  - Il  moto  è una  vita 
di  tutte  le  tosi  che  sono  in  natura.  11  moto  locale  è più  perfetto  che 
il  moto  d’aumento  e di  decremento.  — 11  tempo  è un’affezione  del 
moto.  — Edificano  motus  est  quidam  (1)  — Intendere  e volere  è una 
maniera  di  moto  (i).  Avere  il  bene  perfetto  senza  moto  verso  quello  si 
conviene  a solo  chi  l’ha  naturalmente  in  sé;  ed  avere  la  beatitudine 
è di  solo  Dio , il  quale  solo  per  operazione  precedente  non  si  muove 
ad  esso  (3). 

Ora,  per  segnare  l’ordine  dell’Intero  ragionamento,  rifacciamoci  un 
po’  addietro.  Detlnita  la  fede,  Pietro  domanda,  innanzi  ancora  che  gli 
oggetti  di  lei,  la  fonte  ond’essa  venne  al  Poeta  ; e questi  risponde  : 
L’autorità  delle  Scritture,  e i miracoli  ; i quali  se  non  fossero,  sarebbe 
il  miracolo  massimo  Tessersi  senza  miracoli  propagata  fede  si  ardua 
all’  umana  debolezza,  da  uomini  senza  lettere  c senza  esteriore  potenza. 
E qui  un  cenno  ai  preti  degenerati,  dopo  il  quale  subito  I Beati  can- 
tano, Te  Deum  laudamus , non  escludendo  certamente  dalla  precedente 
professione  di  fede  T ultimo  rimprovero,  il  qual  si  converte  in  nuovo 
argomento.  Perchè  se  la  fede  venne  diffusa  senza  il  sussidio  di  mezzi 
umani  ; c se  1 mezzi  umani,  anche  abusati,  non  spengono  la  sua  in- 
trinseca luce;  ciò  prova  in  doppio  modo,  ch’ella  é luce  divina.  Poi 
Pietro  domanda  delle  cose  che  crede  II  Poeta,  e delle  ragioni  del  cre- 
dere ; e quegli  risponde:  l’unità,  eternità,  immutabilità  di  Dio,  di- 
mostrategli da  prove  fisiche  e metatisiche,  e dallo  Scritture  sante.  La 
fede  gli  viene  da  queste  e da’  miracoli  che  le  confermano  ; lo  prove 
della  religione  detta  naturale  gli  vengono  anco  dalla  scienza,  ma  la 
divina  autorità  lo  corrobora  c le  rischiara  (4).  Poi  soggiunge  di  cre- 
dere alla  Trinità,  e tal  credenza  attingere  dal  Vangelo;  nè  qui  parla 
della  Redenzione,  si  perché  ha  già  veduta  In  Maria  la  luce  riflessa  del 
Verbo,  onde  non  può  dire  che  quella  s'a  cosa  a lui  non  parvente  ; si 
perchè  nell’  idea  della  Trinità  inchiudesi  a qualche  modo  T idea  dcl- 
T incarnazione  ; e l’accenna  il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gl’ im- 
prime in  mente  il  concetto  divino,  la-quale  assai  più  chiaro  dice  della 
Redenzione  che  della  Trinità  ; sì  perché  di  cotesto  sarà  toccato  laddove 
parlasi  della  virtù  dell’amore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e s.  Pietro  conducono  in  cielo  Alberico  ; 
in  altre,  Pietro  si  fa  guida  ad  altre  anime  ; in  un  canto  serbico,  Pie- 
tro, dategli  da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  T inferno  con  Maria  Mad- 


(1)  Arisi.  Phys.,  ili. 

(3)  Arisi.,  do  An.,  IH. 

(3)  Tom.  coni,  gcnt.;  Ogni  moto 
da  principio  immobile.  Som.,  A,  1, 
3 : È necessario  venire  ad  un  pri- 
mo movente  che  non  sia  mosso  da 
altri.  - 1,  1,  18;  Molo  imperfetto  è 
di  cosa  che  esiste  in  potenza,  molo 
in  comune  abbraccia  anco  il  più 
perfetto,  come  quando  diccsi  che 
V intendere  è un  muoversi  (Arist., 
de  An.,  111).  - 1,  1,  H : L’intelli- 
genza è una  specie  di  moto  nelle 
creature : or  il  molo  è dell’ente 


imperfetto.  - l,  1,2:  La  prima  e 
più  manifesta  via  di  provare  che 
Dio  è,  prendesi  dalla  ragione  del 
moto.  Muovere  non  è altroché  de- 
durre alcune  cose  di  potenza  in 
atto. 

(4)  Confesseremo  che  il  dire  da 
prima  : Onde  ti  venne  la  fedef  e 
poi  ; Onde  s’  offerse  alla  credenza 
tua  quel  che  eredi f,  con  la  simile 
forma  dell’  interrogazione,  confon- 
de due  quesiti  distinti.  Ne  questa 
è la  sola  negligenza  del  Canto, 
forse  meri  corretto  degli  altri. 
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dalena.  Qui  Pietro  intorno  a Beatrice  si  volge,  corona  infiammata,  tre 
volte  con  un  canto,  la  cui  dolcezza,  nonché  possa  il  Poeta  ridirla  ad 
altrui,  la  sua  fantasia  non  ridice  a lui  stesso.  Da  ultimo,  esso  Pietro 
si  volge  intorno  a esso  Dante,  cosi  come,  intorno  alla  donna  di  virtù, 
e canta  c lo  benedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a servo,  come  altra 
volta  ( i>,  e,  prima  che  a servo,  a baccelliere,  che  è forse  qualcosa 
meno.  E le  fiamme  celesti  aveva  comparate  a spere  rotanti , a oriuoli 
che  muovonsi,  ad  ardere  di  comete;  e le  altre  imagini  che  avvivano 
il  presento  Canto,  quasi  similitudini  in  germe,  son  quelle  della  mensa,' 
-della  fonte  che  irrora,  delle  pieghe  dell’  idea  e del  sentimento,  la  cui 
tenuità  non  si  può  per  parola  delineare,  delia  parola  che  spira,  della 
fonte  interna  da  cui  sgorga  il  sentire,  della  moneta  la  cui  lega  e il 
peso  ed  il  conio  s’adeguano  al  giusto  valore,  come  la  fede  corrisponde 
alla  verità;  della  pioggia  dello  Spirito  diffusa  sulle  carte  rivelatrici 
de’ tempi,  dell’  opere  della  natura  rappresentate  come  ferro  tormentato 
dal  fuoco  e dall’  incudine  acciocché  riesca  a’  suoi  usi  : della  pianta  che 
fu  già  vite  e ora  é pruno;  della  questione  figurata  in  un  albero  acuì 
s’ascende  di  ramo  in  ramo  fino  all’ ultime  fronde;  della  Grazia  che 
ricambia  con  l’anima  esercizio  di  recìproco  amore;  della  dottrina  ri- 
velata che  sigilla  la  mente  di  sé;  del  vero  che  da  un  principio  di  fa- 
villa si  dilata  in  fiamma,  ed  è stella  che  rallegra  le  tenebre. 


(1)  lnf.,  XVII,  t.  30:  Ma  vergogna  mi  fir  It  sue  minacce,  Ckt  innanzi 
a buon  tignorfa  servolforte. 
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Viene  s,  Iacopo  e lo  interroga  della  speranza.  Beatrice 
risponde  per  lui.  che  grande  è nell'anima  sua  la  speranza; 
e certo  era  forte  non  men  che  la  fede.  Poi  Dante  dà  la 
definizione  di  questa  virtù:  dice  che  l'autorità  del  Sal- 
mista e di  s,  Iacopo  gli  è cagione  a sperare  ; ch'égli  spera 
la  risurrezione  de’ corpi  e la  vita  immortale.  Poi  viene 
s.  Biovanni,  e gli  rivela , sé,  come  tutti,  essere  morto,  non 
già  rapito  colla  salma  terrena . Il  lume  celestiale  lo  ab- 
baglia. 

Incomincia  da  invocare  la  patria.  L’amore , il  dolore  , la  religione, 
la  memoria  delle  cose  passate,  la  coscienza  della  dignità  propria,  fanno 
in  que’  versi  pietosa  armonia. 

Nota  le  prime  quattro  terzine  ; la  7,  9 ; 14  alla  19  ; 32  , 33,  36,  27, 
28,  33,  34,  35  ; 37  alla  40;  42,  43,  46. 

1.  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra, 

Sì  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro, 

2.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile  ov’  io  dormii  agnello, 

Nimico  a’ lupi  che  gli  danno  guerra; 


J.  IL)  Continga:  avvenga  .—  Posto: 
traila  te  divine  cose  e le  umane. 

(SL)  Contirtga.  A’n  .VI:  Ire  ad 
conspectum  cari'  geni  toris  el  ora  Con- 
tingati  doceas  iter,  el  sacra  ostia 
pahdas.  Con  tinger  e non  sempre  era 
casuale  Ad  Corinilr.  I,  X,  il  : Omnia 
in  figura  coittingebani  lliis.  ■—  Sacro. 
Par.,  XXIII,  l.  «i  : Sacralo  poema.  Qui 
più  proprio  e di  suono  piu  pieno.  — 
Siano.  Che  il  cielo  ponga  maao  e la 
terra,  iu  certo  senso  11  modo  può 
slare,  come  »el  Paradiso  (VI,  l.  9 ; 
XV,  1.3):  La  destra  d*l  cielo.  Ma  ti 
meglio  che  qui.  — Si.  Non  pare  che 
leghi  : Ila  posto  mano  e cielo  e terra. 


Sì  eh*  m’  ha  fatto...  macro.  Il  por 
mano  del  cielo  c di  per  sù  aiuto,  non 
difficoltà.  — Macro.  Jev  , vii  : Ut  di- 
attui  nenia  s hederis  et  imagin»  trin- 
erà. Purg.,  XXIX  , l.  13  : S*  fami. 
Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi. 
Già  correva  la  fama  del  poema  di 
Dante. 

».  (L)  Ovile.  Firenze. 

, (SI.)  Hello  , Par  , XV,  ft.  44:  a 
cosi  bello  Viver  di  cittadini.  Inf., 
XXlll,  t.  32  : Sovra  ’ i bel  fiume  d"  Arno 
alla  gran  villa.  Una  Cani.  : 0 monta- 
nina mia  canzon,  tu  vai  Forse  ve- 
drai Fiorenza  la  mia  terra  Che  fuor 
di  si  mi  serrà.  Vota  d’  amore  e nuda 
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3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò,  poeta;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  ’J  cappello. 

4.  Perocché,  nella  Fede,  che  fa  conte 

L’anime  a Dio,  quivi  entra’  io  ; e poi 
Pietro,  per  lei,  sì  mi  girò  la  fronte. 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ond’ uscì  la  primizia, 
Che  lasciò  Cristo,  de’ vicarii  suoi. 

0.  E la  mia  donna  piena  di  letizia. 

Mi  disse:  — Mira,  mira.  Ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 


di  pielate.  Se  dentro  v " entri-,  ra  di- 
cendo : Ornai  Non  ri  può  fare  il  mio 
signor  più  guerra.  Desiderava  egli 
ardentemente  rivedere  la  patria;  ma 
per  via  vergognosa  entrare  sdegnava. 
Celebre  6 la  lettera  Ialina  a un  vec- 
chio Fiorentino  che  eli  proponeva  il 
ritorno  con  patto  volesse  umiliarsi 
col  cero  in  mano  a una  chiesa,  o 
chiedere  perdonanza.  Conv.  , I,  j» 
Del  suo  dolce  seno  . nel  gitale  nato  e 
rimirilo  fui  fino  al  colmo  della  mia 
vita,  e nel  quale  con  buona  pace  di 
quella  dividero  con  tutto  II  cuore  di 
riposare  I'  animo  stanco, e terminare 
il  tempo  che  m‘  é dato.  — Nimico. 
Agnello  si,  ma  nemico. 

IF)  Agnello  Eceli.,  XIII. Si  : Come 
Ita  consorzio  il  lupo  con  I’  agnello, 
cosi  r iniquo  col  giusto  Isai.  XI,  e: 
Abiterà  il  lupo  con  I' agnello,  e II 
pardo  con  II  capretta,  hi  un  mede- 
simo covo  il  vitello,  il  lione  e la  pe- 
corella dimoreranno.  F.cco  qui  le  tre 
liere  di  cui  nel  I dell'  Inferno.  - LXV, 
25  : Il  lupo  e I'  agnello  insieme  pa- 
sceranno. Jer.,  XI.  19:  lo  quasi  agnel- 
lo, e non  m‘  accorsi  eli'  e'  fecero  con- 
siglio contro  di  me. 

5.  il.)  Vello:  voce  e chioma  mutale 
dagli  anni:  non  più  uomo  diparte 
ina  amato  poeta.  Coppello:  co- 
rona. 

(SI.)  Vello.  Petr.,  Son.  CI.XXXIII 
(I  l’arte):  Pettinando  al  suo  vecchio 
i bianchi  velli  Canz.  XI. V (li  Parte): 
Or  le  andrò  dietro  ornai  con  altro 
pelo.  Ma  dall’ agnello  passando  al 
vello,  entra  di  mezzo  il  nome  del- 
l'animale  cresciuto,  che  agnello  non 
è- più.  — Poeta.  Approvato  ntlla  fedo, 
vuol  essere  anco  nella  poesia  : cosi 
Pietro.  — Atto,  tnf.,  XIX,  t.  6:  Mio  bel 
San  Giovanni.  — : Cuppelio.  llocc.,  I, 
t.  L'Ottimo  diceche  ai  maestrilin  se- 
gno di  venerazione  davasi  una  ber- 
retta. F.  il  Boccaccio,  Vita  di  Dante: 


Sperando  per  la  poesia  allo  inusita- 
to e pomposo  onore  della  coronazio- 
ne dello  alloro  poter  pervenire,  lutto 
a lei  si  diede,  studiando  e componen- 
do: e cerio  il  suo  desiderio  gli  ve- 
niva intero  se...  egli  fosse  giammai 
potuto  tornare  in  Firenze,  nella  guai 
sola  sopra  le  fonti  di  S.  Giovanni 
s'era  disposto  ai  coronare  : acciocchii 
gitivi  dove  per  lo  battesimo  avea 
preso  il  primo  nome,  gitivi  medesi- 
mo per  la  coronazione  prendesse  il 
■secondo.  La  memoria  del  Ionie,  bat- 
tesimale era  cosa  a que'  tempi  me- 
ritamente sacra.  Lorenzo  de’  Medici 
coronò  solennemente  d'alloro  la  sta- 
tua del  Poeta,  o Marsilio  ricino  no 
disse  le  lodi.  Alto  lodatore,  ma  coro- 
natore non  degno.  Nel  s ss s Giovanni 
di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa 
Bologna  a prendere  la  corona  d’al- 
loro ; ed  egli  rifiutava  aspettando  es- 
sere incoronalo  sull'Arno.  Abbiamo 
gli  esametri  di  Giovanni,  e la  rispo- 
sta di  Dante  : Nonne  triumphales  me- 
lius  pexare  capillos.  Et  pairiae  re- 
dtam  si  quando,  abscondere  cattò * 
Fronde  sub  incerta . Quum  mundi 
Circumflua  corpora  cantu,  Asltico- 
laeque  meo,  velut  infera  reqna,  pa - 
tebunt.  Devincere  caput  liedera  lau - 
roque  iuvabll.  - Abscondere  canon,  è 
piu  bello,  perchè  più  semplice  diot- 
tro vello ; e rammenta  l’accorato  di 
Persio  : Finem  animo  certum,  mise - 
risgtte  viatico  conti. 

* iL)  Conte  : note  e chiare  — Quivi: 
in  S.  Giovanni  — Girò  : coronò. 

(SL ) Fa.  Caro:  Fa  conto  a lui 
come  ria  lui  traligno. 

(F)  Conte  Greg.  in  Ezcclt.',  I, 
Hom.  iti  : Per  fidi tu  a Iteo  caga  osci- 
mur.  Conte,  dice  notizia  chiara  e fa- 
migliarità. 

5.  (L)  Primizia : Pietro.  — Vicarii 
Papi. 

6.  (L)  Barone:  s.  Iacopo. 
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7.  Sì  come,  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l’uno  all’altro  pande, 
Girando  e mormorando,  l’afiezione; 

8.  Così  vid’io,  l’un  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9.  Ma  poi  che  il  gratular  si  fu' assolto, 

Tacito  coram  me  ciascun  s’affisse, 

Ignito  sì  che  vinceva  il  mio  volto. 

10.  Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

— Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

' ' 11.  Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza. 

Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri 
Quante  Gesù  a’ tre  fé’ più  chiarezza.  — 


(SL)  Piena.  Par  , XXIII,  t.  B : Oc- 
chi... Ili  letixia  ti  pieni.  — Mira.  Ini  ., 
XXI,  I.  B:  Dicendo:  « Guarda  / guar- 
da / » — Barone.  Un  antico  del  ma- 
dio  evo  : Viros  fortet  qui  postea  vut • 
o Barone t appellali.  — Per.  Vita 
uova;  Chiamanti  peregrini  in  quan- 
to vanno  alla  casa  di  Galizia,  poi- 
chi  la  sepoltura  di  s.  Iacopo  fu  pili 
lontana  dalla  sua  patria,  che  a' alcun 
altro  spostolo,  — [ Galizia . Mariana, 
Itisi  XI,  e.  (3  ; e il  Convito,  II,  <5.] 

1.  (Lì  Pande:  manifesta. 

tSL)  Pande  Par.,  XV,  t.?n. 

B.  (I.)  dito  di  beatitudine. — Pran- 
de ; mangia. 

(SL>  Prande.  Par.,  XXIV.  I:  Al- 
la gran  cena. 

B.  (L ) Assolto:  finito.  — Affisse: 
fermò.  — Ignito:  abbagliante. 

(SL)  Assolto.  Lat.  A bsolvo.  Va- 
sari: Dovunque  l'animo  volse  nelle 
cose  di/llcili,  con  facilità  le.  rendeva 
assolute.  — Coram  Par.,  XI,  t.  si  ; 
Coram  palre.  — Affìsse,  Inf.  XVIII, 
l.ts:gli  occhi  affissi.  — Vinceva. 
Par  , IV.  I.  « ; Vinta  mia  virtù,  die- 
di le  reni. 

io.  (Lì  Per  : da  — Nostra  celeste. 

(SL)  Basilica  11  cielo  è la  Chie- 
sa vera  e trionfante.  E Basilica,  col- 
l'origine, rammenta  C intasine  di  Re; 
titolo  di  cui  Dante  è più  largo  a Dio 
che  i Profeti  e gli  Anostoli.  L ‘episto- 
la qui  citala,  altri  vogliono  di  Gia- 
como figlio  di  Alfeo  il  maggiore,  per- 
ché primo  chiamato  da  Gesù  Cristo, 
e cugino  di  lui  : il  veneralo  in  Gall- 
xia.  Altri,  del  minore,  figlio  di  Zebe- 
dei). 


(F)  Larqhena.  Jac..  1,  S,  6,  17  : 
Si  quis...  vesirum  indiget  sapientia, 
postulel  a Deo.  qui  dal  omnibus  af- 
fi ueuler , et  non  improperal,  et  dubi- 
tar ei  Postulel  auleta  in  fide  nihit 
haesitons;  qui  :enim  haesilat,  simi - 
lis  est  fluenti  moris,  qui  a vento  mo- 
vetur..  Ovine  datum  optimum,  et 
omne  donurn  per  feci  um  de  sursum 
est.  desc-ndrns  a Patte  luminum. 

il  iL)  Fa:  parla  — Tante:  tre  vol- 
te. — Figuri  nella  tua  epistola.  — 
Chiarezza:  rivelò  sé  come  a' suoi 
più  diletti. 

(SL)  Altezza.  Dove  ogni  sperama 
è compiuta.  Vedi  l'aliena,  esenti  per 
quelle  profondità  risonare,  ripercos- 
sa dagli  astri,  la  voce  di.Dante.  — 
Tante.  I passi  recati  dell'  Ep.  di  Ia- 
copo possonsi  contare  per  tre  ; nu- 
mero simbolico  in  tutti  I riti  e le 
lingue.  — Chiarezza  : Altra  voce  bi- 
blica a significare  il  lume  supremo. 

(F)  Figuri.  Voce  del  linguaggio 
sacro  che  dice  e l’imagine  mentale 
e la  figura  di  quella,  dice  il  velame 
e l'oggetto  clte  si  vela  e rivela.  — 
Quante.  [Cav  ] Accenna  alla-risurre- 
xione  delia  figlia  di  Jalro,  alla  Tras- 
figuraxione.  eal  volere  que'  tre  il  Sal- 
vatore nell’ Orto  di  Getsemani  più 
presso  a sé  --  Tre.  Joan  : Apparve  a 
Pi ■ tro,  a Giacomo  e agli  altri  (1*1  rg, 
XXXII.  t.  js).  Alcuni  interpreti  pen- 
sano che,  eleggendo  tra  gli  altri  Pie- 
tro, Giacomo,  Giovanni  a far  loro 
piu  chiara  manifestazione  della  pro- 
pria divinità  (Matth.,  XVII).  e’  voles- 
se In  loro  figurare  le  tre  virtù,  fede, 
speranza  ed  amore:  le  quali  nodo 
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12.  — Leva  la  testa,  e fa  che  t’assicuri; 

Chè  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eli’ a’  nostri  raggi  si  maturi.  — 

13.  Questo  conforto,  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ; ond’  io  levai  gli  occhi  a’  monti 
Che  gl’  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

14.  — Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’affronti 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell’aula  più  secreta  co’  suoi  conti, 

15.  Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  speme  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

10.  Di’  quel  eh’ eli’ è;  e come  se  ne  infiora 
La  niente  tua;  e di’ onde  a te  venne.  — 
Cosi  seguio  ’l  secondo  lume  ancora. 

17.  E quella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo, 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 


epistole  di  ciascheduno  più  notabil- 
mente  si  predicano.  Nella  elezione  dei 
Ire  (cosi  nel  Conv.  Il,  t) moralmente  si 
può  inlindere  che  alle  segretissime 
cose  noi  dorema  avere  poca  compa- 
gnia. 

13  <L)  Leva,  dice  Iacopo  al  Poeta. 
— À/a/Krl:conviencintprimere  sedei 
lu  ne  delle  Ire  virili  per  salire  all'em- 
pireo 

(SI.)  Maturi.  Georg.,  1 : Maturi* 
solitari  netta* 

u (L)  Fuoco:  s Iacopo.  — Monti: 
apostoli.  Pondo:  luce. 

(SI.)  Pondo.  Pure..  XV’,  t 1 : Sen- 
ti’ a me  gravar  la  fronte  Atto  splen- 
dore. — incurvaron.  Degli  ocelli  non 
pare  proprio. 

(F)  Levai.  Psal  CXX.t  : Levai  gli 
occhia  monti,  onde  venga  l’ aiuto  a 
me.  Il  passo  del  Salmo  LXX.XVI,  I ; 
Sul  monti  santi  le  [uiulamenia  di  lei, 
dagli  Interpreti  iniendesl  della  ripe- 
sa, fondala  sulle  virtù  itegli  Apostoli 
e d'  altri  santi  V.  spesso  nella  tlibtiia 
monte  6 eminenza  simbolica  F.zeCli., 
XXXVI,  1,1,6 .8  - Gen.,  XtlX,  36: 
Desiderio  de' colli  eterni  Siccome  I 
reprobi,  al  dire  dei  Vangelo  , diranno 
a’  monti  : C.adete  su  noi  ; e a'  poggi. 

Dante.  Paradiso. 


ricopriteci  ; cosi  i giusti  inalzeranno 
a quelli  con  Ridiagli  occhio  la  fronte 
pura. 

tt  (L)  Vuol. . : vuol  Dio  che  tu  t' in- 
corni i co'  suoi  beati  più  alti. 

(SL)  sunniti  Aveva  senso  an- 
che buon«:  ed  èdi  malaugurio  il  più 
angusto  rimastogli  adesso  — Aula. 
Imaginebib  ma:  linee  doma s Dei  est, 
et  porla  <ae't;  el  vocahilur  aula  Dei. 

13.  (Li  Pene  : sardamente  — Veda- 
lo : per  la  lua  visione  tu  renda  più 
forte  in  le  la  speranza  ed  in  altri. 

(F)  Itene  Polr,  Son.  CCXIII  (P. 
1 ),  Speranze  buone.  C‘6  anco  la  iri- 
sla  l‘org  , X , l i : ’L  mal  amor.  — 
Veduto.  Conv.,  II.  6:  La  verità  non 
videro  dette  creature  spirituali. 

16.  {lo  Come...:  come  l'hai  in  te  e 
perche. 

(F)  Dì.  Som  . t.  3 quaest.  17,18,23. 

17.  (I.)  Pia:  Bealrice. 

(SL)  Quella.  Porg  . XXXII,  t ss: 
Vidi  tinello  pia.  — Pia  disillabo  (Par., 
1.1  J»)  - Penne  Par.,  XV.  t.  ts:  Co'ei 
Ch'  all'  allo  volo  li  vesti  le  piume  — 
Prevenne.  Bello  c questo  rispondere 
di  Bealrice  per  attestar  la  speranza 
di  Dame. 


24 
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18.  — La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com’è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

19.  Però  gli  è conceduto  che  d’ Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme,  per  vedere, 

Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto. 

20.  Gli  altri  duo  punti  (che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma.perch’ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t’ è in  piacere) 

21.  A lui  lasc’io;  chè  non  gli  saran  forti, 

Nè  di  iattanzia:  ed  egli  a ciò  risponda; 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  — - 

22.  Come  discente  eh’ a dottor  seconda 

Pronto  e libente,  in  quel  ch’egli  è esperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

23.  — Speme,  diss’  io,  è uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto. 


48.  (L)  Non  ; non  Ita , che  sia  dotato 
di  pili  speranza  di  lui.  — Sol  : Dio. 

(SL)  Militante.  [Cav.]  I Tim.,  I.  is. 

— Scritto.  Modo  biblico.  Par,  XVII, 
t.  is:  Dipinta  net  cospetto  eterno.  — 
Sol.  Purg.,  XIII,  t.  s;  e Inf.,  I,  t.  46:  e 
altrove  è simbolico. 

48.  (I.l  Egitto  : mondo  — Gerusa- 
lemme: Cielo.  — Prescritto : il  vive- 
re sia  finito. 

(SU)  Conceduto.  Inf.,  Il,  t.  14  : Ma 
io  perché  venirvi  ? o chi  ’/  concede  ? 

— Gerusalemme.  Aug.,  de  Clv.  Dei, 

XVIII:  Gerusalemme  misticamente 

dicesi  visione  di  pace , e mela  de’  no- 
stri beni.  Psal.  LXlv.s:  A le  sarà 
sciolto  il  volo  in  Gerusalemme.— 
Prescritto.  Par.,  XXIV,  t.  2:  Morte 
tempo  gli  prescriba. 

(F)  Eqitto.  Purg..  Il,  t.  46.  Le  a- 
nirne  salve  cantano:  In  exitu  Israel 
de  If.gyptot  era  simbolo  e religioso 
e morale  e politico.  — Militar.  Job, 
VII,  4 : Milizia  t la  vita  dell’uomo  so- 
pra la  terra. 

so.  (L)  Duo:  com’egli  speri  e perché 

— Non:  s.  Iacopo  lo  sa,  ma  gliene 
chiede  acciocché  Dante  scriva  dell’im- 
portanza di  questa  virtù. 

tSL)  Sapere.  Nel  Canto  preceden- 
te (lice  a Pietro:  Tu  sai  la  fede  e la 
speranza  e l’amore  di  Dante:  ma  gio- 
va ch'egli  acquisti  merito  della  sua 
professione.  — Rapporti , Par.,  XXI, 


t 53:  E,  al  mondo  mortai,  quando  In 
riedl.  Questo  rapporta.  — Piacere. 
Nov.:  Come  ti  sia  in  piacere.  F.  Sacch.: 
a lui  fosse  in  piacere. 

si.  (Li  Forti : difficili.  — Comporli  : 
conceda. 

(Fi  Foni.  Non  gii  sarà  cosi  dif* 
licite  dire  il  perchè  egli  in  Dio  speri  : 
come  dire  s’egli  abbia  questa  virtù. 
Cosa  che  l’uomo  non  può  sapere  per 
l'appunto;  né  può  alTermare  se  la  sua 
speranza  sia  viriù  religiosa,  o uma- 
na liducia. forse  mista  di  presunzione. 

23.  (L)  Discente:  discepolo  che  se- 
gue a dire  dopo  il  maestro,  e con 
prontezza  volonterosa  espone  quello 
che  sa 

(SL)  Discente.  Conv.  Il,  4.  — Se- 
conda. In  senso  di  tener  dietro;  Par., 
1,  l 43.  — Pronto.  Par  XXIV,  t.  47:  Per 
esser  presto  A tal  querente.  - Ubante. 
inf.,  V,  t.  49:  Libilo,  in  trattazione 
scientifica  abbondano  i latinismi. 

(F)  Bontà.  La  manifestazione  del- 
la scienza  deve  essere  prova  d’animo 
buono. 

ss. (L)  Il  qual.  Corrisponde  al  quar- 
to caso  de’  Latini 

(SL)  Gloria.  Dion.,  Eccl.  Hier.,  V: 
La  gloria  futura.  — II.  Costruito  am- 
biguo, ma  fatto  chiaro  dal  senso. 

(F)  Speme.  Il  Maestro  delle  Sen- 
tenze (III,  disi.  26):  Speranza  é aspet- 
tazione certa  della  futura  beaiitudi- 
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24.  I)a  molte  stelle  mi  vien  questa  luce: 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

25.  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo. 

E chi  noi  sa,  s’egli  ha  la  fede  mia? 

26.  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 

Nella  pistola  poi:  si  ch’io  son  pieno; 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.  — > 

27.  Mentr’io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e spesso,  a guisa  di  balenò. 

2S.  Indi  spirò:  — L’amore  ond’io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtii  che  mi  seguette 
Infrn  la  palma  e all’uscir  del  campo, 

29.  Vuol  ch’io  respiri  a te,  che  ti  dilette 
Di  lei:  ed  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette.  — 


re  , la  quale  aspettazione  procede  In  te,  qui  noverimi  nomea  tuum.  Al» 
dalla  qrazia  di  Dio  e dai  ineriti  pre-  Ire  parole  dc'Satmi  qui  cita  l'Ottimo 
cedenti.  invitanti  a speranza.  — Fede.  Chi  ere» 

jt  (L)  Stelle:  autorità.  — Quej:  Da-  de  in  Dio.  non  può  non  sperare:  e 
vide.  citi  crede  ali’autorità  de’lihri  rivelai] 

(SL)  Sommo.  Par.,  XX,  t.  1 3 : Can-  hadi  dui  saldo  fondamento  a sperare. 
tordella  Spirilo  Santo . — Duce  Al  26  (L)  tiepido:  ripiovo:  trasfondo  la 
sole  mistico  (PurR..  XIII.  l.  ?:):  Esser  speranza.  0 

din  sempre  ti  tuo' raggi  duci  [Cav  ] (SL)  Pieno.  Par.,  XXIV,  l.  t9  : 

Malli).,  Il,  6:  lìux  qui  regni  populum  Spandessi  L'acqua  di  fuor  del  mio  in- 
mciim  Isra/tt.  ‘terno  fonte.  Ma  n ripiovere  è men 

(Fi  stelle.  Par.,  XXIV,  l.  4»,  della  bello,  e la  rima  in  uo  ha  suono  debole 
verità:  E come  stella  in  cielo,  in  me  e tetro. 

scintilla.  Dan.,  XII,  s:  Coloro  che  (F)  Suo.  Jac.,1,  i3:  dento  l’uomo 

ammaestrano  di  motti  a qiuslizia.ri-  che  sostiene  il  cimentai  chi,  quando 
splenderanno  siccome  stelle  nel  per-  sarà  bene  provato,  riceverà  la  corona 
pento  de' secoli.  — Distillò.  La  luce  di  vita,  la  qual  Dio  promise  a chi 
(quando  simasml  come  sostanza  non  l’ama  E il  Salmo  1, 4 , y.  ficaio  l'uomo 
come  vibrazione)  passando  per  lami  che  non  andò  nel  consiglio  de'trisii... 
mezzi  pud  dirsi  quasi  distillala.  K Darà  il  suo  frullo  a sua  stagione,  e 
fonie  di  luce  e modo  nolo.  foglia  di  lui  non  cadrà. 

25.  ili  Teodia : canto  a Dio.  27.  (Lì  Incendio:  Iacopo. 

<SL>  Teodia  Dionisio  (Div.  nom  , 28.  (L)  Spirò  : suonò.  — Virtitt  spe- 

li usa  Tearcliia  Soin.:  Thearchicum  ranza.  — Uscir:  morire. 
mytlerinm.  Commedia  la  sua  ; «li  Vir-  tSL)  Campo  Segue  la  metafora 

Riito,  Tragedia;  di  Davide,  TetJia.  del  militare  Ad  Tiro. ,11. IV, 7,»:  Bouum 
Par,  XXX  I 8:  Da  questo  passo  vinto  certamen  cenavi,  cursum  consum- 
mi  concedo  Più  che  giammai  da  punto  mavì,  I idem  servavi,  in  retlquo  repo- 
di suo  téma  Sopràto  fosse  comico  o sita  est  mihi  corona  fustttiae. 
traqcdo.  CCav.]  Il  titolo  ebraico  del  (F)  Virtù.  Som.:  La  virtù  della 

Salterio  Theillim,  suona  Canto  in  speranza. 

lode  di  Dia.  29.  (L)  Respiri:  riparli.  — Emmi : 

(K)  sperino.  Psal.  IX,  44  : Sperenl  m'é  caro.  - Diche : dica. 
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30.  Ed  io:  — Le  nuove  e le  Scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m’addita, 

De] l’anime  che  Dio  s’ha  fatte  amiche. 

31.  Dice  Isaia  che  ciascuna,  vestita, 

Nella  sua  terra,  ila  di  doppia  vesta. 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

32.  E il  tuo  fratello,  assai  vie  più  di  gesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelazion  ci  manifesta.  — 

33.  E prima,  e presso  ’l  fin  d’este  parole, 

Spcrent  in  ie,  di  sopra  noi  s’ udì  : 

A che  risposer  tutte  le  carole. 

34.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì. 

Sì  che,  se  ’l  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L’inverno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  dì. 


(SU)  Ditene.  Psal.  Clll.  54:  Dele- 
ctabor  in  Ueo. 

(F>  //espiri.  I!  parlare  è il  respiro 
dell'anima  E dicendo  respirare  per 
rispondere,  del  colloquio  di  due  si  fa 
un  (iato  solo,  e di  due  anime  un  solo 
spirilo  — Promette.  Promisslones  e 
repromissiones,  parole  sacre, 
so  (I.)  Sttove...:  il  nuovo  c il  vecchio 
testamento  mi  pongono  il  segno  a 
cui  miri  la  speranza  delle  animcami- 
che  a Dio:  ed  esso  segno  m'addila 
quel  che  la  speranza  promette,  cioè 
la  beatitudine  del  corpo  e dell’anima. 

(SU)  io.  Ambiguo.  Il  segno  è po- 
sto dalla  rivelazione,  e addila  le  pro- 
messe del  bene  sperato. 

(F)  Sei/no.  L' Intaglile  del  fe- 
rire ritorna  anco  là  dove  trattasi  del 
salvare  Purg.,  XVI,  t.  3t:  A quel  ben 
ferire.  Ma  qui  seguo  può  intendersi 
in  senso  piti  generale  e più  bello:  al 
quale  mirare  da  cui  prendere  norme. 
— Amiche.  Sap,.  VII,  S7:  /.a  divina  sa- 
pienza entra  nelle  anime  sante, e le  fa 
amiche  di  Dio.  Joan  , XV,  ts:  Già  non 
vi  dirò  servi,  ma  amici  - Voi  ho  chia- 
mali amici,  perche  gitante  cose  ho 
uaìle  dal  padre  mio  ho  fatte  a voi 
note.  Nyss  , Or.  de  hls  in  Ade  dorrn  : 
Christo  amico  consenliens  [Cav  ] Jo. 
XV.  t5:  Voi  siete  amici  miei,  se  farete 
qnel  ch'io  insegno  Ps  CXXXVIll,  n: 
Onorati  da  me,  o Dio,  grandemente 
oli  amici  vostri.  Jac.,  F.p.  Il,  23:  Amico 
di  Dio. 

3t  (Li  Questa:  Il  Paradiso. 

(SI.)  Dolce.  .En..  VI:  Dulcis  vitae. 

(F)  Doppia. Greg.,  IV. ss:  Pro  hac 
geminata  eorum  gloria  (del  corpo  e 


dell'anima)  scriptum  esl.  Isai . LXI.i: 
In  terra  sua  duplicia  possidebunl  .Ine- 
lilia  stmptlernaerit  eis.  Prov.,  XXXI, 
Si:  Omnes  . domestici eins  vestiti  suiti 
dupticibus.  Gius,  in  Ilebr  , XI  : Non 
avranno  la  doppia  stola  che  avranno 
i santi  nella  risurrezione.  Ma  il  senso 
del  profelico  6 semplicemente  ric- 
chezza di  vari  ornamenti.  — Questa. 
£Cav.)  Quello  del  Manli  V:  Posside- 
bunl terroni,  inlerprelano  anche  del 
cielo.  E cosi  ìutende  Girol  del  Ps. 
XXXVII. 

32.  ( U)  Fratello:  Giovanni. -Digesta: 
Chiara. 

(SI.)  Fratello.  Apoc.,VII,  9:  Stan- 
tes ante  ihronttm,  et  in  conspectu 
Agni,  amidi  stolis  albis. 

'33.  il.)  lìisposer  danzando. 

(SU)  Prima.  Un  complesso  d'ima- 
gini  succedenttsl.ona  varietà  di  luo- 
go c di  lempo  e d’alti,  è in  tre  versi 
raccolta  quasi  in  un  punto.  — Itlspo- 
str.  Par  , XII.  t 7:  Dii/u elle  sempiter- 
ne rose  Volqtnsi  circa  noi  le  (lue 
ghirlande;  E sì  l’estrema  atl’inlinia 
rispose  In  quello  vaio  corrispondere; 
ma  qui  rispondere  e consuoni  e cogli 
alti.  — Carole.  Pulci,  XXVII,  4 s* : E 
sentirai  cantar  nostre  carote. 

34. (Li  Lume:  s.  Giovanni  — Cristal- 
lo: specchio  di  luce.  — Dì:  da  mezzo 
dicembre  a mezzo  gennaio. 

< SU > Cristallo.  Par  . XXI,  t.  9,  del 
pianeta  di  Saturno, detto  anche  spec- 
chio. 

(Fi  Cancro.  [Ani  ] E antichissimo 
teorema  delta  Astronomia  Sferica  , 
che  l'Orizzonte  divide  in  parti  reci- 
procamente uguali  i paralleli  equi- 
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35.  E come  surge  e va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

30.  Così  vid’io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a’ due  che  si  volgeano  a ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

37.  Misesi  lì  nel  canto  e nella  nota: 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  l’aspetto, 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

38.  — Questi  è colui  che  giacque  sopra  il  petto 


-Del  nostro  Pellicano 
D’in  su  la  croce,  al 

distami  dall’ Equatore,  per  modo 
cioè,  che  la  parte  superiore  di  uno 
eguaglia  l’Inferiore  dell'altro:  c |>oi - 
che  tali  par  alleli  sono  anco  eguali  e 
disposti  a due  a due,  ne  segue  che  le 
loro  parti  superiori  come  anche  le 
inferiori,  siano  rispettivamente  com- 
plemento runa  dell'altra;  si  che  In 
somma  delle  parti  soprastanti  o sot- 
tostanti all'Orizzonte  in  due  paralleli 
uguali,  corrisponda  a tutta'  la  circon- 
ferenza d’un  d’essi.  Di  qui  avviene 
che  due  costellazioni  zodiacali  oppo- 
ste, dando  luogo  a dei  paralleli  ri- 
spettivamente equidistanti  rispetto 
all’Equatore,  c il  sorgere  dell’ima  es- 
sendo simultaneo  al  tramontare  del- 
l’altra; la 'presenza  di  ambedue  sul- 
l’Orizzonte è successiva  ed  equiva- 
lente a una  Intera  circonferenza,  cioè 
ad  una  rivoluzione  completa  della 
sfera.  Se  dunque  in  una  si  trovasse  il 
Sole,  e nella  opposta  fosse  situata 
una  stella  di  eguale  splendore  di  es- 
so, continuerebbe  la  luce  diurna  per 
lutto  il  tempo  che  11  Sole  medesimo 
spende  a percorrere  quella  data  co- 
stellazione, e clic  è per  circa  la  dodi- 
cesima pane  dell’anno:  la  qual  cosa, 
espressa  in  termini  più  concreti, 
viene  a dire  che  avremmo  un  giorno 
continuo  per  un  mese,  ovvero  un  me- 
se composto  di  un  sol  giorno,  in 
quanto  per  lo  spazio  di  trenta  giorni 
comuni  goderemmo  la  luce  solare 
sempre.  Il  P.  ha  raccolta  tutta  que- 
sta dottrina  in  due  versi;  e l’ha  ri- 
chiamata per  eonrhiiuiere,  dalla  con- 
tinuazione della  luce  diurna,  che  l’  a- 
niroa  di  s. Giovanni  Evangelista  splen- 
deva non  meno  del  Sole.  Ha  poi  ben 
prescelte  queste  due  costellazioni  op- 
poste, il  Cancro  e il  Capricorno,  per 
queste  ragioni  : i.«  perchè  la  prima 
era  la  più  prossima  a quella  ili  tua 


; e questi  fue 
grande  ufìcio,  eletto.  — 

stazione,  i Gemelli,  e fuor  del  ba- 
gliore dei  raggi  del  Sole,  che  era 
avanzato  in  Ariete  ; 2 » perchè  dalla 
parie  Orientale,  c così  dalla  regione 
del  Cancro,  era  venuto  il  trionfo,  del 
quale  faceva  parte  I’  Apostolo  della 
Carità  ; s.o  perchè  i tropici  denomi- 
nali ila  quelle  slesse  costellazioni, 
sono  i due  paralleli  principali  della 
sfera,  mentre  adempiono  alia  condi- 
zione di  equidistanza  rispetto  all’  e- 
qualore  ; 4 ? perchè  P Idea  di  un 
giorno  girila  durata  d’un  mese  in  in- 
verno fa  più  contrasto  e sorpresa  col 
fallo,  che  in  un  giorno  rii  quella  sta- 
gione. percorrendosi  il  Capricorno 
dal  Sole,  godesi  in  quella  vece  per 
poche  ore  la  luce  solare  alle  latitu- 
dini nostre. 

ss.  (L)  dovizia  : sposa.  — Fatto  di 
vanità. 

(SL)  attrae.  Vedi  gli  alti  a uno  a 
uno,  c tutti  insieme.  Cani.  Cantic., 
Il,  to  : Surge,  propera ...  et  veni.  — 
Onore.  Un  antico:  Quella  che  prima 
volle  ballare  ella  se  ne  va  alla  donna 
novella,  e falle  quello  dono  di'  ella 
può...  e appiccalo  alla  donna  novella 
nella  lesta,  — Novizia  in  qualche 
dialetto  lo  dicono  tuttavia  per  la 
sposa. 

56.  (Li  Splendore  ; Giovanni.  — Due: 
Pietro  c Giacomo. 

(SL)  Schiaralo.  Terz.  34.  — Ruota. 
Par.,  XII,  t.  i.  — Qual.  Ha  dello  che 
il  più  o men  rapido  volgere  è segno 
della  beatitudine. 

37.  (L>  Risesi  : s’  accordò.  — Nota  : 
aria  della  danza. 

(SL)  Canto.  Anco  i due  Apostoli 
dunque  cantarono  spereni. 

(F)  Tenne,  in  queste  virtù  è tutta 
la  scienza  divina.  > . 

38.  (L)  Del:  Gesù  Cristo.  — Vftcio  : 
di  figlio  a Maria. 
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39.  La  donna  mia  così  : nè  però  piùo 

Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta  , 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

40.  Quale  è colui  che  adocchia,  e s’argomenta 

Pi  vedere  ecclissar  lo  sole  un  poco, 

Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

41.  Tal  mi  fec’io  a queirultimo  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  — Perchè  t’abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

42.  In  Terra  ò terra  il  mio  corpo;  o sanigli 

Tanto,  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  l’eterno  proposito  s’agguagli. 

43.  C'ón  le  due  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  — 


(SU  Giacgtte  Joan.,  XIII,  sì:  Era 
1, osato  ital  •tietlo  iti  Gesù  quegli  cui 
Gesù  amara.  — Sopra.  Mal  lu  in  leso 
T in  sinu.  Giovanni,  al  modo  delle 
mense  amiche,  slava  sotto  Gesù  dal- 
la parie  del  petto  di  lui,  ma  discosti 
I'  un  dall'altro  d'  un  grado.  — Pel- 
licano. Questo  uccello  riha  (dlcevasi) 
i suoi  piccini,  morsi  dalla  serpe,  col 
sangue  proprio  : e perciò  s’apre  II 
petto  col  rostro.  E l’  Imagine  è dagli 
jmcrpreii  applicata  a Gesù  Cristo  che 
ci  lia  col  sangue  proprio  riavuti.  - 
Questi.  Ripetizione  efficace  Alo.,  VI: 
llicvir  lite  est  — Vficio  Joan.,  XIX, 
se,  i:  : Vedendo  Gesù  ritti  a piè  della 
croce  la  madre  e il  discepolo  eh'  cali 
amava,  dice  alla  madre  sua  ; Donna, 
ecco  il  tuo  figliuolo.  Poi  dice  ut  di - 
serpo  lo  : Ecco  tua  madre.  E d' allora 
il  discepolo  la  prese  seco 
ss.  <L)  Mosser  : parlando,  il  guar- 
dava sempre.  — Di  : dallo. 

iSL)  Sé  Terz.  si  — Pitie.  JFa !.. 
VI:  Sec  maijis  incepto  vulium  ser- 
mone rnovetur,  Qitatn  .si  dura  siltx, 
ani  slci  Marnisi»  caities.  lo  Virgilio, 
chiaro,  in  Dante  non  tanto;  ma  il 
pensiero  In  Dante  è più  bello. 

10.  tu  Argomenta  : ingegna.  — Di- 
venta abbagliato. 

(SL)  Veder.  Care  gioco. 
iF)  S' argomenta.  Forse  troppo 
perdurato  dèi  vedere  il  sole.  Ma  ar- 
gomento agli  antichi  a reva  senso  am- 
pissimo : cd  era  in  proprietà  sa- 
piente. 

11.  tu  Mentre:  Ilo.  — Cosa  : Il  mio 
Corpo  risorto. 

(SL)  T’abbagli.  Par  dica:  Vuoi 


abbagliare  le  stesso.  Specie  d'attività 
passiva.  — Loco,  tìeor.,  IV  -.Sec morii 
esse  locum.  Som.  : Quod  locum  non 
Italici  in... 

12  (la  Partigli:  vi  sarà.  — Altri 
curili  umani  — Agguagli  : che  il  nu- 
mero itegli  delti  prestabilito  sia  pie- 
no, e il  mondo  abbia  line. 

(St.)  Terra,  l’elr.  Canz  , XLVIt 
(I  Partei:  Spirito  ignudo  sono...  Quel 
che  lu  cerchi  è terra  da  moli'  anni. 
Dalle  parole  di  G.  C.  In  Giovanni 
(XXI,  27):  Si  ro’ di’ e’ rimanga  infili 
ch’io  vengo;  alcuni  dedussero  clic 
Giovanni  dovrebbe  rimaner  vìvo  in 
corpo  lino  al  di  del  giudizio,  il  Poeta 
solente  la  falsa  credenza.  I.è  parole 
et  Vansdo  valgono  che  Giovanni 
on  doveva  morire  di  martirio  — 
Saragh.  Purg  , X IH. i st  : Perderiigli, 
perderà  ivi.  — Agguagli  Ain.l:  Au- 
mentili cum  navi  bus  àeguei. 

tKi  Sumero.  Apoc.,  Vi,  il  : Bone e 
compteanlur  conservi  eorum,  et  fra- 
ttes eorum.  Aog  Freni.,  V,  70  : Aspet- 
tano felici,  infiiichè  si  compia  il  nu- 
mero de’  fratelli,  ucciocchè  nel  di 
della  risurrezione,  vestili  In  doppia 
stola  del  corpo  insieme  e dell’ anima, 
fruiscano  piena  felicità  li  medesimo 
in  Gregorio  CDial.,  IV,  25)  — Propo- 
sito. Ad  lumi.  , IV  , 5:  Propositum 
gratiae  Dei  ; hoc  proposi  non  est  ae- 
ternum. 

«j  (U  Sfo/e  : corpo  c anima.  — Enei: 
Gesù  Cristo  e Maria.  — Salirò  all'em- 
pireo. 

(SI .y-Stote.  Eceli.,  XLV,  9:  Vestì 
a lui  stola  ili  gloria.  — Chiostro. 
Purg.,  XXVI,  l.  13.  — Satiro.  XXIII, 
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44.  A questa  voce,  rinfiammato  giro 

Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

45.  Sì  come,  per  cessar  fatica  o rischio, 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercossi. 

Tutti  si  posano  al  sonar  d’un  fischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench’io  fossi 
Presso  di  lei  e nel  mondo  felice! 


99-30-10.  — Apporterai.  Inf.,  X,  t.  ss: 
$’  nitri  non  ei  apporla  Nulla  saptm. 

il  il.)  Giro  : danza  e ramo  — Tri- 
no ; Pirlro.  Giovanni  e Jacopo. 

«SI.)  Mischio.  Non  bullo. 

45  (U  Cessar  : causar 

(SU)  Si  come.  Par  , XII,  4.  9: in- 
sieme, a pomo  e a voler,  uucltìrsi. 
— Cessar.  Inf.,  XVII,  I il  . Cessar  la 
rena.  — tiipercossl.  Piu  volle  per- 
cossi. Senso  non  comune,  ma  pro- 
prio. — Sonar.  Slal.,  IV  : Nauiicus 
remls  f avena nt  mon stranie  magistro 
FU  soaits.  Acciocché  paia  meno  stra- 
na la  comparazione  di  questo  liscliio 


su  in  cielo,  si  pensi  clic  ancora  non 
ci  erano  galeotti  dannati  al  rumo  ; 
die  non  avrebbe  Dante  (Purg.,  Il, 
l.  9)  chiamato  r angelo  < talea  ito . 

46  uSL)  Per.  I due  per  hanno  senso 
diverso,  ma  distinto  chiaramente; 
scnont'iiè  il  costruito  è alquanto  im- 
pacciato, quando  ciò  non  si  dica  fallo 
apposta  per  esprimere  dubbio  e con- 
fusione. 

(Fi  Non  Giovanni  l'abbaglia:  la 
suprema  rivelazione  gli  toglie  la  vi- 
sta fln  della  scienza  divina,  eli'  é di- 
chiarazione delle  verità  rivelate. 


Nelle  Chiese  tenevansi  consigli  di 
guerre  fraterne;  nella  Chiesa  desi- 
dera Dante  essere  coronato  , per  me- 
rito di  quel  poema  che  non  è puro 
d' odii  fraterni,  u di  dispregi  forse 
dell’  odio  più  atroci.  Ma  il  male  stesso 
attestava  la  fe.rle  di  quegli  uomini 
forte.  Oggidì  si  va  in  Chiesa  a can- 
tare svogliati,  e a far  cantare  di  forza 
il  Te  Deum  per  vittorie  non  bene 
certe;  e i più  de*  verseggiatori  osi 
baloccano  accademicamente  colle  i- 
magini  religiose,  come  già  con  le  mi- 
tologiche c le  pastorali,  o,  al  modo 
di  que’  selvaggi,  scoccano  contro  il 
sole  saette  impotenti.  Non  più  spe- 
rando nella  incoronazione  dell'  im- 
peratore Germanico;  Dante  sogna  la 
propria,  ben  più  legittima:  ed  è no- 
bile cosa,  die  in  grazia  della  Fede 
egli  si  senta  poeta.  Ma  non  pensa  che 
ai  più  degli  uomini  te  siano  pure  uo- 
mini Toscani  e del  trecenti»  la  poc- 
_ sia  importa  poco  ; e che  la  sua  Com- 
media nnn  era  nè  presso  i duelli  nè 
presso  i Ghibellini  un  memoriale  ef- 
ficace a.  impetrargli  grazia,  nonché 


premio  d’  onoranza,  l.e  parole  vinca 
la  crudeltà,  toccano  I' anima  di  com- 
passione profonda,  perché  muovono 
a rimeditare  quant'  abbia  quest'  uo- 
mo infelice  dovuto  patire  per  lasciar- 
sele trarre  di  bocca;  e perchè  la  con- 
tradizione loro  con  le  altre  parole 
crudeli  end’  è tremendo  il  poema, 
contradizione  non  avvertita  da  lui 
vecchio  e stanco  del  fremere,  dimo- 
stra, più  eli' altro,  quant' egli  fosse 
Infelice.  Se  nel  poema  suo  avesse 
posta  men  mano  il  cielo,  ò meno  la 
terra; se  più  alto  sempre  e più  milc 
I'  alleilo,  se  men  alta  e nien  ardua 
Inscienza;  poteva  Dante  dagli  uo- 
mini s|>crarc  di  più.  Ma  forse  il  ritor- 
nare alla  Patria,  anco  per  esserci 
coronato  e sederci  di  nuovo  priore, 
avrebbe  a lui,  divezzo  e impaziente 
di  certe  minuzie  c debolezze,  disin- 
gannato, ma  non  ancora  abbastanza, 
apportali  tali  affanni  da  rendergli 
desiderabili,  più  die  l'alloro,  la  soli- 
tudine libera  e la  povertà  dell'  esilio 
intemerata. 

quel  che  lo  ha  fatto  per  più  anni. 
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come  dice  egli,  macro  ; non  era  lo 
studio  dell'  arte  per  -I  arte,  ma  si 
delle  cose  da  dire.  E quelle  stesse 
eli’  egli  accenna  appena,  volevano 
dalia  coscienza  sua  essere  cosi  bene 
sapule  come  se  avesse  di  ciascuna  a 
comporre  un  iratlato.  Il  proposito  di 
fare  del  suo  dramma  un  Tesoro  poe- 
tico slmile  alle  enciclopedie  di  Bru- 
netto e dagli  altri  di  quella  età,  era 
non  senza  pericolo.  E questo  Canto 
stesso  dimostra  come  l’erudizione 
sia  indocile  alt’  arte,  anco  degli  in- 
gegni potenti;  e come  l'ostentazione 
della  stessa  verità  offenda  le  grazie 
del  bello  modeste.  I r nonri  che  incur- 
vano g li  occhi  di  lui  (monti  sono  gli 
Apostoli,  che  si  fanno  festa  come  co- 
lombi. e poi  s’  affiggono  coram  eo ); 
Gesù  Cristo  vellicano;  la  doppia  ve- 
nia, cioè  la  luce  dell’  anima,  e quella 
del  corpo  risorto  ; sono  citazioni  eru- 
dite. Ma  meno  ancora  del  discente 
che.  aldmtnr  seconda  pronto  e liberile 
(tanto  ni  latino  non  sa  il  Purgatoria, 
io  mi  sentirei  di  lodare  il  cibo  che 
lassù  si  prande;  e meno  ancorai! 
suonare  d'un  fischio  , dopo  le  tante 
armonie  che  ci  consolarono  nelle 
sfere  minori. 

Quand'  anco  però,  questi  avessersi 
per  difetti,  li  compenserebbe,  tra  le 
altre,  I*  imagine  di  Beatrice  che,  ri- 
goardando  all’  apostolo  dell’  amore, 
tarla  al  poeta,  ma  non  rimuove  la 
uce  propria  da  quella  luce;  cosi  co- 
me più  su  vedremo  Anna  Tanto  con- 
tenta di  mirar  sua  fiqlia,  Che  non 
muove  occhio,  per  cantare  Osanna.  E 


notisi  graduazione  sapiente  d’ effetti 
di  luce,  meglio  che  nelle  tele  pit- 
toriche, in  questo  intellettuale  di- 
pinto Apparisce  Pietro;  e immortale 
non  solo  sostiene  il  suo  lume,  ma  ne 
Ita  coronala  la  fronte  (dove  é da  os- 
servare ripetuta  la  stessa  locuzione 
del  coronare  che  fa  Gabbriello  Ma- 
ria : io  sono  amore  che  giro  l' alta 
letizia  — Pietro  per  lui  si  mi  girò  la 
fronte I ; e tre  volle  quel  lume  lo 
cinge  cantando  , siccome  aveva  tre 
voile  fatto  di  Beatrice.  Apparisce  l’A- 
postolo della  speranza  ; e gli  occhi 
terreni  a quello  splendoré  s’abbas- 
sano : apparisce  Giovanni,  e la  virtù 
della  carità  glieli  abbaglia.  Il  diletto 
dell'  Amico  degli  uomini  gli  vieta  ve- 
dere la  donna  il  cui  amore  l'aveva 
sollevato  lassù.  Il  cenno  sopra  P im- 
mortalila dell'  Apostolo  è una  di 
quelle  cure  che.  il  poeta  si  prende 
per  combattere  i pregiudizi  correnti: 
né  questa  è erudizione  che  dispiac- 
cia a me;  né  quell'  altra  che,  a pro- 
posito di  S.  Jacopo  , rammenta  la 
Spagna,  la  cui  menzione  nel  Poema 
più  volle  ritorna. 

Altre  bellezze  del  Canto,  i versi: 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  rollo  — 
lùisesi  lì  nel  Canio  e nella  nota  — 
Dell'  anime  che  Ilio  s ' ha  falle  ami- 
che. Ed  è bello  che  la  mente  s’ infiori 
della  speranza  ; non  men  beffo  a ine, 
perché  schietto:  quello  che  la  spe- 
ranza li  promette.  Ma  di  tutti  bel- 
lissimo, perché  scatta  dal  cuore:  B 
chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 
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LÀ  SPERANZA.  . 


Bello  il  rivolgersi  che  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi  dell’  Italia,  all’  Ita- 
lia: Salve , magna , parens  frugum , Saturnia  tellus.  Magna  virùm: 
libi  res  antiquae  laudis  et  artis  Jngredior  , sanctos  ausus  reeludere 
fonte s,  Ascraeumque  cono  Romana  per  oppida  carmen  (1)  : dove,  se  il 
cenno  d’Ascrea  ci  sbalza  d’ Italia  in  Grecia,  e suona  imitazione:  e se 
gli  uomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra,  non  tanto  forse  per  la 
legge  del  metro  quanto  perchè  i doni  della  terra  parevano  al  reli- 
gioso Poeta  non  meno  divini  che  i direttamente  largiti  all’umanità  (2)  ; 
bellezze  sono  e il  rammentare  l’antica  semplicità  de’ costumi  d’Italia 
che  facevano  gli  uomini  comunicanti  agli  Dei  , e il  congiungere  la 
lode  e 1*  arte  e premettere  quella  a questa,  e il  dire  sante  le  fonti 
del  vero  che  il  Poeta  dischiude,  e il  rappresentarlo  disseminante  per 
lo  terre  abitate  il  suo  canto  come  sementa  di  vita.  Con  meno  riso- 
nanza dì  numeri  e sceltezza  di  forme  , ma  con  più  verità  e altezza 
d’  idea,  chiama  Dante  il  poema  suo  sacro , e fuse  in  lui  le  materie 
preziose  della  terra  e del  cielo,  e poteva,  come  fa  poi  de’ Salmi,  in 
certo  rispelte  dargli  titolo  di  Teodia.  I/alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  i Pagani  antichi,  come  di  divino  strumento  all’umana  civiltà  (3), 
concetto  per  l’invilire  de’ tempi  smarrito,  a Dante  si  rivela,  e dopo 
lui  sì  rannugola  ai  più  de’poeti.  Egli  si  sente  poeta,  perché  amante 
.studioso  di  tutte  le  divine  e le  umane  cose;  e spera  la  corona  per 
questo  ch’egli  è credente  (4)  e di  mente  e di  cuore.  E’  non  sogna  la 
corona  su  in  Campidoglio , toccata  poi  al  Petrarca  , in  grazia  di  quel 
poema  dov’  è cantala  l'alta  Provvidenza  che  con  Scipio  Difese  a Roma 
la  gloria  del  mondo ; senonchò  gl’intendimenti  del  lodatore  dei  Co- 
lonna e dei  Carrara  e d’altri  troppi  erano  in  quel  poema  più  eruditi 
e Capitolini  al  modo  accademico  , che  non  dice  quell’  unico  verso  di 


(!)  Georg.,  II. 

(2)  Bue.,  Ili:  Jovis  omnia  piena: 
Ille  colit  terras , illi  mea  carmina 
curae.  Georg.,  1 : Pater  ipse  colendi 
Haud  facilem  esse  viam  voluit , 
primusque  per  artem  Movit  agros , 
curie  aeuens  mori  alia  corda,  Nec 
torpere  gravi  passus  sua  regna  ve - 
terno. 

(3)  Bue.,  IX;  Me  quoque  dicuìit 
Vdtem  pastores,  sed  non  ego  cre- 
dutile illis.  Hor.  Sat.  I,  4:  lnge- 
nium  cui  sit , cui  mens  divinior  , 


atque  os  Magna  sonaturum , des 
nominis  hujus  honorem.  - Poet.  : 
Silvestres  homines  sacer  interpres - 
que  Veorum  Caedibus  ac  victu  foe • 
do  deterruit  Orpheus ...  Dictus  et 
Amphion  Tebanae  conditor  arcis ... 
Fuit  haec  sapientia  quondam... 
Oppida  molivi , leges  incidere  ti- 
gno. Sic  honor  et  nomen  divinis 
vatibus,  atque  Carminibus  venit. 
Post  hos  insignis  Homerus... 

(4)  Terz.  3:  Prenderò  il  cappeU 
lo.  Perocché... 


378 


PARADISO 


Dante.  A Dante  doveva  per  più  strazio  toccare  nella  patria  sua  la  co- 
rona , ma  dalla  mano  d’un  Lorenzo  de’ Medici.  E’ la  desiderava  vi- 
vente ricevere  nella  Chiesa  dove  fu  battezzato,  dove  il  trisavolo  suo 
insieme  fu  cristiana,  c Cacciaguida  (1).  E,  perchè  vedasi  come  ne’  veri 
poeti  il  canto  sia  storico  e ne’ veri  storici  la  narrazione  sia  radice  e 
frutto  di  poesia,  rammentiamo  le  parole,  dolcemente  consonanti  con 
queste  , di  Dino  : Cari  e valenti  cittadini  i quali  comunemente  lutti 
prendeste  il  sacro  battesimo  di  questa  fonte...  sopra  questo  sacrato 
fonte  onde  traeste  il  santo  battesimo  giurUte  tra  voi  buona  e perfetta 
pace. 

Pietro  e Iacopo  sono  i nomi  de’ due  figliuoli  di  Dante  ; Beatrice  la 
ligliuola , forse  non  tanto  memoria  dell’  amor  suo  terreno  e sepolto  , 
confessabile  alla  sua  moglie  stessa  , quanto  imagine  di  amore  sovru- 
mano, cioè  carità.  11  vincolo  delle  tre  virtù,  che  sono,  secondo  l’ori- 
gine della  parola , - veramente  la  forza  dell’anima  in  senso  non  pur 
teologico  ma  filosofico,  forza  una  e trina  , il  vincolo  è Indissolubile  ; 
onde  nella  definizione  stessa  della  fede  è la  parola  speranza,  e Dante 
della  speranza  dice  che  bene  innamora , e Tommaso , che  la  speranza 
è la  tendenza,  la  carità,  l'unione  (2).  Dice  il  Poeta  di  sé  , che  nes- 
sun figliuolo  ha  la  Chiesa  dotato  di  speranza  più  viva  , umile  vanto 
che  onora  quest’anima  singolare.  Dice  che  di  speranza  s’infiora  l’a- 
nima sua,  perché  in  vero  speranza  è fiore  che  quindi  allega  in  frutto  ; 
e dice  ch’eli’ è luce  piovuta  insieme  e stillata  dall’alto,  e il  piovere 
ne  figura  l’abbondanza;  il  distillare,  l’essenza  fragrante  e pura  (3». 

A similitudine  della  interrogazione  di  Pietro,  Iacopo  interroga,  che 
è speranza,  come  l’a'nima  di  Dante  la  senta,  da  che  ragioni  e cagioni 
la  speranza  gli  venga.  Beatrice,  dopo  avere  affermato  in  nome  di  lui 
il  sentimento  vivo  della  speranza  per  la  quale  l'uomo  è fatto  salvo  (4) 
(il  qual  vanto  in  sua  bocca  parrebbe  iattanza),  lascia  a lui  stesso  de- 
finire essa  virtù  e le  ragioni  di  quella,  e conclude  col  verso  di  sem- 
plice ed  alta  bellezza:  E la  Grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (5),  perché 
senza  la  Grazia  non  si  può  né  sperare  in  lei  nè  dire  di  lei.  Il  verso: 
Grazia  divina  c precedente  meri)  (6),  Illustrasi  cosi:  Grazia  dicesi 
in  quanto  non  è da  merito  (7).  - L'uomo  non  spera  d'aver  vita  eterna 
per  propria  podestà,  clic  sarebbe  presunzione,  ma  per  aiuto  di  Gra- 
zi a (8)  - Spes  est  ex  Graiia  et  meritis  proveniens  (9).  Precedentibus 
meritis  (40).-  La  speranza  beata  che  s'ha  per  la  Grazia  giustificante 
è la  sola  che  non  si  dia  per  operi  precedenti  (11).  - 

I sogni  politici  del  Poeta  gli  si  configgono  eon  gli  anni  più  c più 
nel  pensiero  ; e in  questo  Canto  troviamo  Cristo  imperatore,  gli  Apo- 
stoli principi,  i santi,  in  aula  ed  iu  corte,  baroni  e conti.  Egli  era 
tlel  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corrispondeva  ad  eroe,  cioè 
semidio,  che  era  un  po’  più  del  viro,  titolo  altresì  dato  a Pietro  (42)# 
Nel  Convivio  Cristo  ò il  senatore  (43)  celestiale  (14).  Nelle  Vite  decani; 


(1)  Par.,  XV,  t.  45. 

(2)  Terz.  15.  Som.,  2,  1,  Gl. 

(3)  Terz.  1G.  Psal.  LXXI,  6;  delle 
ploggìe:  Sicut  stillicidia  stillanlia 
super  ter r am. 

(4)  Ad  Rom./ Vili,  21. 

(5)  Terz.  21. 

(G)  Terz.,  23. 

(7)  Som.,  3,  2.  • " 

(8)  Som.,  2,  2,  1. 

(3)  Slaest.  delle  Seat.,  Ili,  26. 

(10)  Som.,  3,  2. 


(11)  Som.  2,  1,  5. 

(12)  I!or.,Carm.  i,  12:  Quemvlrum 
ani  heroa...  Quem  Deum ? Volg. 
Flav.,  lìb.  II...  Quelli  uomini  ferii 
che  loro  chiamavano  baroni  c mezzi 
iddii.  Par.,  X,  t.  44 : Che,  a con- 
siderar fu  più  clic  viro. 

(13)  Un  inno:  Rex  iste  dumfor- 
tissimus  E mortis  inferno  spccu 
Patru/m  scnatum  libenun  Reducil 
ad  vitae  jubar. 

(li)  Conv.,  11,  G. 
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Padri:  Tutta  la  coite  di  Paradiso  t'aspetta , e’I  tuo  dolce  Cristo  ha 
apparecchialo  un  palazzo  di  smisurata  bellezza  e d’infinita  gloria. 
Ma  con  Intendimenti  più  umani,  ancorché  non  confessali  a sé  stesso, 
il  buon  Segneri:  Il  sole  che  sembra  dimorarsene  in  cielo  fra  tante 
stelle , come  il  re  coronato  tra’  suoi  baroni. 

In  Cicerone  (1):  fili  principi  Deo  qui  omnetn  hunc  tnundum  regii. 
Ma  Virgilio  (3)  in  ben  altro  significato:  Jampridcm  nobis  coeli  te  re- 
gia, Caesar,  Invldet,  che  pare  canzonatura  ; com’ è ironia  l'altro  3): 
fila  se  jack:  in  aula  AZolus,  el  clauso  ventorum  carcere  rcgnel , ove 
al  dio  re  degli  dei  che  soffiano  é data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
un  di  quegl'inni  che,  non  ostante  l’imperfezione  delle  forme,  sono 
un  genere  di  poesia  da  considerarsi  come  una  nuova  faccia  dell’arte  : 
Exultel  orbis  gaudiis , Coelum  rcsullet  laudibus:  Aposlolorum  glo- 
riavi (4)  Tellus  et  astra  concinovi.  Vos  saeculorum  judices  El  vera 
mundi  lumina  (5)....  Qui  tempia  (G)  coeli  clauditis , Scrasque  verbo 
solvilis  (7)....  Praccepta  quorum  protiuus  Languor  salusque  sentiunt 
Sanate  mentes  languidas  (8)....  Ed.  in  altro:  Aposlolorum  gloriavi 
Dignamque  coelo  laureavi  (9)  Palmis  et  lujmmis  debitis  Laelis  sequa- 
mur  mentibus.  Ecclesiartim  judices.  Belli  1 40)  Iriumphalcs  duces,  Coc- 
lestis  aulae  milites  111  Et  vera  mundi  lumina.  Devota  sanctorum  fides. 
Invida  spes  crcdentium  (42),  Perfetta  Christi  charitas.  Mundi  tyran- 
num  conterit.  In  liis  paterna  Gloria,  In  bis  triumphat  (13)  FiUus,  In 
his  Voluntas  Spirilus  Coelum  replevit  gaudiis.  Dove  rincontrate  alle 
imagini  degli  apostoli  raffrontate  le  imagini  delle  tre  virtù,  e a que- 
ste la  virtù  di  Dio  uno  e trino,  appunto  come  ne’ tre  Canti  di  Dante. 

Ma  perchè  vedasi  die  coteste  ite  titoli  e delle  dignità  imperiali  erano 
anzi  ligure  usilate  a que’  tempi  che  fantasie  politiche  fintesi  dal  Poe- 
ta, e clic  forse  intendevasi  cosi,  umiliando  le  persone  in  grado  col 
paragone  dell’unica  potestà  vera,  nobilitare  ne’ fatti  più  che  nelle  ap- 
parenze l’esercizio  dell’umana  potestà,  recheremo  parte  d’una  visione 
che  dice: 

« Il  giorno  che  la  solennità  della  consacrazion  della  Chiesa  secundo 
l'annuo  costumo  si  celebrava,  la  vergine,  colta  da  subito  ratto,  vide 
nel  cielo  un  tempio  grande,  d’ ineffabile  bellezza.  Erano  i muri  di 
quello  fabbricali  di  smeraldo  e di  zaffiro,  pietre  preziose  (14),  e il  la- 
voro d’esse  pietre  era  tale  clic  mortali  noi  posson  descrivere.  Nel 
tempio  risuonavano  i concenti  celesti  ; e eccitali  da  questi , uomini 
d’imperatoria  c regia  maestà  e dignità  prestantissimi,  coronati  d’oro, 
entravano  a adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascuno  la  sua  corona  in- 
nanzi al  trono  di  Dio,  che  nel  mezzo  del  tempio  sedeva.  Dopo  con- 


fi) Somn.  Scip. 

-(2)  Georg.,  I. 

(3)  din.,  I. 

(4)  Par.,  XXIII,  t.  47;  Colui  che 
tini  le  chiavi  di  tal  gloria.  E XXV 
V un- dall’ altro  grande  Principe 
glorioso. 

(3)  Par. , XIII,  t.  10:  Quei  santi 
lumi... 

(6)  Par.,  XXVlll.t.  18:  hi  que- 
sto miro  ed  angelico  tempio. 

(7)  Purg. , IX,  t.  43  : Da  Pier  le 
tengo:  c dissemi  eh’  i’  erri  Anzi 
ad  aprir  eh'  a tenerla  serrdta. 

(8)  Par. , XVI , t.  1 : Quaggiù 
dove  l’affetto  nostro  langue. 


(9)  Par.,  XXII I,  t.  46:  Quivi 
trionfa...  Di  sua  vittoria. 

(lOiPar.,  XXIX,  t.  38:  Dell’Evan- 
gelio fero  scudi  e lance. 

(11)  Par., XXX,  l.  13:  Milizia  Di 
paradiso. 

(12)  Par.,  XXV,  t.  28:  La  virtù 
che  mi  seguette  Infili  la  palma  e 
all’uscir  del  campo. 

(13)  Par.,  XX 111,  t.  46 : Trionfa 
sotto  fatto  Filio. 

(14)  Par.,  X,  t.  34:  Nella  corte 
del  del...  Si  truovan  fliolle  gioie, 
care  c belle , Tanto  che  uoit  si 
posson  trai’  del  regno. 
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tempiale  innumerabill  turbe  magnlflcentissimainente  procedenti,  lai 
mente  di  Veronica  è ritpessa  nel  soggiorno  mortale,  fortemente  com- 
presa de’  gaudii  celesti.  E disse  che  in  quella  festività  osservò  non  so 
che  d’imperatorio  sopra  le  altre  degne  di  regai  pompa  il).  » 

Alla  fine  del  Canto  le  ragioni  e l’oggetto  della  speranza,  e a con- 
ferma della  risurrezione,  provata  altrove  con  altro  argomento  (2),  si 
dà  il  passo  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta , intendendo  del 
corpo  coll’anima  glorificato.  Non  sono  di  fede  si fTatte  interpretazioni  ; 
e qui  non  è forse  proprio  il  fare  dell’anima  stessa  una  vesta,  dacché 
il  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito.  Ala  il  Canto  é men  arido 
del  precedente,  contuttoché  anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  in 
rilievo  co’ suoi  muscoli  e le  ossa,  e non  sìa,  come  Dante  dice  dell’a- 
nima , forma  che  avviva  e le  ossa  e le  polpe  (3).  Ma , a manifestare 
il  Poeta  basterebbe  il  concetto:  Si  che,  se  'l  cancro  avesse  un  tal  cri- 
stallo, L’inverno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  di  (4),  dove  dalla  stermi- 
nata regione  del  possibile  deducesi  il  bello,  il  quale  senza  l’idea 
universale  dell’essere,  rimarrebbe  un  sentimento  Incompreso,  una  foga 
d’istinto. 


(1)  bollami. , I,  917.  (3)  Inr.,  XXVII,  t.  35. 

(2)  Par.,  VII.  (4)  Terz.  3t. 
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OANTO  XXVI. 


ARGOMENTO. 


Rimane  abbagliato  ; intanto  Giovanni  lo  esamina  circa 
l’amore  di  Dio.  E’  ne  adduce  argomenti  filosofici,  e au- 
torità di  scritture.  Il  sommo  bene  dev’  essere  amato  al 
sommo.  E che  Dio  sia  tale,  gliel  dicono  Aristotele.  Mosè, 
s.  Giovanni.  Questo  è guanto  alla  mente  ; ma  quanto  agli 
stimoli  dell’affetto . Dio  merita  amore,  perchè  creatore  del 
mondo  e di  noi,  liberatore  a prezzo  di  sangue,  datore  di 
eterna  vita , In  Dio  ama  il  Poeta  tutti  gli  uomini  tanto 
pià  quanto  pili  da  Dio  sono  amati.  A tal  professione  tutto 
il  cielo  e Beatrice  cantano  tre  volte  Santo:  e riviene  al 
Poeta  la  vista.  Adamo  gli  parla  del  primo  peccato,  del 
quanto  visse  e quando , della  lingua  da  sè  creata  , e 
quanto  abitò  il  Monte  sacro. 

Nola  le  terzine  1,  3,  4,  G,  9,  14,  16  ; 20  alla  27  ; 29,  30,  31,  33,  33, 
37,  38,  39,  41,  43,  44,  46,  47. 


1.  lwlentr’io  dubbiava,  per  lo  viso  spento; 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Uscì  un  spiro,  che  mi  fece  attento, 

2.  Dicendo:  — Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 


Bene  è che  ragionando  la  compense. 

3.  Comincia  dunque:  e di’  ove  s’appunta 
L’anima  tua.  E fa  ragion  che  sia 
- La  vista  in  te  smarrita,  e non  defunta. 


i.  (I.)  Viso  : vista  perduta.  — Spi- 
ro: suono. 

(SL)  Spiro.  Par..  XXV,  t.  SS. 

3.  (L)  Ti  risense:  li  rihai.  Com- 
pente : con  le  parole  compensi  il  ve- 
dere. 

(SL)  intense.  Ita  più  forte  sposo 
del  risentirti.  Par.,  XXltl,  t n.  — 
Compense.  Ini'.,  X),  i.  s:  Alcun  com- 
penso... trova  che  ’l  tempo  non  passi 
Perduto. 

j.  (L)  Ove:  dove  11  tuo  amore  ha 


suo  riposo  e suo  fondamento.  — Ra- 
gion : conto.  — Smarrita  per  poco. 

(SL)  Defunta  In  senso  di  morta 
è traslaio;  il  proprio  viene  da  f un - 
gor  , onde  in  linguaggio  moderno 
suona,  cessala  dalle  sue  funzioni.  Sla 
nel  Paradiso  (X , t.  6):  Potenzia... 
moria 

(F)  Appunta.  Amore  è appoggio 
all'anima  u-.i  ana.  Purg.,  Ili,  l.  sa  : E 
tu  ferma  la  speme. 
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4.  Perchè  la  Donna  che  per  questa  dia 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d’Anania.  — 

5.  Io  dissi  : — Al  suo  piacere,  e tosto  e tardo 

Yegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 
Quand’ella  entrò  col  fuoco  ond'io  sempre  ardo. 

6.  Io  Ben  che  fa  contenta  questa  corte , 

Alfa  ed  omega  è di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore  o lievemente  o forte.  — 

7.  Quella  medesma  voce  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 
cS.  E disse:  Certo  a più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
; Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  bersaglio.  — 

9.  Ed  io:  — Per  filosofici  argomenti, 

E per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s’ impronti. 


4.  (L)  Dia  : divina.  — Virtù  : la 
virtù  che  rege  Ila  vista  a Paolo  acce- 
calo dalla  vistone. 

(SI.)  Dia.  Lucr.,  I:  Dia s in  lumi - 
nis  oras.  — Anania.  Act,  IX,  io,  47. 

5.  (L)  Piacere...  : come  place  a lei, 
presto  o lardi.  — Pone  : entrò  per 
esse  I*  amore. 

(SL)  Porte.  Pelr.,  Son.  Ili  (P  I): 
Aperta  la  via  per  gti  occhi  al  core. 
Pjù  ricercalo  nell’  Ariosto  (X!X,  9o): 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto  Si 
sentì  entrar  per  disusate  por  te.  Affet- 
tato  anche  quello  del  Pallav.:  Chiu- 
derò con  mille  serragli  le  porte  del - 
V intelletto.  . 

N . iF ) Tosto,  t rassegnato  all*  in- 
dugio : prova  di  virtù  più  matura. 

6.  (L>  Ben  ..  : Dio  è principio  e flne 
de’  miei  affetii  e piccoli  e grandi. 

(SL)  Alfa.  Lelt  a Cane:  Dio  essen- 
do alfa  ed  omega,  cioè  principio  e fi- 
ne, ragione  prima  e ultima  de’miei 
affetti,  in  quanti  mai  gradi  posso  io 
sentirli,  e comunque  comprenderli.  - 
legge  Metafora  famigliare  al  Poeta  e 
qui  detiniagli  dal  biblico  alfa  ed 
omega.  Ma  qui  potevasi  escludere 
l’imagine  della  corte : senonchè  Dante 
volle  antica  e cortigiana  anche  la 
lingua  italiana  — Amore.  La  personi- 
ficazione scema  al  traslaio  pedan- 
teria. 

(F)  Ben.  Spesso  è cosi  chiamato 
Dio,  e anche  Vero , Amore , Potestà 


Sapienza  ; astratti  che  recati  a Dio, 
son  la  stessa  Divinità.  — Carle.  CCav.] 
Un  Inno:  Caetestis  aulae ; Aula  la  par- 
te precipiua  delle  eli  lese  cristiane  e 
poi  l'intiera  Chiesa.  Agli  Ebr.  Ekal  è 
tempio  e reggia.  — Alfa.  [Cav.]  apoc. 
I,  8:  Ego  sum  Alpha  et  Omega  Pr in- 
cipit! m et  Finis,  diali  Deus , qui  est , 
et  qui  tratti  qui  venlurus  est  Omni- 
pntens.  — Itom.,  X , 4 : Finis  legis 
Chri'tus  - lTim.,1,5:  Finis  praecepti 
charitas.  — Scrittura.  (Xav  ] Lue.  X, 
27:  Diliges  Dominum  Deum  tuum, 

7.  (L)  Voce:  di  Giovanni. 

(SL)  Tolta  Lat.:  Tolte  melus. 
Cura.  Quindi  curiosità. 

s (L)  Vaglio:  devi  passare  per  esa- 
me più  stretto.  — Schiarar:  per  dii— 
sione,  sottinteso  0 concetto  o simile, 
— Chi...:  chi  t'insegnò  amare  Dio. 

(F)  Schiarar.  Con  l’idea,  appurare 
il  sentimento,  e passando  per  tale 
esame  afUnare  le  stesso.  Quindi  il 
traslaio  discussione.  Vagliare  per  esa- 
minare usasi  tuttavia  Lue.  XXII,  3(: 
Cribrarti  sicut  trinami . Il  vaglio 
anco  a*  Pagani  era  mistico.  Georg.,  I. 

9.  (L)  Quinci:  di  cielo.  — tmprenli: 
imprima. 

(SL)  Autorità.  Personificala  an- 
ch'essa.Som.:  Auctoritasilla  loquitur . 

(F)  Per.  Nel  XVII  del  Purgatorio 
e nel  idei  Paradiso  riduce  ogni  moto 
delle  creature  ad  arbore.  — Autorità. 
[Cav.]  Mon.  2, 4.  • Veritas  quaestionis 
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10.  Chè  ’l  bene,  in  quanto  ben,  come  s*  intende, 

Così  accende  amore;  e tanto  maggio 
Quanto  più  di  bontate  in  sè  comprende. 

11.  Dunque,  all’ Essenza  ov’è  tanto  vantaggio, 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

12.  Più  che  in  altra,  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

13.  Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

14.  Stèrnel  la  voce  del  verace  Autore 

Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando: 

« Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  » 


patere  votesi  nonsolum  lumina  ratio- 
ni*  humanae  sed  et  ratione  Divinae 
Auctoritatis.  Mon.  a,  4:  Quae  duo  tra* 
gione  e autorità)  una  sirnul  concur- 
runt,  Coelum  et  terram  simul  assen- 
tire necesse  est.  — Amor.  La  carità, 
dice  Paolo,  è plenitudine  della  leqge. 
Ad  llom.,  XIII.  40.  E lo  ripete  il  Cri- 
sostomo É l’Ottimo  cita  la  Sapienza, 
l’Ecclesiastico  e i seguenti:  Joan., 
XV,  «a  : Questo  è il  comandamento 
mio , che  voi  vi  amiate.  Ad  Cor.,  I,  IV, 
44:  Cresciamo  in  caritade  Ad  Phil.,  I, 
9:  lo  vi  prego,  che  la  vostra  caritade 
più  e ptù  abbondi.  Ad  Coloss  III,  44: 
Sopra  tutte  le  cose  abbiate  caritade. 
Aug.:  Guata  alti  doni  della  Chiesa  e 
nullo  ne  troverai  più  eccellente  della 
caritade...  La  caritade  è il  primo  be- 
ne dell’anima...  Caritade  é luogo  di 
lume.  Joan.,  Ep.  I,  Il  : Chi  ama  il  suo 
frate , sta  in  lume:  l’amore  del  mondo 
accieca,ma  l’amore  di  Dio  illumina... 
Caritade  è luogo  di  securitnde  e di 
gaudio : Dio  è caritade..'  - IV.  8:  Chi 
dimora  in  caritade.  in  Dio  dimora. 
Vedi  anco  4d  Cor.,  I,  Xlll;  Ad  Gal.,V. 
— hnprenti.  Purg.,  XVIII.  Amore  è il 
sigillo,  l'anima,  e la  sua  disposizione 
è la  cera. 

40.  (L>  Intende  coll'  intelletto.  — 
Maggio:  maggior  amore. 

IF)  intende.  Par.,  XXVIII,  t.  37: 
Si  fonda  L’esser  beato  nell'alto  che 
vede.  Non  in  quel  ch’ama , che  poscia 
seconda.  — Bontate.  Par,,  VII,  1.36: 
L’opra  tanto  è più  gradila  Dell’ope- 
rante, quanto  più  appresenta  Della 
bontà  del  cuore  ond’è  uscita. 

44.  (L)  Essenza  divina.  — Vantaggio 
su  tutte. 


(F)  All’.  Dice  moversi  a Dio,  e 
moversi  in  altri  beni;  chéta  Dio  non 
sarebbe  qui  proprio.  — Raggio.  Joan., 
I.  s:  Omnia  per  ipsum  fac tà'sunt. Par. , 
XIX,  l 48:  Nostra  veduta...  un  raggio 
della  Mente,  Di  che  tulle  te  cose  son 
ripiene. 

42.  (L)  In  : verso.  — Verso...:  l’ec- 
cellenza di  Dio  sopra  ogni  cosa. 

(SL>  Muova.  Purg.,  XVllI,  I.  9: 
uel  piegare  è arder.  — Cerne.  Inf., 
Ili,  l.  24. 

43.  (L)  Sterne  : appiana.  — Colui: 
Aristotele.  — Sempiterne : immortali. 

(SL>  Sterne.  Par.,  XI,  t.  8 : Piano 
ètraslato  comune  per  facile:  esterno 
per  appianare  più  volte  in  Virgilio. 
.£n.,  IH.  V,  Vili;  Bue.  IX.  — Primo . 
Som.:  Dio  prima  verità.  — Inf.,  Ili, 
t.  a:  Primo  amore.  Par.,  XV,  t.  4»: 
Quel  che  è primo.  — Sustanzie.  Degli 
angeli  e delle  anime  umane.  Purg.. 
XXX,  t 34:  - Par..  VII,  t.  a. 

(F)  Colui.  Piai,  Conv.:  Di  qui 
conchiudo  come  cosa  chiarissima. ra- 
more  degli  Dei  essere  di  tutti  anti- 
chissimo e augusto.  11  Postillatore 
Caetano  intende  d’Arislotele  che  dis- 
se: Vnus  est  princeps.  E nella  Fisica 
e nella  Metafisica  Aristotele  pone  uno 
Iddio.  E nel  libro  De  Causi s,  e*  pone 
Iddio  comecau8a  suprema,  cioè  bene 
sommo. 

44.  (L)  Autore:  Dio 

(F)  Verace.  Di  Dio,  nella  Bibbia 
più  volle  — Autore , Qui  o di  parola 
e di  cosa:  da  augeo.  — Vedere  Veg- 
gente, delio  di  Dio  e de’Profeti.— 
Valore.  — F.xod.,  XXXIII,  48,  49:  Osten - 
de  mi  hi  gloriam  tuam.  Ostendam  oinne 
bonum  libi.  Par.  X,  t.  4 : Lo  primo , 
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15.  Stèrniimi  tu  ancora,  incominciando 

L’alto  preconio  che  grida  l’arcano 

I)i  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  — 

16.  Ed  io  udii:  — Per  intelletto  umano, 

E per  autoritate  a lui  concorde, 

De’ tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

17.  Ma  di’ ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui  ; sì  che  tu  suone 

Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde.  — 

18.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell’aguglia  di  Cristo;  anzi  m’accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

19.  Però  ricominciai:  — Tutti  quo’ morsi 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a Dio, 

Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

20.  Chè  l'essere  del  mondo,  e Tesser  mio. 

La  morte  ch’el  sostenne  perch’io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  Fedel  com’io:  < 


ed  ineffabile  Valore  (Dio).  E Puri*.  XV. 
I.  L’eterno  valore. 

«5  (L)  Preconio:  l'Evangelio  — Ar- 
cano: mistero  della  Redenzione,  più 
chiaro  d’ogni  auro  in  Giovanni. 

(SL>  Grida  Ne'proteli,  più  volle: 
clama.  — Laggiù  Terzina  alquanto 
contorta  e che  non  ixlerne  il  pensiero. 
— Bando.  Bracco  chiamavasi  il  ban- 
ditore. 

(F)  Tu.  [Cav.]  Aug  in  Jo..  S6: 
Joannes  alilus  multogue  sublimili s 
olii x lribu.HEuangeli*ii*)ereXil  prae- 
dicaiionem  sitam,  ei  Domini  divini- 
tale,  quomodo  nullus  almi,  est  Incu- 
lili — Preconio.  Juan  . 1, 1. 4:  In  prin- 
cipio era I vrrbum...  Vito  eroi  lux  ho- 
minino  — Arcano.  Maith  . XI,  ss:  A- 
scondesti  queste  cose . a’ saputi  e ugli 
accorti,  e le  svelasti  a'parvolt.  Apoc.. 
t,  5 : Ci  amò  e ci  lavò  da’peccati  col 
sangue  suo 

4 c. (L.)  Udii  da  Giovanni  -Intelletto: 
raziocinio.  — Autoriiaie  rivelata.  — 
Guarda:  serba. 

(SL>  Umano.  Som  : Cognizione  di 
cosa  che.  A sopra  l’ intentilo  umano 

(F)  Guarda:  Conservare  nel  cuo- 
re; modo  evangelico.  Som.,  4,2,  ss 

• h.  (L)  Corde:  ragioni  e cagioni.  — 
Suone:  dica 

(SL)  Corde.  Psal.  CXVIII,  Si:  Fu- 
neipeccaiorum;  nella  Cantica,  dell'af- 


felto:  funiculos.  Pctr..  Tr.  d'Am.,  Ili  : 
Di  che  poco  canape  s'allaccia  Un’ani- 
ina  genhl.  Ha  corde  dell’amore  di 
Dio  è alquanto  grosso,  e peggio  il 
mordere  de'denii,  die  rammenta  il 
dente  lonqobarrin  (Par,  VI,  t.  321. — 
Suone.  Purg.,  XVI,  l.  20:  Come  tu  mi 
sunne. 

4 8.  (Li  Ore:  voless’cRti  condurre  il 
mio  discorso  a più  losislere  sult'a- 
raore. 

(SL)  Aqttqlia  Aug,  in  Joan.:  L’o- 
quila  é esso  Giovanni,  predicatore  (li 
sublimi  cose. 

49.  (I.)  Morsi:  stimoli. 

<SL>  Concorsi.  Conv.,1. 13:  Essere 
a questa  annsià  concorse  lime  le  ca- 
gioni generative  e accrescitive  del- 
l'amistà. Som  : Alla  perfezione  della 
natura  inferiore,  due  cose  concorrono. 
Ma  il  concorrere  Ue’morsi  non  so  se 
sia  belio 

(F)  Morsi.  Aìn.,  I c VII:  Cura  remor- 
del  In  certo  senso  anche  il  desiderio 
del  tiene  è un  rimorso,  e il  rimorso 
un  riseniimenio  del  bene 

20  (Lt  Esser: crealo  da  Dio.  — Quel t 
il  cielo 

(SLi  Sostenne.  Som  : Mnrtetn  sosti- 
noli.— Viva  l'n  Inno:  F.i  mortevi tam 
proluhi  Virgilio  i.En  , X),  non  coll'u- 
sata severità:  Morte  tua  vlvens. 

(Fi  Mondo,  l a bellezza  delle  crea- 
ture è conforto  ad  amare  l.ui  die  le 
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21.  Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m’  hanno  del  mar  dcll’amor  tòrto, 
E del  diritto  m’  han  posto  alla  riva. 

22.  Le  fronde  ondo  s’infronda  tutto  l’orto 

Dell’ Ortolano  eterno,  amo  io,  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  ò pòrto.  — 

23.  Si  com’  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielQ:  o la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo! 

24.  E come  al  lume  acuto  si  dissonna 

(Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna), 

25.  E lo  svegliato,  ciò  che  vede,  abhorre 

(Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia), 

Finché  la  stimativa  noi  soccorre; 

20.  Cosi  degli  occhi  mioi  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de’  suoi, 

Che  rifulgeva  pili  di  mille  milia: 


fece.  — Mio.  Psal.,  Vili,  6;  Di  gloria 
e d'onore  lo  incoronaci. 

si.  (L ) Conoscenza  di  ragione  e d’au- 
loriià 

«SU  Viva.  Perché  credula.  Man- 
zoni: inanima  I cor' nel  dubbio  estinti. 
— Mar.  Due  mini,  uno  dell* «more 
torto  e uno  del  diritto,  non  so  se  sia 
vero. 

83  (U  Frondi...:  1 giusti.  — Quanto 
più  riconosco  in  essi  gli  effetti  e 
rimanine  della  lumia  ili  Dio 

(SL>  Frollili  Vedremo  negli  ulli- 
mi  Canti  il  mistico  Ultra.  Frondi  min 
son  sole  le  foglie,  ma  ramoscelli  con 
foglie. — In Inm  in  Par.,  XII,  l 16:  Le 
novelle  frollile  DI  che  si  vide  Europa 
rivestire.  Questa  imagine  amplia  e 
abbellisce (|iieirallra.— Orlo  Par  ,XII, 
l.  33:  Orio  callo! ìcn  Ma  li  é troppo 
vicina  rimaglile  della  vigna  [Cav  ] 
Cani..  IV,  t 13:  llorltts  conclusa*.  — 
Ortolano.  — , Cesti  Cristo  risorto  ap- 
parve in  lai  biriiia.  Jean  , XX,  13.  An- 
che per  C‘ò  dice  eterno 

(Pi  Quanto  Purg . XV.  Simile 
nel  Convivio  : La  misura  dell’amore 
A la  quintino  del  dono  di  Dio  — l'òr- 
io  Dice  il  dono  gratuito. 

33  (F)  Santo  Apoc  , IV,  8.  Isal  .VI  : 
Dicevano  I’  uno  oli’ al  irò  Si  ru/iiio  : 
Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore  Dio 
delle  potenze  : piena  è luna  lu  terra 
delta  suo  gloria  Simile  in  un’  altra 
Visione  «Oian.'on,  p.  389). 

Danti:,  Paradiso, 


Si.  ILV  Si.  Impersonale.  — Ricorre 
all’  uffizio  suo.  — donna  : penetra  le 
(uniche  o membrane  dell*  Occhio. 

(SLt  Come  Simile  comparazione 
noi  XVII  del  Purgatorio,  t.  li  Qui 
l'UUimo  cita  il  V De  proprielalibus 
remili,  rap.  IV.  — si.  Impersonale. 
Par.,  XXIII.  I.  45:  Quivi  si  vive  — Vi- 
sivo Vna  Nuova  : Li  debnletti  spirili 
del  viso  Som.:  l'aieuiia  visiva  — Ili. 
carré.  Vedi  lo  spirilo  non  solo  ani- 
malo ma  persoidlicato 

lF)  donna.  Pdn.,  XI.  37  Tuniche. 
dicono  liiuaviagli  scienziati,  le  mem- 
brane clic  vestono.  Arisi  , de  sens.  et 
sen.  Empedocle*...  in  membranis  co- 
rrcntini lumen,  sulililibus  velamini- 
bus,  iliffuiidilur  per  circutarem  pu- 
pillain. 

33  (l.i  Abhorre  : non  può  patire.  — 
Vigilia : lo  svegliarsi.  — Siimaiiva  : 
riflessione. 

iSL)  Abhorre.  Può  valere c rifug- 
ge per  l'incomoda  luce;  e guardando 
erra  «lai  vero;  nel  senso  di  atibor - 
rcre  Ialino. 

(Fi  Siirnativa.  Avicen  , de  4n.:/.«i 
stimaliva  t*  ordinala  ad  apprendere 
te  intenzioni  elle,  non  si  percepiscono 
f,er  il  m uso.  — .Soccorre  Cosi  sovve- 
nire delia  memoria.  Dice  e il  mino 
della  facoltà  e l*  aiuto  ehc  nc  viene 
alta  melili*. 

£6.  «I.i  Quisquilia  : macchia. 

(SL)  Quisquilia.  Iianimcnta  H I 
' 20 
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27.  Onde,  me' che  dinnanzi,  vidi  poi; 

E quasi  stupefatto,  dimandai 
D’un  quarto  lume  ch’io  vidi  con  noi. 

28.  E la  mia  donna:  — Dentro  da  que’rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l’anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  — 

20.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

80.  Fec’io,  in  tanto  quant’ella  diceva, 
Stupendo:  e poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond’io  ardeva- 

31.  E cominciai:  — 0 pomo  che  maturo, 

Solo,  prodotto  fosti;  o padre  antico, 

A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro; 

32.  Devoto  quanto  posso,  a te  supplico 

Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia: 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  — 

38.  Talvolta  un  animai,  coverto,  broglia 
Sì,  che  l’affetto  convien  che  si  paia, 

Per  lo  seguir,  che  face  a lui,  l’ invoglia  : 


del  Purgatorio  quando  la  rugiada  lo 
terge  dalla  fuliggine.  Qui  nuova  puri- 
ficazione lo  renile  degno  di  visione 
più  alta.  — Milia.  Par.,  XXIll,  l «: 
Eilio.  Queslo  verso  che  pare  aritme- 
tica è poesia  moltipllcata. 

27.  (L)  Me'  : meglio. 

38.  il.)  Anima  : Adamo. 

(SL)  Anima.  Non  (tarla  di  spirili. 

29.  i SU)  Fune.  Paolo  Aquilano  : Se 
lo  ivo  eppo  (lenendo  s'o/tf<a.vja.  — Ci- 
mo. Tasso,  XIX,  49  : Na  come  all' Euro 
la  frondosa  cima  Piega,  e in  un  tem- 
po la  tollera, il  pino  Non  in  un  tempo. 
Elette  è qui  più  proprio  di  piega:  e 
sareltiie  voce  opportuna  agli  usi  scien- 
tifici. 

so.  (1.)  Feci  : in’  abbassai. 

(SU  Quanto.  Par.,  11,1.  8:  In  lau- 
to, in  guatilo  un  guarirei  pota.  — Ili- 
fece.  Inf , IX,  l.  IO  : Ti  fa  sicuro. 

si.  (L)  Maturo  : aduttu.  Èva  è parie 
di  lui.  — Suro  : nuora.  Ogni  donna  è 
figlia  d'Adamo,  e sposa  a un  figlio  di 
lui,  però  nuora  ad  esso. 

(SU  Pomo.  Par.,  XV,  t.  so:  O fron- 
da mia.  Ha  chiamarlo  pomo  éun  ram- 


mentare con  poca  carità  al  padre  A- 
oanm  il  suo  appetito.—  Auro.  I Fran- 
cesi Itru. 

52.  iL)  Per  : per  non  indugiare  la 
lua  ilsposta. 

(SU  Quanto.  Par..  XXII,  I.  ti  : 
Quamungue  può,  giocando.  — Dico. 
Lo  direbbe  per  acquistarsi  merini  di 
sincerila  e divozione,  come  nel  XXV 
del  Paradiso  ; ma  il  desiderio  non 
soffre  gli  indugi. 

5J.  iL)  Conci'  io  di  drappo:  l’agita 
si  che  si  veggono  I moli  suoi.  — Paia: 
apparisca.  — Invoglia:  copertura. 

(SI.)  Ilroglia  Vogliono  che  il  bro- 
gliare degli  ambili  civili  venisse  da 
Proto,  campo  dove  agiinvansi  i par- 
liti rivali  Qui  vaie  agitarsi.  — Affet- 
to. l’ar  , XVIII,  t.  8 : Come  si  vede  aui 
alcuna  volta  L'affetto  nella  risia.  Mi- 
glior similitudine:  e l'avo  Caccia- 
guida  è trattalo  con  più  napello  del 
padre  antico,  che  diventa,  di  pomo, 
animale.  — Seguir.  Purg.,  XXI,  t.  56  : 
Riso  e piamo  son  tanto  seguaci  Alla 
parsioH. 
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84.  15  similmente  l’anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta, 

Quant’  ella  a compiacermi  venia  gaia. 

33.  Indi  spirò:  — Senz’essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 

Ghe  tu  qualunque  cosa  t’è  più  certa; 

86.  Perch’io  la  veggio  nel  verace  Speglio 
Che  fa  di  se  parégli  l’altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

37.  Tu  vuoi  udir  quant’ è che  Dio  mi  pose 

Nell’eccelso  giardino  ove  costei 
A così  lunga  scala  ti  dispose; 

38.  E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E la  propria  cagion  del  gran  disdegno; 

E l’idioma  ch’usai,  e ch’i’  fei. 

39.  Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

Fu,  per  sè,  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 


u.  (L)  Coverta  di  luce. 

(SLi  Coieria.  Semini.:  Cuvallo 
adornalo  con  le  dipinte  coverte . — 
Gala  Par.,  XV,  l.  so:  Torba  naia. 

(F)  primaia.  PurR  XXXIII,  i.  si  : 
L'anima  prima.  Delle  cnie  leccale 
qui,  vedi  Som..  3,  3.  so  a ios. 

35.  (I.)  Pro! ferini  della. 

(F)  Cena  Som.  : Quando  la  cer- 
tezza ai  consideri  nella  cuuia  ina, 
più  cena  è la  cosa  die  ha  codione,  pnt 
cena.  Or  la  fede  è più  certa  della 
scienza,  ptrclii  quella  s' appoggia  ut 
vero  divino,  questa  all'  umana  ra- 
gione. 

36.  (L)  Paregli...:  Tulle  le  cose  illu- 
strale ita.  e lion  Dio  da  esse. 

(SI.) Spellilo.  Cosi  chiama  il  so- 
le (PurR , IV,  l.  SD  e Dio  il'ar.,  XV, 
t.  Si). 

(F)  Pareqlio.  Conv.,  Ili,  13:  Sè 
prima  allumina  c poi  le  creature  Molte 
similitudini  irae  dai  sole,  perché, 
dlcc.nel  Convivio  (i vi >:  Hallo  sensibile 
è più  deano  di  funi  asempra  di  Dio, 
clie'l  sole.  Leti,  a Cane:  0,/ni  essenza 
e virtù  proctdr.  dall" Essenza  prima. 
Voi*.  Eluq  : Splendidissimo  sole,  in 
cui  tulli  rapprese  munsi  bellissima - 
mente,  e avidi sslmaintnle  contem- 
plano. 


il.  <L)  Quant'  r tempo.  — Giardino: 
paradiso  terrestre.  — Costei : Beatrice. 
— Scalo:  a salire  al  cielo. 

.tSL)  Ove.  Pur«.,  XXXIII.  — Scala. 
Par  , X.  l.  S9  : Per  quella  scala  V, 
senza  risalire,  nessun  discende. 

38. (1.)  Quanto:  quanto  durò  quel  di- 
letto del  Paradiso  terrestre.  — Pro- 
pria: vera.  — Disdegno  di  Dio. 

(Fi  Fei.  Ben  dice:  prima  usai,  po- 
scia lei.  — Usò  il  linguaggio  da  Dio 
rivelatosi!  in  poche  radicali  parole 
contenenti  le  sommità  del  vero:  fece 
il  restante,  da  quelle  poche  per  ana- 
logia derivando  la  linRtia  intera  e I 
nomi  di  tutti  le  cose  Ceri.,  Il,  49:  Ad- 
dusse qli  animali  ad  Adamo,  vedesse 
che  nome  dargli;  quel  che  Adamo  no- 
minò di  ogni  annua  viverne,  esso  è il 
nome  di  riuel/a. 

39.  IL)  Legno:  frullo  dell’albero.  — 
Trapassar:  trasgredire. 

iSL)  Legno  Geo. ,11.17:  De  tigno ... 
scientiue  boni  et  mali  comtdas. 

IF)  Trapassar,  Ad  Timotb.,11, 14: 
Mulier  seducili  in  praevaricatiant.  — 
Varcare  e appunto  il  trapassare  ; « 
trapassaiore  per  irasqressore  sovente 
in  Caterina  da  Siena. 
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40.  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  due  volumi 
Di  Sol,  desiderai  questo  concilio. 

41.  E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch’io  in  terra  filmi. 

42.  La  lingua  ch’io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all’ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta. 

43.  Chè  nullo  elfetto  mai  razionabile 

(Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella, 
Seguendo ’1  cielo)  sempre  fu  durabile. 


io.  (L)  Quindi...  stolli  mi  limbo  di 
dove  Beatrice  mosse.  — Volumi:  giro 
dell'anno.  — Concilio:  de’Ueali. 

<SL)  Quindi.  Non  chiaro  — Onde . 
Inf.,  IV.  — Mosse  lnf.t  Il,  l.  41.  — Cin- 
quemila. [Ani  ] Adamo  sospirò  il  Pa- 
radiso nel  Limbo  4M2  anni.  Sla  la  li- 
berazione da  (|uel  carcere  avvenne 
alla  Risurrezione  ili  nostro  Signore: 
dunque  dalla  morie  di  Adamo  a quel- 
la di  GesU  Grigio  sarebbe  scorso  quel 
tempo  giusta  la  menle  del  poeta  Or 
questi  teneva  la  crocifissione  del  Sal- 
vatore avvenisse  nell'anno  53  com- 
piulodella  preziosa  vita  di  bui:  se 
dunque  sottrangonsi  questi  da  qual- 
iruimlatrecenloduu  . e al  residuo 
4969  si  aggiungano  gli  anni  930  della 
vita  di  Adamo,  ammessi  con  la  Santa 
Scrittura  nel  terzetto  seguente  ; si 
avrà  clic  dalla  creazione  di  Adamo 
alla  nascita  di  nostro  Signore  il  P. 
ammetteva  un  periodo  tli  54 99  Tale 
lidaiii  è l'età  del  mondo,  che  nel  me- 
dio Evo  si  teneva  doversi  numerare 
alla  nascita  del  Redentore,  a forma 
del  computi  d’EusCbin,  e secondo  il 
parere  di  S Girolamo:  e questa  opi- 
nione era  cosi  divulgata,  ehe  venne 
accolta  nel  Martirologio  I. ornano  sotto 
il  di  SS  dicembre.  Quale  poi  fosse 
l’anno  corrente  dalla  creazione  di 
Adamo  allorché  nacque  il  Verbo  ili 
Dio  fatto  uomo,  non  si  c potuto  an- 
cora saliere  con  precisione,  essendo 
divisi  ancot  più  dotti  cronoiogisti  su 
questo  punto  Lo  Scaligero  pone  la 
nascila  di  Gesti  Cristo  nell'anno  della 
creazione  S9S0;  il  P Petavio  nell'anno 
5953;  il  P Riccioli  tra  il  4043  e il  4065; 
l’b'sserio  nel  mot;  ed  e seguito  dal 
Bossuet,  dal  Rullio,  dai  Uaunon  ; ed 
é oggi  la  più  generalmente  additata; 
l'Inglese  Clinton  nel  in»;  la  nuova 


edizione  dell'Aire  di  verificare  le  date 
nel  4963;  e l'antica  Chiesa  Costanti- 
nopolitana teneva  come  piu  probabile 
l'anno  5J09.  — Volumi  Ov  Mei,  II,  70: 
Assidua  rupiltir  vertigine  eoe  limi  ; Si- 
deraque  alla  traini,  celcrique  vola- 
mine  torquel.  — Virg.lll:  Magnum 
sol  circumvolvilur  annuiti  — Concilio 
Purg.  XXI.  i.  6:  Nel  beato  concilio. 

ti  (Li  Lui  : sole. — Lumi:  segni 
dello  zodiaco. 

(SL)  Lui.  I!  sole  non  è I’  ultimo 
nominato,  ma  pensandoci  si  ritrova. 
[Re  Vulg  F.loq..  I,  s.]  — Strada. 
Purg.,  IV,  l.  Si:  Ond'  èia  strada  Cile, 
mal,  non  seii/ie  carreggiar  Fetali.  — 
Mentre.  Gen  , V,  s 

(E)  strada.  [Ani.]  Ecco  un  altro 
bel  modo |>er indicare  l'anno:  il  tor- 
nare del  sole  a nati  i lumi  della  sua 
strada,  6 compiere  tulio  il  giro  del- 
recllttica,  nel  quale  si  trova  succes- 
sivamente congiunto  a tutte  le  co- 
stellazioni zodiacali  e a varii  pianeti 
minori. 

t2.  (L)  Ocra  : la  torre  clic  non  si 
poteva  Unire. 

tP)  Inconsumabile.  Gen.  XI,  4 ; 
Fra I terra  laidi  uuius.  Nella  Volga- 
re Eloquenza  dice  che  da  Adamo  a 
Babele  iti  sempre  un  linguaggio  Ma 
non  la  contro  a quello  die  qui  dice 
del  variare  continuo  delle  lingue  II 
linguaggio  andò  nelle  piccolo  cose 
mutandosi;  la  fabbricazton della  tor- 
re, dm  dove  essere. lungamente  du-  - 
rata,  fu  spazio  assai  lungo  per  cor- 
rompere l'intero  linguaggio  E chi 
sa  che  il  Poeta  non  intendesse  in  sen- 
so sunhoheo  Nembrotte  e la  torre  ? 

Nel  XXXI  dell*  Inferno  ne  parla  nel 
proprio. 

45.  (L)  Itinnovella  : l’ umano  volere 
mula,  e con  esso  gli  alfetti  dell'uma- 
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44.  Opera  naturale  è,  ch’uom  l'avelia: 

Ma,  cosi  o cosi,  Natura  lascia  * 

Poi  fare  a voi,  secondo  che  v’abbella. 

45.  Pria  ch’io  scendessi  ali’ infernale  ambascia, 

El  s’appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  lascia. 

46.  Eli  si  chiamò  poi.  E ciò  conviene  : 

Che  l’uso  de’  mortali  è come  fronda 
In  ramo  ; che  sen’  va.  e altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall’onda, 

Fu’  io,  con  vita  pura  e disonesta. 

Dalla  prim’ora  a quella  che  seconda. 

Come  il  sol  muta  quadra,  all’ora  sesta.  — 


na  ragione.  — Cielo  : l'uomo  senio 
Si'  indussi  celesti. 

iSE)  (.Effetto.  Do  Vulg  plori-,  l, 
9.]—  Itaziouabile.  Con».,  Ili:  Irra- 
imitabile.  Som.  : Causae  raiiona- 
biles. 

IF)  Durabile,  l’.ir.,  xvi,  l.  iti 
f.e  vostre  tote  tutte  lionno  tur  morte, 
•*>1  tome  voi...  - V.  I.  jj:  Di  mia  na- 
tura, Trasmutabile  sou. 

41.  (L)  A librila  : place. 

(SU  Cosi  Som  : Quel  che  t In- 
differente  n farsi  così  o non  cosi  — 
Abhetla  Inf.,  XIX.  I.  u:  Tanto  m'i 
bel.  quanto  a te  iliaco.  - Purg.,  XXVI, 
I.  47. 

(F)  Saturale.  Som  : La  natura 
dell’  uomo  é mutabile  : e iterò  quello 
ette  è all'uomo  nuliirale  tallirò  vien 
meno.  — /.ascia  Erci  , 111.  (I  : iW/r/r- 
dutn  tradititi  disputatimi!  forum.  — 
Abbetla  r.onv  , 1.5:  Il  latino  è per- 
petuo  e non  corr unibile  t il  volgare  è 
non  istallile  e corruttibile  ..  Ontle 
vttlemo,  nelle  cititi  d’ Italia,  .se  bette 
voli-trio  aqquarilarc.  a cinquanta  anni, 
molli  vocàboli  essere  spettri  e nati  e 
variati  : onde  se  il  picciolo  tempo  cosi 
traslti  ititi . molto  ititi  trasmuta  lo  niaq- 
giure  SI  eli’  io  dico  che  se  coloro  che 
si  tinnirò  di  questa  vita  qià  sotto 
mìlTaniil,  tornassero  olle  loro  dutt- 
ili, crederebbe.no  la  loro  citinde  esse- 
re occupala  da  qente  strana,  per  la 
llnqua  da  loro  discordatile. 

45.  (L)  Et  : Dio. 

(SI.)  Fascia  Par.,  Vili,  l.  is:  l.a 
mia  felina  mi  li  lini  celalo.  Citrini 
raggia  tintinnio,  e mi  nasconde  Qua- 
si animai  di  sua  seta  fasciato  Carlo 
Martello  è almeno  un  baco. 

(F ) El.  Isiil.  Elliym..  vii.  i:  Il 
primo  nome  di  Dio  presso  gli  Ebrei 
si  è El  che  lignifica  l’essere. 


4$.  IL)  Conviene  molare. 

(SU  Eli.  Il  medesimo  clic  Eloi. 
Cosò  grillò  sulla  croce  EU  secondo 
Mailer)  iXXVII,  16),  Eloi  secondo  Mar- 
co (XV,  31)  - [De  Vulg.  Eloi).,  1,4]- 
Cnnvient.  Som.  : Et  hoc  convettlens 
fui!.  - Uso.  Hor.,  rio  Arie  l’ocl  : Si 
volet  usui,  Quem  pene!  arbitrium  es  I, 
et  fili,  et  norma  loqucntli.  — Fronda. 
llor  de  Arie  Pool.:  VI  st/lvae  foliis 
pronos  mutati  tur  in  annoi,  /‘runa  co- 
ti uni,  ita  verborttm  veliti  interi t ae- 
lai  Malta  renasceiitur,  quae  jam 
caecidere  : cadeutque  Qttar  nane  suiti 
In  honore  vocnbula,  si  volet  itsus. 
[Cav  ] F.ccli  . XIV.  (9:  Alia  {folio) 
gnieranttir  alia  dejtciuniur.  Simile 
nell'  Iliade. 

47  tU  Mtmie  «lei  Purgatorio.  — Fi- 
la : ira  irioocen'e  c rea.  — Seconda  : 
a (|nelia  che  segue  al  mezzodì. 

(SU  fera  Ini  , XX\  I.  Pnrg  . Ili,  t. 
5:  Che  ’nverstf'l  citi,  ititi  alto,  si  di - 
sloga  (Ora.  peirns  Comestor  . Itisi. 
Scolastica,  I 9 ledlz.  Par  1513  , In  4)  : 
Quiditm  tradititi  ras  fttisseia  Paradi- 
so septem  fiorai  ] — Seconda.  Secnn- 
tini  da  snequor  Purgatorio  (XVI,  i. 
ili  e nel  Paradiso  il,  t.  13).  Costruito 
non  chiaro. 

(F)  Sesta  Gen.,  111,8:  Deambu- 
lantis in  paradiso  ad  nuram  post 
tneridiem.  Pietro  Comestore  al  XXIV 
della  Storia  della  Gen.:  Da  oriente  a 
mezzodì  dov’  è l'ora  sesia,  è un  qua- 
drante. di  circolo,  o quadra  [Ani  ] Si 
c visto  che  il  Poeta  ha  collocalo  II 
Paradiso  tori  estro  in  velia  al  monte 
del  Purgatorio,  il  i|unle  egli  rappre- 
senta più  elevalo  rii  quanti  ne.  sor- 
gono sulla  terra  sopra  del  livello  del 
mare.  Dicendo  che  visse  ivi  con  vita 
innocente  e rea  dall’ora  prima  del  di 
a quella  che  succede  all’ora  sesta. 
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come  (cioè  quando)  il  sole  mula  qua- 
dra ; esprlm  e la  opinione,  tenuta  da 
vari  scrittori  antichi,  che  Adamo  sog- 
Kiornasse  nel  terrestre  Paradiso  sci- 
le ore  soltanto;  perché»  supponendo 
che  la  creazione  avvenisse  in  prima- 
vera, il  giorno  propriamente  detto 


constava  di  dodici  ore,  c la  sesta  ca- 
deva sul  mezzodì,  quando  II  sole  mu- 
la quadra,  cioè  quando  Passa  dalla 
prima  quarta  parte  del  giorno  com- 
pleto di  ventiquailr'ore  alla  se- 
conda. 


Il  Canto  della  Carità,  sebbene  men 
arido  degli  altri  due,  non  c tuttavia 
cosi  splendido  e caldo  come  poteva. 
La  nauta  intenzione  dell'agugl ia  ai 
Cristo  — Il  vero  ili  elle  si  pillila  ««** 
sta  prova  — SI  nescia  i la  sua  mibijo 
vigilia  — Fec'  io,  ili  lama  guani  ella 
diceva  Stupendo  — E similmente  l'a- 
nima primaia  — Quani'eUa  a com- 
piacermi  venia  gaia;  non  pajono  lo- 
cuzioni delle  più  convenienti  al  gen- 
tile figliuolo  di  Maria  ; e Beatrice  ne 
ispira  a Dante  di  ben  più  alleituose. 
Senoncliè,  di  Beatrice  stessa  par- 
lando, Oli  occhi  che  far  porte  Qnan- 
d’elta  entrò  col  fuoco,  non  è delle 
più  elette  Imnginl.  Ne  quelle  del  ber- 
saglio e dell’ arco  cl  cadevano,  ra- 
gionando dell' amore  divino,  appun- 
to perché  troppo  trite  In  amori  men 
ulti.  Quella  del  pareglio  6 degna  del 
soggetto;  ma  forai?  troppo  ingegnosa 
nel  modo  di  dire.  E paragonare  il  pa- 
dre Adamo  nel  suo  manto  dì  luce,  a 
bestia  clic  si  dimena  avviluppala  in 
un  drappo,  parrebbcàucora  più  sira- 
no  se  qui  non  cadesse  d’avvertire 
, quello  che  già  f i detto  del  falco  ; che 
le  imaglni  di  caccia  erano  allora  me- 
morie cavalleresche,  cioè  di  Baroni  ; 
e che.  se  Giovanni  è agitila , llarnni 
sono  Giacomo  e Pietro,  c lassù  tutti 
Colili,  anche  Adamo. 

Se  II  modo  della  vista  defunta  non 
pare  hello;  bella  certamente,  a loili 
parrà  In  parola  risensarsi,  che  I mo- 
derni perdettero, conieniamlosi  d'i/t- 
sensaio.  Bella  la  dia  regione  : ma  a 
noi  per  consolazione  rimangono  nel- 
la poesia  mitologica  e amorosa  lo  di- 
ve. Bollo  V appuntarsi  dell’  anima, 
sottintendendo  c 1*  oggetto  c il  per- 
che dell'amore;  parola  clic  potente- 
mente congiunge  le  Idee  di  moto  e 
di  fermezza,  di  forza  e diaconie  Bel- 
lo che  Amore  gli  legga  il  libro  del- 
l'universo, i cui  primi  elementi  i;  I 
sensi  supremi  suonano  Dio.  A lui 
Amore  legge  ora  con  forte  voce  ora 
con  dedicata  ; altrove  della  : sempre 
spira. 

De*  pld  belli  disi  canto  6 a nte-ll 
semplice  verso:  Ove  eoutl  A cosi 
lunga  scala  li  dispose  l.a  cima  del 
monte  è l’ eccelso  giardino  ; I'  umani- 
tà, tutta,  c vivente  e morta  e nasci- 


lur.i,  è ono  divino,  e ciascun*  anima 
e fronda  che  verdeggia  e liorisce, 
palpila  e risuona  al  soflio  di  Dio. 
Assomiglia  il  poeta  sé  stesso  a fron- 
da che  si  china  c puì  si  rileva  ; e gli 
usi  umani  a fronde  che  vanno,  e al- 
tre vengono. 

Alle  parole  di  lui  professanti  l’amo- 
re degli  uomini  lutti,  tanto  più  vivo 
quanto  più  II  bene  di  Dio  vive  in  es- 
si (siamo  già  da  Firenze  in  popol 
giusta  e sano );  a queste  parole  risuo- 
na per  il  cielo  un  canto  dolcissimo,  e 
Beatrice  con  gli  altri  dice  tre  volle 
Santo;  cosi  come,  professala  ch'egli 
ebbe  la  speranza,  gli  spirili  cantano  : 
sperino  in  te.  E per  ragione  all'amore 
egli  adduce  altresì  per  propria  spe- 
ranza ;che  sin  nelle  cose  umane  è de' 
più  validi»  ancorché  meno  avvertiti, 
impulsi  all'amore.  Adduce  l’ essere 
suo;  volendo  insegnarci  che  il  retto 
amore  di  sé  è ispiratore  di  carila;  e 
che  la  psicologia,  bene  usala,  può 
farsi  teologia.  Adduce  l'autorità  e 
umana  e divina,  la  quale  è concorde 
a ragione,  se  runa  e l'altra  siano 
davvero  ragione  e autorità.  Ma  co- 
mincia dal  porre  clic  l'intendere  è 
condizione  e misura  all'amore.  E in- 
falll  il  Verbo  é die  scende  a liberarci, 
e che  manda  lo  Spirito. 

Anche  qui  una  lezione  di  logica  er- 
meneutica sopra  il  senso  vero  della 
legge  posia  ad  Adamo,  e ria  lui  vio- 
lata. Non  è il  materiale  alio  che  fac- 
cia la  reità,  ma  si  l' intenzione,  b'uo- 
ino  che  per  lorzi  propria  vuoi  tra- 
scendere i limili  della  propria  natu- 
ra. sciinde  solt'cssl.  Adamo  pretende 
saperla  più  lunga  di  Dio;  gli  è un 
pedante;  ed  eccoci  lutti  pedanti. 
Conclude  il  poeta  in  poche  parole 
una  trattazione  teologica  e cronolo- 
gica. rlmrclieologia  crii  lilnsnlla:  co- 
se che  l'alta  mente  del  Viro  doveva 
dimostrare  congiunte  in  divina  tiniià. 
E il  passaggio  da  Nembroltc  ad  Eli, 
dall'  uso  degli  uomini  clic  cade  coinè 
fronda  ni  giri  del  cielo,  le  coi  leggi 
governano  quella  clic  pare  fortuna 
variabilità  ; dai  seimila  anni  ilei  mon- 
do alle  sei  ore  irascorse  nell  inno- 
cenza é sublime. 
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La  vita  attiva  è significala  per  Pietro,  e la  vita  contemplativa  per 
Giovanni  ; la  quale  è piu  amata  da  Dio,  che  più  la  conserva,  c non 
la  finisce  insieme  con  la  vita  del  corpo  cosi  come  la  attiva  ( l).  A que- 
sto segno  Giovanni  dislinguesi  dagli  altri  discepoli  : che  Gesù  non  lui 
solo  ama,  ma  lui  più  degli  altri  (il. 

La  fede  opera  per  l’amore  (3i:  non  è però  che  il  bene  non  sia  amato 
in  quanl’egll  è inteso,  e tanto  più  amatoquanto  più  di  bontà  conoscesi 
In  esso  (4).  Onde  chi  più  conosce  più  ama,  ed  è anco  più  veramente 
credente,  cioè  nè  stupido  per  credulità  nè  stùpido  per  dubitazione  e 
esitanza.  II  verso  E quel  che  spera  ogni  fedcl  concio,  rammentando 
colla  sua  nitida  semplicità,  l'altro  eh’  è pure  si  bello  : E chi  noi  sa, 
s'cgli  ha  la  fede  mia t (3),  onora  Danto  in  cui  la  speranza  raffermava 
la  fede,  e muoveva  a carità  l’anima  dalle  ire  troppo  sovente  abitata. 

La  parola  muovere,  signlllcnnte  il  creare  (6),  è nel.  linguaggio  del 
popolo  c della  scienza  la  parola  propria  d’  ogni  affetto  d'amore.  L'uomo 
conoscendo  il  fine  del  suo  opcr’are,  e movendosi  a quello,  ne’  suoi  alti 
è spontaneità  (7>.  Ma  se  Carità  è amore,  non  ogni  amore  è però  ca- 
rità (8).  La  carità  ama  il  prossimo  per  l'  amore  di  Dio  (9).  ina  me- 
desima è la  virtù  della  carità  con  cui  amasi  Dio  e s’ama  il  prossimo  (10). 

La  naturale  ragione  della  volontà  ubbidisce  alla  carila  (II).  La  me- 


li) Aug.  in  Jean. 

(3)  Aug.,  I.  e.  Par.,  XXV,  t.  38  : 
Questi  fuc  D’ in  su  la  croce , al 
grande  ufirio,  eletto. 

(3)  Som.,  2,  2,  3. 

(4)  Che  ’l  bene,  in  quanto  ben, 
come  s'intende.  Cosi  accende  amore 
(Ter*.  10). 

(3)  Par.,  XXV,  t.  33. 

G)  In I,  t.  13-14  : Quando  l'A- 
m or  divino  Mosse  dapprima  quelle 
cose  belle. 

(7)  Som..  2,  1,  6.  - La  cosa  vo- 
luta muove  il  movente  (Som.,  1,  1, 
19).  Moto  della  volontà  (Arisi.,  de 
An.,  III).  Maceri  in  finem  (Soni..  2, 


1,  G).  Motum  rationalis  crealurae 
in  Deum  (Som.,  1.  1,  3).  All’  Es- 
senza... Più  che  in  altra,  convicn 
che.  si  muova  La  mente  (Terz.  11-13). 

(8)  Som.,  2,  1,  63.  Della  carità, 
Som.,  3,  2,  23  a 27. 

(9»  Som.,  2,2,1.  - Le  fronde 
onde  s’  infronda  tutto  l’orto  Del- 
V Ortolano  eterno,  amo  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è pòrto 
(t.  22).  Som.,  2,  3,  103  : La  ragione 
che  s’ama  il  prossimo,  è Dio  : che 
non  amiamo  nel  prossimo  se  non 
Dio. 

(10)  Som.,  2,  2,  103. 

(11)  Som.,  1,  1. 
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ilicina  dell’anima  si  distribuisce  in  autorità  ed  in  ragione  (I).  L’au- 
torità dice  Dante  essere  concorde  a ragione:  c invero  la  concordia  di 
queste  due  forze  è che  dona  la  pace  alle  anime  umane  e alle  umane 
soci  et». 

È connaturale  all’uomo  amare  Dio  sopra  tulle  le  cose  (2',  Dio  prin- 
cipio e fine  di  tutte  le  cose  (3).  — La  carità  aderisce  al  sommo  Bene  (i). 
— La  natura  ama  Dio  sopra  tulle  le  cose,  come  principio  e fine  del 
bene  naturale  : la  carità  ama  Dio  in  quanto  é oggetto  della  beatitu- 
dine, e in  quanto  l’  uomo  ha  una  società  spirituale  con  Dio  (5).  — 
Non  può  la  beatitudine  dell’  uomo  essere  che  in  un  bene  perfetto,  il  qual 
non  si  rinviene  in  alcuna  cosa  creala,  ma  solo  in  Dio;  perché  ogni 
creatura  non  ha  bontà  se  non  partecipata  (6).  A Dio  , sommo  bene , 
devesi  il  sommo  amore,  cioè  sopra  tutte  le  cose  amarlo  (7).  — L’amore 
dicesi  sommo  non  solo  quanto  al  grado  della  dilezione,  ma  anche  quanto 
atta  ragione  dell’amore,  e al  modo  d’  essa  dilezione  (8t. 

Giovanni  a Dante:  Qual’ è 11  tuo  sommo  amore?  Dante:  Dio.  Gio- 
vanni: Chi  le  l’insegna?  Dante:  Kilosolla  e autorità  rivelata.  Filoso- 
Ila  mi  dice  che  quanto  più  l’oggetto  conoscesl  buono,  c piu  s’ama; 
che  però  Dio,  bene  sommo,  più  merita  amore.  L’autorità  de’ lllosoll 
pagani,  clic  scende  aneti’  essa  da  tradizioni  rivelate  iu  origine  i9),  in- 
segna clic  Dio  è il  supremo  desiderio  delle  creature  immortali,  c mi 
comprova,  insieme  con  I’ eternità  di  Dio,  l’ immortalità  degli  spiriti. 
L’autorità  rivelata  per  bocca  di  Mosé  e tua,  Giovanni  mi  dice  clic  Dio 
ò autore  primo  del  bene,  c rinnovatore  di  quello.  Giovanni  domanda 
se  altre  ragiohi  abbia  Dante  di  tale  amore,  c altri  oggetti;  sicché  i 
due  traslati  delle  corde  c de’  denti,  quantunque  strani,  non  peccano 
almeno  di  superfluità,  se  intendasi  il  primo  per  la  ragione  dell’amore, 
il  secondo  per  gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio  , gli  uomini  c le  altre 
opere  sue.  Dante  risponde  che  ragioni  d’amore  gli  sono  la  bellezza  e 
bontà  dell’universo,  ì doni  da  Dio  largiti  all’ umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperata  da’  fedeli,  c i beni  che  preparano  ad 
ossa.  Al  diritto  ordinamento  della  mente  in  Dio  appartiene  che  l’ uomo 
guani’  ha  riconosca  da  Dio  come  da  primo  principio,  e ordini  a Dio 
tome  all’ultimo  fine  (IO).  — Dio  amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  figlio 
suo,  acciocché  chiunque  crede  in  lui,  non  perisca,  ma  abbia  la  vita 
eterna  (Hi.  Queste  sono  insieme  e ragioni  e indirizzi  all’amore,  elio 
non  isvil  (12)  ; queste  mostrano  come  delibasi  amare  e l’essere  del  mondo 
e t’esser  nostro  c i fratelli,  cioè  in  quanto  sono  da  rispettare  i doni 
della  natura  divina  nell ’alt re  nature;  perch’ella  è lo  specchio  verace 
in  cui  conoscere  la  verità  di  quelle,  ella  ri  Rettesi  in  tutte,  non  le  al- 


(1)  Aug.,  de  ver.  rei.,  XXIV.  - 
Som.,  3,  t,  4 : Et  anctoritale  et  ra- 
tionc.  - Per  intelletto  umano  , , E 
per  aulorilate  a lui  concorde  il.  16). 
- Per  filosofici  argomenti,  c per 
autorità  che  quinci  scende  (t.  9). 

(2)  Som.,  2,  1,  109 

(3)  Som.,  1,  2,  3.  - Lo  Ben  che 
fa  contenta  questa  corte.  Alfa  ed 
omega  è...  (t.  G).  Par.,  Vili,  t.  29: 
'Ove  ogni  ben  si  termina  e s’ inizia. 

(4)  Som.,  2,  10. 

(3)  Som.,  2,  1,  109. 

(6)  Som.,  1,2,2;  - 2 , I , Ci: 


L’  unione  spirituale  oiul’  è trasfor- 
mato quasi  nel  suo  ultimo  fine. 

(7)  Som.,  2,  1,  109.  - Deut.,  VI. 
5 : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  - 
De’ tuoi  muori  n Dio  guarda  il  so- 
vrano. t terz.  16.) 

(8)  Som..  2,  1,  109. 

(9 1 Non  a caso  dice  quinci  scende  : 
e accenna  a Aristotele  o a Platone, 
o meglio  ad  entrambi. 

(10)  Som.,  t,  2,  102. 

il!)  Joan.  III.  13,  16. 

(12)  Tratto  m’hanno  del  mar  del- 
l’amor  tòrto  (terz.  21). 
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Irò  in  lei  : E nulla  face  lui  ili  sè  pareglio  (1)  — Dio  vede  se  in  sè 
stesso,  e gli  altri  etiti  in  se  ; l’uomo  vede  come  in  ispecchio  (2).  — 
— Tutto  quello  eh’ è e può  essere,  splende  in  Dio  come  in  ispecchio , 
perchè  egli  conosce  in  sé  stesso  ogni  cosa  (3).  La  prima  verità  risulta 
nell’anima  come  in  uno  specchio,  quanto  ai  primi  intelligibili  (4).  Ogni 
cosa  vedesi  in  Dio  come  in  ispecchio  intelligibile.  Or  nello  specchio  ve - 
desi  ed  esso  specchio  e le  cose  che  appaiono  in  lui  (5).  Nell’  essenza 
divina  preesistono  le  similitudini  di  tutte  le  cose  (Gì.  In  qualche  modo 
la  creatura  è simile  a Diti,  non  Dio  ad  essa ; perchè,  come  dice  Dio - 
nigi,  nelle  cose  dell ’ ordine  medesimo  ammettesi  somiglianza  mutua, 
non  tra  la  causa  e il  causato.  Diciamo  l*  imagine  simile  all ’ uomo,  non 
viceversa  (7).  Chi  vede  lo  specchio,  none  necessario  che  veda  in  quello 
ogni  cosa,  se  non  comprende  lo  specchio  con  la  sua  vista  (il  che  non 
può  essere  di  Dio  in  finito  <8'. 

Dopo  i tre  primi  padri  del  cristianesimo  viene  il  primo  padre  del 
genere  umano  c gli  dice  la  vera  ragione  del  grande  esilio  (né  senza 
perché  l’esule  fiorentino  sceglie  questa  parola)  essere  stato  non  un 
materiale  atto,  ma  la  disubbidienza  dPlTanima  curiosa  e credula  e fiac- 
camente superba  (9).  Dante,  filologo  perché  filosofo , interroga  Adamo 
circa  la  prima  lingua;  e ha  in  risposta  clic  il  nome  stesso  di  Dio  prese 
col  tempo  variazioni,  sebbene  la  radice  Et  rimanga  in  tutti  quasi  ì 
linguaggi  costante  <10i;  e che  la  natura  mutabile  ilei I * uomo  non  può 
non  si  comunicare  alle  lingue,  sebbene  cotcsta  stessa  mutabilità  e nello 
lingue  e negli  alti  umani  tutti  ubbidisca  a naturali  fermissime  leggi. 
/ nomi,  secondo  Aristotele,  sono  i segni  dell’  intelletto  ; onde  è neces- 
sario che  il  processo  della  cognizione  intellettiva  sia  anche  ilproccsso 
della  nominazione  delle  cose  (IP. 


(1)  Terz.  3G. 

(2)  Som.,  1,  1,  14. 

(2)  Som.,  1,  1,  12. 

(4)  Som.  1.  c. 

(3)  Som.,  1.  c. 

(6t  Som.,  1.  c. 

(7)  Som.,  1,  1,  4. 

(8)  Som.,  1,  1,  il.  - Sup.,  92,  3 ; 
Se  il  beato  vegga  quel  che  Dio  vede. 

(9 ) Aug.,  iti  Gen.  Vili  : Il  divieto 
del  legno  della  vita  era  per  pro- 
vare l’ubbidienza  dell'  uomo.  Del 
primo  peccato.  Som. , 2,  2 , 1G3.  - 
Par.,  VII,  t.  34;  lo  chiama  disub- 
bidire; e Purg.  XXIX,  t.  8 : L’ar- 
dimento d*  Èva  ; Chela  dove  ubbi- 
dia  la  terra  c il  cielo , Femmina 


sola  e pur  testé  formata.  Non  sof- 
ferse di  star  sotto  alcun  velo.  - 
Par.,  XIX,  t.  41;  La  superbia... 
Si  che  non  può  soffrir  dentro  a sua 
meta.  - Purg.,  Xll,  t.  24;  Or  su- 
perbite, e via  col  viso  altero.  Fi- 
gliuoli d*  Èva , e non  chinate  il 
volto,  Si  che  veggiate  il  vostro  mal 
sentiero . 

(10)  Som.,  1,  1 , 19  ; Più  nomi 
possono  significare  la  medesima 
cosa.  1,  1,  13:  Dio  può  denotarsi 
c con  nomi  e con  verbi  e con  pro- 
nomi. Veggasi  la  questione  de’  no- 
mi di  Dio. 

(11)  Som.,  1,  2,  7. 
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CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO 

\ 

Pietro  tuona  e sfavilla  contro  gl 'indegni  pastori  : e al 
dolore  di  lui  tutto  il  cielo  si  vela  di  mesto  colore.  Il  Poeta 
intanto  gira  co’  Gemmi  e col  cielo  stellato.  La  dolcezza 
del  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nel  cielo  mobile,  dove 
nón  è nò  luogo,  nè  misura  umana  di  tempo.  E dalla  bel- 
lezza dell’ alte  cose  prende  di  nuovo  argomento  a dan- 
nare la  cupidigia  che  di  là  ci  distoglie ; e della  cupidigia 
umana  riversa  la  colpa  sui  pessimi  esempi  e sull’ incuria 
di  chi  governa. 

Canio  d'alta  poesia,  ma  iraconda:  vi  si  mesce  il  ciclo  e l’ Inferito, 
la  conlemplaziono  c la  passione  ; un  ideale  qual  non  pose  a sé  mal 
arie  umana,  e la  trista  realtà  della  vita. 

Nota  le  terzine  t alla  1 ; C alla  li;  13  alla  31  ; 33  alla  31  ; 33  alla 
43  ; 15  con  ('ultime. 

1.  « Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  », 

Cominciò  « Gloria  » tutto  il  Paradiso; 

Sì  che  m’ inebriava  il  dolce  canto. 

2.  Ciò  eh’  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

DeH’universo  ; perchè  mia  ebbrezza 

Entrava  per  l’udire  c per  lo  viso. 

3.  Oh  gioia,  oh  ineffabile  allegrezza! 

Oh  vita  intera  d’amore  e di  pace! 

Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 


2.  (L)  Viso  : vista. 

<$L)  nino,  fischilo:  Pisa  infinito 
del  cielo  Soni.  : Qiinnilo  (liresi  ridere 
del  inaio,  iniendesl  che  il  prato  in 
sue  liet/ezze  quando  fiorisce  i come 
l'uomo  quando  sorride . — Perche. 
Kon  sai  bene  *e  valsa  uerlocchc  o ne- 
rocche  lo  direi  questo.  — Ebbrezza. 
l'sal.  XXXV, 9:  Indir labuntur  ab  liber- 
iate domia  tuacet  torrente  voluptarit 
tuae  pntabls  eos 

s.  (SL!  moia.  IV  ordinario  dice  me- 


no che  allegrezza  ; ma  qui  forse  dire 
1’  intimo,  c allegrezza  t’  espandersi 
del  sentimento.  — Intera.  Por.,  XXII, 
t 22  : Ivi  i perfetta,  matura  cd  intera 
Ciascuna  disiansa. 

lF>  Senza.  Pelr.,  Son.  CLVIII  (In 
Vita),  del  Paradiso:  Piti liti  si  brama, 
ni  bramar  più  lice.  Conv.,  111,15,7/ 
desiderio  esser  non  può  colla  beati- 
tudine. acciocché  (perciocché)  la  bea- 
titudine sia  nerictia  cosa,  e il  desi- 
derio sia  costi  difettiva. 
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4.  Dinnanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese  : e quella  che  pria  venne, 
Incominciò  a farsi  piti  vivace  : 

5,  E tal,  nella  sembianza  sua,  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove  s’egli  e Marte 
Fossero  augelli  e cambiassersi  penne. 

C.  La  Provvedenza  che  quivi  comparte 
Vice  e ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

7.  Quand’io  udii:  — Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  chè,  dicend’io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  eh’  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio; 

9.  Fatto  ha,  del  cimiterio  mio,  cloaca 

Del  sangue  e della  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  — 


l.  (L)  Quattro  : PiPtro.  Giovanni, 
Giacomo,  Adamo. — Quella : Pietro. 

tSL)  Face.  Par.,  XV.  t.  J:  Con- 
corde per  concordi. 

s.  IL)  Penne  : se  Marte  imbian- 
casse, e rosseggiasse  Giove. 

(SL)  Awjclti.  Par  , XVIII,  t.  37  : 

w Idi. 

(Fi  Qual  [Ani.]  La  luce  btanca, 
come  quella  di  Giove,  a questuammo 
si  trasformò,  per  accensione  di  zelo, 
in  luce  rossastra  come  quella  di 
Mario.  Cliè  viene  a indicarsi  colcam- 
bio  delle  penne  tra  Giove  c Marte, 
so.  fossero  uccelli:  cosi  si  ramme- 
mora dai  Poeta,  clic  la  luce  ili  clic 
risplendevano  quel  beali  spirili,  era 
cosa  distinta  dalla  loro  essenza,  c 
quasi  una  specie  di  manto. 

6.  IL)  Vice:  comparte  a ciascuno 
I'  ultizio  a sua  volta. 

(SI,)  Provvedenza.  Anco  in  prosa. 
In f , XXIII,  t (9:  /,'  alla  Provvidenza, 
che.  I or  volle  Porre  ministri  (ì  dia- 
voli). Conv  , l,  s.  — Comporle,  luf, 
XIX,  l.  4;  E nuailln  (linaio  lua  virili 
camparle/ — Vice.  Vicenda  dell’  uf- 
ficio; questo  dice  11  da  farsi  ; quello, 
il  tempo  c II  modo  citi  fare.  .Un.,  IX  ; 
Succedimi  servanique  vices.  — Silen- 
zio. Tulio  il  cielo  era  inlenio  alla 
Indegnaziono  del  santo:  e Dio  io  vo- 
leva. 

7.  (SL)  Dicend  . .rn.,  X:  Eo  di- 
cane, Dittili  domita  alla  silescit...  si- 


ici arduus  aellter  ; Tum  ilenhi/ri  po- 
suere.  Qui  I’  imagi  ne  s'  impiccolisce. 

In  Dante  I’  ampiezza  de’  suoni  dice 
quella  dello  spazio  e dell'  Idea.  — 
Costoro  Famigliarità  di  maestro. .Gia- 
copo,  Giovanni  c tutti  que'  principi 
veri,  «tei  repno  spirituale,  sono  I co- 
storo. 

(F)  Trascolorar  Oli  : Dopo  que- 
sto... Canio  T Autore  intende  alti  se- 
cretori della  divina  corte,  c al  giar- 
dino dal  primo  amore  ; e però  iti  gue- 
sto  capitolo  quasi  riepiloga  e rac- 
coglie la  /lassezza  mondana  , netta 
qiiale  si  liceo  I'  occhio  moriate,  e poi 
saie  sopra  II  firmamento.  • Trascolo- 
rare, polente  parola,  quasi  inverso  di 
scolorare. 

8 (L)  Mio.  Jer..  VII, 4-it.  Tcmplum 
Domini,  tempi  uni  Domini,  lemphim 
Domini  est...  ego,  ego  sani...  ego  vidi, 
dicit  Dominus.  Filicaia  : Sui  campi  - 
tuoi  , sui  campi  tuoi  piò  culti.  — 
Vaca  Anon.:  Dirizza...  la  sua  indi- 
gnazione... conira  Honifazio  ..  Il  quale 
per  inganno  e per  simonia  fu  eletto 
in  tiapa  nel  issi...  E dice  che  la  pa- 
pale sedia  vaca  nei  cospetto  di  Dio... 
clic  la  elezione  non  fu  falla  giuridica, 
ni,  per  dispensa: ione,  intervenne  le- 
giltima. 

iF)  Vaca  Decret.:  Son  habent 
Petri  liaereditMtem. 

9.  (L)  Sangue  iniquamente  versalo. 
Perverso  : Sàtana. 
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10.  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso. 

Nube  dipinge  da  sera  e.da  mane, 

Vid’  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

11.  E come  donna' onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e per  l’altrui  fallanza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

12.  Così  Beatrice  trasmutò  sembianza: 

E tale  eclissi  credo  che  ’n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

14.  — Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  doto, 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  desto  viver  lieto 

E Sisto  o Pio,  Calisto  e Urbano, 

Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  lieto. 

16.  Non  tu  nostra  intenzion  che  a destra  mano 

De’ nostri  successor’,  parte  sedesse, 

Parte,  dall’altra,  del  popol  cristiano  ; 


(SI.)  Cimitero.  Par.,  IX  , t.  «7: 
Ma  Valicano,  e I altre  tiorti  etnie 
Vi  lioma.  che  son  slitte  cimiicro  Mia 
milisia  che  Pietro  sedurne,  Tosto  li- 
bere ben  itati'  adultero 

iF>  Placa  La  rabbia  de*  l risii  è 
per  [)uco  adulata  dalla  .gioia  «lei 
male  ; poi  eli  inale  nuovo  bramosa, 
rinflerisce. 

(0.  (Lì  i Suite  Quarto  caso. 

iSI.i  Color,  .lìn  , X:  .Estuai., 
pattar.  [Ovili.  Mei.,  III  : Qui  color  in- 
fectis  aitrersi  Solis  ab  iclu  Nubi  bus 
esse  soler]  — Avverso,  din  V:  Mi- 
verso  sole.  - del.  Sliaksp rare.  Am- 
ido, III,  Se  IV:  Misfatto  di'  lia  in- 
fiammata ili  stirano  In  faccia  del 
cielo.  Questa  solida  mole  iteli'  uni * 
verso  fi  ce  sembiante  tristo,  e s' emiri 
iti  dolorosi  pensieri.  — Cosperso  Vedi 
il  risalto  del  novello  colore  su  quel 
di  prima.  Ma  1"  ambiguità  del  nube 
diianqr,  togliendo  all’  evidenza,  de- 
trae alla  forza. 

(F)  Quel,  [tnl  2 Tutto  il  eielo 
partecipò  all*  infiammalo  zelo  di  Pie- 
tro. e si  tinse  di  vermiglio  colore, 
quale  vediamo  nelle  nuvole  al  na- 
scere e al  tramontare  (lei  ygtcle,  che 
le  investe  di  contro. 


ti  lì.)  Permane:  rimane.  — Si  in- 
noccnle  — Fallanza:  fallo.  — Fané: 
fa  : arrossisce. 

(SL)  Permane.  Par.,  Il,  t.  i a — 
Sicura  l*.ir.,  XI.  t <3:  In  sé  sicura.  - 
In  sé,  ila  pericoli  esterni  ; iti  se,  da- 
gli interni  mali.  — Fané.  Vive  in 
Corsica.  » 

13.  il.)  Possanza:  C.esù  Cristo. 

(SL)  Trasmutò  Dan.,  Ili  , 19  : 
S' empì  di  furare,  e F aspetto  di  Ini 
ne  fa  trasmutato. 

n (L)  Sue:  di  Pietro  — Voce:  mutò 
voce  come  colore:  di  sdegno 

(SU  Procedeaer.  Ptft  volle  di 
discorso.  Par.,  V,  i 6 Ini.,  XI,  t.  35. 
— Va  Mulutiis  ab  ilio  .lìn..  Il 
il.  (L)  Cleto : successori  di  Pietro. 
tJ.  (Lì  Viver:  del  cielo.  — Sisto. 
patta  nel  tss.  — pio,  nel  tst  — Cali- 
sto, nel  318.  — Urbano,  nel  351.  — 
Fleto:  pianto. 

(V)  Fleto  Par., XVI,  t.  <6.  Il  planici 
può  valere  piu  del  sangue.  E le  pa- 
role dopo  e molto  fanno  di  questo 
verso  un  verso  degno  di  Pietro  e del 
ciclo. 

ts  Parte  : Guelfi  e Chibellini  ; al- 
tri alla  Curie  di  Roma  avversi,  altri 
amici. 
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17.  Nè  che  le  chiavi  elio  mi  file  concesso, 

Divenisse!*  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i battezzati  combattesse  ; 

18.  Nè  ch’io  fossi  figura  di  sigillo 

A’ privilegi  venduti  e mendaci: 

Ond’io  sovento  arrosso  e disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor’  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi. 
Oh  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 

20.  Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 

S’apparecchian  di  bere.  Oh  buon  principio, 
A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 


ISL)  Inlenzion.  1/  usa  più  volle, 
nùgli  paio  prosaico.  — /‘arie,  l/in» 
viluppo  del  costruito  ritrae  qui  l'im- 
broglio della  cosa 
17.  (U  Segnacolo:  insegna. 

(SL)  Segnacolo  Voce  biblira.  — 
Contro  Ini.,  XXVII,  t.  £9  u SO.  Ma  qui 
è riprovazione  più  forte. 

(«.  (Li  Sigillo  : nelle  bolle.—  Disfa- 
villo,  d’ira 

(SL)  Figura  Parola  clic  tuttavia 
suona  spregio,  e die  qui  è marcliio 
infocalo.  — .Vendaci  Potevano  essere 
venduti,  e no'  bugiardi  — Disfarti  lo. 
yiln  , XII:  Cui  plurima*  ignem  Sultje - 
cii  ruttar,  et  calefacia  per  ora  cacar- 
rii  Pelr.,  Sun  XX  (in  Vita):  Che  non 
bolle  la  polrer  il’ Etiopia  Sullo  il  ititi 
ardente  sol,  corri'  io  sluvilln  Pertich- 
ilo cosi  untala  cosa  pruina.  Langui- 
do e improprio,  clic  dal  bollir  della 
polvere  passa  allo  sfavillare. 

19.  (I.)  Ciuci  inerte  ? 

(SI.)  Di  lesa  A Uri  Codici:  ven- 
ite Ila  Più  bello  difesa  che  rappre- 
senta l'assalto  nemico  respinto  pri- 
ma dal  ùivieto,  poi  dalla  virili  ptini- 
trii  e Ma  anco  i ende.ua  qui  varrebbe 
pena  010.  Vili.  : Per  vendetta  divina 
così  permise  Iddio  che  i franchi  cit- 
tadini racquislassern  libertà 

(Fi  Vesta  Manti  , VII,  13:  Ve- 
niunl  ad  vos  in  vesiiinemis  ovium, 
intrinseca*  anletii  sani  lupi  rapace s. 
Givg  nini.,  IV,  3t:  Orlimi  facir  lupi- 
no* dente*  abscondimus  Jer  . XXXIII, 
j : Vite  pasloribns  qui  disperdimi  et 
dilacerimi  gregem  pascane  meae  De 
Mon  : Curvar  um  plumis  over  il,  ove s 
alba»  ni  pregi-  nomini  se  jaciunl  — 
Lupi.  F.lech..  XXII,  87:  Principe * >fus 
in  medio  itila,*  quasi  tapi  ranientes 
praedam  Cavalca,  Specoli.  VII  : Poi- 
chi  son  falli  pre/ali,  si  dimenticano 


ciò  che  ili  prima  avevano  religiosa- 
metile  pensalo,  e sono  come  cani  e 
lupi  a flamini  sopra  il  popolo  di  Dio  f 
e però  si  può  oggi  dire  sanlo  quel 
prelato,  pognamo  che  uon  dea  il  suo, 
pure  se  non  toglie  c rapisca  l’altrui. 
Conno  a questi  colali  pastori,  dice 
Iddio  per  il  Profeta:  linai  a ' pasto- 
ri che.  pascono  si  medesimi  / Cioè, 
che  non  ai  tendono  ad  essere,  utili  a 
pascere  gli  snudili  suoi , ma  pure,  ad 
eniuiri  la  borsa  lTn  antico  provenza- 
le : .S.  Pietro  non  ebbe  né  averi,  ne 
castella,  ne  terre;  nè  mai  profferì 
scomunica  Molla  gente  di  Chiesa  uon 
appare  .se  nini  per  ricchezza  : e‘  ma- 
rliimna'nepoii  le  figliuole  eh'  ebbero 
dalle  umiche  loro. 

so  il.)  Sangue  : delle  grazie  di  Dio 
fatte  venali.  — Caorsini:  Giovanni 
XXII.  eletto  il  4 516  • lìnaschi:  Cle- 
mente V 

tSLi  Guaschi.  Questo  Canto  fu 
dunque  scrino  dopo  il  CMC  Vili  .Vili, 
so  Guaschi  ili  natura  cupidi  — Di  Ini., 
Il,l  8 : M'apparecchiava  a sostener  la 
guerra.  Il  di  qui  imi  proprio,  ivi  Va.  — 
Caschi.  JEa.,  XII  : Quo  rcs  cumque 
cudent. 

lK)  Dere.  Kzec  , XXXIV,  8,  3.  9-11  : 
Fili  hoiniiiis.  provitela  de  pusioribus 
Jsrael  : Lac  comeilebati  s,  et  lavi*  ope- 
rieliamini,  et  gitoli  crossimi  erat,  oc- 
chiello li v. : Gregem  auleta  i nenia  non 
pascebaiis.  . Proplerea  pastore s,  nu- 
dile turbimi  Domini...  Ecce  ego  ipse 
super  paiores,  requirain  gregem 
trieum  de  manti  eurum,  el  cessare  la- 
dani eos  ut  uhm  non  uascant  gre- 
gem, me  puscant  ampliti*  puslores 
semetipsos  '.:  el  libero  Ini  gregem  meurn 
de  ore  eurum  el  non  crii  ultra  eis  in 
escam...  Ecce  ego  ipse  requirarn  vves 
meas,  el  visitaùo  eas. 
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21.  Ma  l’alta  Provvidenza,  che,  con  Sci  pio, 

Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorrà  tosto,  sì  com’io  conci  pio. 

22.  E tu,  fìgliuol,  che,  per  lo  mortai  pondo, 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  ' , 

E non  nasconder  quel  ch’io  non  nascondo.  — 

23.  Siccome  di  vapor’  gelati  fiocca 

In  giuso  l’aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  coi  Sol  si  tocca  ; 

24.  In  su  vid’  io  cosi  l’etere  adorno 

Farsi,  e fioccar,  di  vapor’  trionfanti 


Che  fatto  avean  con 


< si.  (L)  .Soccorro  : soccorrerà.  — Con - 
cipio  : penso.  ’ 

(SI.)  Scipio.  Porlò  la  guerra  in 
Africa,  e liberò  dalle  armi  d’Anniba-- 
le  Italia.  Della  provvidenza  per  cui 
Roma  fu  grande,  disse  (Par.,  VI,  e 
ini.,  il,  enlon  ).  Conv.,  IV,  *:  Non  po- 
se Iddio  te  mani  , quando  per  la 
guerra  d’ Annibale,  avendo  perdali 
tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d’ a- 
iiella  in  Africa  erano  portale,  li  do- 
mani vollero  abbandonare  la  terra, se 
quello  benedetto  Scipione  giovane 
noi\  avesse  impresa  l'andata  in  Afri- 
ca per  la  sua  franchezza  ? — Difese. 
Spiega  la  difesa  di  Dio.  — Soccorrà . 
Come  sarria  per  suliria , Purg.  VII,  t. 
(7.  — Tosto.  Apoc.,  XXII,  e:  Quae 
oportel  fieri  cito.  Accenna  a Can 
Grande.  Allri  intende  Castruccio,  ghi- 
bellino possente,  il  quale  invocò  Lo- 
dovico il  Bavaro,  gli  corso  incontro, 
e lo  accompagnò,  e n* ebbe  titoli  e 

Batrimonio.  Ma  Cane  fu  giu  lodalo  da 
ante;  cd  era  più  forte;  c maggior 
nome  c titolo  aveva.  Di  simili  profe- 
zie, trovava  Dante  il  modello  nella 
Bibbia  e in  altri  libri  ancora.  Jeretn  , 
XXIII,  s;  Ecoe  dies  ventimi...  et  su- 
scitato David  germeu  jusitim,  et  re - 
qnabit  rex,  et  sapiens  erit,  et  fa * 
ciel  iudicium  et  justitiam  in  terra.  — 
Concipio.  Lo  ha  Caterina  da  Siena. 
Par.,  il,  t.  u,  e XXIX,  l.  47  : Concepi- 
re, nel  senso  che  r hanno  i Fran- 
cesi . 

23.  (L)  Pondo  : per  il  corpo  che  hai. 
— Giù  ; al  mondo. 

(SL)  Putido.  Purg.,  XI,  t.  15:  Per 
lo  ’ ncarco  Delta  carne  d'Adamo  .F.n., 
VI  : Terrenique  hebr.iant  uriustrno- 
ribundaque  membra.  — Apri.  Psal. 


noi  quivi  soggiorno. 


LXXVII,  2 : A periata  in  parabo/is  os 
tneum.  — lo.  Cie.,  Somn.  Scip.:  Quae 
dicam  irade  memoriae. 

(F)  .Nasconder.  4 er  , I,  2:  Levale 
siginoti % predicate,  et  notile  celare. 
Psal.  XXXIX,  44  : Nun  abscomli  mise- 
ricor diam  tuatn,  et  veritatem  mini, 
a concilio  multo. 

23.  (L)  Vapor:  neve.  — Corno : Ca- 
pricorno. Da  mezzo  dicembre  a mez- 
zo gennaio. 

(SL)  Vapor.  Purg.,  V,  t.  57  : Quel- 
l’umido vapor  che  in  acqua  riede.  — . 
Fiocca.  Bcllincioni  : Di  corbi  l’aer 
fiocca.  Buco  . Aid.,  91:  L’aere  non  al- 
tramente pieno  di  piarne  miravano, 
che,  alloracliè  la  nuiriee  di  Giove 
tiene  Apollo,  si  vegga  fioccare  la  bian- 
ca neve.  Più  Tellurica  la  prosa  del 
Boccaccio  che  il  verso  di  Dante.  — 
7’occa  Georg.:  Il:  Sol  Nondum  hqe- 
metn  comiiigii  equis.  Purg.,  IV,  l. ‘46: 

È locco  Meri  dia  a dal  Sole. 

24.  (L)  Soggiorno  dopo  saliti  Gesù 
Cristo  e Maria. 

(SL)  Vapor’.  A Dio.  Purg.,  XI,  t. 

2:  Al  Ino  dolce  vapore.  — Soggiorno. 
Par.,  XXIII,  t.  42.  Non  so  se  «ii‘ quella 
dimora  parrebbe  ora  proprio  dire 
soggiorno. 

(F)  Vapor’.  [Ani  ] La  neve,  ben 
definita  per  vapori  gelali,  essendo 
appunto  vapore  d'acqua,  passalo  al- 
lo stalo  solido  per  abbassamento  di 
lemperatura.  Le  nevate  nell’aere  no- 
stro, cioè  ai  nostri  climi,  avvengono 
nell'inverno,  e per  questo  dice  i| 
Poeta,  cioè  quando  il  Sole  apparisce 
nella  Costellazione  del  Capricorno, 
il  che  avvinile  mi  solstizio  inver- 
nale. 
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25.  Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti; 

E seguì,  fin  che  ’l  mezzo,  per  lo  molto, 

Gli  tolse  ’l  trapassar  del  più  avanti. 

26.  Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 

DelP attendere  in  su,  mi  disse:  — Adima 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’ vólto.  — 

27.  Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima, 

lo  vidi  mosso  me  per  tutto  l’arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima: 

28.  Sì  ch’io  vedea,  di  là  da  Gade,  il  varco 

Folle  d’Ulisse;  e di  qua  presso,  il  Jito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

29.  E più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  : ma  *1  sol  procedea, 

Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più,’  partito. 


ss.  (L)  Sembianti:  loro  splendori.  — 
Mezzo:  aria  o acqua  o altro  ir  aspa- 
reme  tra  l'occhio  cl’oggelio.  — Mot- 
to...: per  la  inulta  'Disianza  tolse  nt- 
I’  occhio  salire  piti  si* 

tSL)  Sembianti.  Terzina  non  del- 
l’usata  evidenza.  Siccome  il  Rreco  fe- 
nomeno e l’antico  parvenza  valeva 
realtà  senlila,  cosi  qui  sembiante  — 
Staili,  .Un.,  Vili  : Oculix  . xequuntur. 

— Motto.  Lai.  : Per  mutlam  noctem. 
Puri?.  XXXII, l.  5 : Per  rispetto  al  mot- 
to Sensibile,  onde  a (orzami  rimossi. 

— Tolse . Sin..  I;  Mripiunt...nubes 
cattura. — Trapassar.  Par., XXXII,  l. 
ss  : Penetri...  per  lo  sito  [uttjore.  — 
Più.  Ini  , V,  l.  It:  Più  non  vi  leggem- 
mo avarile. 

lF>  Mezzo.  Som.:  La  natura  isti- 
tuì farti  mezzi  atte  impressioni  sen- 
sibili , secondo  che  era  convenutile 
agli  atti  diversi  dette  corporee  po- 
tenze. 

26  |L)  Assolto  : libero  dall’.  — .Idi- 
ma  .-china  l'occhio.—  Vólto  : girano 
col  primo  mobile. 

(SL)  Assolto:  Altrove  sciolta 
iPurg.,  IV,  i.  *).  . . 

27  |L)  Prima  in  Remine  — arco  ..  : 
Con  la  costellazione  di  Gemini  dal 
meridiano  a occidente  in  sei  ore 

iFi  Dall’.  V.  la  noia  del  Ch.  P. 
Anlondli  alla  line.  — Clima.  Isidoro 
pon  selle  climi  ; altri,  quattro  / eti- 
mi, dice  Pietro,  son  linee  slese  d'  o- 
riente  in  occidente  che  fanno  variare 
il  temperamento  degli  animati  e de- 
gli umani  costumi.  Ècco  nel  coetaneo 
di  Dame  il  sistema  del  Montesquieu. 
V Arabia,  segue  egli,  é nel  primo  cli- 


ma, tìnma  nel  guinlo,  net  sesto  la 
Lombardia,  la  Germania  nel  settimo . 
L' Ottimo  spiega  come  ciascuno  de’ 
selle  etimi  ha  vario  numero  di  gra- 
di; il  primo  2 5.  il  settimo  ts. 

29.  IL)  Gade:  Cadice,  varcalo  da 
Ulisse.  — Ltto...:  fenicio,  dal  lato 
opposto. 

ISL)  Lilo.  Ov.  Mei.,  Il  : Fulgenzio 
citalo  dairOiiimo  spiega  storicamen- 
te la  Tavola.  Petr.  Son.  CCXLVI  tin 
Vita)  - Or  vedi  lnsieme  l'uno  e l'altro 
polo.  Le  sielle  vaghe.  — Dolce,  .Un., 
XI  : Curo  oneri.  Ov.  Fast.,  II.  Deque 
viri  collo  (lutee  pepe  udii  onus 

(F)  Vedea.  F.'  si  trova,  girando 
co' Gemini,  perpendicolarmente  sul- 
l' orizzonte  occidentale  del  nostro 
ernistero,  che,  secondo  la  sua  scienza 
(terzina  29)  è il  lido  occidentale  at 
Spagna  di  là  da  Cadice.  Vedeva  dun- 
que il  pelago  Inlicmcnie  temalo  da 
Ulisse  Uni . XXVI)  chiamato  ila  lui 
folte  volo.  l)i  là  vedeva  olire  a Cadi- 
ce; di  qua.  cioè  dalla  parie  orientale 
del  nostro  emisfero,  vedeva  il  fido 
Fenicio,  dove  Furopa  In  rapila  da 
Giove  mutalo  in  loro  : altro  più  folle 
varco. 

29.  il.)  Aiuola  : Terra, — Segno  : tra’ 
Gemini  c il  Sole  era  il  segnò  del  To- 
ro, onde  la  parie  della  terra  non  illu- 
minala allora  dal  sole,  e'  non  la  fio- 
leva  discernere. 

(SL.)  Piedi.  Da  questa  parola  la 
distanza  era  colta  in  un  punto,  e pur 
tuttavia  misurala  ne’  suoi  prtdonui. 

(F)  Vn.  Itgli  era  in  Gemini,  il  sole 
in  Ariete;  Vera  il  Torodi  mezzo.  Do- 
veva dunque  una  parte  orientale  del- 
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80.  La  mente  innamorata, 'che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi,  più  che  mai,  ardea, 
31.  E se  Natura  o Arte  fo’  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana  o nelle  sue  pinture; 

33.  Tutte  adunate,  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulso 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

33.  E la  virtù  che  lo  sguardo  m’ indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  ciel  velocissimo  m’ impulse. 

34.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse. 

Sì  uniformi  son,  eh’  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 


p emisfero  terrestre  essere  priva  del 
sole. 

so  (L)  Donnea  : vagheggia.  — IUdu- 
re  : ricondurre. 

(SL)  llidnre  rilrarc  disse  in  una 
canzone  per  ritrarre  Da  riducere  co- 
me ihrr  ila  ( licere . far  . XXII.  I 7 : La 
villa  ridili.  Tiare  per  trarre  in  Cate- 
rina ila  Siena  — l‘ià.  Svogliala  del* 
!•  i 1 1 lì  in :i  terra. 

si.  (L)  Aver:  prendere  d'amor  l'a- 
nima — Tinture:  piume  di  ligure 
umane 

(SL)  Pati  are.  Par,  XXI.  I.  7:  La 
patinili  Dei  viso  min  nell  aspri  io  (ili 
Beatrice).  ,«n  . I : Auimam  pictura 
putrii.  - Piqiiar.  Affettalo.  Vira  IV: 
Imaqine  capta.  — Aver.  Bue  , I:  Alo* 

A unirti  Hit  Italie  l- 
ss.  (I.)  Ver  : a paragone. 

(SL)  Tulle  l.e scienze  tulle  nulla 
sono  appello  all’ eterna  — Adunale. 
Terenzio  Gaudio  sua  ti  amile s homi- 
net  canterani  unum  in  locnm.  lanini 
mea  ex'itprrai  larillia.  Inf  , XXVIII 
I.  s,  7:  Se  t' ultimaste  ancar  luna  la 
genie  . d'agguagliar  sarebbe  nulla 
ss  (I.)  Dui  ulte  : concedono  — Le- 
da : madre  il!  Castore  e Polluce.  — 
Ciel  nono  — Impulse:  spinse. 

(SL)  Ledu.  Purg.,iv  Hor. Carni., 

>,  » : Fruirei  Detenne  — Velocissimo. 


Par.,  VII,  l.  $ : E litiasi  velocissime  fa- 
ville. 

(Fi  Ciel.  Invisibile  e trasparente. 
Aristotele  tlle  c icl.el  mund  , II)  lo  (li- 
ce de' cieli  il  velocissimo,  come  più 
tornano  dall’asse  Conv. , II.  »:  Fuori 
di  tulli  gucstl  li  cattolici  pongono  lo 
cirlu  implico  . eh ' d a dire  dirlo  di 
/lumina.  in  vero  luminoso  : c pongono 
esso  essere  immollile,  per  aver  in  si, 
secondo  ciascuna  parte,  ciò  riir  la  sua 
maleria  vuole.  H gites'O  t cagione  al 
primo  mobile  per  avere  velocissimo 
movimento  : chi  per  lo  ferventissimo 
uppeliln  che  ba  ciascuna  parte  di 
queliti  iioiw  cielo,  clie.è  immedialo  a 
quello  di  essere  coagulimi  con  cia- 
scuna par  le  d i quello  nono  cielo  divi- 
nissimo. cielo  goielo.  in  quello  si  ri- 
volte con  lanio  desiderio,  dir  la  sua 
ve  lori  ni  i!  guati  incomprensibile. 

31  il.)  Qual  parlo. 

(SL)  Vivissime.  Par.,  XXIII.  t 38; 
Lo  reni  minilo  .,  che...  pili  s'avviva 
NelTnliln  ili  Dio. 

(F)  Uniformi  Conv  : Filosofia  che 
di  necessito  vuole  un  prima  mobile 
semplicissimo  — Luogo  Si  ilelermi- 
n a un  luogo  dalla  iliilerenza  clic  è 
tra  eli  spazi!  vicini. 

ss.  (SI.)  Vedeva.  Par.,  XXI,  t.  nifìel 
veder  di  Colui  che  inno  tede. 
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36.  — La  natura  del  moto,  che  quieta 

11  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37.  E questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s’accende 
L’amor  che  ’1  volge,  e la  virtù  ch’ei  piove. 

38.  Luce  ed  amor,  d’un  cerchio,  lui  comprende, 

Sì  come  questo  gli  altri:  e quel  precinto. 
Colui  che  il  cinge,  solamente  intende. 

3).  Non  è suo  moto,  per  altro,  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

Sì  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

40.  E come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a te  puot’  esser  manifesto. 

4L  0 cupidigia,  che  i mortali  allònde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

36.  (L)  Molo  : nel  molo  circolare  il 
mezzo  sia  fermo  ; qui  il  mezzo  ò la 
terra  — Quinci:  dal  primo  mobile. 

— Meta  : estremo. 

ISL)  Mela  Ov.  Elei , 111  : Sol  ex 
aequo  mela  distaimi  utraqne. 

(F)  Quitta  Conv.,  Il,  4:  Sono  cie- 
lo divinissimo,  cielo  quieto  . Quieto 
e pacifico  è lo  luogo  di  quella  somma 
Deità  che  sì } sola  compiutamente 
vede. 

37.  (L)  Dove:  luogo.  — Viriti : In- 
fluenza 

(SL)  Dove.  Par  . XXIX,  l 4 : Ogni 
ubi.  Par.,  Ili,  l so:  Ogni  dove  Incielo 
e Paradiso  — Piove.  Par. , VII,  t si  : 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove. 

(F)  Mente.  Georg  IV:  Dlvinae 
mentis  II  pruno  mobile,  spirilo  mo- 
vente la  materia  soggetta:  e.’  si  move 
per  amor  dell’Empireo  eli'  ó Dio. 

59  (L)  Comprende...:  I*  Empireo  ò 
Ilice  ed  amore  ; e comprende  il  pri- 
mo mobile,  questo  gii  altri  cerchi;  il 
cerchio  dell'  Empireo,  lo  intende, Dio 
solo. 

(SU  Precinto.  Inf..  XXIV,  t.  42. 

lF)  Intende  Gli  angrli  intenden- 
do, movono  gii  altri  cieli  : Dio  solo, 
l'Empireo.  Nel  Convivio  disse  che  i 
Cicli  sono  scienze  Par  , XXXlll,  t.  43: 

Sola  in  le  sidi,  sola  l' intendi. 

39.  iL)  Altro  molo,  a cui  questo  raf- 
frontisi.— Diecc:  il  40  dividevi  giu- 
sto per  4/2  o per  3. 

Dante.  Paradiso.  , 26 


(F)  Moto.  II  molo  dell’  Empireo 
non  è misuralo  da  altro  moto,  polche 
la  distinzione  suppone  misura  II  più 
rapido  rii  tulli  deve  misurarli  tulli. 
E’  gira  in  ventiquattro  ore.  — Misu- 
rali. Arisi.  Phys.,  Vili:  Il  primo  molo, 
perche  primo,' ti  misura  degli  altri 
40  (L)  Testo:  vaso  di  terra  —Al- 
tri cicli.  — Fronde:  effetti  del  molo, 
che  danno  il  tempo 

(SU  Manifesto  Essere  manifesto 
era  non  pur  mudo  comune  ma  anche 
scolastico. 

(F)  Tempo  Arisi  Phy a : Il  tempo 
non  è altro  che  numero  di  movimento. 
Quivi,  dice  Pietro,  il  tempo  è unito 
continuo,  l'ermo.  E il  moto  de’  piane- 
li, misuratore  del  tempo  alla  terra,  è 
fronda  in  quelli,  nell’Empireo  radice. 
L’ Ouimociia  Aristotele  (Del  le  cause): 
Il  cielo  è elemento  quinto,  dalli  altri 
elementi  distinto  Non  è lieve,  non 
grave  Ed  e In  quiete  e mollile,  il  cui 
molo  è revolubile  sopra  il  mezzo,  cioè 
sopra  l’asse  intra  due  poli  Ed  è fini- 
to quanto  a distendimento  di  lungo, 
ma  è sempiterno  quanto  al  moto.  Elli 
è mosso  continuamente  dal  motore 
della  infinita  potenza  , cioè  da  Dio. 
Som  : Uno  è il  tempo  di  latte  fé  cose 
temporali  Arisi.  Phvs., Vili:  Platone 
fa  il  tempo  generalo  insieme  coletelo. 
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42.  Ben  fiorisce  negli  uomini  ’l  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

43.  Fede  ed  innocenzia  son  reperto 

Solo  ne’ pargoletti  ; poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

44.  Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

45.  E tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e lascia  sera. 

47.  Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che’n  terra  non  è chi  governi; 
Onde  si  svia  l’umana  famiglia. 


49  (L)  Converte  la  pioggia  depra- 
vi voleri  guasta  il  buon  germe  — Ve- 
re : buone 

(SI.)  Fiorisce  Nella  Bibbia  fre- 
quente I’  intasine  de'  (lori  a dipingere 
il  bene  che  si  svolge  nell'anima  . — Su- 
sine. Isai..  V,  8:  Expeclavi  ut  facrrrt 
uvas.rifecit  labrusca*  Par.  XXII, 
t 89:  iVoii  basta  buon  comiiiciomeniu 
Dui  nascer  delta  quercia  al  far  la 
q bianda  — Vere,  l’ol  perlina  50): 
Vero  Imito  verro  dopo  ’l  fiore  Frutto 
che  manca  c quasi  mendace. 

45  (L)  / tenerle  : trovate.  — Coperte 
di  pelo. 

(SI.)  Renette.  Doveva  essere  vivo, 
e rimane  nel  linguaggio  forense.  — 
Fugge.  Qui  dipinge  il  rapido  andar- 
sene della  bontà.  Ilor  IV.  ti  : Quo  fu - 
gii  Venus?  ben,  nuove  color  iteceli  s ? 
Quo  motti s ? Ovili.  K p. , IX:  Coepisti 
mettiti,  quarti  desi  uh,  ultima  primis 
Celiarli  : dissimile*  Itic  vir  et  lite  purr. 
— Guance  Purg  , XXIII.  I.  37  : Prima 
fieri  triste  Che  le  guance  impeti  —Co- 
perte. .Fn.  vili:  Prima  gena» vestibat 
fiore  inverila. 

44.  (L)  Tal...:  taluno,  astinente  sul 
primo  ; licenzioso  poi.—  Qualunque: 
senza  riguardo  a'  digiuni  della  chiesa, 

(SI.)  Luna  per  mete.  Inf.,  XXXIII, 
I.  9:  accenna  alle  tempora, eallequn- 
resime  che  facevansi  per  Natale  e al- 
tre solennità. 


[ 43.  (I.)  Ratbuzfendo : balbettando. 

(SI.)  Ascolta  Per  ubbidire  é vivo, 
e conforme  all’ origine.  — intera.  In- 
ferno, vii,  t 48  : Vir  noi  posson  con 
parola  integra. 

46.  tLi  Pelle:  la  pelle  umana,  bian- 
ca in  prima,  per  sole  annera. 

(SI.)  Bianca  Par.,  XXII  l SI  : Del 
bianco,  fatto  bruno.  — Primo.  Fedr.: 
Frons  tiri  tua 

(F)  Primo.  Pare  che  accenni  di 
credere  quel  die  la  scienza  ha  prova- 
lo, clic  il  colore  de’ Negri  non  è cosa 
intrinseca,  ma  è «In  un  umore  di  gol- 

10  alla  cute.  — Figlia.  La  vita  umana 
liglia  del  sole,  clt’è  patire  (fogni 
mortai  vita  (Par.,  XXII.  t.  39)  Arisi  : 
5 l et  homo  generati l Iwmtnem.  - Il 
calore  é in  modo  piti  eccellente  nel 
sole  che  net  fuoco  (come  fonie  di  ca- 
lori*, il  sole  C padre  di  vita).  U simile 
Dionigi  (ut  Div.  noni  ).  Tasso  : Rose  e 
viole.  A cui  madre  é la  terra  e padre 

11  sole.  Aflellaio;  ma  anco  la  pelle 
della  figlia  di  citi  lascia  sera  non  ó 
modo  de*  belli 

47.  (Li  Perche:  onde. 

(F|  Non  Conv  , IV.  9:  Misera  Ita- 
lia che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua 
governazione  è rimasa  Isai.,  XIII,  t4: 
Terra  ..  erii  quasi  damala  fugtens,  ti 
quasi  ovili  et  non  erti  qui  co'ugregei. 
— Governi.  Som.:  Governare  è muo- 
vere i sudditi  al  debito  fine,  come  il 
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48.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 

Per  la  centesma  eh’  è laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

49.  Che  la  fortuna,  clie'tanto  s’aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u’son  le  prore, 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E vero  frutto  verrà  dopo  ’l  fiore. 


nocchiero  governa  la  nave  conducen- 
dola al  porto. 

«».  (Li  Sverni  : esca  dal  remo.  — 
Centesma  : di  che  doveva  crescere 
ogni  secolo  all'anno.  — Ruggeran  dì 
sdegno  polente. 

(SLi  Gennaio.  Di  due  sillabe,  co- 
me migliaio;  Purg.,  XIII,  t s.  — Sver- 
ni Pone  alla  vernicila  lontanissimo 
termine,  per  modo  di  dire,  come  il 
Petrarca  (Tr  Fiali  cosa  pia- 

na Anzi  mi  traimi  — Rugqeran.  Par  , 
I,  l.  S6:  Con  l’armonia  clic  temperi. 
Purg..  IX,  l 16:  Son  raggio  sì  . Tar- 
pria.  Par  , XXI.  I.  17  I beali  sdegnati 
de'mali  della  Chiesa  fanno  un  grido 
più  Iurte  d’ogni  tuono. 

IF)  Sverni  Hot  3 l.a  riforma  del 
Calendario,  fatta  da  Giulio  Cesare, 
aveva  per  base,  che  la  durala  dell'an- 
no tropico  fosse  di  56S  giorni  e 6 ore: 
quindi  costimi  Pannncomunedi  quel- 
la parte  completa  di  giorni,  e ogni 
quattro  anni  volle  raccolta  la  parie 
frazionaria  per  formare  un  giorno 
intero:  che,  aggiunto  al  565. compose 
- l'anno  bisestile  di  giorni  566  — Ai 
tempi  perù  del  P.,  e anche  prima,  si 
erano  accorti  gli  astronomi  die  la 
rivoluzione  iropira  del  Sole  era  siala 
supposta  maggiore  del  giusto  da  que- 
)'  insigne  riformatore  per  circa  ta 
minuti,  che.  fanno  quasi  la  centesima 
parte  di  un  giorno;  il  perchè  ogni 
secolo  veniva  ad  anticiparsi  di  quasi 
un  giorno  l'equinozio  reale  rispetto 
al  civile  o legale.  Di  qui  risultava  clic 


mentre  si  attendeva  l'equinozio  dt 
primavera  al  ai  di  Marzo,  il  passaggio 
del  Sole  per  l’ Equatore  aveva  già  an- 
ticipalo, sicché  nel  isoo  II  dissesto  era 
di  circa  otto  giorni.  Era  evidente  per- 
tanto che,  continuando  in  quel  sup- 
posto senza  introdurre  la  opportuna 
correzione,  siccome  poi  fu  fatto  nel 
issa  sotto  il  pontelice  Gregorio  XIII, 
coll’andare  del  tempo  l'equinozio  ef- 
fetlivo  sarebbe  passato  dal  Marzo  al 
Febbraio,  e da  questo  a Gennajo  ; il 
quale,  per  conseguenza,  invecedl  es- 
sere un  mese  invernale,  sarebbe  pas- 
sato a essere  uno  di  primavera,  e poi 
anche  ili  estate.  Non  c’è  pericolo  che 
all’Astronomo  nostro  rimanga  qual- 
che cosa  d'inosservato  rispetto  alta 
favorii  a sua  scienza. 

t9.<L)  Aspetta  ila  le  e da  altri.  — 
Volgerà  : farà  agli  uomini  mutar 
via  — Classe:  Dotta;  gli  uomini  an- 
dranno diritto  al  bene. 

(SL’  Fori  una  Purg  , XXXII,  I.  3»: 
Piegò  come  nave  in  fortuna  Ma  qui 
vale  forse  la  celeste  Fortuna  che  reg- 
ge le  mondani:  vicende.  Senonchè 
spesso  gl'infelici  aspettano  da  nuove 
tempeste  il  racconciarsi  de'lnro  sdrn- 
sciti  legni.  — Poppe.  Par.,  XII,  l.  39: 
Che  quel  d'innonzl  a quel  di  retro 
qllia  — Classe  ivirarca,  nella  Can- 
zone a Cola  di  Itienzi,  mena  questo 
iraslalo  più  in  lungo  — Correrà  A in., 
V:  AZgnnru  curro.  Conv.:  La  nave  del- 
l'umana compagnia  illriliamelile  per 
dolce  cammino  a debito  poriocorrea. 


Ai  tre  Apostoli  rtie  rappresentano 
le  tre  viriti  redenirici  del  fallo  untano 
e operami  il  consorzio  dell'umana 
con  la  divina  natura,  succede  il  pro- 
genitore dell'onianiià.  seminatore  ilei 
fallo  che  la  infermò  : alla  confessione 
d'Adamo  succede  un  Gloria  cantato 
da  tutto  il  paradiso;  al  canto  le  seve- 
re parole  di  Pietro;  cosi  come,  al 
cenno  della  vite  fatta  pruno, cantano 


i celesti  Te  Devili.  Pietro  per  primo 
si  inula  di  colere  nel  fuoco  bealo  elle 
lo  circonda,  e poi  vedonsi  via  via  tra- 
scolorare tulli  quanti  iberni  questa 
successione  c gradazione  è con  un 
sol  tratto  di  pennello  dipinta,  nel 
verso  di  maestra  polente,  semplicità: 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro,  lln 
altro  accenno,  reso  più  polente  dal- 
l’essere meno  deierminato,  è il  iras- 
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minarci  della  voce  di  Pietro,  anclie 
ciò  in  successione  «li  tempo,  dopo  che 
già  si  trasmutò  la  sembianza.  Non  sai 
se  (uon<  più  allo  di  prim  i,  o se  suoni 
più  profondamente  accoralo:  io  vor- 
rei piuttosto  il  secondo.  Ma  poi  con- 
fesso cito  II  verso  Ond' io  sot itine  ar- 
rosso e disfavlH •/.  non  mi  pare  di 
cielo  ; e die  I'  invocazione  provo- 
cante. Oh  difesa  di  liio  perché,  pur 
iliaci ? troppo  contraddice  al  Soccorra 
tosto,  che  segue  li  presso  Scipione 
c’entrava  meno  che  Pilato  nei  credo. 
Ma  la  line,  che  a verseggiami  decla- 
matori parrebbe  languida,  piace  a 
me:  e suona  degno  di  Dante  e della 
Bibbia  quel  semplice  ap-ì  la  tocca 
Siccome  e beilo  che  da  queH’allts- 
sitnogli  o 'Chi  di  Dante  si  profondino 
in  questa  aiuola  di  tante  ferocie  ima 
di  lassù  poteva  rammentare  altre  ro- 
se che  Ulisse,  e il  Dio  latto  bestiai; 
cosi:  e mollo  più  bello  è che  ila  quel 
suolo  di  luce  e d’amore  in  cui  sono 
le  radici  del  tempo,  che  si  dirama 
nell’universo,  e per  le  vene  d -I  molo 
porta  infìno  all’ultima  cima  delle  fron- 
de il  fresco  colore  « «li  armoniosi  a- 
liti  della  vita,  il  Poeia  esclami  con- 
tro la  cupidigia  che  all'onda  gli  uomi- 
ni sotto  di  sé  in  questa  laquna  Infinta 
dell'universo;  fatti  men  che  ranocchi. 


sdegnosi  de’principi  travicelli,  e cliia- 
inanli  a gran  voce  t’imperio  de’ ser- 
penti, clielidri.  iaculi,  e farèe  Xon  so 
se  dall’lmagme  delle  Ironde , gli 
venisse,  quella  delle  susine  e de'  boz - 
succhioni  ; ma  egli  sitlalte  lainiglla- 
rìia  non  paventa, e sa. quando  vuole, 
fare  versi  di  Borente  freschezza,  come 
ben  fiorisce  uetjli  uomini  il  volere. 
Nel  verso  ultimò  ritorna  il  flore;  ma 
dopo  le  prore  e le  poppe,  e il  ruqgire. 
de  cieli  Meno,  perù,  che  in  parecchi 
de’canli  precedenti,  in  questo  rincon- 
trans!  le  negligenze  Ne  negligenze  di- 
rei le  dieresi,  che  ai  moderni  farebbe- 
ro versi  Zoppi:  fede  ed  innocnizia  sou 
reperle  ■ Disia  poi  ili  vederla  sepolta. 
Dovrebbe  la  poesia  con  più  cura  ser- 
bare tutte  le  siieliberlà:anziché  accre- 
scere con  timidità  servile,  quelle  dif- 
tieolià  estrinseche,  le  quali  poi.  supe- 
rate bene  o male  che  siano,  pajono  il 
sommo  e unico  vaolo  dell’arte. 

Poetico  il  cenno  al  calendario  da 
rif.  rotare,  acciocché  i mesi  non  men- 
tiscano alle  stagioni:  e sa  di  divina- 
zione quell’auro  alla  pelle  de’nerl:  e, 
pronunziasi  il  sistema  decimate  nel 
verso  Siccome  die.ee  da  mezzo  e da 
quinto.  Legge  il  Poeta  negli  astri 
quella  misura;  e, guardando  in  ciclo, 
gli  astronomi  misurarono  il  franco. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVII, 


405 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLl 

\ 

( alla  Terzina  27). 


Sulla  Pine  dal  Canto  XXII,  c poi  giunto  nella  costellazione  dei  Ge- 
nielli,  Il  Poeta  avea  rivolto  uno  sguardo  ai  visitati  pianeti , e anche 
alla  Terra.  L’essergli  apparsa  la  nostra  ajuola  dai  colli  alle  foci,  si- 
gnificava averne  visto  tulio  l’emisfero  in  cui  é la  parte  abitabile  e 
abitala,  siccome  avvertimmo:  e quindi  possiamo  inferire  per  ragiono 
di  elementare  prospettiva,  che  il  Poeta  volesse  farci  intendere,  tro- 
varsi allora  sui  meridiano  della  regione  centrale  dell’ajuola  medesima, 
che  (secondo  Tolomec  veniva  a cadere  nella  Persia.  Lui  torna  a rimi- 
rare la  terra;  e supponendola  ferma,  giusta  la  dottrina  di  quel  tem- 
po, dice  che,  dalla  prima  occhiata  vide  mosso  sé  stesso  per  tutto 
l’arco  che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  A tenore  delle  divi- 
sioni clitnatologiche  di  allora;  il  primo  clima  terminava  al  parallelo 
di  Meroe,  alla  latitudine  di  gradi  16  1/ì;  di  poco  infer  ore  alla  decli- 
nazione del  luogo  che  nella  sfera  stellata  occultava  il  P.;  di  modo  che, 
pel  moto  di  questa  veniva  esso  quasi  a percorrere  quel  parallelo  a 
cui  si  assegnava  dalle  carte  geografiche  una  estensione  di  180  gradi 
in  longitudine,  limitandolo  cosi  alla  zona  della  parte  grneralmente 
abitata,  sebbene  I climi  non  dipendano  da  questa  circostanza,  e fascino 
la  terra  in  tutto  il  suo  giro.  — L’arco  dunque  che  il  molo  della  sfera 
ottava  fece  percorrere  al  P.  essendo  determinato  tra  il  punto  di  mezzo 
e uno  degli  estremi  del  primo  clima  risulterebbe  di  90  gradi;  e dal 
Meridiano  della  pane  centrale  della  terra  e’  sarebbe  stato  trasferito 
agli  estremi  occidentali  della  medesima,  si  che  II  suo  conversare  coi 
celesti  nella  sfera  stessa  sarebbe  durato  sei  ore.  Questa  interpretazione 
è giustificala  con  precisione  ammirabile  dalle  deduzioni  che  ne  trae 
lo  stesso  P.;  perciocché,  corrispondendo  la  sua  posizione  al  meridiano 
di  Cade,  è verissimo  ch’egli  dovea  vedere  di  la  da  quel  sito  il  varco 
di  Ulisse,  ma  non  poteva  distendere  la  vista  sull’Oceano  quanto  il 
nuovo  orizzonte  gli  avrebbe  permesso,  a cagione  del  Sole  che  gli  re- 
stava mollo  al  disotto  più  presso  alta  terra,  e separato  per  più  di  un 
segno  a ponente,  giacché  quasi’ astro  si  trovava  in  Ariete  e lo  spet- 
tatore nei  Gemelli.  Il  Sole  era  dunque  tramontato  da  oltre  due  ore 
in  Persia;  e per  conseguenza,  avuto  riguardo  alla  longitudine  che  To- 
lomeo assegnava  alla  Fenicia,  anche  ivi  eran  morti,  ma  da  assai  mi- 
nor tempo,  i raggi  solari  di  quel  di  ; d’ondo  la  precisione  matematica 
con  cui  dal  P.  si  lijnita  la  sua  visione  a levante  presso  il  lito  Nel 
quale  Europa  si  f e’ dolce  carco;  essendoché  da  qualche  tratto  prima 
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di  quel  lìdi  Ano  alle  regioni  tra  il  Golfo  Persico  e il  Caspio,  alla  lon- 
gitudine delle  quali  poteva  stendersi  la  sua  vista,,  non  pioveva  luce 
solare,  e quindi  nulla  se  ne  poteva  scoprire.  — È dunque  in  special 
modo  ingegnosa  la  ragione  che  egli  adduce  dell’impotenza  a disco* 
prire  di  più  in  questo  mondo  terrestre  da  quel  silo  felice,  allegando 
la  posizione  relativa  del  Sole;  perchè  sull'Oceano  ad  occaso  impediva 
direttamente  il  grande  astro  col  bagliore  de’ suoi  raggi,  si  che  niente 
potevasl  distinguere  nè  quanto  all’Allantide,  ne  quanto  ad  altro;  e ad 
oriente  veniva  ristretta  la  visione  per  mancanza  dei  raggi  medesimi: 
là  eccesso,  qua  difetto  di  luce. 

E qui  preme  osservare , che  da  questo  luogo  del  P.  si  raccoglie , 
quanto  fossero  in  errore  1 commentatori  nell* attribuire  al  Poeta  la 
falsa  dottrina  geograllca , clte  da  Gade  a Gerusalemme  corresse  una 
differenza  di  longitudine  per  gradi  90:  perciocché,  s'egll  avesse  cosi 
credulo,  nello  sguardo  ultimamente  rivolto  alla  terra  non  avrebbe  po- 
tuto scorgere  fin  presso  al  lito  della  Fenicia,  perché  il  Sole  vi  si  sa- 
rebbe occultalo  già  da  oltre  due  ore,  e gli  ultimi  raggi  ne  sarebbero 
stati  discosti  per  molto  più  che  trenta  gradi,  e cosi  non  meno  di  due 
mfgliaja  di  miglia  italiane.  Per  maggior  forza  poi  di  argomento  deve 
avvertirsi  che  i lidi  della  Fenicia  erano  posti  da  Tolomeo  per  un  grado 
più  a oriente  di  Gerusalemme. 
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L’INDEGNAZIONE  DI  PIETRO. 


La  fantasia  della  sua  giovanezza  ritorna  negli  anni  della  maturità, 
prossimi  già  alla  morte,  ritorna  putitieata  e ingrandita:  E vedrà,  che 
parean  pioggia,  di  manna , Gli  Angeli  che  tornavaa  suso  in  cielo  Ai. 
Ma  c’non  avrebbe  forse  negli  anni  giovani  trovato  quel  verso:  Inco- 
minciò, ridendo  tanto  lieta.  Che  ILo  parca  nel  suo  vallo  gioire  (3). 
E questo  verso  di  celeste  serenità,  che  uessuno  de’ cortigiani  di  Bo- 
nifazio O di  Cleomi  e o di  Giovanni  era  forse  degno  di  sentire  nel- 
l’anima, non  che  di  trovare,  questo  verso  non  so  se  renda  scusabili  o 
più  da  deplorarsi  gli  sdegni  ondo  qui  il  Paradiso  sfavilla.  Allorché 
Pietro  grida:  In  vesta  di  pasto/1’  lupi  rapaci  Si  veggion  di  quassù  (3), 
non  solo  la  mente  ina  l’occhio  vivo  del  lettore  con  Pietro  e con  Dante 
spazia  nell’alto,  o dall’alto  vede  sulla  terra,  que’  lupi  piccoli  come 
vermi.  Le  parole:  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  Del  sangue 
mio  1 4>,  escono  dal  pieno  dell’anima;  c sentesl  come  il  Poeta  sentisse 
con  islrazio  di  doloro  la  verità  del  suo  verso:  Onde  il  perverso  Che 
cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  1 5 ».  11  mutarsi  degli  splendori  cele- 
sti all’imaginc  delle  umane  cupidità  é comparato  all’oscurarsi  del  sole 
nella  morte  di  Cristo,  perche  le  colpe,  prin  ipalraente  di  quelli  che 
lo  rappresentano  in  terra,  ritentano  la  vendita  ili  lui  e il  tradimento 
e la  morte.  Del  sangue  nostro,  esclama  Pietro,  Caorsini  e Guaschi 
S' upparecchian  di  bere  161,  la  quale  imaginc  un  postillatore  voltando 
nel  suo  linguaggio  chiama  certi  Cardinali  figli  di  sanguisughe.  Né  qui 
pure  il  Poeta  rifugge  dalle  famigliarità  sue  tremende  e grida  per 
bocca  del  primo  apostolo,' che  la  sedia  sua  agli  occhi  di  Cristo  è va- 
cante, c che  chi  la  usurpa  Fallo  ha,  del  cimiterio  mio  , cloaca  Del 
sangue  e della  puzza  (7 >;  che  rammenta  l’imagine  della  frode  Clic 
tutto  il  mondo  appuzza  t8>,  e della  gola  d’inferno,  Che'nfin  lassù  fa- 
rea spiacer  suo  lezzo  db.  La  severità  del  Poeta,  se  a qnando  a quando 
soverchia,  non  è almeno  iniqua;  che  tocca  e le  sacre  potestà  e le  pro- 
fano in  quanto  a lui  pajono  vituperose;  tocca  e nemici  ed  amici,  con- 


fi) Canz.  nella  Vita  Nuova.  - 
Ivi:  Parevami  vedere  moltitudine 
d' angeli  li  quali  tornassero  in 
suso. 

(3)  Terz.  35. 

(3)  Terz.  19. 

(4)  Terz.  14. 


(5)  Terz.  9. 

(6)  Terz.  30. 

<7'  Terz.  9. 

(8)  lnf.,  XVII , t.  1.  Purg.,  XX, 
t.  3,  dell’avarizia:  Che  tutto  ’l 
mondo  occupa: 

(9)  lnf.,  X,  t.  46. 


A 
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fcssando  per  altro  il  bene  dovunque  Io  riconosca,  e con  gioja  additan- 
do. E questa  è l’alta  moralità  siccome  della  storia  cosi  della  poesia, 
che  dovrebb’ essere  storia  in  rilievo  od  in  simbolo;  moralità  retta- 
mente da  Orazio  veduta  in  Omero:  Slattarmi  regam  et  populorum 
continel  aestus....  Quidquid  delirimi  reges , pleclunlur  Achivt.  Sedi • 
tiune , ilolis , sedere,  atquc  libidine  et  ira , lliacos  intra  muros  pecca- 
tur , et  extra  il  . 

il  Canto,  do’ più  belli  di  lutto  il  poema,  ha  con  la  parte  poetica, 
la  fllosollca,  ma  in  essenza  di  poesia,  meglio  che  in  imagine.  Volato 
Dante  nel  primo  mobile,  Beatrice  gli  dice:  di  qui  comincia  ogni  molo; 
e questo  cielo  non  é in  luogo,  siccome  gli  spazi i corporei,  ma  dalla 
mente  di  Dio  c l’amore  che  lo  muove  in  giro,  e la  virtù  che  da  esso 
ne’ cieli  solto-ruotanti  si  spande.  Egli  stesso  questo  cielo  ó compreso 
in  un  cerchio  di  luce  c d’amore;  e il  suo  moto  non  ó misuralo  da  al- 
tro moto,  siccome  le  cose  che  sono  in  ispazii  : onde  il  tempo  ha  qui 
le  radici,  e negli  altri  cieli  si  svolge  com’albero  in  rami,  de’ quali 
rami  ciascuno  ha  i ramoscelli  e le  foglie,  che  sono  i movimenti , più 
o meno  misurabili,  delle  cose. 

Il  moto  primo  è quel  ile’  corpi  celesti.  Il  molo  del  cielo  è nell’  uni- 
verso delle  creature  corporee;  come  il  moto  del  cuore,  per  cui  si  con- 
serva la  vita  \2>.  — La  misùra  del  primo  moto  è misura  di  tutti  i 
moti  (3/.  — Il  molo  della  sfera  pare  che  sia  il  tempo,  perchè  misura 
e gli  altri  moti,  e anche  il  tempo  (il.  — Nè  il  tempo  è moto , 
nè  senza  il  moto  (5).  — Il  tempo  non  è molo  se  non  in  quanto  nel 
moto  è numero  (6).  Il  tempo  non  è un  numero,  perchè  nume- 
riamo con  esso , ma  perche  egli  è numerato  7;.  — Misurasi  il 
tempo  col  moto  e il  moto  col  tempo  (8).  Il  tempo  è numero  di  moto 
secondo  il  prima  e il  poi.  Il  moto  essendo  successione  , d’  uno 
dopo  l’altro,  dal  numerare  il  prima  e il  poi  nel  moto  apprendiamo 
il  tempo,  che  altro  non  è se  non  il  numero  del  prima  e del  poi  nel 
moto.  Nell’ apprendimento  delle  uniformità  di  quel  che  è fuor  del  mo- 
lo, consiste  il  concetto  dell’  eternità  (9).  La  scienza  della  natura 
versa  sulle  grandezze,  sul  moto  e sul  tempo  (10). 

Ilo  detto  questo  Canto  essere  de’ più  belli,  sì  per  quel  riso  dell’ uni- 
verso, che  l’apre,  c per  quel  silenzio  che  prepara  le  parole  di  Pietro 
sonanti  nel  lume  immenso,  e per  quel  mutar  di  colore  che  fanno  gli 
spiriti  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti  che  l’un  dell’altro  maravi- 
gliosamente prendessero  la  sembianza;  e per  il  mutare  del  viso  di 
Beatrice  siccome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e nella  propria 
innocenza  ne  sente  verecondia  più  gentile  e doglia  più  prosonda  (il 
che  rammenta  quell’auro  commoversi  di  Beatrice  al  vedere  i mali  della 
Chiesa  simboleggiali  nel  trasformarsi  del  carro  tilt;  e per  il  trasmu- 
tare della  voce  di  Pietro,  fatta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  più 
di  fiamma;  e sì  per  il  cominciare  della  sua  rampogna  da  colui  Che 
usurpa  il  suo  seggio,  e per  l’interrompere  della  parlata,  che  più  forte 
ripiglia,  e rinfaccia  prima  la  cupidigia  dell’oro;  poi  le  discordie  fo- 
mentate nel  popolo  Cristiano;  poi,  gradatamente  crescendo,  le  inse- 
gne della  misericordia  falle  vessillo  di  guerra;  poi  le  imagini  della 
santità  povera  e veridica  fatte  sigillo  a privilegi  venduti  e mendaci; 
poi  1 pastori  fatti  eglino  stessi  lupi,  e apparecchìantisi  a bere  del  san- 


(1)  Epist.  I,  2. 

(2i  Som.,  1,  1,  18. 

(3)  Arisi.  Phys.,  IV. 

(4)  11  medesimo. 

(5)  Il  medesimo. 

(6)  Il  medesimo. 


(7)  tl  medesimo. 

(8 1 Arisi.  Phys.,  IV. 

(9)  Som.,  I,  1.  10. 

(10)  Arist.  Phys.,  IH. 

(U)  Purg.,  XXXIII,  t.  2:  Poco 
Più  alla  croce  ai  cambiò  Maria. 
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gue  de’ martiri,  del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal  sangue 
incomincia,  e Unisce  con  imagi  ne  di  sangue,  ancor  più  tremenda.  Sc- 
nonchè  l'erudizione  di  Scipione  rimpiccolisce  l’idea,  e dimostra  quello 
che  nel  concetto  e ne’ desideri!  del  l’onta  era  meschino  e fallace.  Sia 
per  ritornare  agli  splendori  poetici  di  questo  Canto,  gli  spiriti  liani- 
meggianii  si  levano  lini  in  allo,  così  come  dopo  le  parole  severe  di 
Pier  Damiano  contro  i prelati  pingui  e Ironli,  gli  spirili  scesi  verso 
Dante,  e sparsi,  si  stringono  tra  sé,  poi  s’accolgono  tutti  in  su  come 
turbine.  L’occhio  del  Poeta  lieti  dietro  a quei  vapori  splendenti  che 
salgono  per  la  immensurabile  sublimità,  poi  al  cenno  di  Beatrice  si 
china  verso  l’umile  mìsera  terra,  e ne  vede  gran  tratto  da  ponente  a 
levante,  quanto  ne  irraggia  In  quel  punto  il  sole  che  batte  sovr’essa. 
Poi  riguardando  a Beatrice,  dal  suo  sguardo  è sospinto  nel  cielo  ve- 
locissimo rivolgitore  degli  altri  volumi  de’ cieli.  Qui  vengono  le  ima- 
gini  già  dichlara’e  del  moto  e del  tempo  e del  luogo,  che  rappresen- 
tansi  come  una  vita  unica  radicata  nell’alto,  e svolgentesi  in  lutti  i 
iati,  e più  o meno  Borente  di  quella  luce  d'amore  che  involge  il  cielo 
mobile  stesso,  ed  é l’alito  della  mente  di  Dio.  Nè  l’imagine  del  lesto 
impiccolisce  il  concedo,  anzi,  per  il  contrapposto,  lo  renile  più  ampio 
al  pensiero.  Il  vincolo  di  queste  idee  cou  l’esclamazione  che  segue 
contro  la  cupidigia  che  affonda  sotto  sé  gli  uomini,  non  apparisce  in 
sul  primo,  ma  c’è.  E diventa  evidente  a chi  si  rammenti  che  gl’invi- 
diosi con  gli  accidiosi  e con  gli  iracondi  sono  da  Dante  Iti  (Tati  in  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e fuma  ili;  e che  in  Purgatorio  alle  voci 
sonanti  contro  l’invidia  segue  l'avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cu- 
pidigia degli  uomini  che  mirano  pure  a terra,  intanto  che  il  cielo  gi- 
randosi intorno,  con  le  eterne  sue  bellezze  li  chiama  ia».  E dall’invi- 
dia, che  non  soffre  il  consorzio  de’beni,  e dalla  natura  stessa  de’ beni 
terreni,  che  non  possono  tutti  essere  da  ciascheduno  ugualmente  pos- 
seduti, il  Poeta  si  fa  via  a ragionare  di  quel  bene  immenso  la  cui 
comunione  accresce  a tutti  e a ciascuno  felicità  (3  , Di  qui  vedesi  co- 
me dai  moti  e da’  lumi  celesti,  e dalle  cupidigie  degli  uomini  in  po- 
testà succeduti  a quei  che  si  fecero  degni  del  cielo  facciasi  nella 
mente  del  Poeta  il  passaggio  a quest’ ultima  sua  querela.  La  quale  ò 
insieme  testimonianza  della  corruzione  de’tcmpi , dacché  ci  fa  noto 
come  allora  fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de’ digiuni  che 
prescrive  la  Chiesa,  ma  immemori  della  pietà  debita  a’ genitori  4»;  c 
come  cotesto  guasto  della  vita  domestica  renda  ragione  de’ civili  mis- 
fatti c calamità.  Il  Poeta  ne  vede  una  sola:  Non  è chi  governi  >5).  E 
perù  tutto  spera  dalla  persona  de’ governanti  cambiata;  e non  si  ram- 
menta che  i governi  da  ultimo  sono  quali  le  nazioni , o col  volere  o 
col  non  volere,  li  fanno. 


(lì  Inf.,  VII,  Vili.  - XII,  t.  17: 
0 cieca  cupidigia...  Che...  si  mal 
c’  immollo  I 
(2,  Purg.,  XIV. 


(3)  Purg.,  XV. 

(li  Disia...  vederla  sepolta  (t.  45). 
(5)  Terz.  47. 
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ARGOMENTO. 

Riguarda  in  Beatrice ; si  rimine,  e vede  un  punto  di 
luce  ineffabile,  Dio  : e intorno  a lui  nove  cerchi,  le  ange- 
liche gerarchie  ; le  più  prossime , più  lucenti  e veloci  : 
meno , le  più  lontane  ; al  contrario  de"  cieli  Beatrice  gli 
dà  ragione  di  tal  differenza.  De’  corpi,  die' ella,  il  più  va- 
sto è men  lontano  da  Dio , perù  corre  più  rapido , come 
quel  degli  aneglici  spiriti  eh’  è più  prossimo  al  punto . Ma 
i cieli  son  simbolo  delle  angeliche  gerarchie  ; e per  tal 
modo  V intero  universo  diventa  emblema  di  cose  spirituali, 
e spirito  quasi  anch’esso. 

Alta  poesia  in  questo  Canto:  ma  forse  non  lucidamente  espressa 
così  come  suole. 

Nota  le  terzine  I,  2,  3 ; G alla  11  ; 13,  li,  18,  23,  21,  27,  30,  31,  33; 
36^lla  39  ; 43,  45. 

1.  Poscia  che,  contro  alla  vita  presente 

I)e’ miseri  mortali,  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

2.  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 

Vede  colui  che  se  n’alluma  dietro 
Prima  che  l’abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

* 3.  E sè  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  ’i  vero,  e vede  eh’  el  s’accorda 
Con  esso.,  come  nota  con  suo  metro; 


1.  (L)  Quella:  Beatrice. 

(SL)  Miseri  .En  , XI:  Miseri.s  mor- 
latitili ,*  — Aperse  .En  , VI:  Anerii  fu- 
tura.— Imparadisa  Par.,  XV,  i i a : 
Toccar  lo  fonilo  Della  mia  grazia  e 
del  mio  paradiso.  Par  , III,  l.  53:  In- 
ciela. 

s.  iLì  Prima:  non  se  l'aspetta. 
tSL)  Come.  Simile  comparazione 
in  s.  Agostino. 


3.  (L)  Esso  vero  . — Nota:  come  il 
canto  col  verso. 

(SL)  Rivolve.  Per  il  semplice  ri- 
volgere. nell  XI  rieU'Inf..  l.  3» . — Vero. 
Inf . XIX,  t.  ts;  Mi  melili  lo  scrino  — 
Come.  Una  similitudine  dentro  l’allra. 
Par.  XII.  i.  i.s  Ma  qui  men  felice, 
sebbene  sia  meno  involuto.  — Metro. 
La  parola  è che  deve  dar  la  misura 
alla  musica. 
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4.  Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch’io  feci,  riguardando  ne’ begli  occhi 
Onde,  a pigliarmi,  fece  Amor  la  corda. 

5.  E com’  io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  qùel  volume 
Quantunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi; 

6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  che  ’l  viso  ch’egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

7.  E quale  stella  par  quinci  più  poca. 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  pare,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  ’l  dipigne. 

Quando  il  vapor  che  ’l  porta,  più  è spesso, 


«.  (L)  Feci...:  vide  il  puuio  che  dirà 
noi. 

(SL)  Occhi. Purg.. XXXI.  Negli  oc- 
chi rii  lei  vede  il  mistico  volante.  — 
Conia.  Corde  d'  amore.  Par.,  XXVI,  l. 
17.  Pclr.,  Son.lii  (invila):  Vosir'oc- 
chi,  donna,  mi  legaro.  Ma  il  traslato 
non  é (luì  gemile. 

s.  (L)  Volume:  cielo.  - Quandunque: 
ogni  qualvolta. 

(SL)  Volume.  Nel  XXIII  del  Para- 
diso chiamò  volumi  i cieli.  Qui  oscuro 
e più  lungo  del  solilo;  e forse  pili 
oscuro  perchè  più  lungo.V.nel  XXXIII, 
t.  39,  l'imagine  stessa. 

6 (L)  Convieni l...t  l'occhio  eh’ è da 
esso  quasi  bruciato;  convìen  chiu- 
derlo. 

(SL)  Punto.  Prima  dì  trattare  de- 
gli angeli,  vede  un  simbolo  della  deità 
negli  occhi  a Beatrice  — Acuto.  Georg., 
I : Stelli s acies  ottima  vldelur. 

1.  il)  Quale  : qualunque  di  quag- 
giù' par  più  piccola.  — locala  : col- 
locata vicino  a esso  punto  come 
stella  a stella.  , 

(SL)  Poca.  inf. , XX,  t.  59:  i\e 
fianchi  e cosi  poco.  E di  persona  e 
della  mole  ri'  un  corpo  i Toscani  e 
pochino  — Colitica  Georg.,  IV  : -Par- 
va... componete  magni*.  - Stai  Achill., 

I : Admoia  superbo  Vincitur  , F.acide . 

II  collocare  l'un  oggetto  vicino  al- 
1’  altro  aiuta  a vedere  le  conformila 
e le  ditferenze.  Ma  qui  forse  luogo. 

8.  (L)  Cotanto. .quanto  I alone  (cer- 
chio coloralo)  è poco  distante  dal 


sole  o dalla  Iona  che  gli  dùnno  il  co- 
lore. tanto  da  quel  punto  disiava  un 
cerchio  di  foco.  — Porta:  porta  l’a- 
lone- 

(SL)  Colatilo.  Ama  queste  ripe- 
tizioni, che  adesso  parrebbero  basse 
anco  in  prosa  , le  ama  per  maggiore 
chiarezza.  Ma  qui  non  èchiaro.  Spiega: 
tanto  appresso,  quanto  pare  che  1’  a- 
lone  cinga  la  luna  , tanto  distante. . 
La  distanza  può  essere  minima;  però 
l' appresso  non  le  contradice  — Alo. 
Quanto  il  vapore  è più  denso , Il 
punto  ove  appare  il  pianeta  è più 
piccolo  Ezecli , l.  38  : Veliti  aspe  cium 
arcuscum  fuerit  innube  in  die  »/«- 
Viae  : hic  erat  utpeclus  splendori s 
per  ggrum.  — Diptgne.  Per  colorire 
naturale.  Bue.  , II.  Pinoli  vaccinia 
catiba  — Par  a.  La  nube  porta  l'a- 
lone; pcrsoniHcati  lutti  e ire.  il  va- 
pore. d cerchio. e il  pianeta. --Spesso. 
.-Un.,  Il:  Sp  ssis  umbri».  Purg.,  XVII, 
l.  3:  Quando  i vapori  umidi  e spesti 
A diradar  cominciatisi,  la  spera  Del 
Sol  debilemente  entra  per  essi.  — 
Alo  [Ani  ] Ci  ha  descritto  il  feno- 
meno dell'  alone  al  terzetto  23  del  X 
rii  questa  Cantica.  Ciò  che  qui  v’  ha 
rii  nuovo  è la  forma  della  descrizione 
e la  estensione  del  fenomeno  ad  astri 
diversi  dalla  Luna.  Infatti  I'  alone 
avendo  luogo  anche  per  il  Sole,  sta 
bene  che  si  dica  quel  cerchio  colo- 
rato cinger  la  luce  che  lo  dipinge, 
qualunque  sia  questa. 
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9.  Distante  intorno  al  punto,  un  cerchio  d’ igne 
Si  girava  sì  ratto,  ch’aria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

10.  E questo  era  d’un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo;  e il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

11.  Sopra  seguiva  il  settimo,  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  ’l  messo  di  Juno, 

Intero,  a contenerlo  sarebbe  arto. 

12.  Cosi  l'ottavo  e il  nono.  E ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch’era, 

In  numero,  distante  più  dall’uno. 

13.  E que  lo  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura: 

Credo,  però  che  più  di  lei  s'invera. 

14.  La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse:  — Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 


§.  (I)  Sloto:  del  primo  mobile  che 
gira  in  ventiquattr’  ore. 

iSLi  lune  l’urg.,  XXIX.  t J».  — 
Aria  Sema  poter  riguardare  ne’ co- 
dici, cosi  leggo  Invece  di  avita,  per- 
che più  agile.  Nella  terzina  16  un  co- 
dice legge  arrbbe  — Tasto.  Purg  , XI, 
t.  36:  ai  cerchio  che  pi (i  tanti  in 
Cielo  è ini  In 

iF)  Moto  L‘  Ottimo,  nello  spie- 
gare le  gerarchie,  s'  attiene  al  libro 
Oe  proi.rietalibus  e lascia  il  Maestro 
delie  Sentenze  (I.  II.  d 9).  In  ciascuna 
gerarchia  egli  distingue  l'ordine,  il 
sapere,  1' operare:  prima  I Seralini, 
perche  più  caldi  d'  amore;  e,  dopo 
1'  amore,  la  sapienza  ne’ Cherubini  ;e 
poi  il  giudizio  de'  Troni  : poi  le  Do- 
minazioni, che  insegnano,  secondo 
Gregorio.  Carle  del  dominare  a bene  ; 
poi  le  Virtù,  operatrici  ili  miracolo; 
poi  le  Podestà,  elio  reprimono  1 ma- 
ligni spiriti;  poi  i Principali, die  am- 
maestrano gli  uomini  a rispettare 
l’autorità  di  ciascuno  nel  grado  suo; 
poi  gli  Arcangeli  , messaggi  di  Dm; 
poi  gii  Augeli,  messaggi  minori  L Ot- 
timo ella  pure  Isidoro  ; e dice  die  i 
tre  primi  ordini  mirano  specialmente 
nel  Padre,  I tre  poi  net  Figliuolo,  gli 
ultimi  nello  Spirito. 


io.  (1,1  Altro  cerchio, 
ti.  (L)  Arto:  l'Iride  se  fosse  looda 
sarebbe  stretta  a abbracciarlo. 

tSL)  S atin  Simulo  per  ampio 
dicesi  in  qualche  dialetto  — Mesto. 
.Fu  . IV:  Inni  demisit  Oh/iupo  — 
Juno  In  Seinmlendi.  — Arto  Par., 
XXX  , t.  3s  ; Sarebbe  at  sol  troppo 
Ionia  cintura 

ts  (Li  .Secondo  : l’olio  è più  di- 
sta ite  itati'  uno  che  il  sette  ; il  nove, 
die  I’  ulto 

t»  (Li  Sincera:  pura.  — Cui:  da 
cui.  da  quel  punto.  Invera:  più  pi- 
glia verna  da  essa. 

(SL)  Sincera  Par.,  VII,  l.  »t,  del 
Cielo:  Il  paese  silicei o.  — Cui  Col 
terzo  caso  Par  , XII,  t.  n : Non  motto 
lungi  al  percuoter  dell'  onde  — In- 
vera Più  s.dlo  iteri  36):  Net  vero  in 
che  si  oue'a  ogni  intelletto. 
tt.  (Li  Cura  di  sapere 

(SL)  Cura  Par,  XXVI,  t . 1 : Di 
ragionare..  . mi  mise  in  cura.  Quindi 
curiosità 

(F)  IPuntn.  Arisi  Metaph.,  XII, 7.] 
— De,, rude  Arisi  Metaph.  : Da  tate 
priuLipto  dipende  il  cielo  e la  na- 
tura. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XV Vili. 


413 


15.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto; 

E sappi  che  ’l  suo  muovere  è sì  tosto, 

Per  l’alfocato  amore  ond’egli  è punto.  — 

16.  Ed  io  a lei  : — rie  il  mondo  fosse  posto 

Con  l’ordine  ch’io  veggio  in  quello  ruoto, 
Sazio  m’avrebbe  ciò  che  m’è  proposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  vòlte  tanto  più  divine 
Quant’elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  line 

In  questo  miro  e angelico  tempio 
Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine; 

19.  Udir  conviemmi  ancor,  come  l’esemplo 

E l’esemplare  non  vanno  d’un  modo: 

Chè  io,  per  me,  indarno  a ciò  contemplo.  — 

20.  — Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 

Sufficienti,  non  è maraviglia: 

Tanto,  per  non  tentare,  è fatto  sodo.  — 

21.  Così  la  donna  mia.  Poi  disse:  — Piglia 

Quel  ch’io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 

Ed  intorno  da  esso  t’assottiglia! 


15.  (SL)  Amore.  Conv..  il.  t II  primo 
mobile  è mosso  da  amor  dell’  Empi- 
reo — Punto.  Georg.,  Ili  : Stimulos 
amorii 

(F)  Muovere.  Arisi.  Phvs  , Vili  : 
Il  movente  non  è mosso  <la  auet  che 
egli  muove,  in  modo  che  la  mozione 
sia  reciproca. 

46  D Monilo  : nel  mondo  la  sfera 
più  vicina  si  muove  più  Inula , in 
questi  «Irl  più  ralla:  perché? 

(SL)  Posto.  Som.  : Pispolino  or- 
bis  terranno.  — Ordine.  Job,  XXXVIII, 
55  : L‘  ordine  del  cielo. 

47.  (L)  liivine:  pieno  di  moto  im- 
presso da  Din  — Centro  : la  terra 

(SL)  Divine.  Conv  , Il  , 5:  Vita 
più  divina.  In  Orazio  è il  compara- 
tivo tlivinwr,  ma  di  torma  . non  di 
senso  Dion.,  coel.  Hier.  : Sitili  est 
divinine. 

45  <L>  Fine:  adempimento.  — Mirò  : 
mirabile. 

(SL)  Tempio.  Dan.,  Ili,  55 : Nel 
tempio  santo  della  tua  gloria.  Cic  , 
Somn.  Scip  : Dio  , del  tinaie  quanto 
tu  vedi  A tempio.  Apoc  , XXI,  ss: 
Tempio  non  vidi  in  lei  ; chè  Dio  è 
suo  tempio  e l’  agnello.  — Amore. 


Par.,  XXVII,  i.  ss:  Luce  ed  amor  d’un 
cerchio  lui  comprende. 

19  (L ) Esempio:  le  sfere  de’ cieli 
sono  esempio,  iniagincdi  Dìo.  esem- 
plare supremo,  intorno  a cui  muo- 
vono le  intelligenze,  c più  le  più  pros- 
sime a lui 

(SLi  Esemplo.  Doet  : Cunei  a su- 
perno Duci  a nb  e.remplo,  puterum 
pulcherrimus  ipse  Mundum  mente  gè- 
rèni,  simiitqne  in  irnagine  lorinans. 
Qui  esemplo  vale  copia,  come  nel 
Convivio  e nel  dialetto  di  Corfù.  — 
Contemplo  Coll' a;  come  Guardare  e 
simili  Nel  Convivio  (11,6)  usa  contem- 
plare coi  di  Arisi.  Phvs,  HI:  Con- 
templare di  cose  fìlnsnlìche.  Georg.,  I: 
Contemplator  ih  in.  Som.:  Contem- 
plazione degli  angeli  è parie  della 
umana  beatitudine 
so  «Li  Tentare:  nessuno  si  cura  di 
scioglierlo. 

(SI.)  Sodo.  Metafora  frequente 
nel  No8iro  (inf.,  X,  t ss  . e altrove). 
— Tentare.  Virg.,11:  Tentare  late- 
bras. 

si.  (L)  7’’  assottiglia  pensandoci. 

(SL)  Piglia.  In  senso  di  pren- 
dere senza  nessuno  sforzo  l’usavano 
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22.  Li  cerchi  corporai  son  ampi  e arti. 

Secondo  il  più  e’1  men  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

23.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

24.  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

L’alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 

25.  Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t’appaion  tonde; 

20.  Tu  vederai  mirabil  convenenza 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno,. 
In  ciascun  cielo,  a sua  Intelligenza.  — 


fin  d'  allora.  — Dicevo.  Nelle  Rime. 
— T"  (vuoi tiglio  Par.,  XIX,  l.  ®s  : A 
colili  che  meco  annoi  tiglio. 

SS  (Li  Cerchi  de' cieli  — Arli  : 
strelii. 

(SL)  Secondo.  Som  : Secundum 
majun  ri  minu.1  (sostami vi ).  - Non 
reciplunl  magi*  irte  mirini  — Corpo- 
rai. Par  . Il,  i.  il.  — Virtute.  Dio  ti 
virtuosissimo  agente. 

23.  (Li  Salute...  : più  il  corpo  è buo- 
no, più  fa  bene;  più  é grande,  e più 
(se  imperfetto  non  sia)  «li  è buono. 

iSLI  Vuol.  Qui  intende  die  la 
volontà  deliberala  dell'ente  più  buo- 
no è produrre  beni  maggiori.  Mala 
bontà  personificata  fa  risaltare  I'  i- 
magine  — Vuol.  Qui  può  suonare 
anco  conviene  che  faccia.  — Cape. 
Corno  è li  nome  che  regge  (costrutto 
ambìguo. 

tF)  Corpo  Aug  , Gen.  Manich.  Il  : 
Coehnn  nuperim  corpus  e«(  poltro 
corpore  et  ezcellen'iui.  — Compiute. 
Non  ogni  corpo  più  granile  ha  più 
grande  valor  di  bene,  ina  quello, 
dove  le  parli  sono  più  perfettamente 
contempcrate,  e dalla  forza  del  nu- 
mero loro  risulta  più  forte  la  virtuale 
unità 

SS.  (L)  Contiti  : nono  cielo.  — Rape  : 
rapisce  in  giro.  — Cerchio  de’  Sera- 
Uni. 

(SL)  Contai.  Non  di  persona,  co- 
lei disse  della  rena,  Inf.  XIV,  t 5.  Sla 


qui  il  cerchio  è simbolo  degli  Ispirili, 
tic.,  Somn.  Scip.  : Quel  sovrano  corno 
del  cielo  niellalo,  il  cui  rivolgimento 
è più  concitalo.  — Rape  .En  , I : Ra- 
pinili, de’  venti  ; ma  6 proprio  an- 
che d’ impeto  che  porli  rapido  senza 
sperdere. 

ss  (L)  Percht.  ..  : onde  se  tu  misuri 
i cerchi  dalla  virtù,  non  dalla  mole 
apparente,  il  più  piccolo  cerchio  in- 
torno al  punte  riré  Dio,  vedrai  cor- 
rispondere al  più  grande  intorno  al- 
la terra  : e cosi  via. 

(SI .)  Alla.  Georg.,  Il:  Siiti  muro 
circumdedil  arcen 

ss.  (Li  Convenienza  : si  corrispon* 
dono  in  modo  inverso. 

(SL ) .Meno  Arisi  Phys.  : in  mi- 
nore minui.—  Sua  Che  lo  regge.  Due. 
I Sua  ab  arbore.  En  Vii  Idem  Vene- 
ri pariussuun  — Intelligenza.  Ne  il 
costruiio  è netto,  né  il  senso  chiaro. 

(F)  Convenenza  Noi  ci  volgiam 
co"  principi  celesti  D"  un  giro,  d’  un 
girare.  Par.,  Vili,  t 13.  Onde  i Sera- 
fini governano  il  primo  mobile;  I 
Cherubini,  lo  stellato;  i Troni, 
Saturno;  le  Dominazioni,  Giove; 
le  Virtù,  Marte:  i Principati,  Ve- 
nere; gli  Arcangeli,  Mercurio;  gli 
Angeli,  la  Luna.  Aristotele  diede  an- 
ch'egli a ciascun  cielo  un'Intelligen- 
za motrice.  E Dante  nel  Convivio  fa 
corrispondere  a ciascun  ciclo  una 
scienza. 


Digitized  by  Google 


- • - 


CANTO  XXVIII, 


415 


27.  Come  rimane  splendido  e sereno 

L’emisperio  dell’aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond’  è più  leno  ; 

28.  Perchè  si  purga  e risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  si  che  ’l  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d’ogni  sua  paroffiaj; 

29.  Così  fec’  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

30.  E poi  che  le  parole  sue  ristarò, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla; 

Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillaro, 

31.  L’incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Ed  eran  tante,  che  ’l  numero  loro 
Più  che  ’l  doppiar  degli  scacchi  s’immilla. 


37.  (L)  Leno  : men  forte. 

(SL)  Come  Boel.  : Tutte  me  di- 
scussa liquor  uni  noe  le  tenebrae,  Lu- 
minibusque  prior  tnliil  vigor.  Vt 
quuni  proecìiiiii  (jloineranlur  stilerà 
Coro,  Mmbosisque  polus  stelli  im- 
bribus.  Sol  laici,  ac  iioinlum  cacio 
veuieuiibus  asirit,  Desupir  in  ter- 
tam  nox  fttndilur.  liane  si  Tlireicio 
Uoreus  emissu * ab  anno  Verberet,  el 
clausura  Teserei  (linn.  Etnica I,  el  su- 
bito vibraius  lamine  Phaebus.  Mirati- 
tei  oculos  radits  ferii.  Ilor  Carm  . I, 
7 : Albus  ui  obscmo  dritrqct  titillila 
caelo  Saepe  Kolus  — Splendido.  Es- 
sendo piu  di  sereno,  rende  superfluo 
questo  ; ma  forse  splendida  riguarda 
la  luce  in  un  lato,  e senno  l intero 
orizzonte  — Guancia.  I dodici  venti 
si  riducono  a quattro  Porca  ne  met- 
te tre;  or  da  piena  la  bocca,  orda 
una,  or  dall'altra  Rilancia.  Dalla  si* 
nistra  aquilone,  dalla  destra  un  ven- 
to più  unte  — Lena  e nel  Boccac- 
cio, c in  Scminlendì.  Tra  aquilone  e 
levarne  più  lene  die  tra  aquilone  e 
ponente,  .Fn  , XII:  Ac  velai  'Edotti 
Boreae  qtium  spiritar  allo  Insonat 
. lìgneo  . Qua  venti  mai  Intere,  fuqatn 
dóni  inibita  caelo  Georg,  III:  Letti- 
bus  tìnbrls  (d’Aqnibne)  — Borea. 
CAnt  j Omero  nell  Odissea,  F...  v.  «93, 
attribuisce  al  vento  di  Borea  la  pro- 
prietà ili  puraare  il  cielo  dalle  nubi, 
e di  fugarne  le  nebbie,  appellandolo 
Borea  Sereno.  La  posizione  di.queslo 
vento,  rispetto  ai  punii  cardinali,  so- 
leva assegnarsi,  ancee  dagli  amichi, 
Ira  seiienirionu  e levarne,  ma  limi- 
tando a quattro  le  direzioni  princi- 


pali dei  venti.  Borea  occupava  il  set- 
tentrione. come  tra  i poeti  può  ve- 
dersi in  Ovidio  e in  Manilio,  — Credo 
oi  che  il  P.  Nostro  per  guance  di 
orca  abbia  inteso  i lati  circostanti 
al  punto  cardinale  di  tramontana  ; e 
pel  sollio  della  guancia  onde  e più 
lenoilv<nto  die  spira  dal  lato  di 
ponente  e che  appdlasì  Arqesle  di- 
cendo Sern-c  , lib  V.  Qtiuesi.  nalur., 
Cap  XVI:  Arqesies  vero  mollis  est, 
el  iato  minibus  communi s quatti  Te- 
de unii  bus 

ss  (Li  / loffia  : sozzura  de’  vapori.— 
Paroffta  : comitiva. 

(SL)  Purga.  Som  : Purqalo  dal- 
/’  ignoratila.  /Kn„  I : Scindi t se  nu- 
bes.  el  iti  nethera  purgai  operi um. 
— Turbava.  Ila  (pii  il  senso  dell’ori- 
gine, onde  poi  tnrbidus.  — [lellezze. 
l’urg.,  XIV,  l 3«:  Bellezze  eterne  del 
cielo.  — Paro/fia  è nel  Palatilo  e nel 
Boccaccio  (Tcs.  VII.  mi.  Che  Dante 
imaginusse  le  stelle  come  una  schie- 
ra, ce  lo  dire  il  Canto  XX III,  t.  9 del 
Paradiso:  Trlvfa  ride  ita  le  ninfe 
eterne  Che  diningono  il  del.  Forse 
da  parere  ; come  altrove  parvenze  i 
fenomeni  del  cielo.  Ma  il  suono  della 
parola  e della  rima  rende  tuli' altro 
Che  il  celeste  sereno. 

29.  tl.)  Si  vide  da  me. 

(SL)  Stella  P ir  . XXIV, t. 49:  Co- 
me stella  in  cielo  in  me  scintilla. — 
Vide.  Sottinteso  da  me. Come:  La  di- 
ritta via  era  smarrita. 

so.  (SL)  Ferro.  (Par , I,  t.’  20  : Qual 
ferro  che  bollente,  esce  del  fuoco. 

3t.  il,)  Seguiva:  ogni  scintilla  gira- 
va anch'  essa,  e diveniva  altro  giro. 
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32.  Io  sentiva  osannar,  di  coro  in  coro, 

Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  all’uòi, 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro. 

33.  E quella  che  vedeva  i pensier*  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  — I cerchi  primi 
T hanno  mostrato  i Serali  e i Cherubi. 

34.  Così  veloci  seguono  i suoi  vimi. 

Per  somigliarsi  al  punto,  quanto  ponno; 
E posson,  quanto  a veder  son  sublimi. 

35.  Quegli  altri  Amor’  che  dintorno  gli  vonno, 

Si  chìaman*Troni  del  divino  aspetto; 
Perchè  ’l  .primo  ternaro  terminonno. 

36.  E dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

37.  Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 

L’esser  beato  nell’atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda. 


<SL)  Scintilla.  Al  ravvivalo  in- 
cendio de' cerchi  ed  all’  impelo  del- 
la Damma  loro  corrispondeva  ilDain- 
meggiare  e il  rolare  di  ciascunascin- 
tilla  che  si  spiccava  da  essi.  Non  è 
dello  con  mila  evidenza  ; ma,  riguar- 
dandoci , l' imagine  si  dilucida  e *'  in- 
grandisce magnifica,—  immilla  Dan., 
VII.  IO  : Milita  millilitri  ininisirabaii l 
et  Un  Indiano  Raccontano)  Invento- 
re degli  scaccili,  presentalo  di'  ebhft 
il  nuovo  giuoco  al  re  di  Persia,  e of- 
fertogli cnhdessea  talento,  e avreb- 
be ; chiese  un  chicco  di  grano  dupli- 
calo, e sempre  moltiplicalo  per  tan- 
te volte  quanti  erano  gli  scacchi  nel- 
la scacchiera,  li  qual  numero  è di 
venti  cilrc 

ss  (L)  Al:  in  lode  del  — Ubi: 
luogo. 

(Pi  Ubi.  Predestinato  ab  eterno 
è il  luogo  da  Dio  a ciascun  ente. 

SJ.  (L>  Primi  : i cerchi  più  prossimi 
al  punto  simboleggiano  i Serotini  c 1 
Cherubini. 

iSbi  Maritain  Non  chiaro. 

Jt,  (Li  Vimi  : seguono  1‘  amore  che 
al  paolo  li  tega  per  somigliarsi  a 
lui.  — Veder:  intendere. 

tSL)  Vimi  Par  , XXIX,  t.  15  Di 
legami  d'amore  : Dolci  vinci.  Par., 
XIV,  l »5 

ss.  (L)  Vanno  : vanno.  — Aspetto: 
quasi  fermi  in  prospetto  di  lui.  — 
Perchè  : ondecompiono  il  primo  ter- 
nario di  spiriti. 


(Sb)  Amor.  Cosi  chiama  gii  An- 
geli come  i Beali:  Par.,  XIX,  l i — 
Votino.  Francese  va  ni.  Commutasi 
Fa  null'o,  come  da  amarmi I,  amaro- 
no e amorno  Nel  dial.  piemontese 
facciamo,  e tulle  le  uscite  simili  in 
om  — Aspetta  par.,  IX,  l si:  Nn  so- 
no specchi,  voi  iticele  Troni,  Unite 
rifiline  a noi  Dio  niiiilicanle  Quasi 
posti  net  cospetto  del  soglio  divino  ; 
seggi  della  beata  contemplazione  di 
Dio  — Terminonno.  Terminarmi.  De- 
sinenze usale  al  suo  tempo,  li  passa- 
to per  il  presente  c la  legge  della 
lingua  ebraica,  e ne  rimangono  usi 
in  tutte  le  lingue. 

(Fi  Troni  : detti  dalla  sublimità 
(Di<m  lli.gr,  c.  7).  Cosi  seppia,  le  per- 
sone che  stanno  a presiedere  : coro- 
na. le  persone  che  girano  o siedono 
intorno. 

36  (Li  Veduta  : intelligenza  loro. 

(Sbi  Dèi  Modo  famigliare,  perù 
prezioso  al  poeta.  — Sua.  Per  Loro. 
Par.,  XV. 

Ut)  Profonda  Psal  XCII:  Pro- 
fondi sonoi  pensieri  di  Dio  — Qneta. 
Conv.,  Il,  ts:  li  vero  ned  pitale  si 
pitela  fanima  nostra  iPilrg  . IV). 
Plotino  dico  che  tutti  gl*  Intelletti 
»'  uniscono  in  Dio,  come  raggi  nel 
sole.  Ma  può  sapere  di  panteistico.  E 
l i locuzione  di  Dante  è profonda  e 
splendida  con  proprietà. 

37.  tl.)  Seconda  : l’amare  segue  al 
vedere. 
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38.  E del  vedere  è misura  mercede, 

Che  Grazia  partorisce  e buona  voglia. 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

39.  L’altro  ternaro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna 
Che  notturno  Ariète  non  dispoglia. 

40.  Perpetiialemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  "in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s’ interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee: 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virtudi  : 
L’ordine  terzo  di  Potestati  ce. 

42.  Poscia  ne’  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano:  , 
L’ultimo  è tutto  d’angelici  ludi. 


<SL)  Esser.  Som.:  Esse  beatitu- 
dinis. 

(F)  Verte  Conv  , l.  fs:...  la  scen- 
i ultima  perfezione  dell»  nostra  ani- 
ma; nella  quale  sia  la  nostra  ultima 
felicii a — Ama  Era  questione  scola- 
stica. Mariine*  tal  IV  ilei  M ics!  (tolti: 
Seul  , disi  *9,  quanti  i):  In  che  con- 
sista la  forma  della  beatitudine  ; se 
nella  visione,  o nell'amore  S Tom- 
maso la  pone  nei  veliere  Sento  in 
amare  Tom  Vprlt..X,  ti:  L’nffeilo  se- 
qui  la  all'  iotelleito.  e itone  termina 
V operazione  dell' intelletto,  ivi  co- 
mincia l’  operazion  iteli'  ai  fello 
3*  il.)  Mercede.  : inerito  creato  dal- 
la volontà  e dalla  grazia.  — Procede 
in  beatitudine. 

(Fi  Mercede.  Inf.,  IV,  I ti  l.a 
stessa  parola  comprende  con  subli- 
me unita  la  grazia  e il  merito  dell’a- 
nima che  corrisponde  alla  grazia. 
Georg. . tv  : Pro  qua  mercede  DI- 
ctaeo  cauli  reqetn  povere  sub  antro. 
3».  tL)  Dispoglia  ■ sfronda. 

(SI.)  Ternaro.  Som  : l)e  terna- 
rio et  quaternario  — Primavera.  Or. 
Mei..  I : Ver  . aelernutn. 

(Fi  Notturno  Ont  D Felice  modo 
astronomico  per  indicare  la  stagione 
d'autunno  Nella  stagione  infatti  del- 
le foglie  e dei  fiori,  nei  nostri  riniti, 
Il  Sole  è in  ariete,  e quindi  la  Costel- 
lazione omonima  sorgendo  e tramon- 
tando col  grande  astro  del  di.  passa 
di  giorno  sul  nostro  orizzonte . e 
quindi  non  e visibile  in  primavera  : 
ma  quando  il  Sole  stesso  ha  percor» 
io  la  parte  Boreale  dell’ eclittica  ed 
entra  In  Libbra,  l'Ariete  cimane  op« 
Dante.  Pctradie*, 


posto  c vedesi  perù  di  notte  nella 
stagione  autunnale  La  coincidenza 
pertanto  del  dispogliarsi  delle  pian- 
te eolia  notturna  presenza  a'  Ariete 
ha  indotto  a supporre  pudicamente! 
questo  fallo  causa  di  quello,  e ha  of- 
ferto al  P un  nuovo  argomento  per  ' 
intrecciare,  al  solito,  con  fior  oi  poe- 
sia li  r di  scienza  astronomica. 

to  tL)  Svernate:  canto  degli  uc- 
celli aii’oscire  dai  verno.  — S'  inter- 
na : si  fa  terno 

(SLi  P rpetuatemrnte.  Albert. 
Conv.  l fi  : Perpetuale  l.a  lunghezza 
delia  v>  ce  qui  selve  all'idea.  — Le- 
tizia Par.  IX,  l 33,  d'uno  spirilo  : 
L’altra  letizia  — Interna.  Far.,  IX  , 
t H:  Incinqua  E XIII,  t.  49:  Inirta. 

E qui  : immilla. 

f *-(SLi  Prima.  Som.  : Oli  angeli  su- 
periori che  sono  la  prima  gerarchla. 

— Dominazioni  Ilier  inEphcs.,1:  Si. 

— Fe.  Inf.,  XXIV  i so  : Nè  con  ciò  che 
di  sopra  il  mar  (tosso  te. 

(Fi  Dee  Juan  X,  ss:  iilos  dixit 
deos  ad'quos  senno  Dei  factus  est. 
l)ea  la  Fortuna  vnlgilricc  nella  sua 
ruota  nell'  alto  (Inf  VII). 

42  tl.)  Ludi  : gioie. 

($L)  Penultimi,  som.  : Oli  ar- 
canqeli  dell'  indine  p.nullimo.  — 
Ludi  Par..  XXXIi  I.  33  : Qual  è quet- 
l'Anqel  rhe  con  ionio  giuoco  Guar- 
da.... ? 

(F)  Arcangeli.  Conv  , II,  6:  Con- 
ciossiachè  la  maestà  divina  sla  in 
he  persone  . che  hanno  una  sostanza 
di  loro  si  vuole  triplicemente  con * 
templare.  1 

87 
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43.  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E di  giU  vincon;  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano. 

44.  E Dionisio  con  tanto  disio 

A contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e distinse  com’  io. 

45.  Ma  Gregorio  da  lui,  poi,  si  divise: 

Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sè  medesmo  rise. 

46.  E-,  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 
Chè  chi  ’l  vide  quassù,  gliel  discoverse, 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  — 


43.  (L)  Quetii  : a Dio  tendono,  c at- 
traggono a sé  i Cieli  di  soUo. 

(SL)  Vincoli  Non  ha  ide  i di  vit- 
toria doUruggiirice , nel  XXItl  del 
Par  . t si  ; Che  lassù  vince  come  quag- 
giù vi  " se. 

(F)  Su.  Simbolo  dell’ attrazione 
neut>. tuona  , dicono  alcuni  nell'  ani- 
mi i azione  soverchi. 

43  (P)  Gregorio  Magno  (Hom.  L1V 
in  Ev.)  pose  ni  luogo  de’  Troni  le  Po- 
testà . e i Troni  in  luogo  de’  Princi- 
pali. e i Principati  In  luogo  delle  Do- 
minazioni, le  Domin  moni  nel  luogo 
delle  Potestà.  Assegno  noi  alle  varie 
gerarchie  ul tizi ■ varili  disse,  per 
esempio,  che  gli  Arcangeli  prnmovon 
la  fede}  e Dionisio  , che  rivelano  le 
profezie.  Tommaso  però  é con  Gre- 


gorio (a.  3.  q.  tos,  a.  s e no.  Ad  ICo- 
loss  . I.  16).  ' 

46  (Li  Mortole:  Dionisio.  — Chi : 
Paolo,  suo  maestro,  salilo  al  celo. 

iti  Assai  Par  . X.  l.  3»;  Più  ad- 
dentro viti, i Congelici i natura  Conv., 
11.  s : Avvegnaché  quelle  coite,  per 
rispetto  tirila  verità  , assai  poco  sa- 
pere si  possono  ; quello  lauto  che 
I’  umana  ragione  ne  vede , ha  più 
dilettazione  che  il  motto  e il  cmo 
delle  cose  delle  quali  si  giudica  per 
lo  senso.  - Ivi.s:  lulrllig'enze  le  quali 
la  vo'qar  genie  chiamali  ■ amie  li  E di 
queste  creature,  siccome  delti  cieli, 
diversi  diversamente  hanno  sentito  : 
avvegnaché  la  verini  sia  trovala. 
Vedi  anco  11  cap.  6.  - Hier.  adv. 
Ruph..  I. 


Se  lunga  può  parere  V obbiezione 
che  muove  Dante  circa  1 moli  celesti, 
e se  la  soluzione  in  alcune  parti  per- 
plessa; non  e da  chiudere  la  mente 
alle  scioline  poetiche  ch’egli  irne  da 
ue’  giri,  e segnatamente  all’lmagine 
elle  faville  che  da  essi  nel  lor  ro- 
tare si  partono,  e girano  aneli' esse 
in  quel  verso,  libere  insieme  e ledali. 
Se  non  possono  essere  altro  che  spi 
riti  de’ nove  grandi  ordini  ; spiriti  l 
quali  un  impulso  di  sapienza  e un 
impelo  d amor  singolare  dilunga 
per  poco  da'  loro  consorti,  a compire 
un  qualche  distinto  ministero  della 
creazione  continua;  non  però  si  che 
i moti  loro  non  facciano  con  tulli 


gii  altri  armonia,  e che  non  devano 
quindi  essi  stessi  ritornarsene  al 
cerchio  comune  senza  ronfi.ndervisi, 
acciocché  m ino  inano  altri  spirili  ne 
sfavillino  fuori,  a compire  altri  innu- 
merabili . e da  u*‘ini>  non  unagina- 
bili,  ministeri  Coololazuine  del  pan- 
teismo, poetica;  tanto  pi  ri  luminosa. 
Aggiungasi  alla  concorde  varietà  di 
sitimi  rivolgimenti,  la  melodiosa 
varietà  degli  os amia  che  vengono  di 
Coro  in  coro  inloonall  da  quelle 
creai ure  senza  numero,  in  nove  girl 
distinte,  de’ quali  il  settimo  è già 
tanto  grande  che  l’ iride  nel  vario- 
pinto suo  amplesso  non  lo  abbracce- 
rebbe.  E si  pensi  quella  incomputa- 
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bile  varietà  contemplfla  nell’ unità 
del  punto  che  II  tiene  congiunti  a sé, 
E terrò  sempre,  pettinai  sempre  foro; 
verso  clic  nella  semplicità  sua  ritrae 
l’uno  della  eternità  Che  se  lo  stac- 
carsi delle  luci  dalla  sfera  rotante , 
serbando  pure  l’istinto  del  moto 
concepito  da  essa,  figura  il  dividersi 
d' un  pianeta  in  pianeti  minori , i 
quali  nelle  orbite  loro  si  dimostrano 
memori  dell’impulso  ricevuto  di 
prima  dal  cenno  di  Dio;  queste  sfere 
medesime  , che  sdii  tulle  a Dio  at- 
trattale, c tutte  attraggono  le  succe- 
denti (che,  come  dice  altrove . rii  \u 
prendano,  e rii  sotto  fanno),  queste 
sfere  dal  Poeta  condotte,  potreb- 
bero rendere  una  filosòfica  ragione 
della  ipotesi  astronomica  gettata  li 
senza  prova  nel  vano  de’ cieli.  Dico 
che  la  legge  dell’attrazione  univer- 
sale, alla  quale  si  dà  , per  compenso 
e puntello  ael  sistema  , la  for*^  cen- 
trifuga, potrebbe  nel  suo  grande  àm- 
bito comprendere  ridesta  stessa  lorza 
Centrifuga;  polrelibesi  cioè  ragione- 
volmente uff  rmare  che  I*  universo 
de.*  pianella  noi  cognito  sla  III  Ito  In- 
tero mirano  con  differenti  influenze 
verso  più  altri  universi,  e elle  da  tali 
differenze  provengano  i moli  vari  che 
noi  contempliamo. 

Se  men  f-  tic!  e men  parche  le  si- 
militudini in  questo  canto  ; se  certe 
rime  non  bene  attemperale  all'  Idea 
c al  sentimento  ; se  II  traslato  delle 
riita  di  Dante  non  stt/fidenti  a scio- 
gliere tal  noria  qual' e la  ragione  de’ 
giri  Immensi  degli  astri  e degli  An- 
geli , pare  non  più  conveniente  di 
quello  degli  occhi  fatti  corda  a pi- 
gliare il  Porla;  avete  in  compenso  i 
versi  potenti  : Net  vero  tn  che.  si 
aueia  ogni  intelletto  — Angelico  tem- 
pio Che  solo  amore  e luce  ha  per  con- 


fine. E se  la  parola  incerare  vi  suona 
ardita  ma  propriissima  novità;  l'in- 
tenzione fa  nuovo  l’aggiunto  qui  dato 
a’  mortali  di  miseri  , mesto  in  Vir- 
gilio (segnatamente  per  contrappo- 
sto alla  luce  del  di  nascente),  ma  qui 
di  pietà  più  profonda  ; e anche  qui  si 
contrappone  dia  luce  del  vero  , e 
più  efficace  lo  rende  il  verso  che  se- 
gue : Quella  che  imparadisa  la  mia 
mente  Che  se  l primi  tre  ordini  an- 
gelici non  senza  ragione  chiamansi 
Dee,  personnitìcando  il  loro  consor- 
zio, quasi  fossero  tre  spiriti  soli;  più 
accettabile  al  sentire  de’  molti  sarà 
quel  vederli , quasi  piante  di  luce  e 
d'amore,  gtrmoglianli  nella  prima- 
vera sempiterna , e sentire  i loro 
inni  quasi  canti  di  volanti  che  sver- 
nano Dagli  arcani  della  scienza  di- 
vina è dedotta  la  bellezza  della  locu- 
zione che  fa  generato  II  merito  ria! 
buon  veleree  dalla  Grazia, congiunti, 
E potrebbe  essere  forse  germe  di 
scoperte  nel  inondo  corporeo  quel 
cenno  che  nota  come  il  corpo  più 
grande  abbia  in  se  vita  più  piena  e 
sia  meglio  diffonditore  di  vita,  S'eqti 
ha  te  porli  ugualmente  compiute.  Non 
nella  materiale  gr  nrb-zza,  o nella 
veemenza  dell’Impeto  sta  la  potenza 
che  Dante  nomina  sapientemenie 
salute,  ma  sia  nella  inolllplidtà  delle 
parti  acconce  a fini  varii.  quasi  al- 
trettante vite  raccolte  in  una,  sta 
nella  libera  ma  concorde  vìriù  d'esse 
parli . sta  netta  loro  proporzionale 
uguaglianza  Cosi  concillansi  t due 
principi’!  contrapposti  nel  Canto: 
•iella  potenza  che  viene  dalle  gran- 
dezze sensibili  e dalle  varietà  coor- 
dinate, e di  quella  che  consiste  nella 
semplicità  indivisibile  e nella  spiri- 
tuale unità. 
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DIO,  GLI  ANGELI,  I CIELI. 


Per  essere  disposto  a più  spirituale  e più  intima  visione  di  Dio,  qui 
comincia  il  Poeta  a contemplarlo  nella  figura  d’  un  punto,  sì  pìccolo 
all’  occhio  che  la  più  minuta  stella  parrebbe  a quel  paragone  siccome 
luna;  perché  nella  scienza  il  punto,  privato  d’estensione,  e astratto 
dalle  idee  di  misura,  é tra  le  imaglni  corporee  quella  che  più  tien 
dello  spirito  e trasporta  il  pensiero  dai  non  misurabile  all’  incommen- 
surabile e all’  Infinito. 

Dio  è puro  alto  (1);  la  semplice,  e sempre  esistente  verità  (2).  Punto 
è quc  lo  che  non  ha  parli.  Però  Dio  rappresentasi  in  esso  (3).  Il  punto, 
e ogni  indivisibile,  cimoscesi  per  la  negazione  del  dividere;  perchè  le 
forme  semplici  e indivisibili  non  sono  nel  nostro  intelletto  in  atto,  ma 
solo  in  potenza:  che  se  ci  fossero  in  atto , non  si  conoscerebbero  per 
negazione  (4).  E qui  è da  notare  la  non  casuale  convenienza  della 
imagine  poetica  col  concetto  filosofico;  eh’ é quant’ é qui  detto  del 

yunto,  Tommaso  altrove  dimostra  di  Dio,  l’idea  del  quale  non  può  al- 
’ uomo  venire  quaggiù  se  non  per  via  di  negazione,  ed  è assai  che  il 
sentimento  ne  sia  positivo. 

Da  quel  punto,  dice  il  Poeta,  Dipende  il  cielo  e tutta  la  natura  15). 
le  creature  dipendono  da  Dio  siccome  da  principio  dell’  essere  loro  (6). 
Da  Dio  è ogni  formale  perfezione  siccome  da  primo  otto  (7|. 

Di  questo  punto  dirà  Parendo  inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude  <8); 
dacché  intorno  ad  esso  si  volgono  i cori  angelici  in  cerchi  sempre  più 
dilatali,  e pare  che  lo  circoscrivano,  mentr’  esili  è Non  circonscritto,  e 
tutto  circonscrive  9);  e ha  ben  più  chela  virtù  del  centro  da  cui  muo- 
vono I raggi  e coll’aggirarsl  segnano  la  circonferenza , che  è quasi  la 
traccia  dell’ultimo  termine  loro.  Dio  è misura  di  tutte  le  sostanze  (IO). 
Ogni  compreso  è finito,  come  ogni  inchiuso.  — Dio  dicesi  essere  in  sé 
stesso,  perchè  da  nessun  altro  esteriore  è contenuto  (11).  L’  eternità  di 
Dio  inchiude  i tempi  tutti  (12). 


(1)  Som.,  1,  1,  ?.. 

(il  Dion.,  div.  nona.,  VII, 

(3)  Som.,  l,  1,  11. 

(4 r Arist.,  de  an.,  III. 

(5)  Modo  che  é in  Aristotile  e 
nel  Sogno  di  Scipione.  E rammenta 
la  definizione  che  dà  delia  morte 
Agostino:  Momentum  a qtto  pen- 
dei aeternitas, 


iG)  Som.,  3,  0. 

(7  Som.,  2,  l,  109. 

(8(  Par.,  XXX,  t.  4. 

(9i  Par.,  XIV,  t.  10.  Purg.,  XI, 
terz.  1. 

(tO  Arisi.  Met.,  comm.  X. 

(11)  Som.,  1,  1,  14. 

(li;  Som.,  1,  1,  10. 
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Il  giro  più  prossimo  al  punto  rappresenta  i Serafini  più  alti  nell’an- 
gelica dignità;  e però  gira  più  rapido,  al  contrario  delle  sfere  volgen- 
tlsi  intorno  alla  terra,  c dì  tutti,  i uiuovimenti  intorno  ad  un  centro, 
che  il  più  lontano,  per  compiere  il  suo  giro  a un  tempo  insieme  col 
più  prossimo,  deve  muoversi  più  velocemente  (li;  e quelli  tra  il  primo 
e 1’  ultimo,  in  proporzione  della  distanza  s’accrescono  o diminuiscono 
velocità,  i cerchi  più  prossimi  a Dio  hanno  più  viva  virtù  d’amore,  e 
quindi  sugli  altri  maggiore  potenza.  Dio  più  dista  dalle  creature  che 
tutte  le  creature  tra  né  (i).  Quelle  creature  sopra  le  altre  hanno  mag- 
giore influenza  che  sono  più  perfette  e a Dio  più  vicine  (3).  I Plato- 
nici dicevano  che  quanto  le  cose  sono  più  prossime  a un  principio , 
tanto  sono  in  numero  minore,  siccome  il  numero  più  prossimo  all’  u- 
nità  è il  minore  fi)  Similmente  in  Inferno  il  cerchio  minore  è quello 
dei  più  scellerati,  cioè  de’ traditori,  e il  centro  di  questo  cerchio  gli  é 
il  punto  Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede  (5 ) ; e siccome  Lucifero  è 
da  lutti  i pesi  del  mondo , costretto  (6),  perché  giace  gelato  perpetuo 
autore  di  gelo  nel  punto  Al  qual  si  traggo n d’  ogni  parte  i pesi  «7*  ; 
cosi  al  Punto, -che  è il  sommo  Amore,  s’aggirano  intorno  gli  Spiriti 
dell’amore,  i quali,  per  essere  più  eccellenti,  sono  In  numero  minore 
degli  altri  ; e verso  Dio  Tulli  tirali  sono  c tulli  tirano  (8|  Dice  Tom- 
maso che  quanto  più  l’agente  ha  virtù  , a tanto  maggiore  distanza 
procede  l’azione  di  lui  * 9).  Onde  gli  spiriti  più  possenti  non  solo  ope- 
rano sopra  i più  prossimi  a sé,  ma  eziandio  sui  lontanissimi  e meno 
perfetti,  e su  tutte  le  creature  e I moti  dell’  universo  ; non  operano 
solamente  per  via  indiretta  comunicando  la  virtù  propria  alle  potenze 
intermedie  che  la  distribuiscono  a mano  a mano,  ma  eziandio  da  sé 
stessi  vibrando  una  diretta  influenza  che  in  esattissime  proporzioni  si 
spiega  per  infino  agli  ultimi  limiti  del  crealo.  E questo  che  dicesi'delle 
intelligenze  superiori,  è vero  altresì  nella  sfera  umana  intellettuale  c 
morale  e civile  e corporea:  che  gli  agenti  più  validi  operano  in  mag- 
giore distesa  e di  numero  c di  spazio  c di  tempo,  non  solamente  per 
via  riflessa  e mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  crescente  o decre- 
scente secondo  le  distanze,  c secondo  le  disposizioni  de’ soggetti  che 
ricevono  quella  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a superare  l’osta- 
colo delle  distanze,  ovvero  a farlo  più  grave.  Ed  ó applicazione  di 
questa  legge  generalissima  ciò  che  dice  il  Poeta,  il  cui  idoleggiare  é 
quasi  sempre  un  filosofare:  che  Presso  e lontano  li  nè  pon  né  leva : 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  La  legge  naturai  nulla  rileva  (IO!. 
Nelle  cose  naturali  l’oggetto  passa  il  mezzo,  e attinge  il  termine  Hi). 
Di  nessun  agente  quantunque  virtuoso,  l’azione  procede  ad  oggetto 
distante  ss  non  in  quanto  egli  opera  in  quello  per  via  di  mezzi.  Ma 
la  massima  virtù  di  Dio  opera  immediatamente  in  tutte  le  cose.  Onde 
nulla  è distante  da  lui  (12i. 


(t)  Questo,  tra  gli  altri  indizii, 
doveva  far  dubitare  del  sistema 
Tolemaico,  che  alle  sfere  più  lon- 
tane dovevasi  concedere  moto,  cioè 
"vita  maggiore  , e ammettere  che 
tutte  dovessero  nel  medesimo  tem- 
po compiere  1 loro  giri  ; che  era 
contrario  alle  leggi  certe  della  na- 
tura e alle  induzioni  della  ragione. 

(2  Som.,  t,  t,  13. 

(3)  Som.,  1,  1,  109. 

(4)  Som.,  1,  113. 

(3)  Inf.,  XI,  t.  22. 

(G)  Par.,  XXIX,  t.  19. 


(7)  Inf.,  XXXIV,  t.  37. 

(8)  Par.,  XXVIU,  t.  43. 

(Di  Som.,  I,  18. 

(10  Par.,  XXX,  t.  41.  E XXXI  , 
t.  25  : Da  quella  region  che  più 
su  tuona,  Occhio  mortale  alcun 
tanto  non' dista...  Quanto  lì  da 
Beatrice  la  mia  vista.  Ma  nulla  mi 
facea  ; che  sua  effige.  Non  discen- 
deva a me  per  mezzo  mista... 

(11)  Som..  1,  2,  8.  , 

(13)  Soni.,  1,  1,  8.  Della  distanza: 
1,  1,  107,  4. 
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L'angelo  vede  l’  essenza  divinali).  L’angelo  è specchio  puro  e chia- 
rissimo che  riceve  la  bellezza  di  Dio  (2).  Di  qui  si  spiega  quello  che 
dirà  poi,  che  all’angelo  uou  fa  di  bisogno  il  ricordarsi,  dacché  tutto 
vede  presente  nell’  unica  tuc$.  Negli  angeli  la  beatitudine  è ultima  per- 
fezione in  quanto  è dilettamente  operante,  e li  congiunge  (3)  al  bene 
increato  ; la  quale  operazione  è unica  c sempiterna.  Negli  uomini  in 
questa  vita  l’operazione  del  congiungersi  a Dio  non  può  esser  conti- 
nua, però,  nè  unica;  perchè  l’ operazione  è da  interrompi  mento  mol- 
tiplicata' (4). 

Anco  le  scuole  nef  ciclo  empireo  ponevano  gli  angeli  15);  e facevano 
che  gli  ordini  di  loro  più  alti  non  avessero  il  diretto  ministerio  d’ in- 
fluire sopra  le  creature  esteriori  >6t.  Lungo  sarebbe  esporre  tutto  quello 
che  degli  ordini  angelici,  conformemente  ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante, 
i dottori  congetturavano  (7);  e,  a fare  opera  utile,  converrebbe  sog- 
giungere .le  ragioni  d’  induzione  e di  analogia  filosofica,  dalle  quali 
siffatte  illazioni  apparirebbero  ben  altro  che  vano.  Qui  basti  accennare 
le  autorità  intorno  al  minierò  degli  spirili  puri,  che  Dante  dice  non 
computabile,  ma  determinato  da  Dio.  Dio  dispose  ogni  cosa  in  numero 
ed  in  misura  18  . Tutte  le  cose,  per  grande  che  ne  sia  il  numero , 
hanno  essere  determinalo  e finito  <Sb.  Gli  angeli  sono  in  moltitudine 
eccedente  ogni  moltitudine  materiale  10).  Il  numero  degli  angeli  mi- 
nistianti  pouesi  indefinito,  per  significare  la  molttudine  grande  degli 
assistenti;  determinalo,  ove  dice  decies  centena  milita  dit.  Il  numero 
degli  angeli  eccede  ogni  numero  materiale.  Il  che  è significato  per  la 
moltiplicazione  dei  numeri  maggiori  sopra  sé  stessi  (12). 

A più  degne  sostanze  spirituali,  più  degni  corpi  s’affidano:  onde 
anco  i filosofi,  secondo  l’ordine  de’ moti  e de’  mobili . posero  l’  ordine 
delle  sostanze  separale  13).  La  distinzione  del  cielo  stellato,  del  cri- 
stallino, dell’empireo,  l’uno  più  influente  sull’altro,  è la  macchina  ul- 
tima dei  poema,  alla  quale  illustrare  aiutano,  tra  tanti  altri,  i cenni 
seguenti  : I pianeti,  olire  alinolo  loro  proprio , seguono  quelli  del  primo 
motore  < Hi.  Le  orbite  dei  pianeti  muovonsi  pe’  proprii  moli  d’  occidente 
in  oriente  ; ma,  per  il  molo  dell’  orbita  prima,  d’ oriente  a occidente  (15). 
Il  moto  che  si  fa  fu  giro,  solo  è perfetto,  che  congiunge  il  principio 
alla  fine  116).  Ogni  indivisibile  segnalo  nel  tempo  ed  in  moto  circolare 
è principio  e fine  (17).  Niente  si  muove  naturalmente  in  moto  diretto  se 
non  quand’  è fuor  di  suo  luogo  ; il  che  nel  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  il  quale  occuperebbe  tutti  i luoghi,  onde  indifferentemente 
ogni  luogo  sarebbe  il  suo  luogo  (18t.  Il  primo  movente  nell’  ordine  delle 
cose  corporali  è il  corpo  celeste.  Tulli  i mo'i  corporei  riduconsi  al 
moto  del  corpo  celeste  A9).Dal  primo  moto  che  è semplicissimo,  misu- 


(1)  Som.,  1,  1,  12;  - 3,  10.  Pa- 
radiso XXI,  t.  29:  Veggio  La  som- 
ma Esstnzia. 

<2i  Som.,  3,  29. 

(3)  Par.,  XXVUI,  t.  15:  Mira 
quel  cerchio  che  più  gli  è congiunio. 

({)  Som.,  l,  2,  3.  Interscissione 
che  for<e  Dante  lesse  intercisione  ; 
e sarebbe  meglio:  onde  dice  (Pa- 
radiso, XXIX,  t.  27  ■ : Non  hanno 
vedere  interciso  Da  nuovo  obbietto. 

(5)  Som.,  3,  1,  102. 

(6)  Greg.  Hom.,  XXXIV. 

(7)  Som.,  1,  1,  108. 

(8)  Sap.,  Il,  31. 


(9)  Som.,  1,  1 , li. 

(10)  Som.,  1,  1,  50;.  Dion.  Hier., 
c.  ult. 

(11)  Som.,  1,  112. 

(12t  Som.,  1.  c.  Dion.  Hicr.,  XIV.  i 

(13)  Som.,  Sup.  69.  Maggior  bontà 
vuol  far  maggior  salute  : Maggior 
salute  maggior  corpo  cape  ter- 
zina 23). 

(Ui  Som.,  Sup.,  2. 

(15)  Som  , 2,  2,  3. 

(16)  Arist.  Plivs.,  Vili. 

(17)  Som.,  1,  1,  7. 

(18)  Som.,  1.  c. 

(19)  Som.,  2,  1,  109. 
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ransi  gli  altri...  Ogni  cosa  è misurata  da  più  semplice  del  genere 
suo  (1).  tl  primo  immutante  è il  corpo  celeste,  che  per n non  è il  primo 
movente , ma  è mosso  di  muto  locale  da  un  movente  supcriore  ( 2). 
Tutti  i moti  varii  e moltiformi  riduconsi,  come  a causa,  a un  moto 
uniforme  eh’  è il  moto  del  Cielo  (3).  Il  tutto  omogeneo  è costituito  di 
parti  aventi  ciascuna  la  forma  del  tutto  (4). 

Nella  Vita  Nuova  disse  di  Beatrice,  che  nella  sita  generazione  tutti 
e nove  li  mobili  cieli  perfettissimamente  insieme  s’avevano:  le  quali 
parole  dimostrano  e com’  egli  accordasse  al  suo  amore,  quasi  accom- 
pagnamento d’armonia  senza  termine,  le  più  ampie  e alte  idee  della 
corporea  e spirituale  natura  ; c come  credesse  non  solamente , con  la 
scienza  volgare,  alle  influenze, di  tale  o tale  pianeta,  ma  sentisse  in 
confuso  che  tutte  le  forze  le  quali  circondano  la  terra  non  potevano 
non  avere  insieme  virtù  sui  viventi  terreni,  e che  taluni  di  questi  per 
propria  disposizione  dovevano  riceverla  in  sé  più  piena , e temperata 
in  migliore  armonia.  E cosi  il  verso  : N roi  senio  usciti  fuore  Del  mag- 
gior corpo  al  del  eh’  e pura  luce  (5),  accenna  alla  sentenza,  che  la 
luce  è la  qualità  attiva  del  primo  corpo , cioè  del  cielo  t.6 < ,•  e ram- 
menta quell’ a'tra,  La  luce  non  essere  corpo  (7),  sentenza  che  pare 
una  divinazione  delle  scoperte  appena  sin  qui  intravvedute  dalla  scienza 
moderna. 


• (I)  Arisi.  Met.,  X. 

(2)  Som. 

(3 ) Som.  , l , 2,  0 ; come  provasi 
nell’8.°  della  Fisica.  Arist.  Phys., 
Ili.  Anassagora  e Democrito  pone- 
vano T infinito  composto  di  parti 
simili. 


(4)  Som.,  i,  I,  U. 
(3)  Par.,  XXX,  t.  13. 

(6)  Som.,  1,  1,  5. 

(7)  Som.,  1,  74. 
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CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  dichiara  quando  c come  fossero  gli  Angeli 
creati;  fuori  dei  limiti  dello  spazio  c del  tempo  , con  un 
puro  atto  ; e,  quasi  insieme  con  loro,  i cieli  eh’  e’  dovevano 
volgere,  quasi  mezzo  tra  l'angelica  dignità  e la  materia 
terrena.  Caddero  taluni  tra  gli  Angeli  e scesero  piti  pros- 
simi alla  materia:  gli  altri  premiati  di  gloria  proporzio- 
nata al  merito  della  prova.  E’  non  hanno  memoria . per- 
chè veggono  in  Dio  continuamente  ogni  cosa.  Jnnumera- 
bili  sono:  e Dio  in  ciascuno  opera  in  mudo  differente,  se- 
condo V intelligenza  di  ciascuno  e l’amore.  Ciascuno  di 
quegli  innumerabili  è un  intero  universo.  L'alta  contem- 
plazione è interrotta  dai  biasimi  de’ predicanti  d’allora; 
e l’inno  diventa  commedia. 

Nola  le  terzine  1 alla  i ; 6 alla  10  ; 13,  17,  19,  37,  ,29,  31,  33,  36, 
*0,  44,  46,  47,  48. 

1.  Quando  ambedue  li  figli  di  Latona, 

Coperti  del  Montone  a della  Libra, 

Fanno  dell’orizzonte,  insieme,  zona; 


l.  (Li  Fhiif...:  sole  e luna, si  trovano 
l'uno  sull'un  lembo  iteti’ orizzonte, 
l'altro  sui  lembo  opposto,  quasi  te* 
nuli  in  bilanci»  (la  una  rumo  che 
stesse  nel  punto  supremo  ilei  cielo. 
Quel  pillili)  è un  istante  menomo, 
perchè  subito  l'uu  dc'due  pianeti  va 
sopra  l’altro  sotto  Cosi  un  solo  istan- 
te Beatrice  guardò;  imi  si  volse 

iF)  Figli  [ Ani  ] Ecco  un  altro  ma- 
gmlirn  latto  astronomico,  rii  Intimato 
dal  Poeta  per  dire  in  modo  sensibile 
e splendido  l'idea  di  un  momento,  di 
un  punto  di  lempoi  Quando  il  sole  e 
in  uno  degli  equinozi,  e ta  luna  si 
trovi  in  opposizione,  cioè  nella  pie- 
nezza del  suo  lume  rispetto  a noi,  es- 
sa dovessero  per  necessita  nell'altro 


punto  equinoziale;  c quindi  se  uno  di 
questi  tigli  di  Latona  corrisponde  al* 
l'Ariete,  l'altro  avrà  sopra  la  Libbra. 
In  questa  unica  circostanza  allorché 
sorge  umidi  essi  su  qualsivoglia  oriz- 
zonto (sch hi  ne  a rigor  matematico 
non  possa  aver  luogo  il  fatto  che  su 
determinali  orizzonti),  l'altro  vi  co- 
mincia a tramontare,  sicché  fatinosi 
insieme,  cioè  nel  medesimo  tempo, 
zona  ' fascia  dell'orizzonte  medesimo 
quando  l'uno  alzandosi,  l'altro  abbas- 
sandosi, vi  giungono  eoi  respcitivo 
reniro.  Ma  (jnesta  posizione  di  per- 
fetta simmetria  , o di  bilanciamento 
per  rappono  alia  linea  orizzontale, 
su  cui  si  trovano  insieme  i centri  de’ 
due  luminari,  é d'un  istante;  perchè 
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2.  Quant’è  dal  punto  che  il  Zenit  inlibra, 

Infin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l’emisperio,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

4.  Poi  cominciò:  — Io  dico,  non  dimando, 

Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch’io  l’ho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  e ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a sè  di  bene  acquisto 

(Ch’esser  non  può),  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  rispleudendo,  dir:  Subsisto; 

-6.  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d’ogni  altro  comprender,  come  i piacque, 
S’aperse  in  nuovi  amor’  l’eterno  Amore. 

7.  Nè  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Chè  nè  prima  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest’acque. 


nel  momento  appresso  ciascuno  di 
essi  rompe queU'equiiihrio, passando 
dall'emisfero  interiore  al  superiore 
l’astro  che  sorge,  e dal  superiore  al- 
l'Inferiore quello  che  era  al  tramonto, 
e cosi  cambiando  emisfero  ambedue, 
come  ilice  ottimamente  il  Poeta 
a.  tL)  Cinto  (letl  onuonle.- Dilibra: 
si  toglie  d'equilibrio. 

(SU  Zenit  Vedi  questa  parola 
araba  personificala  tenere  appesi  in 
bilancia  la  luna  e il  sole.  PuO  inten- 
dersi i inlibra,  li  libra;  e puO:  il  pun- 
to clie  il  zenit  tiene  tu  bilico, 
s (Li  Vinto : abbaglialo. 

4.  (U  Visto  in  Dio.  — Appunta:  s'ac- 
centra ogni  luogo  e tempo 

(F)  Ubi  Par  , XXVIII,  t.  sa.  Questo 
verso  pare  un  germe  del  sistema  ma- 
lehranchinno. 

5.  (I.i  Ili  splendendo  nelle  creature. 
— Subsisto:  le  altre  sostanze  hanno 
sussistenza  e ogni  bene  da  me. 

(SU  Subsisto  Non  mulo  la  forma 
latina,  elle  sta  ne'codici;  come  ana- 
loga all*  Ubi  qui  presso,  all'elW,  al 
i/unre,  al  quia,  al  non  sine  causa  al 
situi  et  ale  <P  ir..  Ili,  I.  30;  Ini  , 
XXVII,  l 2»;  Purg  , III,  t.  13;  Par., 
XXXII,  I 20;  XXIV.  I 171- 

(Fi  Subsisto.  Par  , XIII,  t 20:  Il 
suo  raggiare  aduna.  Quasi  specchiato, 
in  nuove  sussistenze.  Tom.,  coni. 


Geni.,  II.  13  presso  l’Ollimo  : iYu//a 
cosa  mosse  Iddio  nella  nroduìinne 
delle  creature,  se  non  la  sua  bontà, 
la  gitale  volle  comunicare  con  Coltre 
cose,  secondo  un  modo  d'assimiglia- 
3 ione  ad  esso 

6.  tL)  Fuor:  fuor  d’ogni  spazio.  — 
/.•gli  — Amor’:  creature  amami.— 
Amore:  Dio. 

tSL)  Fuore.  La  seconda  parie  del 
verso  6 un  comenio  alla  prima.  — 
Aperse.  I.a  voce  con  la  proprietà  del- 
l’origine stessa  denoia  ta  creazione; 
onde  aperio  e pario  hanno  la  radice 
medesima  [Sap.,  I.  Il:  Egli  ha  creale 
tutte  le  cose,  acciocché  abbiano  il 
loro  essere : e le  prime  oriqini  del 
mondo  furono  a salute,  e non  era  in 
esso  alcun  tosco  mortifero.  Pare  che 
a questo  accennino  I versi  il,  13  e 33] 
- Muovi  Cunirappos'o all'elenio.  Par., 
XIII,  t.  20:  .V«one  sussistenze. 

iF)  Comprender.  Il  tempo  c lo 
spazio comincianocolla  creazione  del 
inondo  Ha  la  locuzione  è non  cliiaca. 
— Amor'  Cosi  chiama  gli  Angeli  nel 
XXVIII  del  Pac,,  I.  ss:  ma  qui  intende 
lune  le  creature,  tutte  investile  d'a- 
uiiire,  secondo  la  dottrina  del  Purga- 
torio txvii)  e del  Paradiso  tV). 

7 (L)  Prima  della  creazione.  — Tor- 
pente: torpido,  Inerte.  — Poscia:  l’e- 
lernlU  non  ha  prima  né  poi. 
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8.  Dorma  e materia  congiunte  e purette 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d’arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 

Raggio  risplende  sì  che»  dal  venire 
Ali’esser  tutto,  non  è intervallo; 

10.  Così  ’1  triforme  effetto,  dal  suo  Sire, 

Nell’esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Senza  distinz'ion,  nell’esordire. 

11.  Concreato  fu  ordino  e costrutto 

Alle  sustanzie:  e quelle  furon  cima, 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 


(P)  Nè  La  creazione  è fuori  del 
tempo;  non  può  dirsi  che  Dio  nulla 
facesse  innanzi  quella.  — Procedette. 
Som://  processo  delle  errai  ure  da 
Dio.-  Discorrer.  Principio  nella  crea- 
zione Gen..  I,*:  Spiri lu s Uri  ferelia- 
lur  super  aguas.  Il  discorrere  ram- 
menta il  S'  nso  lilcsoOco  della  voce 
discorso,  che  e processo  di  ragiona- 
mento per  deduzione,  cd  è proprio 
alla  debole  melile  umana,  non  all'al- 
to divino. 

8 (L)  Congiunte,  o prette:  maleria 
pura,  forma  pura;  e congiunta  mate- 
ria a forma,  come  il  corpo  e l'anima 
umana.  — Mio:  sicuro.  — Tre:  gli 
angeli,  forme  pure  ; la  materia  sola, 
che  son  gli  elementi;  la  (orina  con- 
giunta alla  materia. 

(SL)  Purette.  Onde,  al  dire  del 
Redi,  fecesi  pretto;  e così  altri  dimi- 
nutivi acquistarono  senso  positivo. 
Altri  legge  portene  da  pnrriqere.  che 
non  si  è inai  sentilo.  — Sartie.  lina- 
gini  belliche  anco  nella  creazione  o- 
peraia  dal  pruno  Amore  Ma  la  com- 
parazione riguarda  la  precisione,  del- 
relTello  che  muove  dalla  causa  e co- 
glie pronto  nel  segno. Non  sose  ardii 
tricordi  ci  fosse,  o se  questa  (amasia 
del  Poeta  possa  agli  adoratori  di  lui 
parere  divinazione  del  fucile  a più 
canne.  Quel  pittore  armava  Abramo 
di  schioppo  ; certi  zelanti  farebbero 
regalo  a Dio  d'nn  revolver. 

(Fi  Foruta.  Gli  aristotelici  pongon 
la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima,  costituisce  le  va- 
rie specie  do’corpi  — materia.  Prima, 
comune  a tulli  i corpi,  soggetto  di 
tulle  le  forme.  — Puretie.  Som  : Pu- 
rità di  natura,  per  semplicità,  anco 
ne’ demoni.  — Mio.  Col  fiul  Gen  , I, 
S.  — Fallo.  Gen..  I,  8,  tu,  13.  18,  SI,  25, 
si:  Vidi!.,  g uod  esset  Ponimi. 

».  (Lì  Come...:  istantanea  fu  la  crea- 
zione tutta. 


(SL)  Ambra.  Anco  gli  antichi  nel- 
le comparazioni  accoppiano  più  og- 
getti somiglianti  Ai  n , IX:  Si  ve  Padi 
ripis  A illesi  a seti  propler  amaenum. 
Ex:  Qiialis  gemma  mica/ . futvum  quae 
diviati  aiiruui,  Aui  collo  decus,  aut 
capiti;  vel...ebur  E X II  : Velini  vio- 
lanerit  ostro  Siquis  ebur.  vrl  muta 
rulient  ubi  tuia  tinti tà  Alba  rosa  — 
Paggio.  Par  . Il , l.  19:  Acqua  r>cepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. — 
intervallo.  Non  dice  che  la  luce  non 
metta  tempo  a venire;  diceche  il  rag- 
gio, venuto,  c’è  lutto. 

(F)  Esser.  [Ani.]  Questo  passo 
merita  considerazione  per  la  noviià 
con  cui  si  esprime  uno  stesso  con- 
cetto, e per  la  dottrina  che  vi  prò' 
fessa  il  Poeta  quanto  alla  rapida  pro- 
pagazione della  luce,  credula  istan- 
tanea da  lui.  come  dal  Galilei  e da 
tulli  i dotti  prima  dei  tempi  nostri. 
— Cerio,  nell'esempio,  qui  recalo, 

fiuò  tenersi  aneli’ oggi,  non  correre 
niervallo  di  tempo  dal  venire  di  un 
raggio  lucido  in  un  pezzo  di  vetro,  o 
di  ambra,  all’esservi  tolto,  all’avervi 
prodotto  il  suo  effetto  illuminante i 
io.  (L)  Sire:  Dio.  — Distinzion  di 
tempo 

(SL)  Esordire.  Non  della  solila 
schietta  evidenza.  Bue.  , VI  , della 
creazione  : Ut  hit  exordia,  primis 
Umilio 

iF)  Triforme.  Nel  senso  filosofico 
di  forma  ; e forse  le  forme  che  le  an- 
tiche favole  davano  6 doppio  o tras- 
mutate a ceni  Dei  o uomini,  signi- 
ficano nell’  origine  non  la  figura  di 
fuori,  ma  1’  intima  forza.  — Effetto . 
Le  creature  stesse  di  Dio.  Purg  , XI, 
t.  I.  — Distinzion.  Di  tempo.  Nel 
Canto  XXVII  del  Paradiso  accoppia 
insieme  le  idee  di  distinzione  e di 
piisura.  Accoppiamento  clic  dimostra 
essere  sempre  sintesi  nell’analisi, 
il.  (L)  Costrutto:  creato  e costruito 
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12.  Pura  potenzia  tenne  Ja  parte  ima; 

Nel  mezzo,  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vi  me  che  giammai  non  si  divima. 

13.  Jeronimo  vi  scrisse,  lungo  tratto, 

De’  secoli  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  tatto: 

14.  Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati 

Dagli  scrittor’ dello  Spirito  Santo  : 

E tu  lo  vederai,  se  bene  guati. 

15.  E anche  la  ragione  il  vede  alquanto; 

Che  non  concederebbe  che  i motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 


tutto  Insieme  con  le  sostanze  ; c te 
angliche,  allo  non  passivo  , agenti 
nel  mondo,  furono  le  più  alle. 

(SI.)  Costrutto.  E ila  intendere, 
secondo  l’origine  edificalo  nel  me- 
desimo tempo;  di  tempo  cioè,  non 
di  luogo. 

((•')  Ortlint.  A questo  accenna  la 
narrazione  di  Mose,  delle  cose  falle 
ciascuna  nel  genere  suo,  cioè  dise- 

f nan  Un  dal  primo  i generi  di  tulle 
e creature  i quali  poi  si  svolgessero 
in  specie  e aoUo-specie. 

4*.  (Li  Potenzia  passiva  sullo  la  lu- 
na. — Vimr  : vincolo  insolubile 

iFi  Mezzo.  Ne’ cieli  che  di  tu 
prendono,  e di  sotto  fanno  (Par.,  Il, 
t.  «li  OH  : Alio  puro,  cioè  che  non  è 
iti  potenza  a divenire  altra  cosate 
però  sono  incorruttibili  : pura  po- 
tenza, cioè  che  sempre  t acconcia  a 
trasmutazione,  e perciò  continuo  ge- 
nera nuova  forma,  e corrompe  la  pre- 
cedente : potenza  con  allo,  cioè  corpo 

umano  con  la  sua  anima e il  cielo 

colla  sua  intelligenza.  — Divima  (ili 
enti  di  inedia  dignità  ne’  quali  l’ano, 
die  è la  parte  creatrice,  è quasi  limi- 
talo dalla  potenza  , che  è la  parte 
dell1  imperfezione  , tali  si  serbano 
nella  separazione  di  taluno  dei  loro 
clementi  o delle  due  sostanze  onde 
sono  composi!  : la  quale  separazione 
non  e,  del  resto,  se  non  a tempo;  e 
alto  con  potenza  si  debbono  ricon- 
giungere e compiersi  secondo  (eleggi 
dell’  originaria  armonia. 

43.  (L>  Tratto:  lungamente.  — Al- 
tro rimanente;  I’  universo  corporeo, 
e I’  umanità. 

(SU  Trailo.  Non  chiaro  se  In- 
tenda: scrisse  a lungo:  o:  scrisse, 
del  lungo  tratto  de*  secoli.  Ila  paro  il 
primo.  — Secoli  Cosi  secoli  dicevano 
1 Latini  per  generazioni  e anco  ge- 
neri di  viventi. 

(F)  Jeronimo.  Sulla  Epist.  ad 


Tit.,  I:  Sex  mitlia  nondum  nostri 
tempori t compleii/ur  annotimi;  et 
quaulus  prius  aelernitaies  , quanta 
tempora,  quantas  quoque  saeculorum 
origina  funse  arbtirandum,  in  qui- 
bus  Angeli,  Throni,  Dommaiiones, 
cueleriqnK  ardines  Deo  servierunt 
absque  temporis  viclssiiudiuibus  al- 
one tnntsuris  ? Aug.  : Quariailiefacia 
sunt  sgdera,  et  fain  Angeli  crani. 
Opinione  d’  Origene  (Homi.  I In  Gen  i, 
di  Basilio  illom  l (texana  ),  del  Na- 
zianzenn  (Or.  XXXVIII,  4*1.  d’ Ambro- 
gio (Hexain.,  I,  5»,  dei  Pelavlo  (Tucul, 
dogin.,  1 IH,  I.  I . t.  43  a.  6)  e d1  altri 
dottori  greci,  non  accettala  da  Tom- 
maso (Som.,  I.  quaest.  i.iuìi  Dice 
che  gli  Angeli  sono  p mie  dell’  uni- 
verso; dovevano  dunque  essere  creali 
con  esso. 

il  (SL)  Lati  Dicesi  nel  dialetto 
lucchese  in  senso  anche  simile  a que- 
sto. — Scrinar'  Davide  cantar  dello 
Spirilo  Santo.  Par.,  XX,  I 13  — duali. 
Non  vale  sempre  guardare  torvo. 
Agosl.  nell’  Oli.:  Guitta  al  li  doni  della 
Chiesa,  r.  nullo  ne  troverai  più  eccel- 
lente della  carttade 

(F)  Scritior'  [CavJ  Moti.  3 , 4. 
Quamquam  scrlplores  Divini  Eloqui! 
multi  siili,  unicus  lamen  diclator  est 
l)eus  Spiritus  sanctus  qui  loquitur  in 
illis  - Vederai  Eccll,  XVIII.  1 ; Qui 
vivi!  in  aeternum,  creavi  t omnia  si- 
mul. 

4 5.  (L)  Motori...:  che  gli  angeli  stes- 
sero tanto  tempo  senza  aver  cieli  da 
muovere. 

(SL)  Motori.  Col  nome  di  cieli 
Mosè  intende  anco  gli  angeli.  Orig., 
lloui  I in  Geo  - Beil  i. 

(Fi  Perfezion  L’operazione,  cioè 
lo  svolgersi  delle  facoltà  proprio  per 
isvoigere  le  altrui,  è la  perfezione 
dell’  ente,  e lo  la  partecipe  della 
creazione. 
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16.  Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 

Furon  creati,  e come:  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

17.  Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Sì  tosto  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  ’l  subbietto  de’ vostri  elementi. 

18.  L’altra  rimase,  e cominciò  quest’arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

19.  Principio  del  cader  fu  ’l  maledetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo,  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A riconoscer  sè  della  Bontate 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti. 


46.  (L)  Dove:  nell’  allo  del  mondo. 
— Quando  : fuor  di  tempo.  — Come  : 
a un  trailo 

47  (L)  Turbò:  ribellandosi  e ca- 
dendo turbò  I*  aria  e la  terra. 

(F)  Venti  Questo  peccare  ratto 
deali  Angeli  è creduto  da  Tommaso 
(Som  , 4 , 63  6)  e da  Ugo  da  S Vittore 
tSent.  Tr  , II.  6J>.  E in  intelligenze 
tanf  agili  ogni  ìmpercetl>l>iie  mi- 
sura del  tempo  umano  è campo  a sc- 
rle-d'atll,  e però  di  meriti  n deme- 
riti senza  numero  — Elementi  Apoc., 
XII,  s.  4:  Vraco  magmi*. ..  cattila  tra- 
hebat  ter  lìmn  partem  niellar  mn  eoe  ti 
(lof,  XXXIV,  l 44)  La  terra  e sog- 
getto dei  quattro  elementi:  aria  , 
fuoco,  acqua  e terra  (ili  angeli  mali, 
al  dire  de'  Padri,  sono  infezione  nel- 
V aria,  e la  turbano  soventi  volte;  e 
lurban  la  terra;  che  stanno  nel  cen- 
tro di  quella  La  comunicazione  delle 
potenze  dell'un  inondo  poli'  altro, 
ammesso  che  I'  uomo  non  sia  con 
queste  poche  di  bestie  solo  nell'  uni- 
verso come  in  deserto,  ò concetto 
conforme  alla  ragione  stessa. 

4»  (Li  Altra:  Rii  angeli  puri.  — Zìi- 
muse  nel  bene,  beata  — Arte  del 
muovere  1 cieli.  — Circuir:  girarci 
cieli. 

(5L)  Diletto.  Drlectatio  in  San 
Tommaso  dice  la  beatitudine.  — Cir- 
cuir. Inf .VII.  t 53  La  Fortuna.  Spi- 
rilo celeste  co»  l' altre  prime  crea- 
ture lieta  Volre  sua  spera,  e beata  si 
gode.  — Diparte.  Par.,  X,  t.  t : Vel- 


l’arte  Di  quel  Maestro  che  destro  a 
si  l'ama.  Tanto  che  mai  da  leil'ac- 
chio  tmn  parte. 

(F)  Altra.  Cnnv  ,11,  s : Alla  spe- 
culazione dicerie  (sostanze  separate), 
segue  la  circolazione  del  ci-lo  eh’  è 
del  mondo  governo  : il  gitale  è quasi 
una  ordinata  ctvililade  intesa  nella 
speculazione  delti  motori.  _ /irte. 
Anco  gli  Angeli,  prima  di  essere  de- 
gnali alla  somma  comprensione  di 
Dio.  sostennero  turo  prova  Maestro 
delle  Seni.,  c XI.  i.  4 Som  , t 63,  8. 

(9.  (I.)  Colui  : Lucifero.  — Costretto 
nel  centro  della  terra 

(SLi  Costretto  Semini.  : Lo  mon- 
te Trinacre  costringe  con  grande  co- 
stringimento lui  tTìfeot  sottoposto. 

(F)  Pesi  Inf.  XXXIV  t 37  : // 
punto  Al  guai  si  traggati  dogai  parte 
i Pesi.  Cu:.,  Somn  Scip  : In  eam 
(lerram)  feruntur  omnia  suo  molte  — 
Costretto.  Vedi  tutto  l'universo  pe- 
sare sulla  forza  malvagia  che.  intende 
pesare  sovr'  esso.  [Ani  ] Sulla  fine 
della  prima  Cantica  il  Poeta  chiamò 
il  centro  della  terra,  attraversato  dal 
Corpo  enorme  di  Lucifero,  il  punta. 
Al  tinnì  si  irattgon  d’ngnl  norie  I pesi. 
Qui  profitta  di  quel  concello,  pieno 
di  verità  e ne  trae  la  piilura  sublime, 
che  ci  mostra  tl  primo  superbo,  te- 
nuto stretto  da  tu’  li  illesi  del  miindo 
che  gli  servono  di  catene  1 
20.  (D  Hicnno.scer  : conoscere  dalla 
bontà  di  Dio  I’  intelligenza  loro. 

(F)  Modesti,  Som.,  3,  3,  tei  , 4. 
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21.  Perchè  le  viste  ior  furo  esaltate 

Con  Grazia  illuminante,  e con  lor  raerto; 
Sì  ch’hanno  piena  e ferma  volontate. 

22.  E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  Grazia  è meritoro 
Secondo  che  l’affetto  gli  è aperto. 

23.  Ornai  dintorno  a questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz’altro  aiutoro. 

24.  Ma  perchè  ’n  terra  per  le  vostre  scuole 

Si  legge  che  l’angelica  natura 
È tal,  che’ntende  e si  ricorda  e vuole; 

25.  Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità,  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando,  in  sì  fatta  lettura. 

26.  Queste  sustanzie,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 


Nel  senso  Ialino  comprende  ordì  mo- 
derazione, non  pure  d’  «mure  pro- 
prio Riconoscer  Purg.  XXXI.  I ìì. 
Riconoscenti  e riconoscerne  significa 
ravvedimento  che  e principio  al  pen- 
timento : qui  é c imsceie  la  por  bozza 
propria,  e quindi  la  Grafia  ili  Lui  ila 
eli i il  bene  deriva:  onde  nella  grati- 
tudine vera  è conoscenza  protenda 
del  benelalturc  e di  sé  e delle 
cose. 

2i  (F)  A lerto  Alla  illuminante  segui 
la  consumarne,  frutto  de'merui  loro. 
— Piena  Può  il  volere  essere  buono 
e intero,  non  termo:  queste  tre  con- 
dizioni fanno  la  perfezione  suprema. 

sa  (Li  Meritoro  : meritorio  — Af- 
fetto: corrisponde  alla  grazia. 

(SL)  Meritoro  Come  nel  Canto  IX 
del  Paradiso  verso  ull  : adultero.  — 
Gli  Poirebbe  intendersi  per  li,  come 
altrove:  ma  più  semplice  ed  elegante 
farlo  un  peccalo  contro  il  dire  corti- 
giano ; ali  per  le.  cioè  alla  grazia. 

(F)  .Meritor o Tommaso  iSoin.,  l. 
62,  9'  dice  clic  I'  Angelo  ebbe  grazia 
innanzi  che  fosse  bealo.  Ma  Dame 
aggiunge:  il  merito  sia  neil'aprire 
r affetto  alla  grazia  che  viene.  Som  ; 
Operare,  il  bene  mosso  dulia  soprani 
naturale  viriit,  è meritorio. 
ss.  (Li  Coniciiipltìrc  : stia  rumi'  r re. 


gì. mando  arguire  le  sorti  degli  an- 
geli — Aiuterò  : aiuto  d-  altra  spie- 
gazione. 

(SL)  Dintorno  Qui  contemplare 
comprende  sullo  di  se  il  meditare. 
— Concistoro.  Conv.  : Concistoro  della 
Trinità  - Minoro  Conv.  : Aiutorio. 

31.  (L>  Leone:  insegna. 

(SL)  Per.  Pardi  vederli  brulicare 
per  le  scuole  come  nel  Canio  XXVII 
del  Par.,  t.  (9:  Lupi  rapaci  Si  vegtjipn 
di  quassil  per  Utili  i paschi  — Na- 
tura Som  : Angelus  est  natura  quae- 
dam  . 

93.  (Li  Lettura  : dottrina 

(K)  Equivocando  Equivocazione, 
voce  scolastica  Som  : Quel  che  (licesi 
di  Dio  e delle  creature  dicesi  analo- 
gicamente. non  univocamente  nel  si- 
gnificato medesimo  per  t'apuunto.rna 
neppure  equivocamente,  cioè  con  i- 
scumbio  vizioso  e falso. 

26  i L)  Susianzic  : angeli.  — Poi  che  : 
dopo  la  prova  videro  Dio.  — Viso: 
sempre  mirando  in  lui,  non  abbiso- 
gnano di  memoria. 

(Fi  Faccia  Parola  che  l’uso  adat- 
ti-» al  concetto  di  Dio;  e forse,  con 
quella  di  cospetto  , meno  Impropria 
che  altre,  perchè  non  di  senso  deler- 
làlnatamenio  materiale. 
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27.  Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto:  e però  non  bisogna 
Rimemorar,  per  concetto  diviso. 

28.  Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e non  credendo  dicer  vero: 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

29.  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero. 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L’araor  dell’apparenza  e ’l  suo  pensiero. 

30.  E ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  ò tòrta. 

31.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosta. 


27.  (L)  Interciso..:  C’è  bisogno  di 
ricordarsi  quando  il  concetto  non  è 
pr.-senie,  e no  aliro  oggetto  sottf nlra 
a dividere  l'alto  unico  de  la  mente. 

ISL)  Himemorar.  Nel  Ialino,  do* 
tempi  bassi,  rem-morure  } e dice  rin- 
novare  l'ano  della  memoria,  dove 
rammemorare  dice  pnitioslo  richia- 
mare alla  memoria  a'truì 

(K)  Non  Pnrg  , XXX.  I.  ss  : Voi 
vigilale  nell'  eterno  die  La  Somma 
(i,  ss  si  dice  che  l'Angelo  non  inten- 
de per  ispecie  eh’ egli  tragga  dalle 
cose,  ma  per  ispecie  oidee  a lui  pro- 
prie; e non  intende  componendo  e 
dividendo  e raziocinando  per  discor- 
so. cosi  come  I’  uomo  tVedi  anco  ss, 
s e 34.  t).  Agostino  dà  agli  angeli  la 
memoria,  ma  per  modo  di  dire  — 
Concello.  ArisloteletDe  mem.)  tradot- 
to da  un  amico:  Itammeniare  non  è 
altro  che  riducere  nella  fantasia  le 
snelle  visibili  che  la  memoria  ha  per 
lo  pastaio  tempo  riposte.  — Diviso. 
I,'  unii  A del  pensiero  non  è perfetta 
ctie  in  Dio  ; nelle  intelligente  i iù  a’te 
è minore  la  di  visione  de’  concetti  che 
s’ inframmettono  I'  uno  nell-  altro,  e 
a vicenda  si  staccano. 

23  (l.)  Uno:  nel  credere  che  sia  fal- 
so, e dirlo 

tSLi  Vergogna.  Distingue  le  due 
cose  che  non  sèmpre  vanno  visibil- 
mente congiunte,  come  dovrebbero. 

(Pi  Laggiù  Alberto  Magno  do- 
marò*  MlrMM  inni  Angeli*  memoriti 


Chi  la  negava,  e chi  la  diceva  dine-, 
retile  da  la  memor  a dell'  uomo  — 
Colpa  Som  , t,  S;7S,  4 Quanto  il  mo- 
vimento del  lucrato  e più  proprio 
alia  vnlomà , turno  il  peccato  è più 
g>  ave  degli  altri  peccali  pari  dì  quello. 
L'o  amico:  Quegli  i nifi  di  sor  di  nato, 
che  più  conosce  II  peccato}  e più  falla, 
Che  lo  ignorante. 

29  i L)  Appari  nza:  parere  Ingegnosi. 
(SLi  Apparenza  F Bai  Dorino: 
Ed  uno  parìa  a piacere  Coll'altro,  sol 
perche  vuole  apoarere 

(F)  Vii  I grandi  mgegnl  non  pon- 
gono la  gloria  nella  singolarità;  ma 
nella  concordia  cercano  forza,  e l'au- 
torità riverendo,  si  fanno  autorevoli. 

— Pensiero.  La  solita  distinzione  e 
congiunzione  dell'  intendere  e del 
volere. 

se.  (Li  Posposta  a umani  ragionari. 

— Tona  a mal  senso. 

(SL)Potpovfu  Par  XII,  t 42:  Ve- 
gnon  tali  alla  Scrittura,  Cft*  uno  la 
fugge  e altro  la  coarta.  — Fuggire 
corrisponde  a posporre  ; coartare  a 
torcere.  - Scrittura  Par.  XIII.  t.  *S: 
Furori  come  spade  olle  Scritture,  In 
render  tórli  II  diri llt  volli. 

il  <Li  Place  a Dio 

(SL)  Seminarla.  Purg.,  XXII,  ter- 
zina H:  Credenza,  seminata  Per  li 
messaggi  dell'eierno  regno  — Acco- 
sta. Bari,  da  S.  Cooc.:  S'accostano  con 
chi  ben  sa  la  eia.  Dice  ben  più  ebe  ad. 
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32.  Per  apparar,  ciascun  s’ ingegna,  e face 

Sue  invenzioni;  e quelle  son  trascorse 
Da’  predicanti  : o ’i  Vangelio  si  tace. 

33.  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e s’interpose; 

Per  che  ’l  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 

34.  E altri,  che  la  luce  si  nascose  _ 

Da  sè;  però  agl’  Ispani  e agl’  Indi, 

Come  a’  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

35.  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Bindi, 

Quante  siffatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi. 


3J.  (LI  Trascorre  ? discorse. 

(SL)  Appurer  Coov  : Essere  ap- 
parenti e gloriosi  — Sue  Chiama 
quelle  de’  predicatori  sguaiate  rnven- 
zmni,  il  Poeta  che.  nulla  inventando 
di  pianta  crea  di  pianta  tre  mundi. 
— Trascorse.  Dice  la  piecipilos.i  con- 
fusione ili  quella  facondia  da  saltim- 
banchi che  e cosa  meno  antica  di  Dan- 
te — Predicanti.  Agostino  e Girolamo 
muovono  lo  stesso  lamento  Hier  : ad- 
ditelo sapercilio , grnndta  verità  Irti- 
tlnanies.  inier  «< iiliercutas , desacri t 
lilleris  iitiilnsophanlur. 

55  (L)  In iminsr  tra  la  terra  e il  so- 
le. — Porse  :si  slese  intino  alla  terra. 

(SL)  Porse . Porgere,  da  Hego,  ha 
la  8 lea-a  orinine  che  diresse.  Par  . X, 
l.  13:  Quella  che  si  scurite  01  tinte  in 
meglio  *i  suiti 'armine.  Clic  l'ano  suo 
per  tempo  non  si  sporge  (Qui  Ogurato 
per  si  distende.) 

tF)  Luna.  La  Pasqua  de’ Giudei 
cadeva  nel  di  del  plenilunio,  essendo 
il  sole  In  Ariele  Gesù  Cristo  mori  II 
di  seguente  alla  Pasqua  : la  luna  dun- 
que era  piena  e al, sole  opposta:  do- 
veva dunque  retrocedere  di  sei  se- 
Rni,  cioè  di  quatiordici  di  e meno , 
per  interporsi  tra  il  sole  e la  terra.  Ma 
questa  cagione  avrebbe  prodotto  una 
parziale  ecciissi  : ond’altri  dice  che 
Il  soletta  sé  si  nascose,  e furon  tene- 
bre su  tutta  la  terra  Al  iri  legge  (ter- 
zina 31):  E melile  che.  ma  non  pare 

Che  Dante  intenda  correggere  l’ er- 
rore de'  predirantl . sibbene  notare 
I’  inopportunità  delle  interpretatimi! 
scieiitittehe  da'  sacri  pergami  E lo 
prova  il  dire  eh’  e'  fa;  quinci  e quindi. 
Sncr.ibosco  : Dico  quoti  de  ipsa  ott. scu- 
ritale mutine  fueruni  opinione.»  Ali- 
qui  diclini  quod  ipsa  o bscuriias  futi 
ex  inierposiltonae  alicujus  comeiae... 
Alii  alcuni  quod  Ulti  cclipsts  fui t in 


lliernsatem  vintile  Elitropiae...  Alii 
diclini  quod  illa  futi  tu  ter  posinone 
Veilerls  il  Mercuri!,  qui  raduni  sem- 
per  curi.  sole.  CAnl  ] La  morte  di  no- 
stro Signore  avvenne  mentre  la  luna 
era  in  opposizioni-  al  sole,  perche  Rii 
Ebrei  celebravano  la  pasqua  nel  ple- 
nilunio del  primo  m<  se  del  loro  an- 
no Alcuni  dunque  per  ispiegarc  con 
un  ecclisse  Solare  la  gran. le  oscurità 
diesi  fece,  ricorsero  al  supposto  clic 
la  luna,  retrocedendo  miracolosa- 
■nenie,  s’  interponesse  tra  la  terra  e 
Il  sole,  come  nel  novilunio,  e ci  tn- 
lerccllaese  il  'urne  del  granile  astro  : 
il  Poeta,  da  quel  valente  astronomo 
die  è,  li  taccia  di  menzogneri:  per- 
che la  oscurità  irrocedente  da  un  CC- 
clisse  di  - ole  è parziale  rispello  alia 
supcrOcie  di  un  emisfero  terrestre;  e 
le  tenebre,  che  accompagnarono  l'a- 
gonia del  divin  Redentore,  furono 
universali,  si  che  dalla  Spagna  alte 
Indie,  cioè  dall’estremo  occidente  al- 
l’ ultimo  oriente,  si  stesero  : il  perchè 
tal  privazione  di  luce  fu  per  nascon- 
dimento di  questa,  fu  per  effettiva 
oscurazione,  e non  per  interposizio- 
ne di  piccini  corpo  tra  noi  e il  gran 
luminare. 

3»  (L)  Rispose:  apparve,  corri- 

spose 

(SL)  Ispani.  La  Giudea,  secondo 
Dante,  e mezza  tra  r india  e la  Spa- 
gna. — ludi  Quesii  due  paesi  soven- 
te si  trovano  contrapposti  come  po- 
nente e levante.  B.  cc  : E quel'e  me- 
desime forse  hanno  in  India  l'arte  e 
gl' ingegni  che  In  Ispaqun  E India, 
coinè  allesso,  valeva  luogo  lontanis- 
simo. Hor  Epist . I,  l : Extremot  ad 
htdos  Georg.,  Il:  India.,  exlremt  si - 
nus  orbts. 

33.  (L)  Lapi  : da  Iacopo  ; nome  co- 
mune In  Firwse. 
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36.  Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

« Andate  e predicate  al  mondo  ciance  : » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Sì  eh’ a pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell’Evangelio  fero  scudi  e lance. 

39.  Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 

A predicare:  e pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

40.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’annida, 

Che,  se  ’l  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 


(SL)  tapi.  Forse  pensava  a Lapo 
Salterello  (Par  . XV,  l 45).  o a qual- 
che Biodo,  bindolo  come  Lapo  — 
Grufati  Non  dice  a caso,  cd  è Rii 
veiz  ■ nolo  : e il  quinci  r.  quindi  mo- 
stra i predicatori  ciarlatani  che  s'az- 
zu  frano  tra  loro  ora  alla  scoperta,  ora 
sotto  velami  santi 
56  (Li  Scusa:  ree  anch’esse. 

(SI.)  Velilo.  Jer,.  XXII  ss:  O mnes 
pastores  mas  pascei  ventits. 

(F)  Scusa  Terribile  ma  vero; 
chè  non  okiii  ignoranza  scusa  le  tol- 
leranze d>-l  male  sbadate  e vili. 

57.  (L)  Concento  apostolico 

tSL)  Convento.  Par  , XXII,  t.  so. 
E nella  Bibbia  è frequente  in  questo 
senso  Psal  l.Xlil  3 Mac  , I,  XIV,  *8. 
II.  XIV,  is  Jac.,  II.  s. 

(F)  Verace.  Marc  , XVI.  is:  Prae- 
dicate  Ecanqetiuni  Mail.,  X.  7;  Lue., 
IX,  3 — Fondamento.  [Cav.]  I Cor  111, 
4!  : Funttamemum  aliud  nano  palesi 
ponrre.  praeler  i il  qaod  posilum  est , 
quod  est  Clieislus  Jesus 
38  (SL)  Guance  S1  Ita  egli  a inten- 
dere : suedi  Cristo  : o : sue  degli  Apo- 
stoli r Non  chiaro  lo  direi  : di  Cristo  : 
e allora  quei  che  segue  ha  più  vigore, 
e il  sicché  meglio  conchiude.  Ma 
guance  a ogni  modo  pare  ei  stia  (ter 
fa  rima,  e se  qui  non  entrassero  lan- 
ce sarebbe  anche  meglio  Ma  l'efRcaco 
semplicità  di  quel  verso  predicale  al 
tuonilo  cianci:  lo  foia:  indùlgenti!  a'se- 
gdenli.  -•  P:tq  ;a'.  Mg)  t‘ accenti*,  pi»* 


/ 


gnando.  Ma  chi  pugna  per  morire,  e 
prima  contro  sèdie,  contr’aliri,  que- 
gli accende  perch’arde  egli  stesso.— 
Lance  De  Mon  : S’arma  della  lorica 
della  fede  per  annunciare  il  vero  e 
difenderlo.  V Giucomini:  Di  questa 
parola  diceva  eqli  / arsi  scudo  ed  elmo. 

(Fi  Pugnar.  Ad  Hcbr  .XI  : Qui  per 
fidein  vicenni t regna.,  furtes  faci i 
suiti  in  bello. 

39  tL)  Iscede:  buffonerie.  — Gon- 
fia d-  orgoglio. 

(SL)  Molti  In  parole,  scede  anco 
Inaiti  — iscede  snt  postili:  Verbis 
truffaioriis  — Gonfia  Neutro  asso- 
luto; vive  m Toscana.  — Cappuccio. 
Usati  allora  da  Utili,  anco  da  preti. 
Hier  F.p.  L:  Si  sermone  cnmpusitn 
aiiretn  popoli  mnlserint , quidquid  ili- 
xerinl  hoc  legem  Dei  putant.  nec  sci- 
re  diqnantur  quid  propheiae , quid 
apostoli  se.usertnt. 

lo  (L)  Uccel:  diavolo.  — Perdo- 
nciuza  : che  indulgenze  può  aspettar 
da  costoro. 

(SLi  Uccel.  Non  la  colomba,  per 
cui  Spirita  Snudo  inspirali.  Inculi 
funi  sancii  Dei  homines  (Petr.,  Il,  i. 
31)  ih-cclielio  Varchi  tSl. , IX)  : Stri- 
scia doppia  del  medesimo  panno  che 
il  cappuccio,  che  va  fino  in  terra,  e 
che  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra, 
e bene  spesso  si  avvolge  al  collo...  e 
Intorno  olla  testa.  G.  Vili  : Per  avvol- 
gere al  capo,  per  In  freddo.  — Di.  Inf., 
Il,  t.  u:  Del  venire  io  m’ abbandona 
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41.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  senza  pruova  d’alcun  testimonio, 

Ad  o.mi  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant’Antonio, 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

40.  Ma,  perchè  sera  digressi  assai,  ritorci 
Gli  Occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

44.  Questa  natura  sì  oltre  s’ ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
. Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  ’n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia, 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia. 


*1.  <L)  Ogni  : sema  fede  alle  Scrit- 
ture, »i  allatterebbero  :i  creder  a 
ogni  indulgenza  da  loro  promessa  di 
perdonanze  non  vere. 

(SL)  Cui  Non  sai  a che  nome 
Wda  ; se  alia  pcrdonanza  male  spe- 
rala, u al  diavolo  : ma  certo  non  è ti 
barbaro  per  cui  nel  senso  di  netto- 
chi  — Converrebbe.  Par  eh'*abbia  il 
senso  al  Bue  a concordarsi . 

<2.  (Lo  Coni n:  letti  unito  valore. 
tSLi  Antonio  Era  allora  in  (tran 
cullo  la  chiesa  di  S Antonio  di  Vien- 
na S Antonio  abate  dipinaevasl  col 
porco  a'  piedi,  simbolo  del  vinto  de- 
monio t venditori  d’  Indulgenze  fu- 
rono condannali  dal  Concilio  di  Tren- 
to (Soss  XXI.  an  li  — Pe<iq>o.  Un 
antico:  / lesile , ed  uomini  peggio  Cile 
bestie.  Che.  Iter  ischi  fare  fatica,  si 
fanno  eremiti  e frati  — Conto  Non 
pure  dì  conio  falso,  ma  senza  rilievo 
niunn  ; manca  e la  moralità  c r in- 
gegno 

45  Sem  : alibi  am  fatta  lunga  digres- 
sione - Raccorci  : facciali!  presloja 
compiere  la  materia 

(SI.)  I)igre**i.  Par  . XX,  t 35 j 
Passi  putti  è XXXII,  l si:  Più  ausa 
— Col  Par.  XXXI,  t SO:  Vestilo  con 
le  genti  gloriose  ; ivi  vale  a similitu- 
dine, v) ai  a proporzione. 

il.  (Li  Matura...  angelica,  sale  in 
tal  numero. 

Dante.  Paradiso, 


(SL)  Matura.  Terz.  Si  : L'angelica 
natura  — tnqrada  Molli  i verbi  che 
Duole  componi:  da  un  nume  coll’  in 
piviisso.  e forse  (uni  allora  usuali,  e 
quasi  sempre  evidenti. 

15.  (Li  Per  : dà-  — Mue  : da  lui  con- 
tate. 

(SL)  Determinalo.  Parola  delle 
scuole 

tV)  Dante!  Dan,  VII , so  : Milita 
in illiu-n  minlstrabani  el.  et  (lede* 
milties  crinella  imitili  assistebaut  ei. 
Apoc  . V,  tt  : Miriadi  dì  miriadi  d' An- 
geli Nel  Solino  LX  'II.  IS:  Diecimila 
angeli  circondano  il  curro  del  Signo- 
re Dionisio  (cuci  hier.,  XIV)  li  fa  Io- 
numerabili  Conv.  : Questo  nostro 
Salvatore  colta  sua  bocca  disse  che  il 
Padre  gli  putta  dare  molte  legioni 
d'angeli...  Perche,  manifesto  è à noi, 
lineile  creature  essere  in  lunghissimo 
numero,:  perocché  la  ; sua  sposa  e se- 
cretoria S Chiesa  , dice,  crede  e pre- 
dica quelle  creature  quasi  innumera- 
bili, e portele  per  tre  gerarchie,  cioè 
principati  santi,  e ciascuna  gerar- 
chia Ita  ire  ordini  ; sicché  nove  ordi- 
ni ili  creature  spirituali  la  Chiesa 
Itene  e.  aff-rma  - [Cav.]  lln  Padre  di- 
ce epe  non  é determinalo,  ma  che 
passa  il  numero  computabile  da  uma- 
na |iar<da 

SS  il.)  Itala....:  illumina  gli  angeli  : 
in  vario  modo  clavcuau.  Dal  vario 

28 
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47,  Onde,  però  , di’ all’  atto  che  concepe, 

Segue  l’affetto,  d’amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

48.  Vedi  l’eccelso  ornai  e la  larghezza 

Dell’eterno  Valor,  poscia  che  taciti 
Speculi  fatti  s’ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  manendo  in  sè  come  davanti.  — 


intendere  il  vario  amare.  — Recepe: 
riceve.  — Appaia:  untare. 

(F)  Recepe  Som  : L'oggetto  piò 
per  fe  itameli  te  ricevesi  tlal  vedente 
tin  vUb-nte  recipitnr ).  • Le  forme  che 
sono  receiiibttt  netta  materia  - Dio 
é forma  non  recettibite  netta  ma'e- 
ria.  - Suscepiio  gratiae.  — Appaia. 
Denota  t’  timone  quasi  d'uguaglian- 
za che  fa  la  grazia  celle  anime,  e il 
proporzionarsi  a ciascuna. 

n (Li  mio:  dell* intendere.  — Te- 
pe : è mcn  caldo 

(SL)  Concepe  Arisi  Phys.  : Ani- 
mo conclpere  din.,  IV  : Concepii  men- 
te — Segue  Par  , XIV,  l 47  : Onde  la 
vtstnn  crescer  conviene,  Crescer  Tar- 
dar che  di  quella  s' accende  Par., 
XXVIII.  — Dolcezza  Dolcezza  ferven- 
te o tiepida  può  a qualche  modo 
stare  ; ma  non  pare  dell'usata  pro- 
prietà — Ferve:  Un  antico  : Il  fer-' 
vor  tirila  fede  per  la  lunghezza  del 
tempo  intiepidisseUenor  lepesceret). 

4S.  (Li  Eccelso:  altezza  di  Dio. — 
Speculi  : specchi.  — Spezza  ia  sua  lu- 


ce. — Manendo  : rimanendo.  — Da- 
vanti : prona 

(SL > Eccelso  Grcg.  Mor.,  V,S6: 
Excelsa  Dei.  — Spezza.  Troppo  ma- 
teriale. — Dovami.  Par  , XXXIII  t.  57  : 
Che  tal  i sempre  guale  era  durante. 

(F)  Eccelso.  [Cav  ] Ad  Eph.,  Ili, 
4S:  Ut  possitis  comprehendere  cum 
omnibus  Sanciti,  guae  sii  laiitudo, 
et  lungi  ludo,  et  subliniiias  et  pro/un- 
dum.  — Speculi  Voi  Eloq  , I : Itlud 
fntgentissimum  speculum  in  guo  cun- 
ei,i (Angeli)  repraesenlantur  pulcher- 
rime,  atque  avidissime  speculanlur. 
Lettera  a cane  : Omnis  esseutia  et 
virlus  procedil  a Primo  (La  prima 
Luce  che  luita  la  rata,  t 46):  et  in- 
lelliijentiae  inferiores  recipiunt  gua- 
sta radiante  i et  reddunt  radios.su- 
pCriores  ad  suitm  tu  ferini  ad  mo- 
dum  speculorum.  Par.  XIII,  t so: /I 
.suo  raggiare  aduna.  Quasi  » pecchia- 
io  in  nuove  sussistenze,  Eternalmen- 
te  rimanendosi  una.  — Munendo  Sap., 
VII,  s t.  In  si  permanendo,  innova 
tutte  le  cose, 


Per  denotare  II  breve  istante  che 
Beatrice  stette  riguardando  nel  pun- 
to il  quale  e l'Alto  eterno  salire  allo 
Zenit  e distendere  lo  sguardo  dall'un» 
all'altra  estremità  del  terrestre  oriz- 
zonte; dicasi,  se  cosi  piace,  sloggio 
di  dottrina:  ma  si  contessi  che  I'  i- 
magine  riesce  Ingrandita  dall'ano,  e 
che  a pochi  poteva  venir  fatta  più  lu- 
cida, nell'esposizione  breve  di  tante 
cose  non  facili,  la  dicitura  Intuito 
il  Canto  coti  valente  brevità  sono 
espresse  cose  alla  poesia  di  tulli  l se- 
coli nuove.  E il  chiamare  arie  qu  ila 
degli  Inieiletli  motori  de'  cieli,  è pa- 
rola che  a Dante  veniva  dalla  co- 
scienza, e che  rende  ragione  del  ti- 
tolo dato  da  esso  al  Poeta  : 0 tu  che 
onori  ogni  scienza  e arie.  Ed  e rag- 
gio Insieme  di  scienza  c di  poesia  nel 
verso  che  dice  come  il  disordine  ac- 
caduto nella  regione  degli  spirili 


Turbò  ’l  soggetto  de’  nostri  elementi. 
Sta  contro  la  scienza  ambiziosa  e 
vana  prufanatrice  della  fede  . scienza 
che  a sproposito  spacciava»!  por  le 
scuole  c da’  pergami,  e come  scien- 
ziato e come  credente  egli  parla  se- 
vero; non  avvertendo  che,  se  in 
chiesa  i motti  e le  scelte  suonano 
sconvenienti,  ueanco  il  cenno  oc'  por- 
ci era  cosa  degna  di  Beatrice  e del 
Paradiso.  Quella  triviale  parola,  c al- 
tre tali  II  presso,  non  ci  coprano  pe- 
rò la  dignità  dei  lamento  contro  co- 
loro che  pospongono  o torcono  la 
Scrittura  : e il  torcerla  doveva  a lui 
parere  più  colpa  e p ii  vergogna,  cosi 
com>‘  la  vanita  di  coloro  che  sanno 
di  non  dire  il  vero,  e dicono  il  falso 
a pompa  Belle  e cordiali  le  parole 
guanto  sangue  costa;  e ancora  più 
bello  : guanto  piace  Chi  umilmente 
con  essa  s’accosta,  E accostare  aveva 
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senso  inlimo  a quc'del  trecento,  elio 
rendevano  con  esso  il  Ialino  adhae- 
rerr. 

AllMmagine  dell'Angelo  superbo , 
Risalile  desolalo.  Ita  tulli  i veti  del 
inondo,  costretto  nel  Rtiiaecio  tene- 
broso. fanno  splendido  contrapposto 
le  migliaia  innumeraliili  il'  ardori 
beali,  ciascun  di  loro  variamente  Tas- 
sinole: e ciascun  d’essi  è un  grande 
misterioso  universo.  Ma  li  soggiun- 


sere  che  quelle  miriadi  incomputa- 
bili sono  pero  di  numero  determi- 
nalo, e anche  in  questo  obbedienti  a 
una  lesse,  è concetto  sapiente  di  veri- 
tà.che  dimostra  come  l'Indeterminato 
degli  universali  lilosollci  e delle  spe- 
cie fantastiche  e de’ desideri!  am- 
plissimi si  concili  con  la  esattissima 
puntualità  negli  ingegni  enell'anlme 
grandi  che  sono  anche  in  cià  degna 
imaglne  della  Divinità. 


PARADISO 


m 


U CREAZIONE,  E LA  CADUTA. 


Per  quel  sentimento  elio  è comune  a tutti  i popoli,  e<l  è confermato 
dalla  tradizione  delle  loro  antichità,  Virgilio,  «ongiungendo  nel  poeta 
gli  uftlzii  di  teologo  e di  tllosofo,  fa,  tra  le  altre  cose,  caniare  al  suo 
Jopa:  Unde  hommum  gcnus,  et  pecudes,  unde  imber,  et  ignee  il);  e 
il  simile  al  vecchio  Sileno,  che  l’ordine  delle  creazioni  dispone  a un 
dipresso  al  modo  che  la  narrazione  mosaica  <2'.  B certo  doveva  essere 
alla  ragione  abbandonata  a sé  stessa  mistero  tremendo  questo  dell’o- 
rigine delle  cose;  e lo  possiamo  argomentare  dalle  cupe  imaginazioni 
che  ci  tramarono  sopra  i lilosofanli  del  sedilo  scorso,  e dagli  stessi 
tenebrosi  principi!  che  alle  società  umane  finge  il  Vico,  allo  e sereno 
intei  letto,  onesta  anima  e cristiana.  La  fede  al  severo  ingegno  dì  Dante 
e all’anima  sua  da’dolori  abbuiala,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  che  poetici  lumi;  e n’escono  due  Canti  se  non  nella  forma  da- 
pertutto  felici,  nel  concetto  maggiori  di  tutte  le  precedenti  epopee. 
Domanda  egli  tra  sé  come,  quando  e dove  fossero  da  Dio  creati  gli 
angelici  amori  <3>:  o beatrice  al  desiderio  di  lui  risponde:  che  Dio 
nella  sua  eternità,  fuor  de’ limili  del  tempo,  e fuor  d’ ogni  limite  com- 

firensibile  all’uomo,  senza  che  possa  dirsi  che  innanzi  della  creazione 
ntorno  a lui  fosse  nulla,  c senza  che  possano  propriamente  usarsi  lo 
voci  innanzi  e dopo,  creò.  La  creazione , quale  stava  nel  concetto  di 
Dio,  fu  compiuta  con  un  solo  atto,  senza  processo  di  tempo;  nè  que- 
sto vieta  che,  secondo  quel  concetto , venissero  poi  le  creature  svol- 
gendosi in  nuove  specie,  corona  e perfezionamento  delle  prime,  lo 
quali  tutte  non  solamente  non  erano  fuor  del  concetto  di  Dio,  ma  ne 
costituivano  i mezzi  diretti  al  gran  fine. 

Nel  cominciamento  del  tempo  Dio  ha  creato  la  creatura  spirituale 
t la  corporale,  cioè  l’angelica  e la  mondana,  l’umana  poi  Ui.  — 
L’essere  divino  non  è successivo,  ma  permanente  iSi.  - Se  il  verbo 
dell’uomo  comunicandosi  è insieme  udito  da  molti  c da  ciascheduno 
in  intero;  non  è coup.  incredibile  che  il  verbo  di  Dio,  permanendo  6), 
sia  insieme  lutto  dapertutto  i7).  — Dio,  operante  d’ infinita  virtù,  non 
ha  di  bisogno,  per  operare,  di  preesistente  materia,  ma  può  sull'atto 
produrre  il  lutto  (8j.  — Le  sostanze  spirituali  procedettero  t9)  da  Dio 


(1)  Mn.,  I. 

(2)  Bue.,  VI. 

(3)  Du®  sunt  clrcumstanti®  : 
quando,  et  ubi.  Som,,  1,  5,  7.  Me- 
glio circostanze  che  forme,  col 

, Kant. 

(4)  Conc.  Later.,  111.’ 

(5)  Som.,  1/  l,  8. 


(6)  Tanti  Speculi  fatti  s’ha ... 
Uno  manendo  in  sé  (t.  48). 

(7)  Som.,  3,  1. 

(8)  Som.,  2,  1,  S. 

(9)  Che  nè  prima,  nè  poscia  pro- 
cedette Lo  discorrer  di  Dio  sovra 
quest’  acque  ft.  7.). 
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in  certo  grado  e ordine  (I).  — Tutte  le  perfezioni  preesistono  in  Dio 
unite , e semplicemente , ma  nelle  creature  ricevami  t2i  divise  e in 
modo  molteplice  t3>.  — L’agente  non  lia  dal  piineipio  la  perfezione 
di  sua  virtù  naturale,  ma  la  gli  mene  dopo  alcun  tempo  i4j:  — La 
perfezione  <5i  di  II’ universo  è quel  che  Dio  intende  precipuamente 
nella  creazione  delle  cose  >6). 

La  dottrina  aristotelica,  che  distingue  l’atto  puro,  la  potenza  con- 
giunta con  l’atto,  e la  mera  potenza,  attribuendo  al  primo  la  cagione 
dell’essere  perfetto,  alla  seconda  un  misto  di  perfezione  iniziata  o 
possibile,  o di  iniziato  difetto  e quindi  possibile  abuso,  alla  terza 
quel  tanto  solo  di  bene  che  viene  dal  poter  essere  fatta  mezzo  a un 
lini*  maggiore  di  lei;  questa  dottrina,  applicabile  a tutte  le  cose  e a 
tutte  le  idee,  dev’essere  tradizione  dell’arcano  oriente,  valente- 
mente abbracciata  dall’ intelletto  del  Macedone,  e più  valentemente  dal 
Cristianesimo  fecondata.  Dante  ne  fa  i tre  gradi  della  creazione.  Creare 
è dedurre  di  potenza  in  allo  7 . La  forma  è l’atto , la  materia  è la 
potenza:  il  molo  è l’atto  dell’ esistente  in  potenza  1 8 1 Ogni  ente  , in 
quanto  è ente  , è in  atto,  c l’atto  è perfezione  1 9).  Potenza  senz’alto 
è imperfetta  '10».  — Ciascuna  cosa  sortisce  la  sua  specie  secondo  l’atto 
e non  secondo  la  potenza;  onde  le  cose  composte  di  materia  e di  for- 
ma sono  costituite  nella  propria  specie  secondo  le  foi  me  li-.  Lai  forma 
per  la  materia  è in  certo  modo  contraila  e finita;  onde  la  forma 
sciolta  dalla  materia  è in  certo  modo  infinita  H2).  — La  forvia  è il 
principio  della  cosa.  Ogni  cosa  opera  per  la  sua  formar 13).  In  alcune 
cose  sussistenti  trovasi  alcunché  che  non  appartiene  alla  ragione,  della 
specie , come  gli  accidenti  e i priveipii  individuanti,  siccome  apparisce 
massimamente  nelle  cose  che  sono  composte  di  materia  e d‘  forma  IH), 

— La  forma  non  costituisce  la  specie  se  non  per  questo  che  si  fa  atto 
della  materia  tir)).  — L’essere  in  potenza  conviene  alla  materia  16). 

— Ogni  corpo  è in  potenza  in  quanto  divisibile  in  infinito  17).  Tanto 
la  cosa  è più  perfetta  quant’  è più  in  atto  (18).  — La  materia  prima 
è in  potenza  a tulle  le  particolari  forme  i!9).  — La  materia  prima 
non  esiste  in  natura  per  sé,  non  essendo  ente  in  atto , ma  mera  po- 
tenza; potenza  che  non  si  estende  se  non  atte  forme  naturali  (20). 

— Il  tempo  e il  moto  hanno  potenza  mista  ad  atto  (21). 


(1)  Som.,  1,  I,  10. 

(2)  La  prima  Luce...  per  tanti 
modi  in  essa  si  reeepe  (t.  (6). 

(3)  Som.,  1,  t,  13. 

(4)  Som.,  1,  1,  41. 

(5)  Che  non  concederebbe  che  i 
malori  S<  nza  sua  perfezion  fusser 
cotanti > (l.  15). 

(0)  Som.,  1,  1,  50. 

(7)  Som.,  l,  1,  2.  Ilidurre  di 
potenza  in  atto  e modo  usato  nella 
Vita  Nuova;  dacché  l’amore  a 
Dante  appariva  essere  creazione; 
ìi  I’etrarca  Cria...  d’ amor  pensieri, 
alti  e parole,  nel  sonetto  che  ac- 
compagna un  regalo  di  tartuli , c 
che  Unisco  con  un  giuoco  d’ingegno. 


(8)  Som.,  1,  2,  10. 
19)  Som.,  1,  1,  5. 
HO)  Som.,  1,  2,  3. 


(li) 

Som.,  1, 

2, 

1. 

(12) 

Som.,  1, 

2, 

2. 

(13) 

Som.,  2, 

3, 

1.  1,  7: 

forme 

ricevute 

nella 

materia. 

meo: 

La  rnaler 

ia 

è ricettacolo. 

(li) 

Som.,  3, 

2. 

(15) 

Som.,  I. 

c. 

(16) 

Som.,  1, 

1, 

7. 

(17) 

Som.,  1, 

1, 

3. 

(18) 

Som.,  1, 

1, 

14. 

(19) 

Som.,  1, 

* 

- » 

9. 

(20) 

Soni.,  1, 

i. 

7. 

(21) 

Som.,  1. 

c. 
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Quanto  al  tempo  della  creazione,  alla  prova  che  precedette  la  ca- 
duta degli  uni  c la  confermazione  beata  degli  altri , le  parole  della 
donna  liorentina  consuonano  a quelle  del  meditante  d’ Aquino.  — Gli 
angeli  furono  creali  dal  principio  il).  — L’angelo  subito  fu  fatto 
abitatore  del  cielo  empireo  tii.  — L'angelo  , è beato , in  allo  (3). 
Agli  angeli,  innanzi  la  confermazione , Dio  era  presente  per  lume  di 
sapienza,  non  per  lume  di  gloria  (4).  — L'angelo,  innanzi  la  con- 
fermazione o la  caduta,  vedeva  le  cose  nel  Verbo  (3).  — L’angelo, 
innanzi  la  confermazione  , ebbe  fede  16).  — L’ angelo  consegui  la  bea- 
titudine con  un  solo  moto  d’ operazione  meritoria  (7).  — La  superbia 
è il  proprio  del  primo  peccalo  del  demonio  (81 2 3 * 5 6 7 8.  — Principiò  d’ ogni 
peccato  è superbia  (9).  Del  malvolere  liO)  qual  principio  polca  esser 
altro  che  la  superbia  (11). 

Venendo  a quello  in  clic  la  beatitudine  propriamente  consiste,  dice 
il  Poeta  cito  la  si  fonda  nell’atto  del  vedere,  non  in  quel  dell’ amare, 
che  segue  poi;  e misura  al  vedere  dell’intelletto  si  è il  merito,  e il 
merito  devesi  in  prima  alla  Grazia,  poi  alla  volontà  buona  dell’uomo, 
la  quale,  della  Grazia  approntando,  se  ne  fa  scala  a grazie  maggiori: 
e il  merito  appunto  consisto  nell’atletto  con  cui  l’anima  ;s’apre  e fa 
alla  Grazia  accoglienza.  Dell’ intendere  precedente  all’ amare,  la  filo- 
sofia cristiana  così  ragiona:  L’ operazione  dell’  intelletto  è prima  che 
V operazione  della  volontà  Aìi.  — Quel  che  è nell’  intelletto  è princi- 
pio di  quel  eh’ è nell’ affetto  ; in  quanto,  cioè,  il  bene,  inteso,  muove 
V affetto  (13/.  — L’ultimo  fine  deve  essere  prima  nell’  intelletto  che  netta 
volontà:  perchè  la  volontà  non  si  muove  all’oggetto,  se  non  in  quanto 
è appreso  dall’  intelletto  (14).  — L’ apprensione  del  vero  senza  la  ra- 
gione del  bene  non  muove  la  volontà:  onde  non  è.  l'Intelletto  specula- 
tivo che  muove,  ma  il  pratico  I15>.  Lo  stesso  bene  apprendesi  in  certa 
speciale  ragione  compresa  sotto  la  ragione  universale  del  vero  (16». 

Le  seguenti  sentenze,  che  paiono  contradire,  conciliano  anzi  lo  con- 
tradizioni apparenti  che  fanno  l’umana  menle  mistero  a só  stessa.  — 
La  virtù  conoscitiva  non  muove  se  non  mediante  la  virtù  appetitiva  1 17). 
— La  cognizione  precede  l’appetito;  onde  il  vero  è prima  del  buono. 
La  volontà  però  e l’intelletto  mutuamente  s’ inchiudono  ; che  l’intel- 
letto intende  la  volontà,  e questa  vuote  che  quello  intenda  ' 18».  — L’a- 
more sovrasta  alla  cognizione  in  quanto  muove  al  bene , ma  la  cogni- 
zione P'ectde  perchè  esso  amore  lo  attinga.  Dacché  non  s’ama  se  non 
quel  che  è cognito,  come  dice  Agostino  (19).  — La  beatitudine  consiste 


(1)  Som.  , 3,  6.  De’  secoli  degli 
Angeli,  creati  Anzi  che  l’altro 
mondo  fosse  fatto  (t.  13). 

(2)  Som.,  1,  10*. 

(3)  Som.,  1,  3,  3. 

(*)  Som.  , 2,  2 , 5;  - 9,  2,  96  : 
Illuminatiunem  inlellcctus.  - Le 
viste  lor  furo  esaltate  Con  grazia 
illuminante  11.  21 1. 

(5)  Aug.  in  Gpn.,  2,  8. 

(6)  Som.,  2,  3,  5. 

(7)  Som.,  1.  c.  E con  lor  merlo; 
Sì  ch’hanno  piena  e ferma  vototi- 
tate  (l.  31).  Della  prontezza  di 
quella  prova.  Som.,  1,  3,  5.  Nè 
giungeriesi,  numerando,  al  venti 
(t.  17.) 

(8)  Hier.  in  Ezecli. , XVI.  Della 


caduta  degli  angeli,  Som.,  1,  63; 
del  tempo  della  caduta,  ivi.  - Prin- 
cipio del  cader  fu  il  maledetto  Su- 
perbir M.  19i. 

(9)  Ecell.,  X,  15. 

(10)  l’urg.,  V.  i.  38:  Quel  mal 
voler  che  pur  mal  chiede  Con  lo 
’ntcllcllo. 

(11)  Aug.,  de  Giv.  Dei. 

(13)  Som.,  1,  3,  *;  1,  3,  9. 

(13)  Som.,  2,  3,  7. 

(14)  Som., 3. 3,  4;  1,  3,-1;  1,3,  9. 

(15)  Arisi.,  de  An.,  III. 

(16)  Som.,  1,  3,  9. 

(17i  Som.,  1,  1,  30.  v 

(18)  Som.,  1,  I,  16. 

(19)  De  Trin.,  X.  - Som.,  1,  2,  3. 
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nella  cognizione  che  è allo  dell'  intelletto,  non  nell’atto  della  volontà. 
Sul  primo  l’uomo  vuole  conseguire  un  /ine  intelligibile , e lo  consegue 

?uand’esso  gli  sia  presente  per  l’atto  dell' intelletto;  e allora  la  vo- 
ontà  dilettala  si  riposa  nel  fine....  Da  questo  stesso , che  la  beatitu- 
dine appartiene  alla  volontà  come  a primo  oggetto  di  quella,  segue 
che  non  appartenga  ad  essa  come  alio  <1  . — Il  vero  e il  bene,  nel 
soggetto,  convertonsi  mutuamente,  perchè  ogni  vero  è bene  e ugni  bene 
è vero.  Ma,  quanto  alla  ragione,  l’uno  ha  qualcosa  piu,  che  V altro  f 
come  l’intelletto  e la  volontà;  perchè  l'intelletto  intende  e la  volontà 
e molte  altre  cose,  e la  volontà  appetisce  si  quel  che  appartiene  al- 
l’ intelletto , e si  altre  cose  molte  (3).  — La  verità  si  riferisce  prima 
alla  volontà,  in  quanto  è il  fine  a cui  l'anima  tende.  La  volontà  muove 
l'intelletto  e te  altre  forze  dell’anima  al  fine  <3,.  — L’intelletto  che  più 
partecipa  del  lume  della  Gloria , vedrà  più  perfettamente  Dio:  or  più 
parteciperà  di  quel  lume  chi  ha  più  carità,  perchè  dov’è  più  carità, 
ivi  è più  desiderio;  e il  desiderio  prepara  l’ anima  e la  fa  meglio  su- 
scettiva del  bene  desiderato.  Onde  chi  piu  ha  carità,  piu  perfettamente 
vedrà  Dio'e  sarà  più  beato  <i). 

Luce  intelletlual  piena  d’amore  chiama  il  Poeta  quella  che  dal  sommo 
cielo  si  spande,  e lume  intellettuale  chiama  quel  della  Grazia  la  Som- 
ma (5).  Il  primo  lume  si  diffonde  in  virtù  dell’ intelligenza  j' della 
quale  è proprio  discendere  nelle  cose  causate;  e dal  primo  bene  gli 
altri  beni  tulli  partecipano  la  virtù  diffusiva  <6'.  Gli  alti  nostri  sono 
meritorii  in  quanto  procedono  da  libero  arbitrio  mosso  da  Dio  per  la 
Grazia  (7i.  — Preparare  l’anima  al  dono  della  Grazia,  è principio 
dell'opera  meritoria  <8i.  — Nella  contemplazione,  delle  cose  divine  mas- 
simamente consiste  la  beatitudine  : e questa  è l’operazione  eh’ è pro- 
pria all’uomo  e più  dilettevole  (9).  La  volontà  tende  al  finale  atto  del- 
l’inlellclto  che  è la  beatitudine  HO).  Operazione  dell'intelletto  è la  vi- 
sione (il«.  — L’essenza  della  beatitudine  consiste  nella  visione  di  Dio, 
che  è verità  pura  MS  . La  beatitudine  è il  fine  della  intellettuale  na- 
tura f che  è sopra  la  razionale...  L’intellettuale  apprende  subito  la 
verità,  la  razionale  per  le  ricerche  della  ragione  ci  arriva  H3).  — Per 
la  visione  è fatto  presente  alla  volontà  il  fine  suo  Mi). 

A proposito  di  .quanto  in  certo  scuole  insegnavasi.  che  gii  ariseli , 
oltre  alla  volontà  e all’intelletto,  hanno  altresi,  come  gli  uomini,  la 
memoria,  al  contrario  di  quella  sentenza  conforme  a ragione  che  gli 
angeli  vedendo  le  cose  in  Dio  te  vedono  insieme  «non  divise»  M5»;  esce 
il  Poeta  a dire  contro  i predicatori  vani  del  tempo  suo,  che  n;at  se- 
guivano l’esempio  degli  Aposioli,  a’ quali  Cristo  non  disse:  Andate  c 
prediente  al  mondo  ciance.  Non...  doctas  fabulas  seqnuli , tiolam  fe- 
cimus  vobis  Domini  nostri  Jesn  Christi  virtutem  M6i.  E usa  modi  di 
commedia,  prendendo  licenza  dal  titolo  del  poema;  ma  sotto  a quello 
scherno  è sdegno  pregno  di  pianto,  e fulminea  pietà.  Dice  che  le  pe- 
corelle tornati  dal  pasco  pasciute  di  renio,  secondo  quel  di  Gregorio; 


(1) 

Som., 

I. 

C. 

(9)  ! 

Som.,  i 

1, 

2, 

3. 

(2) 

Som., 

2, 

3, 

10,  9. 

00) 

Som., 

1, 

4 

> -, 

4. 

(3) 

Som., 

2, 

2, 

2. 

(H) 

Som., 

I. 

c. 

(4) 

Som., 

1, 

t, 

12. 

M2) 

Som., 

1. 

C., 

> 6 1 

(3) 

Som., 

2, 

2, 

8. 

(13) 

Som., 

1, 

, 2, 

3. 

(6) 

Som., 

1, 

2, 

1. 

(U) 

Som., 

l, 

, 2, 

4. 

(7) 

Som., 
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2, 

2. 

(15) 

Som., 
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. 1, 
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Sono  molli  che  odono  la  voce  del  predicatore,  e voti  se  ne  vanno;  lo 
ventre  de’  quali,  avvegnaché  riceva,  non  si  riempie.  Anco  Francesco 
da  Barberino  i predicatori  del  suo  tempo  riprova;  c II  Passavanli , 
buon  frate  :'C/te  i predicatori  dicono  sottigliezze  e.  novitadi  e varie  fi- 
losofie... barattano  le  aulirne  a vento  e a fumo  della  vanagloria...  Pre- 
dicatori, anzi  giullari  sono,  menzogneri  buffoni.  E a chi  irriverente 
paresse  il  peggio  che  porci  , a scusarlo  legga  le  parole  di  Tommaso, 
patrizio  e lìlosofo,  frate  e santo:  Que’  che  abusano  della  dottrina  dei 
Vangeli , e per  essa  si  sollevano  in  alto,  reputansi  immondi  (I). 


(1)  Som.,  1,  2,  102. 
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Alla  luce  dell'  Empireo,  in  cui  Dante  è portato,  la  luce 
degli  angeli  illanguidisce  via  via,  la  bellezza  di  Beatrice 
cresce  in  ineffabile  modo.  Un  lampo  lo  fiorisce,  e lo  dispone 
a vedere  un  fiume  di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mira- 
bili fiori:  e del  fiume  uscivano  faville,  e si  posavano  sui 
fiom,  e scendevano  nell’  onde  fiammanti.  E guarda  nel- 
l’onde  di  luce:  e,  fatto  più  acuto  al  vedere , ammira  il 
fiume  cambiarsi  in  figura  di  cerchio,  e àbpra  il  cielo  em- 
pireo mille  e piti  gradi  disposto  in  forma  di  rosa , e il 
minimo  grado  più  ampio  del  sole  ; e per  la  sterminata 
sublimità  l'occhio  corre  lucidissimo,  e la  prende  tutta.  Vede 
un  seggio  vuoto:  il  seggio  d’Arrigo, 

De’  piu  alti  cauli  di  tutto  il  poema. 

Nota  le  terzine  1,  3 ; G alla  9 ; 11 , 14,  15  , 17  ; 18  alla  23  ; 38  -,  30 , 
31,  32,  35,  37  alla  line. 

17 

. 1.  1 orse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l’ora  sesta,  e questo  mondo 
China  già  l’ombra  quasi  al  letto  piano; 

2.  Quando  il  mezzo  del  cielo,  a noi  profondo, 
Comincia  a farsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  ’i  parere  infino  a questo  fondo: 


).  (L)  Lontano  dalla  terra  Mancano 
sei  ore  alla  sesta  : eli  è dunque  II 
principio  della  prima  La  sesta  lerve, 
perchè  mezzogiorni).—  Piano  Na- 
scendo il  sole,  fa  l'ombra  della  terra 
orizzontale. 

iSLi  Sesia.  Siccome  la  luce  del 
non  ancora  veduto  soie  fa  unpa'li- 
dire  le  si-  ile,  cosi  la  non  veduta  glo- 
ria di  l)u>  toglieva  a'  miei  ocelli  la 
luce  4<  gli  angeli. 

(Fi  sesta  Anon  : La  terra  tulio 
gira  wiliquaUr  ornila  Ut  miglia...  eli 
il  sole  la  gira  luna  in  ren'tlguatiro 
ore  ..  e cosi  il  sole  ogni  ora  circuisce 


il  ventiquattresimo , ch'è  mille  mi • 
alia.  Adunque  quando  l'ora  sesia  i, 
é*  C'  t di  lungi  stimila  m glia,  ed  A 
segno  eoe  siamo  nel  principio  della 
prima  ora  ..  del  di.  — China.  Il  Riubo 
nostro  china  1'  ombra  sua  a torma  di 
cono  tu  linea  orizzontale  , poiché  il 
sole  sia  per  sorgere  sull'orizzonte. 

J (Li  Noi  : che  sla  altissimo  sopra 
noi  — Pare.re:  sut  primo  albeg- 
giare non  lune  spariscono,  ma  le 
minori. 

(SL)  Profondo.  Bue.,  IV  : Coehon- 
g uè  profumi  uni. 
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3.  E come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  sol  più  oltre,  così  ’l  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  infino  alla  più  bella. 

4.  Non  altrimenti  il  trionfo  che  ludo 

Sempre  d’intorno  al  Punto,  che  mi  vinse. 
Parendo  incbiuso  da  quel  ch’egli  inchiude; 

5.  A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  : 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  e amor  mi  costrinse. 

6.  Se  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice, 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda; 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

7.  La  bellezza  eh’  io  vidi,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

8.  Da  questo  passo,  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma 
Soprato  fosse  comico  o tragedo. 


s.  <L)  Ancella:  l’Aurora.  — Vista: 
Biella 

(SI.)  Vieti.  Bue.,  X : Venir  He- 
sperus.  — Chinile  Alti.,  I : nitrii  clamo 
comnonet  vesper  Oti/mpo  Pur»., 
XXVll,  l.  si  : E notte  avesse  tulle  sue 
dispense  — Vista.  Par.,  Il,  l.  59  : Ve- 
duie  (le  stelle). 

4 (L ) Lude.  : gira  lieto.  — Vinse: 
abbagliò  — Incili  Ulte  e [tare  Clrcon- 
(laiu  (insili  angeli,  ma  e' li  com- 
prende. 

(SI.)  Inde.  Aveva  senso  aravo 
talvolta,  come,  trastullo  nei  Pur»., 
XIV  t 31.  Il  cantare  vergi  anco  me- 
ditali era  ludere.  Par  XXXII,  l.  ss: 
Quell'anoel  che  con  tanto  giunco... 

(Ft  luclliude.  Dio  contine!  omnia 
(Sap.,  I.  7i. 

s.  (L)  Stinse:  si  spense,  spari. 

(SL)  Stinse  Contrario  all’  Ac- 
centili lumina  Vesper  (Georg  , 11.  — 
Amor  Nel  Canto  XXIIT,  l.  24,  pii  6 
rimproverato  che  l’ainor  di  Ueairice 
lo  stulga  dal  riguardare  le  alte  cose 
clic  appariscono  'ntorno  a lei. 

8 ili)  Conchimo:  chiuso  — Fornir: 
compier  rutililo.  che  ora  ho,  di  diro 
di  lei 

(SI.)  Vice.  Ne'l.aiini  valeva  uffizio, 
dal  ritornare  gli  infitti  alla  volta  turo 
e dall’essere  vicendevoli. 

7.  (L)  Trasmoda:  trascende  il  modo 
nostro  d’intendere  c d’essere. 


(SL)  licitata  l.a  sapienza  delle 
cose  divine  cln*  nel  Convivio  c’chiama 
eternale  imperatrice  dell'universo  E 
sin  nella  v Ha  Nuova  racconta  co  in’ e’ 
pregasse  che  la  sua  anima  se  ne  possa 
gire  a vedere  la  gloria  della  sua  don- 
na Rime:  Ch’io  diverrei  bealo,  lei 
guai  dando.  .1  guisa  d'Anqr!  che  di 
sua  uniiira.  Stonilo  su  in  altura.  Di- 
vten  beato  sol  vedendo  Iddio  Perché 
tale  amore  non  diventasse  idolatria, 
bisognava  che  la  donna  si  trasformas- 
se in  un  idolo  teologico.  — Coda.  Al- 
to : ma  mon  bello  dell’altro  (Par , 
XX  vii,  t.  35):  Che  Dio  pàrea  nel  suo 
voho  oioire 

(Fi  Trasmoda.  Lettera  a Cane: 
Trnusceudis.se  hurnauum  modum. Par , 
V.  I t:  S w li  parnmeiigro  ..  Dr  hi  dal 
mudo  ch'n  terra  si  vede  - Som.:  Quad 
aliqtiis  elevelur  supra  rd  qnod  est 
Secnndum  ualurarn,  non  perlina  ad 
modum  hominis,  t rei  diijmlntem. 

*.  tl.i  Soprato:  superalo,  - Tragedo: 
poeta  tragico. 

(SLi  Punto.  Quel  che  ora  dicono 
francesemente  situatimi  — Tragedo. 
Nella  Somma  è la  similitudine  del 
tragedo.  citando  Aristotele  Veci)  co- 
me la  Commedia  stessa  egli  pren- 
desse in  sul  serio:  rappresentazione 
retta,  cioè  correltrice  degli  umani 
costumi. 
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9.  Chè  come  sole  il  viso  che  più  trema, 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia,  da  sè  medesraa,  scema. 

10.  Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  il  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a questa  vista, 

Non  è’1  seguire,  al  mio  cantar,  preciso: 

11.  Ma  or  convien  che’l  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’ultimo  suo  ciascuno  artista. 

12.  Cotal,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba  (che  deduce 
L’ardiìa  sua  materia,  terminando), 

13.  Con  atto  e voce  di  spedito  duco 

Ricominciò:  — Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eli'  è pura  luce 

14.  Luce  intellettual,  piena  d’amore; 

Amor  di  vero  ben,  pien  di  letizia; 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 


5 (1,1  Tremo:  più  debole.  — Scema: 
fa  minore  di  sé. 

(Fi  Trema  Conv  , 111,8:  Queste 
case  elle  paiono  nel  suo  aspetto  so- 
verchiano lo  intelletto  nostro  ■ E di- 
co  come  questo  soverchiare  è fallo  ; 
ch'é  fatto  per  lo  modo  che  soverchia 
il  sole  lo  fragile  viso,  non  pur  lo  sa- 
no f.  forte 

10  (L)  Preciso:  potei  dirne  qual- 
cosa 

(SI.)  Viso  Ne‘  luoghi  più  impor- 
tanti bada  meno  a cannare  le  ripeti- 
zioni. perche  perle  parole  sente  più 
necessarie  Vidi  riso  , vista.  — Pre- 
ciso Scrivendo  questo,  pare  non  si 
rammenti  quello  del  Par,  XXIII,  t Si: 
Convien  saltar  lo  sagrato  poema  Co- 
in'  uniti  che  trova  suo  cumini n reciso. 
Prir.,  Sun  l.v  (I  Parie):  IU’  tinnito  la 
via  si  d'altro  amor  precisa.  Il, ir.  Ep., 
I,  2:  Velli  tiraecidere  caussam.  Prne- 
cidere  non  e sempre  recidere  innanzi. 

11  (I.)  Ultimo:  ogni  arte,  ha  un  li- 
mite. e un  ideale,  e una  meta 

(Sl.t  Ultimo.  Come  dire  l'ideale 
delfnrie  Più  lun-.jo  del  solilo 

12  (Li  Colai:  si  bella. - Valido:  can- 
to. — De.duce  a line 

(SI.)  Vanito.  Del  Vangelo  (Par., 
XXVI,  1. 15),  bene  sia.  Ma  della  bel- 
lezza di  una  donna  clic,  per  simbolica 


che  sia,  rìman  sempre  imagine  di 
donna,  eotesla  tremila  dì  banditore 
non  par  pesa  decerne,  e la  terzina  al- 
lunga il  già  lungo  discorso.  — Tuba. 
Ilier.  Ep  .(.VII.  Tennis  mllil  est  spi- 
ritus  ad  tmnlcndum  hanctam  magni, 
lìcam  difendi  tulmm.  • Deduce  Ovld  , 
Mei.,  I:  Ab  origine,  mundi  Ad  meu per- 
petuata deducile  tempora  carmen. 
ij.  il.)  Corpo:  primo  mobile. 

(SL)  Duce.  Rammenta  quel  del 
Petrarca,  più  bello, Sen  I.XXil  Parte) 
.salendo,  quasi  un  peregrino  scarco. 
— Pura  l.'hn  anco  Virgilio  (.Sin.,  Il); 
ma  In  senso  ben  altro. 

(.Fi  Maggior.  Oli.:  Corpo  primo, 
per  natura  semplicissimo,  poco  di 
corpo  avente,  però  che  sottilissimo  ; 
primt\  firmamento  del  mondo  ; per 
tìuantitade  grandissima,  per  qualità - 
de  lucido,  per  fluir  azione  sperici!,  per 
ampitzza  conrPnente  le  creature  visi- 
bili ctl  invisibili. 

44.  (I,)  Dolzire:  dolcezza. 

tSLi  l.nce.  Sbm  : Lame  intellet- 
tuale. — Dolzore,  in  altri  antichi. 
Né  l’avran  preso  da'Francesl.  né  que- 
sti dagli  Italiani, e.  la  selle  era  è d'al- 
tri dialetti  attcsta  l'antica, fraternità 
intima  degli  idiomi. 

(FI  Trascende  Ad  Pilli.,  IV,  1 : 
Pace  di  Dio  che  supera  ogni  sentire. 
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15.  Qui  vederai  l’una  e l’altra  milizia  - 
l)i  paradiso;  e l’una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vederai  ai  l’ultima  giustizia.  — 

1G.  Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell’atto  l’occhio  di  più  forti  obbietti; 

17.  Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 

18.  — Sempre  l’Amor  che  queta  questo  cielo, 

Accoglie  in  sè  con  sì  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo.  — 

19.  Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 

Queste  parole  brievi,  ch’io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

20.  E di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 


<5.  (Lì  Milizia:  angeli  c uomini:  gli 
uomini  nell  imagmo  di  quo'  corpi 
cli’e'  r premieranno  al  giudizio. 

tSL)  Milizia  Tasso.  XI.  si  2:  La 
milizia  degli  angioli  e de'saniì. 

(Fi  Milizia.  Par.,  XVIII.  I.  42:  O 
milizia  ilei  citi.  Isai  , XI.V,  42:  Le  mie 
mani  spiegarono  i cieli  e diede  ordine 
a mila  la  milizia  di  quelli.  Solon.,  I, 
5:  La  milizia  del  cielo 

46  (L)  Mietili:  svegli  — Priva:  al- 
tra luce  n»n  può  sull'occhio  abbaglia- 
lo dal  lampo  ' / 

(L>  Discetti  Vivo  in  Corsica.  — 
Spirili.  Personificali  al  solilo  — Pri- 
va.  Trasposizione  non  rosi  nella  co- 
me sogliono  quelle  di  D.mle;  ma  Tos- 
so falla  a significare  il  riscuotersi. 

47.  (L)  Circonfulse  : risplendcito  in- 
torno.^ 

iSL)  Circonfulse.  CCav.]  Art., 
XXII.  6 41:  Salii  in  de  coq+o  circuii!  fal- 
si! me  lux  copiosa; ..  et  cimi  non  vi- 
derem  prae  egritudine  lumints  . — 
Luce.  Nel  XXIX  del  Purgatorio  una 
luce  gli  apparo  viva  come  lampo,  ma 
è lampo  che  dura  e viene  c-eseemjo. 
li  simile  qui;  «monche  il  veloci  la  pi- 
scia scemano  forse  potenza  all’ima- 
gine. 

18.  (L)  Accoglie  l'animc.  — Salute: 
salolo  — Far:  preparare  con  la  luco 


alla  fiamma  d'amore  gli  ammessi  alla 
gloria. 

(SI.)  Salute.  In  questo  senso  nelle 
Hi  me.  Chi  legge  così  fatta.  Interpreti: 
accoglie  lale  abb  mdanza  di  grazia, 
simboleggiala  nella  vivifica  luce. 

, (F)  Amor  Juan  , Ep.  I.  IV,  46:  Dio 
è carihì  batnnsc  : La  virtù  divina  nel 
cieto  empireo  opera  più  manifesta  ; 
chi  immediatamente  smtoslà  afa  di- 
vina mente  —Salute  Boei  : Gli  occhi 
di  lui  che  dalla  nube  delle  cose  mor- 
tali son  fatti  caliqinosi,  tergiamo.  Il 
saluto  della  luce  crescente  è degno 
del  ciclo.  — Candela . L’idea  ò bella, 
ma  forse  non  chiaro  significala.  La 
Grazia  accende  con  la  sua  luce  la  luce 
dell’anima,  e dispone  questa  ad  ac- 
cendersi. 

49.  (L>  Vernile...:  appena  laudi! che... 
— Sormontar  : me  maggior  di  me 
stesso 

so.  (L)  Difesi:  non  l'avessero  soste- 
nuta. 

(SLì  Vista.  4ìn  . Il:  Aspice : nani- 
que  omnem  quae  mine  otuiucta  nienti 
Mortale s Ueheiat  visus  libi,  et  Immilla 
circuii i Caligai,  nubern  eripiam 

tF)  llaccesi.  L'occhio  e del  corpo 
c dello  spirilo  è quasi  fiamma  che 
s’accendo  alla  luce. 
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21.  E vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Fluvido  di  fulgóri,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabii  primavera. 

22.  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d’ogni  parte  si  mettean  ne’  fiori, 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

21.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge; 

E s’una  entrava,  un’altra  n’ uscia  fuori. 

24.  — L’alto  disio  che  mo  t’infiamma  ed  urge 

D’aver  notizia  di  ciò  clie  tu  vei, 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

25.  Ma  di  quest’acqua  convien  che  tu  be: 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  — 

Così  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

20.  Anche  soggiunse:  — Il  fiume,  e li  topazi 
Ch’entrano  ed  escono,  e il  rider  deil’erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi. 


si.  (Lo Fluvido:  fluido.  — Primavera: 
di  Bori. 

(SL)  liniera.  [Cav  3 Dan..  VII.  10: 
Fltiviu s igiieus  rapidusgue  innanzi 
all'Elenio'  A|mic.,1'  . 6:  Mare  vineuw 
Situile  crgsiollo  imi  cospetto  ilei  Iro- 
no di  Dm.  — Fluvido  CitMU'.coiiliiiovo. 
— Primavera  Purg  . XX vili  l 17  Bue, 
IX  lite  ver  purpnrtnm  A (lue  . XXI, 
1.  S.  presso  un  Aulico:  Ed  io  vidi  no- 
vello eie  lo  e novella  lerrn;  e il  primo 
cielo  e la  prima  /erra  se  it  andò  E 
io,  Giovanni,  vidi  Jmisulem,  In  soma 
clnadi-  descendente  dal  cielo  novella, 
e apparecchiata  a Dio  ricevere,  come 
sposa  adornala  per  suo  marini 

(Fi  Itiviera.  Psal  CXI.VIII,  l:  Le 
acque  che  son  sopra  i dell,  al  nume 
del  Signore  diano  lande.  A|Mic  XXII. 
1,3:  Mi  mostrò  un  li  urne  d'acqua  l’ira. 
Incerile  come,  cristallo,  che  scendeva 
dal  selcio  di  Dio,  e dell’aqm  Ito  ; ..  e 
il'nna  e d'altra  imrie  gli  altieri  della 
vita  Imagtne  d'Origene.  Amtir , De 
sancii*:  C ivilas  Dei  illa  Jerusalem 
non  meniti  altcuius  fluidi  lerresirls, 
sei I ex  I olile  vilae  procedetts,  qui  est 
Sptriius  Sanctus.  Jnel.  Ili  18:  Un  Ion- 
ie dalla  magione  del  Siqnore  uscirà 
Da  un  Duine  celeste  volevano  alcuni 
Rabbini  traiti  gli  angeli  con  creazione 
continua 

ss.  UO  Circonscrive  ; incastonalo  in 
oro. 

(SL)  Faville . [Cav.]  Sap.,  Ili,  i : 


Futgebnni  fusti,  el  lamqnam  sciatti • 
lae  in  arurntineiodiscurreiii  — llubin. 
[Cav  ] Ecco  XXXII,  7:  Gemmula  car- 
buncoli in  ornameiilo  miri  — Circoli ■ 
scrive  Pesante  un  po' .parlandosi  d'oro 
e di  rubini  e di  faville  e di  Dori:  ina 
.scrivere  allora  aveva  senso  più  gei  - 
lite  d' adesso  K nel  proprio,  .Un.,  I : 
Pn/vis  inscribiltir  basta. 

35  (L)  Gorge:  Duine, 

(SL)  Tuue.briate.  [Cav  ] Psal. 
XXXV,  9:  Inebriabuniiir  ab  oberiate 
dinnus  lune  el  torrente  volupialis 
lune  poittbis  eos.  — Gorge.  In  Virgilio 
( En.,  vi)  e nel  Petrarca  (Son.  CXCI,  I 
Parie) 

21.  iL)  Urge:  incalza.  — Vei:  vedi. 
' — Turge  : e forte 

iSL)  Urge  Georg.,  IV  : Arnor  ur- 
gel Ad  Curimi),  V . li:  Churiias 
urgel  noi  — Vei  Come  fet  e pici  per 
frei  e per  piedi  — Turge.  Par  , X , 
l.  18  : U'amor  l urge . 

ts.  iL)  Ilei:  tu  ne  beva  essendo 
be  ilo.  — Sete  del  sapere.  — Sol:  Bea- 
trice. 

(SL)  Sazi  isai  , LX  vi.  21  : Satie- 
tateni  vistanti.  Psal , saiiabor  guum 
appurnertl  gloria  tua. — Sol  Par., 
Ili  i i : Quei  sol  che  pria  d'amor  mi 
scolilo  ‘I  petto 

9*  (Li  Topazi  : spiriti  —Ombri- 
feri: adombrano  i|uel  di'  e'  son  ve- 
ramente e che  poi  apparranno. 

(SL)  Topazi,  Cosi  chiama  Cae-1 


a- 
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27.  Non,  che  da  sè  siea  queste  cose  acerbo  ; 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbo.  — 
x 28.  Non  è fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’usanza  sua; 

29.  Come  fec’io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s’ immegli. 

30.  E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve, 

Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

31.  Poi,  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

32.  Così  mi  si  cambiaro  in  maggior’ feste 

Li  fiori  e le  faville;  sì  ch’io  vidi 
Ambo  lo  Corti  del  Ciel,  manifeste. 


ciaguida  (Par.,  XV,  i.  29).  Diod.  S'c.  : 
II  topazio  timi ie  a vetro  di  colore 
d’oro.  Apoc.,  XXI,  40.  44  , presso  un 
Antica:  Mi  menò  in  ispirilo  tutina 
grande  montagna  e alla,  e ini  mostrò 
Jerusalem  la  tanta  ciltade  ..  il  suo 
lume  era  come  pietra  ut  zaffiro  e co- 
me faspe  di  Cristallo  — Bider.  Bue., 
IV  : Minatine  ridenti  colocasia  fun- 
del  odiamo  — Vero  Sostantivo,  in 
forma  simile  a quella  del  Pur  , X , 
t.  48  : Invidiosi  veri.  — Ombriferi. 
Non  bello.  I Latini  l' han  per  om- 
broso, come  odorifero  per  odoroso  i 
ma  qui  è traslaio:  adombranti  la 
verilà.  Oit  : Lo  fiume  C il  lume  di- 
vino e la  gloria  di  Paradiso  ; le  scin- 
tille, li  Àngioli  ; li  Inpazii , licori 
beati  — Pr'efazi  Ora  fa  quasi  ridere, 
ma  allora  rammentava  l'origine,  che 
è la  medesima  di  profezia  i più  sirano 
è quel  della  Somma  : Super ficies  prae- 
ambula  est  ad  coioretn. 

IK)  Ombriferi.  Som  : Corporali- 
ter , non  umbraliter.  Leon.  Serm., 
LXil:  Quae  revelata  non  caperent, 
obumbraia  susciperent 
il.  (Li  Acerbe  : che  ci  sla  difficolta 
Intrinseca  a Intenderle.  — Superbe: 
alte. 

(SL)  Acerbe.  Purg.,  XXV,  t.  9: 
Ciò  che  par  duro  , li  parrebbe  vizzo. 
Meglio  qui.  — Parte.  Som.  : Modum 
vistonis  ex  parte  rei  vtsae...  ex  parte 
videntis.  — Superbe.  Per  latto.,  in 
senso  buono,  è In  Vlrg.  VII. 


(F)  Viste.  Quei  che  non  è mani- 
festissimo a noi,  avviene  per  la  de- 
bolezza del  nostro  intelletto,  che  ri- 
ceve de'  fantasmi,  come  dalla  debo- 
lezza degli  occhi  avviene  che  non 
possa  vedere  il  sole  e la  luna  II  plu- 
rale èqui  più  proprio.  Vìrg.,  Il  : Mor- 
lales  visus. 

28.  (L)  Una:  mudva  ratio. 

(SL)  llua  : ini.,  XX,  t.  li.  Non 
sempre  significa  precipitare.  Ain.,  X: 
Versi,  retrogne  ruentes:  ma  qui 
non  pare  bello.  — Dalla.  Som.  : Ue- 
tardabantur  a gloria.  — Sua.  Rima 
fioca  e cupa. 

29.  (L)  Spegli  : per  veder  meglio, 

— hnmegli  : I*  uomo  vi  diventi  mi- 
gibre. 

(SL)  Spegli.  Par.,  XXI,  t 6:  E fa 
di  gueili  (occhi)  specchio  olla  figura. 

— Chinandomi.  Non  evidente. 

30  iL)  Bevve:  mi  ci  affisai, 

(SL)  bevve.  Hor  Carni,  II,  13  : 
Bibil  aure.  Qui  forse  allettato.  — 
Gronda,  li  coppo  del  ciglio  ( Inf., 
XXXIII.  t 33). 

(F)  Tonda.  La  lunghezza  figura 
il  dillundersi  di  Dio  nelle  creature; 
la  rotondità  il  ritornare  delle  cose  a 
Dio  come  a line  perfetto.  Idea  svolta 
dal  Vico. 

si. (L)  Lume:  maschere.  — Di- 
sparii : parve  allra. 

(SL)  Larve.  Purg.,  XV,  t.  43.  Più 
lungo  del  solilo. 

ss,  (L)  Ambo  : uomini  e angeli. 
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33.  Oh  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 

L’alto  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtute  a dir  com’  io  lo  vidi. 

34.  Lume  è lassù,  che  visibile  face 

Lo  Creatore  a quella  creatura 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

35.  E si  distende  in  circular  figura, 

In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

36.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza. 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

37.  E comfr  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quant’  è nel  verde  e ne’  fioretti  opimo  ; 

38.  Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  l'atto  ha  ritorno. 


(SL)  Manifeste.  .Un..  IV  : Ipse 
Deuìn  manifesto  tu  lamine  vidi. 

SS.  (F)  Oli.  Pur#  , XXXI,  l 47:  0 
isplendor  di  viva  luce  eterna.  Nel 
(lume  si  figura  la  Grazia  illuminante. 
— Vidi.  Iticele  i peréti'  e voce  sacra , 
com'  indicano  I derivali:  veggente, 
vistone,  provvidenza 

J4.  iL)  Quella  ragionevole." 

(Fi  Lume  [Cav  ] Psal  XXXV.  to: 
F.I  in  lamine  tuo  videbimus  lumen.  — 
Creatore.  Il  creatore  e la  creatura 
sono  termini  contrapposti  frequente- 
mente nel  linguaggio  scolastico:  egli 
non  lime  accoppiai  li  nel  verso 
tPurg.  XVIh.  — Pace.  Aug,  Conf.,1: 
Ci  facesti  per  le.  e il  nastro  cuore  è 
inquieto  fino  a tatuo  che  In  te  non  si 
posi. 

ss  iL)  Tanlo  spazio.  — Larga:  più 
grande  modo  del  sole. 

(SL)  Sol.  Pietro  : Il  sole  i otto 
volle  maqqior  della  terra  Apoc  iXXI, 
16.  <7)  tradotta  da  un  antico:  La  cu- 
latte tdi  Dio)  era  in  quadro,  e sua 
lunghezza  era  tale  corni  la  larghezza. 
F misuro  la  eli  lode  dodici  mila  sla- 
tti!...  e misuro  ti  muri  di  ermo  qua- 
ranlaquatiro  culmi;  e la  fattura  del 
muro  era  di  pietra  di  jaspis. 

36.  (L)  Raggio  : tutta  luce.  - Quindi 
dal  lume  di  Dio. 


(SL)  Vivere.  Par..  XXIll.lt.  si: 
Che...  più  s'avviva  Nell'alito  di  Dio. 

(F)  Itzgijto.  Di  Dio  , riflesso  nel 
primo  inoline  iConv.,  Il,  4)  e di  là  in 
tutti  i cieli.  Cic  , Sutnn  Scip.  : Novem 
libi  orbibus  tiri  pottus  globis  cannosa 
suol  omnia  ; quorum  unum  est  coele- 
siis  rxtimus,  qui  reliquos  omnet 
compUcutur,  summus  ipse  Deus. 

37.  il.)  Imo:  della  valle 

(SL)  Clivo.  Georg,  I:  Stiperemo 
clivosi  Irumitis  ondata  Fllcil.  — 
Specchia  Tasso:  Che  lu  nel  tuo  bel 
lago  Di  vagheggiar  sei  vago  II  tuo 
bel  seno  e la  frondosa  fronte. 

ss.  il.)  Si...  : cosi  vidi  quante  anime 
tornarono  al  cielo , soprastanti  al 
lume,  in  più  di  mille  gradi,  spec- 
chiarsi in  esso. 

(SL)  Soprasiando  Per  sopra- 
stanti. Tutti  quelli  di  noi  che  salirono 
al  cielo  Allora  era  modo  meno  oscuro 
di  quel  che  a noi  paia  — Quanto. 
.Kn  . I : Quidquid  ubiqiic  est  Gentis 
Dardaniae.  — Soglie.  Par-,  III.  I.  Ss; 
XVIII,  l to. 

(F)  Quanio.  Feci.,  XH,  7:  Ricada 
la  polve,  e to  spirito  ritorni  alilo. 
Purg.,  XVI:  Esce  di  mano  a Dio... 
L’anima.  . 
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39.  E,  se  l'infimo  grado  in  sè  raccoglie 

Sì  grande  lume;  quanta  è la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’estremo  foglie! 

40.  La  rista  mia  nell’ampio  e nell’altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e il  quale  di  quella  allegrezza. 

41.  Presso  e lontano,  lì,  nè  pon  nè  leva: 

' Chè,  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rileva. 

42.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Che  si  dilata,  rigrada,  e ridóle 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

43.  Qual  è colui  che  tace  e dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  — Mira 
Quanto  t^’l  convento  delle  bianche  stole, 

44.  Vedi  nostra  Città,  quant’  ella  gira. 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 


39.  (SU  Se  Son  più  di  mille  gradini, 
e l’ intimo  è piu  largii  del  sole:  or 
pensa  gli  altri  E questi  gradi  si  span- 
dono in  Inrinadi  rosa  Nella  rosa  mi- 
stica il  Verlio  si  foce  carne.  Con  v ,.||, 
t:  Quella  è quella  magnificenza, 
hello  quale  parlò  il  Salmista  quando 
ilice  a Dio  : Levala  è 1 a magnificenza 
tua  so  lira  li  cieli.  — Estreme  Ezech  , 
XLI,  7 : Più  largo  era  il  icinpin  nella 
parie  superiore  Nel  Purg  . XXXII , 
t <1  : la  chioma  dell'albero  mistico  ti 
ditata  Più,  quanto  più  é su 
to  tl.)  Prendeva  : abbracciava  l' in- 
tensità e il  modo 

isu  Mn p io.  Cavalcanti  Ciò,  I, 
* : L"  ampio  del  moine  — Prendeva. 
Georg.,  Il  : Locum  capies  oculis  Inf, 
Vili,  t S . Appena  il  porla  l'occhio 
torre.  — Quanto  Par.,  Il  l SS:  Sei 
quale  e nel  quanto  M olo  scolastico. 

tl  ( Li  Leva  : né  lontananza  abbuia 
né  vicinanza  rischiara  gii  oggetti.  — 
Senza  mezzo:  Immediatamente. 

(SL)  Con*.,  II.  4 : Il  nono  i cielo)... 
lo  quale  chiamano  molli  Cristallino , 
cioè  diafano,  ovvero  tulio  iras/ia- 
reitlc. 

(Fi  Mezzo  Par.,  VII,  t.  t*:  Ma 
vostra  vita  senza  mezzo  spira  La 
«ot/imu  beiilndnza 
it  tL)  Hit rmta  : in  gradi  si  parte  e 
olezza.  — Verna  : fa  primavera. 


(SI.)  Giallo.  Il  circolar  lume 
ch'era  nel  inezzocnel  fondo  de'gradi 
ascondenti,  come  il  giallo  della  rosa. 
— Iliqrailn  Vedi  nell’  ampiezza  l' ar- 
monia .ielle  darli  c la  proporzione 
graduale  — indole.  :Bil..  I ; lleilole.nl. 
Ma  qui  tra-  I neutro  e I’  attivo  : bel- 
lezza 

ij  (t)  Trasse:  trasse  me  simile  a 
chi  tace.  — Convento:  Adunanza  di 
beati. 

(Fi  Quanto  Apoc.,  VII,  9:  Vidi 
una  inotiilii'tine  grande,  la  qual  nu- 
merare ne  sunu  poteva  , di  lune  le 
qenli  e tribù  e popoli  e lingue,  stanti 
dinanzi  al  soglio  , vestili  ili  stole 
bianche  Baruch.,  lii.st.ss:  0 Israeli «, 
guani'  è grande  r’  abitazione,  del  Si- 
gnore. e ampio  il  luogo  delta  posses- 
sione di  lui  Grande  è t non  ha  fine; 
eccelso  ed  Immenso  Greg  Piai.  IV.  ss: 
Anco  innanzi  la  resurrezione,  strino 
è de’  Snnii  : illedersi  stole  candide  a 
ciascuno  di  loro  ( Anoc.,  VI), 
tt.  I.i  Disira  che  venga  bealo. 

(SI.)  Gira  Slem  Senes  (500;  Può 
girare  la  nnsira  selva  un  miglio. 

(F)  Scuu ni  Juan.  XIV,  l:  Sei- 
I'  obi  inuline  del  padre  mio  le  ma- 
gioni sano  di  molle  — Poca.  Tbotn  : 
À solo  Dio  i nolo  il  numero  degli 
eletti. 
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45.  In  quel  gran  seggio  a che  tu  gli  occhi  tieni 

Per  la  corona  che  già  v’è  su  posta. 

Prima  che  tu  a questo  nozze  ceni 

46.  Sederà  l’alma,  che  fia  giù  agosta, 

Dell’alto  Arrigo,  che  a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch’ella  sia  disposta. 

47.  La  cieca  cupidigia  che  v’  ammalia, 

Simili  fatti  v’  ha  al  fantolino 


Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia. 

48.  E fia  prefetto  nel  Foro  divino, 

Allora,  tal,  che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

49.  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufficio;  ch’el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è per  silo  merto, 
E farà  quel  d’Alagna  esser  più  giuso.  — 


45  (L)  Ceni  : tu  muoia. 

(SL)  Corona  [Cav  ] Ad  Tim.,  Il, 
IV,  gf  Deposita  est  ni ihi  corona  pt- 
stlliae  — Celli  Apnc,  XIX.  9 : Alt 
comuni  iiupnariim  Aqni  vocali. 

46  il.)  Ai /osta:  Imperatore.  — Driz- 
zare al  bene  - 

(SL)  Fia  Enrico  VII  fu  cremo 
imperatore  nel  noveinbie  del  4503  : 
nel  UH  coronalo  a Milano  : dopa  as- 
faltata llrcscia  cd  altre  ritta . lu  in 
Toscana  a domare  la  guelfa  Firenze, 
dove  il  Poeta  con  acerba  lelb  ra  lo 
Invitava.  Ma  Dante  non  io  segui.  Qua- 
rania  giorni  spese  io  vini  apparec- 
chi E.  dopo  indarno  temala  la  vit- 
toria, si  pensò  ni  proscrivere  i resi- 
slenii.  Mite  di  natura  . pur  Commise 
non  poche  ferocie;  e ricevè  danari 
da  <|uclli  che  ambivano  il  governo 
delle  italiani'  citlà  ; concedette  li- 
cenza di  battere  moneta  falsa  : ca- 
gionò gravi  mali  in  Toscana  Mori 
nell' agosto  del  uu  a nuonconveiilo, 
avvelenalo,  dicono,  da  no  frale,  nei- 
r ostia:  altri  nega.  M Villani  ne  tace 
E sarà  l'or  • calunnia.  Dante  scriveva 
a lui  come  a » aulissimo  trionfatore 
e sinijotur  signore,  per  (llviiia  prov- 
villano  re  ile'  Itomuiil,  e sempre  Alt 
(Inno  l.o  vide  non  si  sa  dove  , e eli 
baciò  i pieni,  attesta  il  Mussato. L'Ot- 
tnuo  ilice  di  Arrigo:  Vomii  di  intona 
CfliCiMM  vaiarono  in  arme  , larqo  e 
cortese  ; pietoso  e dolce...  Ili  coniteli . 
Unitalo  di  papa  Ct,  mente.. . fu  elei  lo 
in  re  de. ’ Ilo  mani,  e a Itinria  venne  . e 
fu  coronato  pi  r due  cardinali . . . poi 


l’  ahtiandiinò  del  nino  il  dello  papa, 
perchè  i devoti  della  Chiesa  non  l'idi- 
tiidiviinn  — Aipisiti  lui’.  I,  £i:  Ag usto 
Quindi  il  mesi'  d*  Agosto.  — Disposta. 
Oli.  : Ari  monarchia  del  mondo  s'  or- 
dinasse e.  disponesse  , sitcliè  querre 
non  losseno.  e ciascuno  .stesse  con- 
tento infra  li  .suoi  termini. 

47  (SL.I  Cieca  Nel  XII,  l.  47  dell’ lo- 
fi rno  lo  dice  rie'  tiranni.  Qui  de'  po- 
poli. Mi  nel  Paradiso  (XXMI),  delio 
elio  la  cupidigia  alfonda  gii  uomini, 
si  che  nessuno  può  levar  gli  occhi 
fuori  di  lincila  melina,  ne  dà  per  ca- 
gione elle  in  terra  non  è chi  governi. 
— Slupr  L'Italia, dicVgli,  ha  bisogno 
d’  unità,  e pur  si  lacera  con  le  sue 
mani.  - Il  a 'la  Par.,  V,  t ss:  Non 
fate  come  aqnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre. 

4S  (Li  Prefetto:  P ipa.  — Calumino  : 
altro  larà,  altro  dirà 

(SL)  Prefetto.  Titolo  di  potestà 
secolare,  apposto  a prete,  forse  non 
a caso.  - Tal.  0.  Vili.  Muss  . Iter 
Italiano.  IX.  58.-  Caperlo.  Inf  ,XXV||, 
l 26  : Gli  accorgimenti  c le  coperte 
vie. 

.49.  il.)  Delrnsn:  cacciato  tra’  Simo- 
niaci — Quel  : Itooifazio.  — Giuso: 
nel  boro  infocalo 

(Sl.i  Puro  Fu  papa  dal  giugno 
4503  al  febbraio  del  U44  — /,rt.  inf., 
XIX  , t 25  — Detruso  Polonie  parola 
che  risveglia  l’idea  opposta  d’in- 
tniso.  din  , VII:  Deir  intere  [inibiti  ho- 
slem  - Merto.  Di  male,  nel  XXXI, 
l.  3i  dell'  Inferno. 
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L'  ombra  della  terra,  ombra  elicsi 
distendi-  gigante  lungo  la  linea  del- 
P orizzonte  ; fa  parere,  per  il  con* 
frapposto,  più  splendida  la  locuzione 
irniente  del  fervere  i ora  sesia  E il 
venirsi  a paco  a poco  a illanguidire 
le  luci  beale,  delle  quali  pur  una 
aveva  percossa  di  cecità  la  sua  vista, 
rammenta  la  similitudine  eli'  è nel 
principio  del  canto  vi  niesinm  ; e ru- 
na s’  Illustra  con  I’  altra  bellezza.  Da- 
gli ocelli  di  Beatrice  esce  un  lampo 
che  gli  rivela  in  nuova  forma  le  deli- 
zie  celestiali  : onde  pare  rbc  quel 
fiume  e di  Beati  e dì  beatitudine  il 
quale  egli  vedrà,  si  iterivi  quasi  dalla 
vista  di  lei  ; o almeno,  rito  quello 
sguardo  sia  come  scintilla  accendi- 
irice  ci'  un*  ampia  illuminazione  d'a- 
more Le  anime  felici  ch'escono  dal- 
l'onda  luminosa  a posarsi  sui  fiori,  e 
dal  disiinlo  raggio  de’  fiori  si  ripro- 
londano  nella  pinna  luminosa,  ram- 
mentano le  scintille  ebe  da’nove  ('cr- 
eili contemplanti  sfavillano  , e pur 
tuttavia,  dipartite,  ne  seguono  una- 
nimi il  movimento.  E siccome,  per 
vedere  il  lorrente  della  voluttà  sem- 
piterna, il  poeta  si  volge  a Beatrice; 
cosi  deve  specchiarsi  In  quella  ri- 
viera. per  attingere  fol  ta  onde  nuova 
rivelazione  si  larda.  E intende  che 
il  riflettere  sopra  gli  splendori  ilei 
vero,  e In  quelli  riconoscere  meglio 
e sé  stesso  e le  rose;  |*  aiutare  in- 
semina con  la  meditazione  l’ Intuito  ; 
è apparecchio  richiesto  a nuove  vi- 
sioni e consolazioni  dell'  anima.  La 
lunga  linea  del  fiume  (in  cui  nulla 
«irta,  oltre  al  correre  deliri  luce.sen- 
Urne  Concenti  di  svariata  armonia) 
si  converte  in  forma  ili  cerchio;  e il 
cerchio  non  e già  figura  morta  e ari- 
da, o getto  ili  scienza,  ma  flore  vivo, 
spettacolo  di  bellezza  : imaglne  del 
poema.  Il  flore  candido,  più  grande 
del  sole,  riflette  sé  stesso  nel  primo 


cielo,  come  in  acqua  limpida  poggio 
ameno  La  rosa  è composta  di  seggi  ; 
e uno  ce  n’  e serbalo  all'  imperatore 
tedesco;  balia  di  questo  fantolino , 
i iie  altrove  era  animale.  Indomito  e. 
selraqqin  ; dico,  l'Italia  ; de'cui  mali 
é secondo  lui,  buona  parte  ilpre- 
fe.Ho  del  foro  divino . cioè  II  papa  re, 
che  sarà  caccialo  tra  breve  in  un  foro 
di  flamine 

Non  ammirerei  la  sapienza  civile 
di  questa  similitudine  ; né  quell'  al- 
lea mi  pare  conveniente  , dov'  egli 
dalla  bellezza  di  Beatrice  si  chiama 
vinto  più  che  dall'  arduità  del  suo 
tema  poeta  tragico  o comico;  né 
duella  che  fa  de'  santi  e degli  angeli 
figurali  nell' unde  e ne' fiori  , una 
mascherala,  la  qual  poi  si  sveste  Né 
so  se  gran  lode  sia  a Beatrice  il  dire 
Cile  a rivolgere  gli  orchi  di  nuovo  a 
lei  Sulla  vedere  e amor  lo  costrinse. 
Né  le  viste  superbe  , né  la  17 ronda 
delle  palpebre,  nè  i prefati  omliri- 
teri,  nè  il  co  mieto,  nè  il  bando  della 
tuba,  sono  locuzioni  da  comparare  a 
quest' altre  : K di  novella  vista  mi 
raccesi  — Son  f ir  si  insto  dentro  a 
me  vernile  Queste  parole  — L’aiuor 
che  qnela  questo  cielo  — Che  solo  in 
Ini  vedere  Ila  la  sua  pace  E il  dire 
dm  solo  II  Creatore  luna  gode  la 
belletta  rii’  è in  Beatrice,  è troppo 
semplice  lode  in  mezzo  a lanl’allre, 
giacché  non  può  essere  di  nessuna 
bellezza  0 di  nessun  bene  altrimenti  ; 
cliè  solo  Dio  lo  conosce  e lo  giudica 
appieno,  E cosi  dopo  il  verso.  Luce 
hnelleiiual  piena  «»*  omore  , vengono 
languidi,  perchè  d'  Idee  facili  a sot- 
liniendere  , Amor  di  vero  ben.  pien 
di  lelitio:  Letizia  che  trascende  ogni 
dolzore  Ma  questa,  ripetiamo,  è con- 
dizione all'  alta  bellezza  rlell’  arte 
umana;  che  quanto  più  sale,  tanto 
più  si  fa  severa  misura  alle  bellezze 
minori. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


A misura  cita  il  Poeta,  trapassando  la  grossezza  dell’ultima  spera  o 
del  primo  mobile,  si  avvicina  al  cielo  di  pura  luce,  lo  splendore  della 
gloria  di  Dìo  gli  si  fa  più  pavento,  si  die  in  line  assorbisce  il  lume 
circolare  delle  angeliche  Gerarchie;  lo  quali  però  non  possono  piu  di- 
stinguersi, e avviene  che,  In  certa  guisa,  restino  inchiuse  dal  punto 
misterioso  che  elleno  parevano  includere.  Questa  visione  ci  viene  di- 
pinta dal  Poeta  con  una  scelta  imagine  lolla  dai  fenomeni  celesti , e 
precisamente  dal  graduato  sparire  delle  stelle  al  uostro  occhio,  via 
via  che  l’aurora  si  fa  più  chiara.  Ma,  al  solito,  ci  si  offre  dal  Poeta 
il  bellissimo  paragone  con  tanta  ricchezza  di  scienza,  che  merita  d'es- 
sere a parte  a parte  considerala.  Prima  di  tutto  egli  (Issa  la  nostra 
attenzione  all’ora  sesta,  cioè  al  mezzogiorno,  che  dichiara  fervente, 
per  la  natura  dell'ora  medesima,  che  é calda,  ove  specialmente  abbia 
luogo  sulla  verticale:  e dicp,  che  il  punto  del  meridiano  terrestre,  so- 
pra cui  traversi  il  Sole,  è remolo  da  noi,  abitanti  della  terra,  forse, 
cioè,  appena,  circa,  semila  miglia,  quando  avviene  II  fatto  ottico  della 
sparizione  di  alcuna  stella  dal  rispettivo  mezzo  del  cielo.  Per  inten- 
dere questa  determinazione  ili  distanza,  è a rammentare.  I.°  che  Tolo- 
meo assegnava  alla  terra,  meglio  che  molti  altri  geometri  a lui  poste- 
riori, una  circonferenza  di  centottantamila  siadj,  e cosi  di  venlldne- 
mila  cinquecento  miglia  italiane  antiche,  il  che  porla  a sessantaduo 
miglia  e mezzo  per  ogni  grado;  2.°  che  il  vero  e centrai  punto  di  me- 
riggio, su  qualunque  meridiano  e in  qualunque  stagione,  avviene  sul 
prolungamento  del  raggio  terrestre  che  va  al  Solo;  3.°  che  quando 
questo  grande  luminare  spunta  sopra  un  dato  orizzonie,  è pure  sopra 
un  particolare  meridiano,  e reca  ivi  il  mezzogiorno,  come  lo  reca  In 
ogni  momento  ad  un  circolo  grande,  che  passi  per  i poli;  5.°  che 
l’arco  di  cerchio  massimo  compreso  fra  lo  zenit  di  un  dalo  luogo  e 
il  centro  del  Sole  nascente  pel  luogo  stesso,  è sempre  di  novanta  gradi  ; 
5.n  cito  altrettanto  è l’arco  simile  sulla  terra,  tra  il  dato  luogo  e il 
punto  del  meridiano  terrestre,  avente  a perpendicolo  11  Sole,  mentre 
questo  sorge  sull’orizzonte  del  luogo  medesimo.  Dunque  se  suppon- 
gasi che  comincino  a sparire  le  stello  dal  mezzo  del  cielo  (o  dalla  re- 
gione circostante  al  meridiano  celeste  di  un  determinalo  sito  della 
superitele  terrestre,  avente  qualche  ora  di  notte)  allorché  manca  circa 
mezz’ora  al  nascere  del  Sole;  quest’astro,  recando  sempre  con  sé, 
l’ora  sesta,  sarà  lontano  dal  punto  di  osservazione  per  un  arco  di 
novantasette  gradi  prossimamente;  e il  prodotto  di  un  tal  numero  per 
quello  che  esprime  le  miglia  cementite  in  un  grado,  co  ne  darà 
poco  più  di  semila,  in  qualunque  stagione  dell’anno,  e dovunque  cl 
ritroviamo,  dentro  i limiti  delle  latitudini  credute  allora  abitabili; 
enunciando  cosi  un  bel  teorema , che  apparirà  nuovo  anche  ai  tempi 
nostri. 

Jtiflettendo  poi,  che  l’ombra  terrestre  è diametralmente  opposta  al 
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corpo  illuminante,  si  vedrà  subito,  che,  se  questo  ó di  pochi  sradi  al 
disotto  dell’orizzonte  dalla  parte  d’oriente,  l'asso  del  cono  ombroso 
della  terra  deve  essere  di  altrettanto,  cioè  di  poco  elevato  sul  piano 
orizzontale  dalla  parte  d’occidente;  e che  quindi  è propiissimo  che 
questo  mondo,  il  terrestre,  nella  detta  contingenza,  china  gin  l’ombra 
quasi  al  letto  piano , cioè  all’orizzonte.  v 

In  One  è da  osservare,  cho  il  cièlo  a noi  profondo  è quello  della 
sfera  stellata,  l’unico  creduto  visibile  tra  i nove  del  sistema,  e il  più 
profondo  o remoto  dei  cieli,  determinati  dagli  astri;  non  contenendone 
il  primo  Mobile,  che  è il  cielo  remotissimo,  contemplato  dall’astronomia 
di  quei  tempo  come  cagione  immediata  e materiale  del  moto  di  tutti 
gli  altri. 

Certamente  la  sfera  nona,  come  quella  che  era  la  più  remota  dal 
creduto  centro  dell’  Universo,  doveva  essere  stimata  il  maggior  corpo 
che  da  Dio  fosso  stato  creato.  Beatrice  annunzia  dunque,  che  dalla 
grossezza  del  primo  Mobile  han  fatto  passaggio  al  cielo  empireo,  che 
non  è corporeo  come  gli  altri,  ma  costituito  di  pura  luce  che  viene 
divinainenie  qualificata  nella  terzina  seguente:  Luce  intdlelludl  piena 
d'amore  ecc.  Ma  quanta  doveva  essere  la  grossezza  della  parete  di 
quest’ ultima  spera,  secondo  la  meme  del  Poeta  ? — Vi  ha  fatto  in- 
• gresso  coll’idea  di  una  grande  velocità:  E nel  del  velocissimo  m’im- 
pulse. l/imagino  recala  innmzi  sullo  sparire  del  cerchi  dell’angellche 
gerarchie  all 'appressarsi  del  lume  di  eterna  gloria,  e il  concetto  fi- 
nale dell’ uscir  fuora,  stanno  ad  indicare  moto  locale  nel  Poeta,  e un 
moto  non  inferiore  al  già  descritto  da  lui  irei  precedenti  passaggi;  e 
frattanto  in  questa  traversata  se  ne  va  un  terzo  del  canto  XXVII,  il 
XXVIII  o il  XXIX  e un  quarto  del  XXX.  Si  ha  qui  dunque  un  subli- 
me concetto  in  ordine  a quantità  di  materia  vivissima,  eccelsa  e uni- 
forme, come  egli  la  chiama;  si  che  non  doveva  omettersi  di  farla 
osservare  per  tributo  di  dotta  ammirazione. 

Nel  verso:  La  sua  circonferenza  Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintu- 
ra, si  racchiude  uno  di  quei  pensieri  che  bastano,  ciascheduno  da  sè, 
a rivelare  una  altissima  mente,  il  Poeta  dalle  angustie  del  Purgatorio 
e dell’Inferno,  parti  del  nostro  piccolo  globo,  senza  gli  ajuii  poderosi 
della  scienza  moderna,  si  slancia  veramente  nella  inllnità  dello  spazio, 
ora  che  si  trova  fuori  dei  limiti  del  mondo  materiale.  Ci  ha  già  ri- 
chiamato in  questo  medesimo  canto  alla  estensione  della  circonferenza 
della  terra,  cne  si  è visto  supporsi  da  lui  •on  Tolomeo  di  circa  miglia 
venliduemila  cinquecento;  e questo  principe  dell’ astronomia  antica 
trovava  che  un  circolo  massimo  del  Sole  dovesse  avere  di  giro  non 
meno  di  cinquo  volte  e mezzo  quella  misura  , cioè  qualche  cosa  più 
che  centoventitremila  miglia.  Dicendo  dunque  il  Poeta,  che  il  lume 
riflesso  dalla  sommità  del  primo  Mobile,  si  stendeva  in  flgura  circo-- 
lare  con  siffatte  dimensioni,  clic  la  sua  circonferenza  sarebbe  stata  al 
Sole  troppo  larga  cintura,  viene  a dire  che  quei  lume  ammirabile,  il 
quale  fa  visibile  il  Creatore  alla  creatura,  si  stendeva  per  ogni  verso 
ben  più  che  quarantamila  miglia,  e frattanto  costituiva  il  cerchio  in- 
feriore e minimo  appiè  delie  sedi  glorioso  dei  cittadini  celesti,  il  giallo, 
della  mirabilissima  rosa  del  Paradiso;  il  lago  di  acqua  viva  in  cui 
sì  specchia  in  più  di  mille  soglie,  quanto  dalla  nostra  terrena  famiglia 
ritorna  lassù.  Ura  se  in  più  di  mille  gradini  sì  dilatava  la  rosa  sem- 
piterna, o in  qpesla  dilatazione  temeva  le  proporzioni  del  rigradaro 
del  More,  in  cui  si  figura  il  beato  consesso  dei  Santi,  qual  doveva  es- 
sere l’ampiezza  del  giro  supremo?  Il  Poeta  ha  proprio  inteso  di 
esporre  un  concetto  che  superasse  ogni  più  forte  imaginarc , facendo 
egli  stesso  questa  domanda:  E se  l’infimo  grado  in  sè  raccoglie  Sì 
grande  lume,  guani’ è la  larghezza  di  questa  rosa  nell’ estreme  foglie? 
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Concetto  e civile  e filosofico,  non  raen  che  sentimento  religioso  e 
morale,  ò nel  Poema  quel  tanto  sovente  ritornare  all’idea  c alla  pa- 
rola pace , etl  in  essa  rappresentare  la  somma  beatitudine.  Dio  6 il 
vero  in  cui  si  qneta  ogni  iutrlctto  Hi;  e I più  altamente  beati  più  si 
inverano  nella  luce  sovrana  <2  . Anco  i Pagani  ima  ginn  va  no  la  felicità 
conto  stato  di  quiete  sovrana:  adscribi  quictis  Ordmibus  patiar  ileo- 
rum  <3  ; ma  quiete  inerte  e noncurante  delle  misere  umane  cose.  La 
lllosofta  cristiana  popola  l’universo  di  forze  dipendenti  tutto  da  una 
virtù  suprema,  ma  tutte  infaticabilmente  operanti.  E questo  è anche 
significalo  da  Dante  nel  fiume  di  luce  che  corre  tra  rive  dipinto  di 
mirabile  primavera,  ma  corre,  e di  lui  escono  faville  vive,  e si  posano 
d’ogni  parte  sui  fiori,  poi  come  inebriate  si  riprofondano  nel  liquido 
raggio;  o,  le  une  entrando,  altre  n’escono  con  beala  vicenda.  La  cor- 
rentia impetuosa  del  gran  fiume  fa  lieta  la  città  di  Pio : canta  Davi- 
de (4).  E:  S’ inebrieranno  (5i  delle  delizie  del  Ino  soggiorno , e del 
torrente  della  tua  gioia  li  vorrai  dissetati;  che  in  le  e il  fonte  della 
vita,  e nel  lume  tuo  vedremo  la  luce  (6).  li  Daniele:  Un  fiume  di  fiamma 
rapido  usciva  dal  cospetto  di  lui  (7t.  Ma  l’Imagine  delle  faville  che 
rilucono  sopra  i fiori  come  rubino  in  cerchiello  d’oro,  rammenta  il 
virgiliano:  Quale  manits  addimi  ebori  der.us,  aul  ubi  flavo  Argentarti 
Pariusve  lapis  circumdatur  auro  t8  . - Quali s gemma  mirai , fulcuin 
qua;  dividii  aurum , Atti  collo  decus,  ani  capiti,  t tei  quale  per  arlem 
IncliCsum  buxo,  aul  Oricia  lerebinlho  Lucei  ehur  19). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della  gioia  delle  anime , e 
nel  comunicare  ad  esse  la  propria,  partecipano  di  quella  : e aveva  già 
detto  che  da’ nove  cerchi  agguantisi  intorno  al  Punto  infinito,  allor- 
ché nuova  gioia  li  fa  sfavillare,  si  muovono  tutt’  intorno  scintille  di 
mimerò  incomputabile,  delle  quali  ciascuna  col  moto  suo  proprio,  an- 
che partitasi,  segue  il  moto  dell’orbita  luminosa.  E qui  la  dottrina 
astronomica  si  collega  con  la  teologica;  e questa,  ampliando  il  giro  c 
dei' ragionamenti  e deli’ imaginazione  dell’uomo  nel  concetto  di  tante 


(1)  Par.,  XXVIII,  t.  3G. 

(3)  Aug.,  Conf.,  X:  La  beatitu- 
dine è gioia  della  verità.  — Som., 
1,  20:  l'ita  intellettuale  c beala  di 
cui  Pio  vive  — Som.,  I,  2,  8:  La 
beat  Indine,  quieta  il  desiderio  del- 
l’uomo, come  bene  perfetto  ch’ella 
è.  — Som.,  I,  5,  9:  Godere  è quie- 
tare la  volontà  in  un  oggetto. 

(3)  Hor.,  Cara.,  Ili,  3. 


(1)  PsàL,  XLV,  5. 

(5)  I /inebriate  dagli  odori , Ri- 
profondarmi  sè  (I.  93*.  Som.,  t,  3, 
102:  Tuffali  nelle  acque  delle  de- 
lizie. 

|G>  Psal.,  XXXV,  ft,  9. 

(7)  VII,  10. 

(8)  .En.,  I. 

(9)  .En.,  X. 
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potenze,  variatamente  concordi  e concordcmenje  operose,  solleva  e la 
scienza  e l’arte  ad  .altezze  ideali  non  mal  sinallora  né  tocche  nè  in- 
travvedule.  • 

A un  tratto  il  fiume  dispare;  c In  quella  vece  si  mostrano  al  Poeta 
In  forma  di  candida  rosa  disposti  i beali;  e i tanti  (lori  del  margino 
formano  un  flore  solo,  e il  fiume  di  luce  è un  ambiente  di  raggi  che 
nutrica  esso  fiore;  e le  faville  sono  spirili  che  dì  foglia  in  foglia  tras- 
volano raccogliendo  e portando  aure  di  felicità  sempiterna. 

« Ne’ templi  cristiani  (scrive  l’Ozanam  con  parole  al  soggetto  con- 
venienti) i martiri,  le  vergini  risplendevano  sulle  invetriate,  quasi  at- 
tendendo un  raggio  di  sole  per  isccnderc  nella  chiesa  in  mezzo  a’ fe- 
deli. Nel  mezzo  risplendeva  la  rosa,  rappresentante  per  solito  i nove 
cori  degli  angeli  intorno  a Dio:  e di  qui  tolse  Dante  la  bella  idea  di 
descrivere  il  Paradiso  non  a colonnati  d’oro  e di  gemme,  nè  con  in- 
censieri d’argento  e arpe  d’avorio,  ma  con  Hmagine  semplice  e pura 
di  rosa  candida;  che  i seggi  beati  son  le  sue  foglie.  • 

Sovr’un  di  que’ seggi,  e grande,  egli  vede  posata  una  corona;  ed  è 
il  luogo  che  aspetta  l’Imperatore  tedesco.  Non  so  s’ egli  avesse  in  pen- 
siero quel  di  Lucano:  Refer  haec  solatia  tccum  0 Juvcnis , placido 
inanes  patremque,  domumque , Expeclare  sinu,  regnique  in  parie  se- 
rena Pompcio  servare  locum  (li;  ovvero  quella  leggenda  (S>  che  narra 
come  un  povefo  contadino,  11  quale  doveva  per  tirannia  ilei  signore 
essere  fra  tre  giorni  impiccato,  andasse  in  visione  all’Inferno,  c in 
una  notte  diventasse,  canuto.  E vide  1 poveri  meno  tormentati  de’ ric- 
chi; e 1 re  sedere  sopra  sedie  infocate,  rinvolti  di  pori  ora  che,  toc- 
cata, bruciava;  e i signori  erano  ancora  più  tormentati:  ed  erano  se- 
die vuote  col  nome  de’ dannati  venturi.  Una  ne  vidi,  diceva  il  villano, 
segnata  d’un  nome.  — Quale ? domandò  quegli.  — Il  tuo. 


(1)  Luean.,  VI.  Ilollandisti  nella  Leggenda  di  san 

J)  Altra  visione  simile  hanno  1 Gerlachio.  Tom.  I. 
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ARGOMENTO. 

Narra  il  Boccaccio,  che  gli  ultimi  canti  della  Comme- 
dia furono,  otto  mesi  dopo  morto  il  Poeta,  rinvenuti  per 
visione  ch’ebbe  un  discepolo  di  lui;  il  qual  discepolo  venne 
a Jacopo , figliunl  di  Dante,  e disse  come  l’esule  gli  ap- 
parisse in  candida  veste,  splendente,  e gli  avesse  additati 
i fogli  nascosti  entro  una  finestretta  dietro  a una  stuoja, 
E non  so  che  di  rivelazione  è in  questi  ultimi ; come  di 
chi  sta  per  salire  alle  cose  descritte,  e le  indovina  nel- 
l’anima, Nò  verso  umano  sali  inai  piti  alto.  Gli  Angeli 
volano  tra  i beati  spiriti  e Dio:  viene  Bernardo,  ultima 
guida , e gli  mostra  Beatrice  nel  sublime  suo  seggio.  E' 
la  prega  : ed  ella  gli  arride  da  immensa  distanza.  Quindi 
e’  guarda  a Maria. 

Nota  le  terzine  1 alla  18  ; 30  alla  39  ; 31,  33;  36,  36,  37  ; 39  alla 
fine. 


1.  In  forma,  dunque,  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

2.  Ma  l’altra,  che  volando  vede  e canta 

La  gloria  di  colui  che  l’innamora, 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3.  Sì  come  schiera  d’api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  e altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 


1.  (SL)  Dunque. Si  notila  semplicità 
«lei  cutiiincTimenii,  e p.irag  misi  al  a 
boria  inoilcro.i.  — Carni  uhi.  ApuC  , V II, 
lì:  Amici!...  stolli  alias. 

(F ) sposa  ,\ci  .XX.ss:  Acquisiva 
sanquint  suo 

2.  (1.)  Mira  : gli  Angeli.  — Cotanta  : 
si  grande  lo  numero  e dignità. 

(SL)  Cotanta,  .la.,  1:  Qui  tanti 
t aleni  qcnuerc  parcntes  .* 


s.  (L)  Infiora:  liba  il  sugodc’tìori.— 
hisupnra  converso  in  miele. 

(SL)  [Api  Iliadi.  Il  j£n..  I ] — In- 
fiora. Georg  ,T V : Purpureosque  vie- 
timi (lores.  - Pascuntiir...  hyacintos. 

• Fturibus  liorrea  texeut.  - Tannisi 
amor  fior um  Bue..  I:  Sepes...  apibus 
flortm  itepasta  salicti.  Aio.,  VI  : Fio- 
ribus  insiduni  variis  ci  candida  cir- 
curn  Lilla  funduntur.  — Ritorna, 
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4.  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s 'adorna 

I)i  tante  foglie;  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

5.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E l'ali  d'oro;  e l'altro,  tanto  bianco. 

Che  nulla  nove  a quel  termine  arriva. 

6.  Quando  scendeau  nel  fior  di  banco  in  banco, 

Porgevan  della  pace  e dell’ardore 
Ch’egli  acquista van  ventilando  il  fianco. 

7.  Nè  l’interporsi  tra’l  disopra  e ’l  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante, 

Impediva  Ja  vista  e lo  splendore: 

8.  Chè  la  luce  divina  è penetrante 

Per  l’universo,  secondo  ch’è  degno; 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

0.  Questo  sicuro  e gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

10.  0 trina  Luce  che  in  unica  stella 

Scintillando  a lor  vista,  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 


Georg.,  IV:  Tum  tecia  pelimi.  — Lavo- 
ro I n.,  I:  Quahs  apes  armale  uova 
per  florea  ruroEx-rcel  sub  soie  labur... 
curri  liquenlia  niella  Stipani  — Insa- 
pora Georg  , IV:  Lit/untu  tlisienilunl 
neclure  cella*. 

4.  (SL>  La  Goelhe,  Faust.,  P.  I:  Co- 
me le  intelligenze  celesti  ascendono 
» discendali o,  e purgatisi  l’auree  sec- 
chie, e sovr'ali  spirami  he  edizione, 
calano  di  cielo  in  terra,  e tulio  pene- 
trano, e.  armoniosamente  risuonano 
per  entro  il  (uno.  Le  secchie, e teu- 
tonico 

5.  (I.)  Altro:  Il  resto. 

tSL>  Miro.  Perii  resto.  Ha  esempi 

10  prosa.  — Neve.  Mail  , XXVIll,  3:  il 
vestimento  di  lui  candido  come  neve. 
— Termine  É r ima>lo  quasi  scientifico 

11  termine  di  comparazione. 

(Fi  Fiamma  Pietro  : Il  rosso  £ 
amore;  l’oro,  sapienza  incorruttibile; 
il  bianco,  innocenza;  e i tre  colori  fi- 
gurano la  Trinità 

s iL)  Ventilando  : muovendosi 
verso  Dio.  — Banco  : ordine  delle  fo- 
glie. 

(SL)  Banco.  Par..  Ili,  t.  « : Di  so- 
glia in  soglia.  Non  è hello  di  fiore. 


sebbene  i seggi  clic  compongono  il 
Oore  siano  rumo  b incili.  Virgilio 
(Georg  , II),  tirile  vili;  Hunimasoue 
segui  lutili  ima  periilmos;  comparan- 
do l'albero  a un  edilizio,  coni'  altri 
reditìzio  a pianta 

(F)  Pace  Fiamma c pace:  in  Dio 
solo  e questa  sublime  concordia. 

7 (SL)  Plenitudine  Non  pur  litio, 
ma  pieno:  ne  l'uno  all’alno  ingom- 
bra il  moto,  nonché  il  lume  adombri. 
Sostantivo,  di  torma  biblica,  ha,  ncl- 
l’ardimenio,  evidenza  efficace 

s (SLi  Penetrante  Par.,!,  1. 1 : La 
gloria  di  Colui  che  tulio  muove.  Per 
f universo  penetra;  e ,r isolatele  In 
Una  parie  più,  e meno  altrove. 

9 (L)  Genie  : della  vecchia  e della 
nuova  logge  — Viso  : vista. 

(SL>  Frequente  alla  Ialina. 
Georg  . Il:  Campus  (requens  herbis .* 
.Kn..  Vi  : Annmie  frequente s. 

(F)  Sicuro.  Primo  pregio  della 
pare  e condizione  del  gaudio  è la  si- 
curtà, cioè  non  temere  pericolo  ne  di 
danho  nè  di  dolore,  nè  pure  imagt- 
narlo  Georg  ,11:  Secura  guies. 

io  (SL)  Stella,  di  Dio  , parrà  meno 
strano  a chi  pensi  che  stella,  assoluto, 
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11.  Se  i Barbari  venendo  di  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  cl’ Elice  si  cuopra, 
Botante  col  suo  figlio  ond’  ella  è vaga  ; 

12.  Yeggendo  Roma  e 1’ardiia  su’opra, 

Stupefacénsi  quando  Luterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

13.  Io  che  era  al  divino  daU’umano, 

Ed  all’eterno  dal  tempo,  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol^giusto  e sano; 

14.  Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 

Certo,  tra  esso  e ’l  gaudio,  mi  Iacea 
Libito  non  udire  e starmi  muto. 


dicevano  II  sole.  — Procella  Boni  : 0 
juni  misera*  respice  Itrras,  Qnhquis 
Tirimi  /odierà  mais  Upetts  lutili 
pars  non  vilis  llunmies,  quutinmr  fur - 
lumie  solo.  Ilupiilvs  ricior  comprime 
linei  il  S El,  uno  enei  uni  regie  imnien- 
sunt.  Fi  rum  slubiles  fuedere  termi 
II.  (L)  Pluifa  sedenti  innate.  — £71- 
ce  i cu«teil.ii  uiir  dell’  Orsa 

(SLi  Piago.  .Kn  , VII  : Plaga  solis 
iniqui.  — Cuopra  iOv  Fasi..  Il  ; Mei , 

\ III):  Luran  , II:  A'ocie  sopora,  Par- 
rliasis  obliquo»  llclice  cum  vertere l 
u.fev.  Ov.,  Ep  XMI:  i\ec  sequur  atti 
Ilei  iteli,  imi,  gnu  Tijro * ulilttr  Arcton 
(F ) Plaga  [Ani  ] È noia  la  (avola, 
dalla  figlia  ni  Licione  e madre-di  Duo- 
le, trasformata  ili  0 sa  da  Giunoni'  o 
da  Diana,  e recala  in  cielo  ila  Giove 
ira  te  eosieliaZ'oin  circumpolari.  Si 
distingue  volgarmente  Ira  queste  con 
la  denominazione  di  Orsa  Maggiore, 
c auclic  Con  quella  di  Carro  di  Boote, 
costituito  dalle  sette  stelle,  che  dan- 
no il  nome  ih  Settentrione  a uno  dei 
punti  cardinali  dell'orizzonte  Tali 
Bielle  sono  comprese  ira  i cinquanta 
e I sessantaciuque  gradi  di  declina- 
zione Don  ale;  e passano  quindi  tulli 
i giorni  per  lo  zenit  dei  luoghi  terre- 
stri aventi  altrettanta  Intiludtiir geo- 
grafica da  quel  lato.  Ammesso  dunque 
Coli  la  Geogralìa  di  quel  tempo,  che 
la  terra  abitata  avesse  per  limile  set-1 
lenlrionale  il  sissaniaqualiresimo  o 
il  setlanlaquatiresimo  parallelo,  si 
fa  manilcsto  cito  il  Poeta  coll'appel- 
lativo di  venienti  ilatta  plaga  che  cia- 
scun giorno  s*  cuogrc  il'  Elice,  e ve- 
nuto ad  indicare  gli  abitanti  dell’e- 
strema zona,  o dell'  ultimo, aggiunto 
clima,  oltre  al  quale  non  si  reputava 
che  1'  uomo  potesse  vivere  nella  sta- 
gione delle  nevi  e dei  ghiacci, 
i*.  (L)  Ardila:  alla  c diffìcile.  — Co- 


se : alle  idee  umane  rappresentate  dai 
mommi,  uti  deU'artc. 

tSL)  a ni  iia.  Georg.  Il:  Ardua 
palma  • VII  : Tecla  — Opra.  Per  se- 
rie d’  opere,  b.f  XVI,  t.  40  - Late-, 
rana  Oli..:  Il  palagio  a Lalerano...  fu 
il  palagio  ih  .Verone  Imperatore  ; del 
quale  ilice  lUnr  imo  diacono  cardi  naie, 
nella  sua  Cronica,  che  la  larghezza 
e ’t  conipoiiimenio  e l'  adornamento, 
fallo  d'  oro  e d'ai  lento,  e di  gemme 
e d'aroiio,  in  breve  sermone  non  si 
/mule  comprendere  — Sopra  Am- 
mutì.,XVI,  io:  I delubri  (ti  Giove  Tur- 
peo  preo  demi  come  le  divine  alle 
terrene  caie,  li  Foscolo  paganeggian- 
do come  Allindano  e gli  ultimi  de'  Pa- 
gani, di  Miclielaugelo  : nuovo  Otluipo 
Alzò  in  Poma  a'  Celesti,  .il n.  Vili: 
Tecla  Vldenl  gnor  mine  llomana  po- 
leuiia  cucio  .Cu  un  vii  Georg  . Il  : Ile- 
rum  ludo  est  putilierrinia  noma. 

ti  (M.)  Divino.  Pier  Capponi,  in  una 
delle  sue  ledere  che  fanno  di  lui  uno 
scrittore  grande,  di  Ira  Girolamo,  di- 
ce: Il  frate  s'affailca  coll’umano  e 
col  divina.  — Fiorenza  Cie.  , Sonni. 
Scip  : Osiendebai  Carthaginem  de  ex- 
celso  et  pieno  sicllaritni.  illustri  et 
cloro  quodam  loco.  — Giusto  Nel  VI 
del  Purgatorio,  t 34,  dico  con  ironia: 
Il  po|iolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  in 
sommo  della  bacca  — Sano  Nel  Pur- 
gatorio (VI,  t.  30)  paragona  Firenze  a 
un'inferma  Psal.  XXXIX,  3:  Dlianias 
[alsas 

il  (L)  Compiuto:  empiuto  — Ubi- 
lo: non  amavo  ne  parure  né  seutir 
parlare,  ma  slavo  mirando. 

tSb>  Mulo  Kn  .VI:  Presso obmu- 
tuli  ore  Frate  llnrio,  di  Dame:  Egli 
non  fece  mollo-,  ma  slavasi  muto  a con- 
templare le  colonne  e le  iravi  del  chio- 
stro. lo  di  nuovo  il  richiedo  che  vo- 
glia e chi  cerchi.  Allora  egli, girando 
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lo.  E quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 

E spera  già  ridir  com’ elio  stea; 

16.  Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 

Mo  su,  mo  giù,  e mo  ricirculando. 

17.  E vedea  visi  a carità  sùadi, 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso, 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

18.  La  forma  generai  tli  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso: 

19.  E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  ohe  la  mente  mia  era  sospesa. 

20.  Uno  intendeva,  e altro  mi  rispose  : 

Credea  veder  Beatrice,  o vidi  un  seno 
Vestito  con  lo  genti  gloriose. 


lentamente  ilcapo,  e guardando  i frati 
e me,  risponde  : Pace  t 
»5  (L)  Stea:  com' esso  tempio  sia 
Tatto. 

(SL)  Bidlr.  Inf . XV|,  t.  28:  Quando 
ti  gioverà  < licere  : I'  fui  — Etto  Ini., 
XXXII,  t.  42  — Stea.  Morto  comune: 
vertere , esporre  le  cose  cosi  come 
stanno. 

is  (L)  Si:  cosi.  — Mo:  ora.  — Ricir- 
cutando:  in  diro; 

(,'l. ) Passeggiando. \n{ , tx,  |.  37: 
1/ occhio  intorno  invio;  XVII,  t 21  : 
Procedendo  di  mio  sguardo  tt  curro. 
Kn..  Vili:  Miratur,  faci  lesane  oculos 
feri  omnia  circuiti.  — Mo  Dipinge  col 
suono  il  lento  andare  degli  ocelli  per 
ogni  verso,  .fcn.,  Il:  Conspectu  in  me- 
dio lartialiis,  inermis  Constiti! . alane 
o culis  P tir ggia  aqmina  circuinspexit. 
Ricirculando  Cosi  circuire,  girare  in- 
foino co’ passi. 

17.  tLi  snadl:  persuadenti.  — Altrui: 
superno  e de'compagni 

(SI.)  Sliadi.  din  , VI:  Matesuada. 
Bue.,  I : Snmnum  suo  de  tu  t inire  — 
Ornati.  Pelr.,  Son.  CCXLIV  (I  Parie): 
E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio. 
...  E di  lagrime  oneste  il  viso  adórna. 
— Onestadi.  Seraint.:  Nobililadl,  in 
plur.;  c altri  slmili  nel  trecento. 


(K>  Onestadi.  Ott.:  A differema 
del  riso  di  qua  gii't,  net  quale  é poca 
onesiade,  quand'  hanno  alcuna  alle- 
grezza 

18  (F)  Forma.  O'.l  : Si  di  figura  co- 
nte di  gloria 

19  (SL>  Sospesa.  Par.,  XXXlll.t.  53: 
La  mente  mia  tutta  sospesa  ;XX,  ter- 
zi na  29  : In  ammirar  sospeso. 

20  |L)  Credea...  vederle!;  vidi  un 
vecchio.  — Con  come. 

(SL)  Rispose.  Inf.,  XXIX.  t.  43: 
Aguzza  ver  me  (’  occhio  .Si  che  la  fac- 
cia min  ben  ti  risponda.  E Inf,  XVI, 
t.  39:  Convien  che  novità  risponda.... 
al  nuovo  cenno  —Sene  Doveva  usar- 
si anche  Inori  di  rima  se  ci  rimane 
senile  e sentore;  e nel  Convivio,  se- 
nio e senetta  — Con.  Men  bene  nel 
Purg  , XXIX  t.  49:  Col  primato  stuolo 
Erano  udii  itati 

(F)  Vidi  Per  scienza  non  possia- 
mo veder  Dio  ; ma  per  grazia  e con- 
templazioneamorosa. Bernardo,  figu- 
ra della  contemplazione,  e amoroso 
di  Maria,  gl' impetra  dalla  Vergine 
veder  quelle  cose  che  con  la  leiiura 
delle  sacre  carte  non  si  raggiungono. 
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21.  Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

22.  Ed:  — Ella  ov’è?  — di  subito  diss’io. 

Ond’egli:  — A terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

23.  E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i suoi  merti  le  sortirò.  — 

24.  Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai; 

E vidi  lei,  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  sò  li  eterni  rai. 

25.  Da  quella  region  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’abbandona, 

26.  Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Ma  nulla  mi  facea:  che  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

27.  — 0 Donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E che  soffristi  per  la  mia  salute, 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

28.  Di  tante  cose  quante  i'  ho  vedute. 

Dal  tuo  potere  e dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute. 


44. (LI  Gene:  sole. 

(SL)  Diffuso.  SI  paragoni  questa 
pittura  a quella  (ti  Catone  (PurR.,  I), 
c di  Caronte  (lnf. , 111).  Machab.,  Il, 
III,  li:  Circumfusa...  eroi  mocstilia 
qua  ed  n ni  viro  JEn.,  VI:  Effusaenue 
genis  lacrijmae:  XII  : Lacrtjmls  Fla- 
grante! per  fusa  gtnas  Stai  Ach  , l : 
Diffusiti  Hectaré  vnlttis.  Psal  XLIV, 
s:  Diffusa  est  gratta  in  labili  tuli. 
— Delizia.  ,Sn.,  I:  Laetosocutis  a fila- 
va'. tionores. 

23.  (Li  Sommo:  contando  in  su. 

23.  (SL)  Iteqian.  Georg  . Il  Coeli  re- 
gionali. — Disia  Lue.,  XVI.  23.  Il  ric- 
codat  fondo  dell'  Inferno,  levandogli 
occhi,  vide  Abraant  di  lontano  — Ab- 
bandona. Vedi  lo  SKuardo  discendere 
quasi  scandaglio  col  suo  proprio  pe- 
so ma  deliberatamente  mosso. 

26  (L)  Sulla:  non  mi  nnccva  la  di- 
stanza. — Mezzo  d' aria,  clic  attenua 
l' oggetto. 


(SL)  Sulla.  Il  modo  famigliare 
non  fa  nulla,  qui  f.i  più  grande  l'idea. 
— Mista.  Nei  Fioretti  di  s.  Francesco, 
in  una  visione  : Le  mura  del  Paradiso 
trasparenti. 

(F)  Effiqe.  Som.:  Quanto  più 
l'agente  i polente,  tanto  può  a mag- 
giore disianza  diffondere  la  sua 
azione. 

2i.  (L)  Vige:  vigorosa  vive.  — Ve- 
siiye  : orme. 

■(SL)  Vige.  Questa  bella  parola  ò 
rimasta  alla  lingua  de*  Legulei.  — 
Soffrisi i lnf,  II.  — Lasciar  Beilo, 
die  la  Beala  , scendendo  alte  tene- 
bre de'  buoni  orbali  di  fede,  lasci 
nella  loro  memoria  una  traccia  della 
loro  beatitudine,  quasi  orma  di  luce. 

28  (SL)  Grazia  Concerne  la  fioiiró  ; 
virtù,  li  potere.  — Kiconosco.  Som.  : 
Tutte  da  Dio  riconoscere  dobbiamo  te 
cose. 
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29.  Tu  ra’  hai,  di  servo,  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt’i  modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

.90.  La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Sì  che  l’anima  mia  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi.  — 

31.  Così  orai.  E quella,  sì  lontana 

Come  parca,  sorrise,  e riguardommi; 

Poi  si  tornò  all’eterna  fontana. 

32.  E ’l  santo  sene  : — Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A che  priogo  ed  amor  santo  mandommi; 

33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino: 

Chè  veder  lui,  t’acuirà  lo  sguardo 
Più,  a montar  per  lo  raggio  divino. 

-34.  E la  Regina  del  cielo,  ond’io  ardo 
Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia; 
Perocch’i’  sono  il  stofedel,  Bernardo.  — 
35.  Quale  è colui  che,  forse  di  Croazia, 

Viene  a veder  la  Veronica  nostra, 

Che,  per  l’antica  fama,  non  si  sazia, 


29.(1.)  Auei.-  avevi. 

(SL)  Tuli'  i Purg.,  XXX,  ».  <6: 
Tulli  argomenti  Mia  salale  sua  crau 
già  curii,  Fuor  che  illustrargli  le  per- 
i loie  gemi  — Hindi  Piu  deiernimalo 
che  vie . Il ' <r  . Od  IV  . I,  con  più  su- 
purlìmU:  More  modngue.  — Palesia- 
te Som  : La  potestà  di  conoscere. 
l a terzina  è languida,  segnatamente 
il  versa  ultimo,  dopo  già  detto  Dal 
tuo  potere 

(F)  Liberta.  Purg.,  I,  t.  2t:  Li- 
bertà va  cercando.  Som  : Liberati 
tini  peccalo.  Van3.  : La  verità  vi  farà 
liberi. 

30  tL)  Custodi  : custodisci. 

tSLi  Magnificenza  Qi.av  ] Psal., 
l.XX,  21:  Multi, 'tienili  magni  ficen- 
tiam  tnam  . consolatili  cs  me  — Cu- 
stodi. Noi)  più  strgiio  di  odi  da  au- 
dire, ina  min  e dell'uso  odierno. 
Som.:  Custoiliatur  a malo,  itsgue  in 
finem  vilae.  — Corpo,  .lai  , IV  : Cor- 
por  e solvo. 

(Fi  Sana  Isai  . I.XII,  18:  Vidi  il 
suo  cammino  e lo  feci  sano,  e lo  rav- 
viai, e gli  rendetti  consolazione.  Jer.. 
Ili,  22:  Rivolgetevi  ; e vi  risanerò  da 
traviamenti.  Psal.,  XL,  s:  Sana  t'a- 


nima mia  ; chi  ho  peccalo  a le.  Som.  : 
Grulla  che  /a  sana  la  naitira  - Il 
pi  ccalo  s‘ oppone  a virili  come  la  ma- 
ialila a snuiiil. 

31  (I.)  Tornò:  si  rivolse  a Dio. 

(SL>  Turno  Purg..  XXVIII,  t.  30: 
òlla  bella  donna  tomai  ’/  viso. 

(Fi  Fontana.  Proci  : Dio  fonte, 
(V eternità  Par  , XX.  t IO  : Grazia  che 
ila  vi  profonda  lontana  slitta.  — Lon- 
tana Som  : Sop  : l.a  distanza  non 
impedisce  a’  Santi  il  conoscere  le  cose 
dell  i terra.  * 

• 32.  (L)  Sene:  vecchio.  — Assommi  : 
finisca  — A che  : Alla  qual  cosa  — 
Prieg o di  Beatrice  — Amor  e di  Bea- 
trice «*  inio. 

tSI.i Assommi.  Purg. .XXI.  t.ss  : Ad 
Tini  . II.  IV,  7:  Cursum  consuminovi. 

33  (SLi  Giardino.  Par.,  XXIII,  t.  21. 
— Acuirà  Altri  legge  accnnrern,  elle 
aveva  sensi  piu  farli  e più  delicati 
d' a lesso  M i r altro  è più  acuto  c di 
suono  e di  senso,  e piu  conforme  ad 
altri  traviali  — Raggio.  Dion.  liicr.  I: 
Che  a noi  risplenda  il  raggio  divino. 

ss.  (L)  Nostra:  in  Italia.  — Sosia  di 
mirare. 

(SL)  Croazia.  Ani.:  Gente  selva- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI 


441 


30.  Ma  dico  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

« Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

* Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra?  »; 

37.  Tale  era  io,  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  ’n  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

38.  — Figliuol  di  Grazia,  questo  esser  giocondo 

(Cominciò  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 
. 30.  Ma  guarda  i cerchi,  fino  al  più  rimoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina 
Cui  questo  regno  è suddito  e devoto.  — 

40.  l’ levai  gli  occhi:  e;  come  da  mattina 

La  parte  orientai  dell’orizzonte 
Soverchia  quella  dove  ’l  sol  declina'; 

41.  Così,  quasi  di  valle  andando  a monte 

Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 

* 42  E come  quivi  ove  s’aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; . 


itca  e scorni  naia.  — Veronica  Da 
Vera  icon.  Vita  nuova  : Molla  qeme 
aiutava  per  veliere  quell'  "rimi ine  he- 
naleila.  la  tinaie  G-sn  Cristo  lasciò 
a noi  per  esenti. lo  tirila  bellissima 
sua  figura  Nei  «tinello  del  Pc rama  : 
Mnvesi  il  vrcchierel t| nenia  simili* 
tuti  ne  c prolungata  e profanala 
36  (SL)  Verace  l’etr  . Canz  XI.IX 
(Parie  III:  Al  ino  fiqliuol,  verace  Vo- 
lilo, e verace  Dio 
sj.  (L)  Colui  : Rernardo. 

IF)  Cnnieirwlantlo  S Rem.  ; Co- 
noscere Dio  È vita  eterno,  bealiititli- 
ne  perfetta,  tlilello  sovrano  Occhio 
non  vide,  né  orecchio  itili,  ne  sali 
in  cuore  (l’tinmo,  quanta  soavità  ai 
q iocnnito  amore  rimanila  in  noi  per 
siffatta  visione  Se  liti  tinaie  tillisan- 
(lomi.  e metti  tallitola  iiell'af /eliti,  ne 
ha  cnniciniiluzwne  ili  titola  ; e viqqo 
che  sia  Din  in  sé.  che  sia  rtei/li  An- 
geli. che  ne’  Salili  e che  nell altre 
cose  ila  essi > creale  In  'è,  inemnpren- 
sibile,  perché  principio  e Ime.  prin- 
cipio senza  fine  Di  (jui  follie  il  Poeta 
avrà  presa  l’idea  di  fare  liernardo 
sua  guida  alle  altissime  gioie. 


ss.  iL)  Figliuol  : caro  alla  grazia.  — 
Esser  : staio  celeste. 

<Sl.t  Fiqliitol  Nella  R'bbia,  Fiali 
ili  qrazta  ti ’ ira.  ili  morie.  LCav.]  Fi- 
liti s It.qni  Pont .s 
39.  il.)  Lo  lleqina:  Maria 

iF)  Suddito  Psai.  XXXVI, s:  Sull- 
dillts  esio  Domina  el  ora  enrn.  Pc- 
trebb' essere  stilliti  lo  e non  devoto. 

10  (Li  Soverchia  di  luce.  — Come. 
[Ani  ; Nel  II  del  Purgatorio  abbiamo 
notato  un  contrasto  Ira  luce  a orien- 
te e le  tenebri;  ancora  persistenti  ad 
occasi)  sullo  spuntar  del  di,  sullo  un 
Cielo  sereno.  Qui  siamo  richiamali 
dal  Poeta  alla  colili  mplaziiineni  que- 
sto bellissimo  spettacolo  in  maniera 
direna 

ti  iLi  Slmile:  salendo.  — Fronte: 
•uperlìeie  rimanente. 

(-L)  Moine.  Rmiaso  a'  Francesi 
per  in  *tt, e a noi  montare  — Stremo. . 
La  luce  maggiore,  collocala  nella' 
estremila,  come  raggi  di  sole  orien- 
t«.  fa  a»parire  più  spazioso  il  rima- 
nente della  celeste  sublimità. 

13.  (L)  Ove:  da  Levante  — Tèmo: 
carro  del  solo.  — Scemo:  si  digrada. 
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43.  Così  quella  pacifica  oriafiamma 

Nel  mezzo  s’avvivava,  e d’ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

44.  E a quel  mezzo  con  ,le  penne  sparte 

Vidi  più  di  mill’ Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e di  fulgóre  e d’arte. 
43.  Vid’io  quivi  a’ior  giuochi  ed  a’ior  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  Santi. 
40.  E s’ io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

47.  Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  e attenti, 

Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei, 
Che  i miei  di  rimirar  fe’  più  ardenti.  . 


(SL)  Mal.  Puri?.,  IV,  t.  il:  Che, 
mal,  non  seppe  carreggiar  Peto».  Ov. 
Mei  , il  : Mule  opialiis  uonduin  pre- 
mi» Insci" .*  oxet.  — Infiamma  Imper- 
sonale ruine  lampeggia,  è beilo, 
li.  (L)  Oriafiamma  : insegna 

(SD  Oriafiamma  Ouerriera  Inse- 
gna, comuni!  Ria  a molti  popoli  : clic 
l Iteali  di  Francia  dicono  portala  da 
un  angelo  al  tiglio  di  Costantino, 
Kleurv  , XV:  Le  lini  Philipp e.  vini  à 
Si  Denis  prendre  l'elrinlard  nomini 
l’oriflamme,  sultani  la  codi  urne  des 
rois  ses  prtdtcesseur*  guarnì  ils  al- 
taleni à la  guerre  : car  on  nati  per- 
suadi gite  la  vue  de  cel  ilendan t a- 
vail  souveni  tuie  en  fuil.les  ennemis. 
La  chiama  pacifica  per  oppiala  al- 
l'altra militare,  e dire  clic  Maria  vin- 
cc  per  forza  d'amore  C Oriflamme  esi 
une  banniére  De  cegdal  rouioijaat  ei 
simple  Sans  pourirailure  d'aulre  af- 
faire inumali  des  novaux  Llgnages 
de  (iuillanme)  ] — Allentava.  Cosi 
ii aroma  intensa.  G i trasporli,  dal- 
I'  una  qualità  di  cose  all’altra,  se  sia- 


no veri,  e facilmente  vedutane  la  ve- 
rità, dànno  ai  dire,  meglio  clic  ele- 
ganza. l'flìcacia  e sapienza. 

41.  (Li  Arie  nei  muovere. 

(SI.)  Distinto.  In  un  verso  mille 
(mattini 

«5  (SL)  Uinochi  (Cav.)  I Re;?.  XVIII, 
7:  Pruecinelianl  mulicres  ludenles. 

(F)  Megli  L'  ORRellivo  fallo  sog- 
geltivo,  senza  perdere,  anzi  moltipli- 
cando. realtà 

46  tL>  S‘  io:  quand'nnco  lo.  — Di- 
vizia: ricchezza.  — Tentar  con  pa- 
role. 

(SL)  D/id:ia  llor  . de  Arie  poet.  : 
Divise  velia.  — Imaginar.  Pelr  , Son. 
cr.LXI  (P.  Il):  ilio  beo  non  cape  in  in- 
iellr.no  umano.  — Minimo.  Sostan- 
tivo. Som..  Sup. 

*7.  (L)  Calor:  degli  occhi  di  Maria. 

(SL)  Caldo.,  calor  Inf , I.  t. 
Selva  selvaggia.  — Suoi.  Il  ripetere 
due  volle  tino  e suo  non  disttuba. 
ina  fa  della  vista  di  Maria,  del  Santo 
c di  Datile  quasi  una  luce  sola. 
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I versi:  La  forma  generai  di  Para- 
disa Già  lulia  lo  mio  sguardo  avea 
compresa.  In  nulla  parie  ancor  fer- 
malo fiso  ; contengono  una  Brande 
bellezza  poetica,  perché  Illeso  lica  : 
perche  dicono  come  il  bello  c il  vero 
giungano  a noi  sul  pruno  in  fnritft 
generale  indeterminata,  ina  pur  ne- 
cessami  a ben  ino  mirre  e sentire  i 
particolari  , e ordinatamente  nella 
memoria  della  mente  e dell' animo 
collocarli  Questo  concetto,  che  muo- 
ve dalla  legge  essenz  ale  detl'umana 
natura,  rende  più  chiare  e piu  splen- 
dide aure  bellezze  del  Canto:  come 
la  già  sopra  notala  della  plenitudine 
votame  che,  interponendosi  tra  la 
rosa  e la  luce  altissima,  nulla  detrae 
nò  alla  vista  degli  oggetti  nè  all’ete- 
reo chiarore;  c l'altra,  degli  Angeli 
innuinrrabili,  tolti  splendenti  e in  at- 
titudini di  aloja  leggiadra,  ma  cia- 
scuno distinto  e nel  grado  ili  luce  e 
ne'  movimenti  Nelle quali  iinaglni  il 
particolare  e il  vaco  risaltano  me- 
glio dal  sentimento  dell'  uno.  Solitesi 
in  (ernia  nuova  questo  mi  llesimo 
nella  pittura  del  lume  più  vivo  cir- 
confuso a Slaria  e che  dall'una  e dal- 
l'altra parte  viene  con  uguale  d> ere- 
mento  via  via  digradandosi. 

Questo  medesimo,  ancorché  sulle 
prime  non  paia, e nell'accoppiamento 
delle  idee  di  gloria  e di  tonila  divi- 
na, di  potere  e di  fiorini  In  Beatrice, 
e di  grazia,  e di  virtù.  che  a Dante 
derivano  dalla  mediazione  di  lei  II 
vario  della  creazione  spirituale,  nel- 
l'uno, è anche  accennalo  da’ versi 
Clic  la  tace  alvina  é penrlrame  Per 
l'niiivtrso,  secondo  di'  è rtrr/rro.  Ed  ò 


da  notare.  Per  quali  gradi  l’aspetto 
e il  pensiero  («  ligurntivamente  il 
senso  visivo)  di  Dame  nano  per  Bea- 
trice di  seri  o a libertà,  siano  fatti 
degni  d'ascendere  alla  contempla- 
zione  delle  altissime  cose.  Nel  canto 
precedente  il  lampo  degli  occhi  di 
Beatrice  dispone  Ini  a scorgere  le 
correnti  di  luce  beata  ; e lo  spec- 
chiarsi in  questa,  a essere  porlato  nel 
bel  mezzo  della  rosa  immuriate:  qui 
lo  scorrere  per  II  candore  di  lei  devo 
acuirgli  lo  sguardo  ad  entrare  per 

10  raggio  divino  ,•  il  discernere  rial 
basso  Beatrice  nel  suo  seggio  altis- 
simo. e preparazione  a vedere  Maria; 
e l'alTello  con  cui  Bernardo  si  volge 
a lei,  la  più  ardente  il  suo  alletto  ; e 
da  ultimo  l' allibarsi  In  Marta  sarà 
quello  clic  solo  possa  fare  Ini  degno 
di  rcilere  Cristo.  Allemiosa  la  pre- 
ghiera eh' e’ volge  a Beatrice;  ma 
meri  atta  di  quella  che  innalzerà  Ber- 
nardo per  esso  a Maria  F.  la  Invuca- 
zmne  ultima  a Dio  uno  e trino  è già 
preparata  da  questa  o Irina  luce,  che 
si  condliude  col  verso  pietoso  Guar- 
da guoggiuso  alla  nostra  procella, 
verso  che  ammenda  lustrale  salirico 
da'  cieli  avventato  contro  l'infelice 
su»  patria.  Ella  ove  è ? sono  parole 
del  cuore;  e dal  cuore  esce  la  srliicl- 

11  zza  di  quelle  che  diresti  del  Meta- 
stasi alla  evidenza  : in  alto  pio  Qua- 
le a intero  padre  si  conviene.  Non 
cosi  belli  i banchi  del  fiore,  ne  la  cir- 
conlocuzione ile'  climi  sellenlrionali  ; 
no.  quanto  a dicitura,  la  similitudine 
deli’ aurora,  più  bella  nel  Purgato- 
rio, quando  gli  appari  Beatrice. 
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L’ORDINE  DELLA  BEATITUDINE. 


So  Giotto  toglieva  da  Dante  un  qualche  concetto  del  suo  Paradiso, 
non  è già  che  quello  e altri  maggiori  concetti  non  pòtessc  il  pittore 
attingere  dalle  tradizioni  clic  più  di  dieci  secoli  avevano  nel  suolo 
d'Italia  seminate,  e molto  più  dal  sentimento  delle  anime  pie,  il  quale 
rìdesse  nelle  opere  e nelle  parole  c negli  atti  e ne’ visi,  era  ispiratore 
dell’arte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con  la  perizia  che  aveva  egli  stesso 
nell’arte  del  disegno,  o col  concetto  po>  tico  e col  lllosolico  e col  reli- 
gioso, non  dico  farsi  Disegnatore  di  Giotto,  ma  ad  ora  ad  ora  aiutarlo 
a più  fe  lelmcntc  significare  in  forme  c in.  colori  l’idea,  e là  dov’egli 
meglio  cogliesse  nel  segno,  confortarlo  con  quella  parca  lode  d’amico 
che  è necessaria  agli  ingegni  potenti,  sempre  nell’ardimento  modesti. 
Piuttosto  può  dirsi  che  e Danto  e Giotto  attingessero  alla  comune  sor- 
gente e delle  tradizioni  e delle  dottrine  c de’ sentimenti  e degli  esempii  ; 
e che  il  poeta  non  men  che  il  pittore  contemplasse  con  devozione  nei 
visi  delle  persone  più  pure  l’impronta  della  bellezza  spirituale  onde 
le  fattezze  stesse  de’ buoni  sono  informate  da  pensieri  c da  desideri! 
dei  cielo.  Opera  di  pittore,  e di  più  che  pittore  in  verità  sono  i versi: 
E vedea  .visi  a carità  sii  aiti,  D'altrui  lume  freyiali  e del  suo  riso.  Ed 
atti  ornali  di  tulle  ouesladi  (l).  Al  secondo  segnatamente  de’ tre,  Vir- 
gilio si  sarebbe  inchinato  dinnanz1  al  discepolo,  come  Stazio  si  china 
a Virgilio.  E,  al  paragone,  par  poco  Beatrice  che  fa  a sè  corona  di 
raggi,  pur  rillettcndo  quelli  che  d’alto  scendono  sopra  lei,  e che  di- 
ventano raggi  insieme  divini  e suol;  pare  pqeo  quella  plenitudine 
d’angeli  volante  (2,  che,  fitta  com’é.  non  impedisce  la  vista  e non 
attenua  neppur  lo  splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  canta  e con- 
templa votando,  e dovunque  trascorra,  diffonde  com’aura  di  vita  la 
pace  e l’ardore  acquistalo  nello  scendere  e nel  salire,  c clic  l’uno 
spirito  all’altro  viene  in  consorzio  continuo  comunicando.  Abhiam  vi- 
sto già  gli  Angeli  posarsi  corno  faville  ne’ fiori  cui  nutrica  la  fiamma 
di  luce,  e qui  li  veggiamo  ire  e venire  cotn’ api  sopra  la  candida  rosa; 
e hanno  il  voltò  di  liamma  e l’ale  d’oro  : e l’altra  figura  candida  co- 
me neve,  che  do’ tre  colori  il  verde  in  quest’altezza  ò sparilo,  dove 
non  Ita  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contemplante,  la  quale 
è degnamente  espres. a dille  due  voci  ardore  e.  pace  in  congiunzione 
celeste  approssimate  (3 1. 

Sull’alto  del  monto  Virgilio  si  dilegua,  com’ombra  del  vero  al  so- 
pravvenire del  vero;  nel  '.(Ito  de’cleli,  al  venire  di  Bernardo,  ultima 
guida,  Plmagine  di  Beatrice  non  isvaniscc,  ma  appare  nel  sublime 

(1)  Terz.  17.  (3)  Terz.  C. 

l2i  Terz.  7. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI. 


405 


suo  seggio  collocata,  e di  li  arride  a Dante.  Bernardo  è l’ultima  gui- 
da, siccome  predicatore  di  quella  Crociala  in  cui  Cacciaguida  mori, 
siccome  tenero  della  Vergine,  ma  fermo  e sdegnoso  tra  le  sue  tene- 
rezze, severo  non  solo  agli  erranti,  ma  e a sé  stesso  e a’ ministri 
della'  Chiesa  sedenti  in  altissima  autorità.  Ha  del  politico  questa  ele- 
zione; e religiosi  insieme  e politici  sono  1 tre  accenni,  che  paiono 
troppo  tra  sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel  tempio  del 
suo  voto;  de’ barbari  che  venendo  di  settentrione  rimangono  stupe- 
fatti alle  magnificenze  di  Roma,  e lo  spirito  de’ vinti  li  vince;  e del 
Croato  che  viene  a vedere  la  Veronica  e dice  parole  che  ritraggono 
la  sua  devota  semplicità.  Ma  il  verso  che  contrappone  il  divino  al- 
l’umano, l’eternità  al  tempo,  e il  popolo  giusto  e sano  a Firenze,  rac- 
coglie in  sé  i biasimi  e gli  spregi  e i dolori  di  tutto  il  Poema.  Il  con- 
cetto religioso  del  quale,  ampio  e non  indegno  dell’idea  cristiana, 
restringesi  con  grettezza  quasi  incredibile  laddove  è detto  che  nel 
mille  trecento  poca  gente  mancava  ormai  a compire  il  numero  degli 
Eletti,  e che  quanti  n'ebbe  la  Legge  Antica,  deve  tanti  averne,  e non 
più,  la  Novella. 

Ora  per  dire  dell’ordine  in  cui  stanno  a formare  la  rosa  disposti  i 
beali;  Maria  sta  nell’alto,  Adamo  a sinistra  di  lei  com’uomo  e padre 
dell’uman  genere,  ed  Èva  sotlole , perché  luogo  più  alto  non  c’era 
per  essa,  e sott’Eva  Rachele,  poi  Sara,  poi  Rebecca,  poi  Giuditta  (non 
genitrice  corporalmente  d’una  stirpe,  ma  madre  in  quanto  liberatrice 
d’un  popolo),  poi  Ruth,  secondo  il  grado  dell’ultima  dignità,  non  se- 
condo la  serie  de' tempi.  E dal  mezzo  de’ gradi  in  giù,  sporgendo 
dalla  schiera  de’ Santi,  facendo  forse  quasi  un  angolo  acuto,  racco- 
standosi nel  basso,  vengono  dall’un  Iato  i bambini  del  tempo  innanzi 
a Cristo,  dall’altro,  sotto  I Santi  della  Legge  Novella,  quelli  del  tempo 
di  poi,  gli  uni  salvati  per  la  fede  de’ genitori,  e poi  per  la  Circonci- 
sione, gli  altri  per  virtù  del  Battesimo;  ma  gli  uni  e gli  altri  per 
dono  di  Grazia.  E qui  toccasi  della  Grazia  gratuita,  non  cosi  diffusa- 
mente come  d’altre  dottrine,  nè  ton  si  splendida  chiarezza  di  dire; 
ma  già  ne  aveva  più  volte  toccato  nel  trattare  altre  cose;  ed  era  ben 
luogo  a questo  cenno  nell'altissimo  de’eieli,  presso  al  Fonte  di  Gra- 
zia Del  Vecchio  Testamento  siedono  nel  bel  mezzo  le  donne  che  lo 
fondarono  o illustrarono  più;  del  Nuovo,  nel  mezzo  altresi,  rimpetto 
a esse  donne,  siedono  i Fondatori  d’ordini  religiosi,  detti  già  Patriar- 
chi di  spirituale  famiglia  ti).  A’quali  in  cima,  dirimpetto  a Maria,  è 
Giovanni  Battista  come  il  maggiore  de’ nati  di  donna,  poi  Francesco,  poi 
Benedetto  poi  Agostino,  e dopo  questi,  non  si  sa  quanto,  Domenico  e gli 
altri.  Maria  dunque  è nell’alto  e nel  mezzo,  e ha  a manca  Adamo,  Pietro  a 
dritta,  le  due  radici,  die’ egli  ilei  fiore.  Dopo  Pietro,  Giovauni  l’Apo- 
stolo, dopo  Adamo,  Mosè,  annunziatori  ambedue  d’una  legge  novella; 
di  contro  a Pietro  Anna,  la  madre  di  Maria;  di  contro  a Adamo  Lu- 
cia; Anna  dunque  è a manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio  Testa- 
mento Lucia  siede  a destra:  dunque  le  sedi  vuote  che  sono  ne’ secoli 
dopo  Cristo,  dalla  parte  di  Maria  cadono  a diritta;  dalla  parte  del 
Battista,  che  sta  a lei  di  fronte,  cadono  a manca  : e così  sono  simme- 
tricamente osservate  Io  proporzioni  del  vuoto  e del  pieno;  nel  terzo 
grado  sotto  Maria  a destra  di  Rachele  è Beatrice;  cioè  a destra  dèlia 
contemplazione  per  Intuito  la  sapienza  meditante;  e Rachele  è sim- 
bolo insieme  della  visione  serena  e del  materno  dolojre  (a). 


(1)  Par.  X e XI. 

(3)  Purg.,  XXVII,  t.  33:  Rachel 
mai  non  si  smaga  Dal  suo  mira- 
glio. Nel  Vangelo  ripetonsi  le  soavi 
Dante.  Paradiso. 


parole  del  Profeta.  Voce  in  Rama 
fu  udita:  pianto  e gridare  di  melto , 
Rachele  che  piange  i suoi  figliuoli 
sconsolata  perchè  non  ci  sono.  Che 

30 
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Di  qui  s’illustra  il  Canto  secondo  dell’Inferno;  e quest’ulliraa  luce 
discende  a rischiarare  quelPullirne  tenebre.  Maria  la  donna  gentile 
(che  non  può  essere  altra  che  lei  (1)  si  volge  a Lucia  che  è nel  me- 
desimo grado  di  seggi,  e quasi  rimpetto  a lei,  dacché  Lucia  siede 
rimpetlo  d’Adamo  t2).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d’un  suo  fedele;  e 
Lucia  scende  al  terzo  grado  dicóntrole,  quel  di  Rachele,  e invia  Bea- 
trice. i 


OSSERVAZIONE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 

{alla  Terzina  25). 

Nel  canto  che  precede  ci  ha  dato  il  Poeta  un’idea  grandiosa  del- 
l’ampiezza della  celeste  Gerusalemme,  accennando  anche  a una  nota- 
bilissima elevazione  di  quella,  col  portare  a più  di  mille  i gradi  nei 
quali  si  distribuiva  l’ordinamento  dei  beati  comprensori.  Adesso  viene 
a un  concetto  anche  più  concreto  e di  maggiore  effetto,  circa  allo  svol- 
gersi del  preziosissimo  liore  Ln  altezza:  dicendo  die  dalla  più  elevata 
regione  dell’aria  in  cui  si  formi  la  meteora  del  fulmine  al  più  pro- 
fondo seno  dei  mari  , ci  é men  distanza  che  dal  seggio  di  Beatrice 
alla  base  dell’inllmo  grado  dove  era  il  Poeta;  e intanto  ci  richiama 
al  fatto  importante  della  profondità  delle  acque  marine.  Intorno  alla 
quale  non  si  aveva  la  contezza  che  oggi  con  grande  stupore  se  ne  ha,  sa- 
pendosi che  in  molti  siti  degli  Oceani  passa  d’assai  l’altezza  delle  più  emi- 
nenti montagne  del  globo:  ma  anco  i nostri  antichi  ebbero  sentore  di 
smisurati  abissi  nei  mari,  e conobbero  che  in  alcuni  luoghi  non  si  tro- 
vava fondo  con  gli  scandagli  d’allora.  Plinio  e Solino  raccontano  che  non 
lungi  dalla  Taprobana,  oggi  Sumatra,  l’Oceano  aveva  dei  canali  Adeo  al- 
tos,  nullae  ut  anchorae  sidant,  aut  ad  prof  andarti  pervenire  poluerint.  — 
11  Poeta  ha  dunque  evidentemente  mirato  a queste  voragini  con  la  locu- 
zione : in  qualun  que  mare  più  giù  si  abbandoni  alcun  occhio  mortale  ; c le 
distanze  del  cupo  seno  di  queste  più  alte  regioni  aeree,  nelle  quali  si  for- 
mino meteore  parventi  al  nostro  occhio,  era  ed  è ciò  die  di  piu  imponente 
per  altitudine  può  presentarci  per  modo  sensibile  la  faccia  esteriore 
solida,  liquida,  e fluida,  di  questo  nostro  povero  mondo.  — Eppure 
Beatrice  non  era  al  sommo  dei  gradii  e la  elevazione  di  Lei  sul  grande 
oceano  della  luce  riflessa,  base  della  Rosa  celeste  superava  la  distanza 
di  quegli  estremi.  Altro  che  l’altezza  del  monte  del  Purgatorio! 


corrisponde  al  piangere  di  Beatrice 
sugli  strazli  della  Chiesa.  Purg., 
XXXlll. 

(1)  Il  signore  Scolari  vuole  An- 
na: ma  ella  non  fu  inai  (ln  qui 
nominata;  e donna  dicesi  Maria 
e no!  XXXlll  del  Paradiso  e nel  II 
dell’Inferno,  cosi  chiamala  da  Gesù 
e nelle  nozze  di  Cana  e nell’ago- 
nia. Ed  è non  solo  più  conforme 
alla  dignità  e misericordia  di  lei, 
che  ella  parli  a Lucia,  la  vergine 


simbolo  della  nuova  grazia  illu- 
minante, ma  anco  più  agevole  per 
la  postura  in  cui  le  tre  donne  so- 
no; che  Anna  dovrebbe  parlare  a 
Lucia,  sporgendosi  o dietro  le  spalle 
di  Giovanni  o d’ innanzi  al  petto 
di  lui  ; dove  Maria  ha  Lucia  quasi 
di  contro. 

(2)  Fors’anco  per  questo  Lucia 
porta  Dante  al  recinto  del  'Monte 
al  quale  in  cima  vide  Adamo  la 
luce. 
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ARGOMENTO.  ^ 


Dal  congegno  della  rosa  è detto  nel  discorso  soggiunto 
al  canto  precedente.  Dalla  metà  in  giù  del  fiore , di  guà 
e di  là  , le  anime  de’  bambini  circoncisi  o battezzati , o 
morti  innanzi  V una  o l’altra  istituzione . ma  salvi  per 
fede  eh’ ebbero  i genitori  nel  Cristo:  grazia,  dice  il  Poeta, 
gratuita,  non  casuale.  La  prima  metà,  arida,  fa  sgorgare 
pili  viva  la  poesia  della  seconda  metà.  Ma  dalle  enume- 
razioni, documento  di  storia,  non  rifuggono  gli  antichi 
poeti. 

Noia  le  terzine  3,  3,  4,  6 , 8,  9r  11,  13,  16,  19,  21  , 22,  34  , 25  ; 30, 
alla  37  ; 40,  45,  49,  50. 

1.  Affètto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante: 

2.  — La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh’  è tanto  bella  da’  suoi  piedi, 

È colei  che  l’aperse  e che  la  punse. 


l.fL)  Affetto:  Oso  nella  Vergine 
eh’  è I'  allo  piacer  suo,  pien  dell"  af- 
follo di  Lei  : e quindi  dispogio  eon 
r alleilo  a illuminare  me.  — Libero  : 
spontaneo.  — Oolloie:  maestro. 

(SL>  Piacer  Oggetto  nel  piacere 
Purg  XXIV,  l .57  : Tienallo  lor  desio. 
— Libero.  Spontaneamente  liberale. 
Georg  , 1 : Omnia  tiberine,  nullo  po- 
scenie,  fertbul.  — Sanie.  Finirà  il 
Canio  con  dire:  E cominciò  a itesia 
tanta  orazione.  Non  bada  alle  ripeti- 
zioni, lo  scolare  inesperto  i 

a (Lì  Colei...:  Èva  commise  la  col- 
pa ; Maria  la  sano. 

(SL)  Richiuse.  Aug  . Scrm.  X Vili: 
Quella  percosse,  questa  sanò.  Pelr., 
Son.  CLXXXV  (P.  1)  : Afnor  con  tal 


dolcezza  m'unge  e punge.  Modo  pro- 
verbiale: nel  Peirarca quasi  scherzo; 
e anco  in  Dante,  forse  ricercatamente 
ingegnoso.  - /iella.  Par.,  XIII,  t.  is: 
La  bella  guancia  (d'  Èva). 

(Fi  Piedi.  Hammcnla  la  pec- 
catrice a' piedi  di  Crislo  Nelle  rap- 
presentazioni del  Paradiso  che  face- 
vansi  ne’  vecchi  drammi  fraucesi  , 
erano  le  ligure  disposte  una  sotto 
I’ altra  cosi  : accanto  a Dio  la  Misc- 
riffordia'e  la  Giustizia,  sotto  la  Giu- 
s.izia  la  Verilà  , sotto  la  Misericordia 
la  Pace.  — Punse.  Il  peccalo  è non 
solamente  piaga,  ma  piaga  irritala. 
Èva  la  aperse,  e,  con  lo  scusarsi  del 
fallo  e persistervi,  la  esasperò. 
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3.  Nell’ordine  che  fanno  i terzi  sedi, 

Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

4.  Sara,  Rebecca,  Judit,  e colei. 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  Miserere  mei; 

5.  Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io,  che  a proprio  nome, 
3^o  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E dal  settimg  grado  in  giù  (sì  come 

Insino  ad  esso),  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome. 

7.  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalèe. 


».  (L)  Terzi  : primo  Maria,  secondo 
Età.  - Sedi  : segai.  ' 

(SL)  Stili.  Seggiola  /tedio, e que- 
sto usano  molli  antichi.  — Come. 

' Bue.,  1 : Vi  cerui s. 

(F>  Itachel.  tlnf,  11,  t.  Si;  Purg., 
XXVII , i ss  ) La  Conicmplazione 
siede  accanto  alla  Scienza  divina. 
Quello  che  innanzi  f-risio  divinavi! 
per  contemplazione  , ora  dichiarasi 
per  via  di  scienza.  — /tea  ir  ice.  Delle 
rune  giovanili  egli  I’  aveva  già  posta 
Nel  del  dell'  umiliò,  dov’  è maria  E 
nella  Vita  Nuova;  Gtorioresniiol  «li- 
neami di  quella  regina  beni  delia  Ma- 
ria, lo  cui  nome  tu  in  grandissima 
riverenza  di  questa  licutrice  beata. 
Sap..  IX,  4;  Ha  nubi  sediurn  tuarum 
assisiricem  suplentiam. 

t.  (L)  Colei  ; Ruth,  bisava  di  Da- 

TI<Je’(SL)  Sara  MoRlied’Abramn, ma- 
dre de’  credenti  in  « risto  veniuro. 
— Colei.  Rulli,  IV  - Miserere  Psal  L. 
Pare  oscuro  e contorto  <|uesio  cenno 
di  Ruth  ; ma  allora  tutti  sapevano  la 
storia  sacra  tanltJ  da  intenderlo  alla 
prima  udita  NO  senza  perche  con- 
Kiungesi  Rulli,  la  vedovella  pellegri- 
na, con  Davide  re  umile,  e peccatore 
pentito,  e vaticinalo  progenitore  di 
Cristo.  E chiamarlo  ramare  non  e 
senza  ragione.  Par.  XX,  l.  15:  C anlor 
dello  Spirito  Santo. 

5.  (L)  Soqlla  ; di  grado  in  grado. 
r-  Nome  ; nominandole  a una  a una. 
(SL)  Soglia.  Siccome  la  soglia  è 


grado  a entrare  e uscir  dalla  porla, 
cosi  pone  qui  soglia  per  grado  E so- 
gna rammenta  suolo  ; suolo  ch'è  or- 
dine ai  cose  disposte  T una  sull*  al- 
tra. 

6.  (Li  Dirimendcr:  separando  il 
vecchio  Testamento  dal  nuovo. 

ISL)  Uni  Sotto  Maria, dinazione 
ebrpa,  soo  le  Ebree  — Dirimendo  : 
Culumella:  Owhem  mndurn  agri  in 
smiijugera  dirimere.  Virgilio  UEii.,  V) 
l'ha  uèr  dividere.  — Chiome.  Vtrg. 
G IV  : Sera  comaniem  Narcyssum. 
E XII  : Flore  cumanum  Purpureo. 
Gov  Eam  le  chiome  dell'  erbe. 

^ iL)  Sguardo  : secondo  che  guar- 
davano a lui  venuto  o venturo.  — 
Fee.  fece.  — a che  : da  cui 

tSLi  Sguardo  Ora  taluni  direb- 
bero pinti  ci  di  vista  Quel  thè  la  genie 
che  si  ilice  pulila,  uh  bel  colpo  d'  oc- 
chio, il  popolo,  una  bella  occhiaia. 
Più  sullo,  l.  «5,  in  senso  simile 
Aspetto.  — A.  Inf. , V,  l to  : A che... 
conosceste  i dubbiosi  desiri.  — -Sca- 
lee. Segue  nella  pianta  II  iraslato  del- 
1*  edilizio.  E pianta  è Iraslato  archi- 
tettonico. 

tFi  ree.  Secondo  che  riguarda- 
vano gli  uomini  a Cristo  venuto  o a 
Cristo  veniuro , sono  distinti;  e la 
distinzione  e fatta  visibile  da  questa 
parete  di  donne  poste  tra  mezzo,  che 
separa  insieme  ed  unisce  , Tra  il 
vecchio  c il  nuovo  Testamento  le 
donne  son  vincolo,  vincolo  di  mater- 
nità, di  aspettazione,  d'amore. 
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8.  Da  questa  parte  onde  il  fiore  è maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo; 

9.  Dall’altra  parte;  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh’  a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10.  E,  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fauno; 

11.  Così,  di  contra,  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  diserto  e ’l  martiro 
Sofferse,  e poi  l’ inferno  da  due  anni. 

12.  E sotto  lui  così  cerner  sortirò 

' Francesco,  Benedetto  e Agostino, 

E gli  altri  sin  quaggiù,  di  giro  in  giro. 

13.  Or  mira  l’alto  provveder  divino; 

Chè  l’uno  e l’altro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino. 


s.  (L)  Parie  sinistra  alla  Vergine. 
— » Maturo  : non  c’  c più  vuoti. 

(SL)  Maturo  Plinio  contrappone 
il  flore  alla  maturità  Ep.  V,  t:  In 
flore  primo  Iunior,  indoli»  Inveiti»  ex- 
linclut  e et.  tumula  contequulurus  u 
tir  tute»  tju»  mutar  ìxsent.  i'ar  meno 
improprio  ilare  al  flore  in  maturità, 
che  comtiungere  insieme  le  nnagini: 
fiore,  .sommo,  e conseguire.  Eil  e (orse 
proprietà  più  intima  unire  nel  bene 
supremo  la  perpetua  pienezza  Uel 
trullo  con  la  sempre  recente  bellezza 
dei  flore. 

(K)  Venturo.  Som:  Culliti  eroi 
in  fitte  venturi.  Ad  llehr. , XI,  il: 
Juxia  I idem  defuncti  sunl  ornile»  isti, 
non  accrptt  < repromitstonibns,  tted  a 
loiti/e  rax  allucinile »,  et  salatanies. 
Aug  , Coel  liier..  IX  : i Seminio  uomo 
ne  ili  maggiore  ne.  di  piccola  età  é 
mitrato  uul  coniugio  della  morte  »e 
non  per  I'  unico  mediatore  tra  Ilio  e 
gli  uomini  Som  : La  virili  divina  In 
più  modi  salvo  gli  uomini,  non  xolo 
per  la  fede  del  luiuro,  ma  eziandio 
del  preteitte  e del  pastaio  - Sellitene 
sia  una  la  fede  che  noi  abbiamo  di 
Cristo  con  gueita  che  ebbero  gii  an- 
tichi padri  ; lineila  medesima  fede  t 
però  significata  con  diverse  parole 
da  noi  e da  loro. 

' i.  (Li  vóto  : aspettando  le  anime 
che  dovranno  tenerli. 

(SL)  Intercisi,  il  vuoto  taglia  la 
•ontinulià. 


(F)  Semiclrcoll.  Ritorna  all’  I- 
magiue  della  figura  clic  più  simbo- 
leggia la  perlezione.  Vedi  Canto  XXX. 

io  (L)  Scanni  : di  donne  ebree.  — 
Cerna  : divisione. 

K.  (L>  Santo  : dal  seno  materno. 

‘ ISL)  tirali.  Lue,  VII,  ss:  Mag- 
giore ira  i nati  rii  donna  non  sorse 
di  Giovanni  il  Pallista.  — Due  Mori 
in  agosto,  e Gesù  Cristo  in  aprile  due 
anni  poi:  steli.-  dunque  nel  Limbo  da 
venti  mesi  a ventuno. 

tl  i Cantra  l)i  faccia  alla  santa 
tra  le  donne,  siede  il  santo  tra  gli 
uomini,  padre  il'  anime  a Dio  con- 
ipiisiate:  sotto  lui  i fondatori  d'  or- 
dini religiosi,  vengon  di  contro  allo 
ma  iri  giudee,  come  padri  d'aoime 
aneli'  essi. 

19  (L)  Sortirò  : ebbero  In  sorte  di 
slare  tia  mezzo  alle  anime  de'  due 
Testamenti 

iSL)  Sortirò  Di  sorte  predesti- 
nante , non  casuale  , s'  è visto  più 
volte.  Par.,  XI,  t.  si,  XX  , t.  Si  e qui 
più  sotto  l 34. 

15.  iL)  Igualmente  . : tanti  ce  ne 
saia  di  vissuti  avuuri  Gesù  , quanti 
dopo. 

(SD  Aspello.  Vedi  a l.  7 la  nota 
a sguardo. 

(Fi  Provveder.  Thom.,  I,  is.  Coni, 
gen.  Ili,  quaesl.  tu.  — Igualmente. 
Falso. 
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14.  E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  flede 

A mezzo  ’l  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

15.  Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni: 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh’  avesser  vere  elezioni. 

16.  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 

E anche  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

17.  Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili: 

Ma  io  ti  sòlverò  forte  legame 
In  che  ti  stringon  li  pensier’ sottili. 

18.  Dentro  all’ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puote  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia  o sete  o fame: 


u.  (Lì  Grado...:  dalla  metà  in  giù 
della  rosa,  e dalla  parie  de’preceduli 
a Cristo,  e dalla  parie  de’  succedu- 
tigli, sono  i bambini  salvali  non  per 
meriti  proprh„ma  di  Cristo  , osser- 
vata la  condizione  della  circoncisione 
io  prima,  del  battesimo  poi. 

(SL)  Fiede.  Non  chiaro,  ma  pare 
debba  spiegarsi  con  quello  del  X del- 
l’Inferno, t.  45:  Sentter  ch'aduna 
valle  fiede.  e intendere  che  i bam- 
bini , uscendo  dalia  doppia  schiera 
de’ Santi  quasi  tenuti  Ira  le  braccia 
esilile  ginocchia  de' padri  e delle 
madri , riempiano  parte  del  vano 
che  è verso  il  mezzo  del  tiore  nella 
parte  più  tenera.  — Discrezioni.  Più 
sopra  cernere  e cerna.  Abi  . IV  : 
Telai  di-ter  i ver  al  auro  - Discre- 
zione per  differenza  nella  Som  , la 
Chiesa  : Dilfereiiiia  ditcrelionit 

(F)  Merito.  Som  : La  Grazia  è 
gratuito  dono  di  Dio  senza  merito 
precedente. 

i 5 iL>  Assolti:  sciolti  dal  corpo  e 
dalla  pena  della  colpa.  — Elezioni. 
Uso  di  ragione. 

ISL)  Altrui. Inf., IV.  t.  M : Vicinile 
mai  alcuno,  o per  suo  meno , 0 per 
altrui,  elle  poi  fosse  bee.lo  ? — As- 
salii. Par.,  XX VII,  t.  56:  Assolto  Del- 
l’altendere  in  su.  Ha  qui  meglio  in- 
tendi assoluti. 

tF)  Assolti.  Som  : Atisolutione  a 
peccato,  (della  redenzione).  — Prima. 
Aug.  : rarvulus  in  guorationls  nuttus 
est  usui , voluntate  quidem  propria 
ne c in  bono  est,  ntc  in  malo.  — Ele- 


zioni. Tom.  : La  forza  elettiva,  dot  il 
libero  arbitrio.  - Soni.:  Ignoranza 
d'elezione  (cioè  volontaria).  Peccare 
diceria  elezione  (di  pieno  arbitrio). 
Arist.  Kth.,  ili:  La  volontà  è del  fine, 
l'elezione  delle  cose  che  tendono  al 
fine.  - F.tectio  priucipaliler  per  linei 
ad  v trillimi  et  villum.  Della  elezione 
vedi  Som  , t,  5,  13 

16  iSL)  Voci.  JEn.,  VI:  Continuo 
audiiue  voces,  vagitili  et  ingens  , In- 
faniumque  animile  flenies  in  limine 
primo  Abbondano  gl*  i nel  verso  e di 
Virgilio  e di  Dame;  ma  Fingente 
forse  troppo;  equi  nei  Paradiso  è 
più  dolce  imaginare  le  voci  puerili 
congiungersi  agli  altri  canti.  Senon- 
clie  il  terzo  verso  è troppo  grave 
di  suono,  e pare  superfluo;  che  In 
quella  luce  era  chiaro  a disceruere  i 
visi  puerili 

17  tL)  Sili:  taci.  — Legame:  di 
dubbio. 

tSL)  Sili.  Doveva  essere  vivo 
com’ora  silenzio.  Senonche  il  verso 
non  è odia  solila  parsiotonia.  — 
Stringon.  Purg.,  XVI,  t.  tg;  Spiegarsi 
dal  dubbio  Par..  I.  t.  55:  Irretito  net 
dubbio  — Sonili.  Som.  : Sonili  con- 
siderazioni. 

ih.  (L)  Casual  : nè  caso  nè  dolore  cl 
ha  luogo. 

tF)  Punto.  Fa  meglio  risaltare 
l'ampiezza  del  reame,  e quindi  la 
grandezza  dell’ordine  prestabilito.  Ha 
silo  è qui  men  proprio  di  luogo;  vo- 
ce di  sensi  più  tilosoGci,  c spiri- 
tuali. 
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19.  Chè  per  eterna  legge  è stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde,  dall’anello  al  dito. 

20.  E però,  questa  festinata  gente 

A vera  vita,  non  è sine  causa . 

Intra  sè,  qui,  più  e meno  eccellente. 

21.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amoro  e in  tanto  diletto 
, Che  nulla  volontate  è di  più  ausa, 

22.  Le  menti  tutte,  nel  suo  lieto  aspetto, 

Creando,  a suo  piacer  di  Grazia  dota 
Diversamente.  E qui  basti  Te/Fetto. 

23.  E ciò,  espresso  e chiaro  vi  si  nota, 

Nella  Scrittura  santa,  in  que?  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l’ ira  commota. 


19.  (L)  Quantunque  : quanto.  — Ri- 
sponde: il  fatto  corrisponde  al  volere 
di  Dio,  come  anello  al  dito. 

(F)  Eterna.  Paolo  (Ad  Eph  , I,  *) 
tradoilo  dall'  Ottimo:  Elesse  noi . . . 
anzi  /’  ordinazione  del  mondo.  In 
senso  più  angusto  e men  vero,  Vjr- 
p Ilio  (Georg.  I):  llas  let/es  aeternnque 
foedera  certis  Imposuit  natura  loci*. 

— Anello  Gentile  inizine  che  all’  i- 
de,a  dell’ordine  congiunse  le  idee  di 
bellezza  e d'amore. 

so.  (L)  Fesiinala:  venuta  presto  a 
godere:  bambini. 

(SL)  Festinata.  Festina  nel 
XXXIII  del  Pur*.,  t,  30.  Festinatnente 
in  Caterina  da  Siena.  — Causa.  Modo 
delle  scuole  Ila  quare  e </uia.  Purg. 
HI.  t 13;  Inf.,  XXVII,  l 24. 

2i.  (L)  Pausa  : posa  .—Ausa:  osa 
bramare  d»  più 

(SU  Diletto  Frutto  dell’amore. 

— i Sulla  Par  , XIX  , t.  5 : Gloria  che 
non  si  lascia  vincere  a disio.  — Ausa. 
L'usa  un  trecentista  in  una  tradu- 
zione inedita  della  Monarchia.  Par., 
XIV,  1.44:  Lamia  parola  pur  trop- 
p’osa. 

(F)  Pausa  Sempre  la  beatitudine 
e la  sapienza  il  Poeta  rappresenta  con 
imagini  di  quiete. 

22  (L)  Dota:  dà  Grazia  a chi  vuole. 

— /Sosti  : non  cerchiarti  la  ragione 
de' gratuiti  suoi  doni,  Inaccessibile 
a noi. 

(SU  Lieto.  Purg.,  XVI,  t.  30; 
Mossa  da  lieto  Fattore.  — Dota.  Par., 
V,  t.  8 : Liberiate,  Di  che  le  creature 
intelligenti...  son  dotate.  — Qui.  Non 
evidente. 


(F)  Effetto.  Pietro  Lombardo 
(III,  disi.  32  ):  Electorum  alios  magis, 
atios  minus  dilexit  ab  aeterno  (Ad 
Corinth  , I,  3). 

23  (L)  Commota:  contesero  sin  dal- 
l’uscire  alla  luce.  Giacobbe,  secondo- 
genito,  fu  più  raro. 

. (SL)  Espresso.  Il  chiaro  non  ag- 
giunge chiarezza  nè  forza,  e il  dono  _ 
della  Grazia  in  quel  fatto  è piu  adom- 
brato che  espresso.  Senonchò  forse 
accenna  al  passo  di  Paolo  che  lo  di- 
chiara. — Nota.  Purg..  VI,  t.  si  : Se 
bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota.  — 

C Gemelli.  Gen.,  XX,  29:  E Rebecca 
concepette...  e i figliuoli  s‘  urtavano 
l’un  l’altro  net  suo  ventre  ] — Com- 
motn.  Purg.,  XXIII,  l.  7 : Mota.  Georg., 
IV  : Motus  animorum  Ahi,  VI:  Ab- 
siste  inoveri  (dell’ira),  Gio.  Vili.: 
Comrnns\i  contro  lui. 

(F)  Gemelli.  (Gen  , XXV,'  24;  Ma- 
lach.,  I,  2)  Pier  Lombardo  (1,  disi . 41) 
di  Giacobbe  e d’  Esaù  . Non  fuit  prò 
me.ritis  eorum  quae  fune  hahebani, 
quoniarn  nec  ipsi  existebanl , nec 
propier  futura  merita  quae  praevi - 
derei  Questa  seconda  parte  si  può  ne- 
gare: ma  a difendere  Dante,  basta  la 
prima,  della  predestinazione  gra- 
tuita, per  la  quale  a uno  e concesso 
il  battesimo,  ad  altro  no.  Aue.,  de 
dono  persev  , IX.  - [Ad  Rom..  IX,  li- 
ni: Non  essendo  ancora  nati  i figliuoli , 
o non  avendo  fatto  bene  o male  al- 
cuno ( acciocché  il  proponimento  di 
Dio  . secondo  1‘  elezione  , dimorasse 
fermo,  non  per  l'opera , ma  per  Colui 
che  chiama)  fu  detto  a Rebecca:  il 
maggiore  servirà  al  minoret  secondo 
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24.  Però,  secondo  il  color  de’  capelli, 

Di  cotal  Grazia  l’altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’incappelli. 

25.  Dunque,  sanza  mercè  di  lor  costume. 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

26.  Bastava,  lì  ne’ secoli  recenti, 

Con  l’innocenzia,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de’ parénti. 

27.  Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne,  a’  maschi,  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 


ch’egli  i scritto:  lo  ho  amato  Jacob 
e hó  odiato  Esaù...  Perciocché  egli 
- dice  a Moine  : lo  avrò  mercè  di  chi 
avrò  mercé,  e forò  misericordia  a chi 
farò  miserlcordiaj 
SI.  (L)  Grazia. . : I!  lume  della  Gra- 
zia, convien  che  si  taccia  corona  agli 
spirili,  secondo  le  disposizioni  natu- 
rali date  uà  Dio. 

<SL)  Incappelli.  S'adaiti  a morto 
di  ghirlanda  (Par,  XXV,  l.  Si:  inia- 
gine  che  rammenta  la  / aerila , For- 
mata in  cerchio  agnina  di  corona , 
che  cinge  Maria,  Par.,  XXIII  , t.  33. 
Già  disse  dell’ adattarsi  come  anello 
al  dito  : imaglni  nuziali  F.  questa  se- 
conda rammenta  l'aureola  o il  nimbo 
dei  Santi. 

(Fi  Capelli.  Olt.  : Secondo  che 
Dio  vuole  largire  la  sua  Gratta,  si  fa 
diversità  così  in  lume  come  tu  incan- 
no... Li  quali  colori  denotano  le  com- 
plessioni dell'uomo,  e per  conse- 
guente la  Inclinazione  del  suo  animo 
Accenna  al  color  vario  de' capelli 
d'  Esaù  n di  Giaeobbe.  L'uomo  nasce 
con  la  disposizione  a tale  o lal'allro 
color  de’ capelli:  così,  dice  Dante,  è 
la  Grazia;  e secondo  la  Grazia,  viene 
la  gloria.  Som.  : Sebbene  l'abitodelle 
virtù  non  sia  merito  a cui  devasi  pre- 
mio. e però  principio  e ragione  del 
merito  nell'ano  della  virtù,  e però 
- secondo  la  diversità  di  quello  disiin- 
guonsi  i premii.  Ad  Hom.,  IV,  6:  Dio 
conferisce  la  giustizia  senza  le  opere. 
Som.  : Le  opere  dell’uomo  non  si  ri- 
chiedono alta  beatitudine  dt  lui  come 
causa  elliciente. 

ss.  (I.)  Mercé:  merito  di  loro  virtù. 
— Acume  ch'ebbero  dalla  Grazia,  non 
da  meriti  loro. 

(SL)  Mercè.  Inf.,  IV,  t.  is:  Mer- 
cedi vale  meriti.  — Costume.  Valore 


morale  delle  opere,  come  da  mores , 
moralità. 

(Fi  Differenti.  Som.:  Innumera- 
bill  sono  i gradi  de' meriti.  — Pri- 
miero. Bello  che  dal  primo  raggio 
della  Grazia  venga  lo  svolgersi  vario, 
tuttoché  libero,  delle  (acuità  in  sino 
alla  line. 

36.  iLi  Recenti:  elà  prime  del  mon- 
do. — Fede  nel  Messia. 

(SL)  Lì.  Dicesi  tuttavia  là  nel 
àuge  nio: 

(Fi  Salme  Som.  : Quanto  appar- 
tiene a necessità  ai  salute  nel  cre- 
der e e net  l'operar  e.  — Fede.  Par  .XIX, 
l 35  Som  , III,  q 10  a.  il,  e Sup.  Ili , 
19,  SO;  Pier  Lomb  , 111,  33  Soni  : / fi- 
gliuoli degli  tiiiliclii  padri  furott  sal- 
vati nella  lede  de'  parenti. 

37  (Li  Virtute  alle  ali  nelle  anime. 

(SL)  Prime  Ovid.  Mei.,  I:  Prima 
aetas.  ilei  inondo  — Penne.  Maschili 
penne  i Inf.,  XX,  t.  isi  Di  quell'eia  è 
ingenue,  siccome  il  pelo  , cosi  le 
terze  dell  anima:  ma  ne  apparisce 
già  segno  c di  quello  e di  queste,  ne’ 
capelli  e negli  indizi!  che  danno  di 
sentire.  Senonrhe  qui  terse  meglio 
intendere  penne  delle  ali  E la  reci- 
siune  corporea  è simbolo  della  forza 
che  cresce  allo  spirilo  dalla  mortifi- 
cazione. 

(P)  Poiché  Som.  111.  q.  71-3.  — 
Maschi.  Som  , i,  s,q.  ti  a 5,-  Cir- 
concidere. Gen.,  XVII,  io:  Circttmci- 
detur  ex  vobis  orane  masculinum. 
Suiti.:  La  circoncisione  era  a prote- 
stare la  fede  del  Dio  uno.  Ad  Rom., 
IV,  il:  il  segno  della  circoncisione 
è segno  detta  giustizia  della  fede. 
Som.:  La  circoncisione  corrisponde  al 
battesimo  ch'é  il  sacramento  detta 
fede.  La  circoncisione  fu  anco  Innanzi 
la  Legge  (Geo.,  XVII), 
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28.  Ma,  poi  che  ’l  tempo  della  Grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innoeenzia  laggiù  si  ritenne. 

29.  Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a Cristo 

Più  s’assomiglia:  chò  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo.  — 
39.  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 

31.  Che  quantunque  l'uvea  visto  davante, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

32.  E quell’  Amor  che  primo  lì  discese. 

Cantando  : Ave,  Maria.  Gratta  piena , 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese, 

33.  Rispose  alla  divina  cantilena 

, Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

Sì  ch’ogni  vista  scn’fe’più  serena. 


ss.  (L)  Ritenne:  i bambini  vanno  al 
limbo 

(L)  Tempo.  Som.:  Dopo  il  tempo 
della  t'.razia  rivelala.  — Venne.  K. ri., 
X:  Ad  venie!  pugnae  tempus.  Som: 
Non  era  ancor  remilo  il  tempo  della 
pienezza  Ad  Gal  , iv.i:  Venne  la  pie- 
nezza del  tempo  — Innocenza  Astrai- 
lo, corni-  qiovenlii  per  nomini  giovani. 
— Laggiù  Smn,  Sui»  , 69,6.  del  Limbo 
de' bambini;  del  battesimo  3,  36,  39. 
Sup  69,  90. 

<F)  Battesimo.  Joan  , III  3 : Nisi 
Quiz  renauiz  farri t ex  nqna  et  Spirila 
Sancto,  non  pntezt  introtrein  regnum 
Dei  Smn.:  Alla  circoncisione  succede 
il  battesimo  Ad  Coloss.,  Il  Som.:  Ai 
bambini  battezzali  sovviene  il  merito 
di  Cristo  a conseguire  beatitudine , 
ancorché,  manchino  in  essi  meriti 
propri/,  dacché  per  il  battesimo  san 
fatti  membra  di  Cristo.  - Dalla  pas- 
sione di  Cristo  il  battesimo  sortisce 
virili  di  mondare  i peccati . — Perfetto. 
Era  Imperfetto  battesimo  il  circonci- 
dere,e il  battesimo  di  Giovanni  (Som., 
Ili,  q 69  a.  S). 

99.  (I.)  Faccia:  Maria.  — Assomiglia 
di  luce. 

iSL)  Disporre.  L’una  visione  è 
scala  ad  altra  più  alla. 

30.  Menti:  angeli. 


(SU  Piover.  Pelr.,  Sor..  CXXl  (P. 
1)  : Tanta  negli  ccehi  bei.  . Par  che 
Amar  e dolcezza  e grazia  piova.  — 
Portata  Par.  XXXI.  i.  6:  Pntqevan 
della  pace  e dell'ardore  Ch'egli  ac- 
qui slavati  — Melili.  Qil»  più  spó  itti: rie 
ancora  di  s pulii  — Creale.  Quella  é 
la  loro  aria  e II  respiro. 

31  cL>  Quantunque  : quanto.  — Do- 
vutile: Prima  — Si  mbionte:  (mattine, 
(SL)  Davante.  Di  Irniiiii,  ha  al- 
trove — Sospese.  Pur.,  XX,  t.  39:  in 
ammirar  sospese. 

(Fi  Sembiante.  Conv  : Quanto  la 
cosa  e più  divina,  t più  di  Dio  somi- 
gliante. 

ss.  (Li  Amar:  Gabriele. 

iSL)  Amor.  Degli  angeli.  Par., 
XXViti,  t.  35  — Distese.  Par.,  XXIII, 

t.  35. 

33.  (Li  Rispose,  seguitando  forse  la 
salutazione  angelica. 

(SL)  Cantilena  Acquista  nobiltà 
rial  concetto  e dall‘asRiunto  che  lo 
si  accompagna.  - Tulle.  Questa  pa- 
rola raccoglie  In  sé  tutte  le  gioie  e le 
armonie  di  quell'ampiezza  profonda  ; 
ogni  vista,  le  discerne  a una  a una.  — 
Più.  Par , XXi,  t.  «6  : Fi  ogni  giro  le 
facea  più  belle.  - v,  t.  39:  Che  più  lu- 
cente se  ne  fe  ‘I  pianeta. 
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34.  — 0 santo  padre,  che  per  me  comporte 

L 'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  ; 

35.  Qual  'è  quell’angel  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  ? — 

36.  Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria 
Come  del  sol  la  stella  mattutina, 

37.  Ed  egli  a me:  — Baldezza  e leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angelo  o in  alma, 
Tutta  è in  lui:  e sì  volém  che  sia. 

38.  Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma» 


54.  (L)  Comporle:  soffri. 

(SL)  Comporle.  Par.,  XXXI,  t.  27: 
Soffristi  per  la  mia  salute  In  inferno 
lasciar  le  lue  vesltgie.  — Siedi.  Aìn., 

. VI:  Nec  vero  hae  sine  sorte  dame... 
sedes  — Eterna.  Fissa  ab  eterno.Som.: 
Sors  viiae  aettrnae. 

35.  (Lì  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par  , XX,  t.  39  : Ve- 
nire a questo  giuoco.  — occhi.  Ivi  la 
beatitudine  piu  si  riceve  e si  rende. 
— Nostra.  Affettuosa  parola  per  cui 
Dante vsi  appareggia  in  amore  al  vec- 
chio contemplante  — Fuoco.  Psal. 
ex  Vili,  HO:  l q ni tum  eloqui um  tuum 
vehementer  et  servus  luus  dilexit 
Wud. 

36.  (L)  Colui:  Bernardo. 

(SL)  Dottrina.  Per  semplice  inse- 
gnamento , norh  di  scienza  , Purg., 
XXV.  t 22 . — Stella.  Purg.,  XII.  t.  30, 
d'un  angelo:  Quale  Par  tremolando 
mattutina  stella.  Job  : Le  stelle  figu- 
rano gli  angeli.  Qui  ai  contemplante 
* innamorato  di  Maria  è data  bellezza 
di  luce  angelica. 

(F)  Abbelliva.  Neutro  assoluto, 
più  bello,  perche  la  bellezza  pare  gli 
venga  dall’atto  e dall'intimo,  senza 
ch’egli  badi  at  suo  sé.  CAnt.]  Il  pia- 
neta Venere,  che  siccome  é dello  nel 
Canto  Vili,  vagheggiando  il  Soie  or 
da  coppa  e or  da  ciglio,  splende  gen- 
tilmente della  luce  di  lui.  Di  questa 
magnificenza  d*illumlnazione  profitta 
il  Poeta  per  darci  una  imagine  sensì- 


bile del  modo  speciale  come  il  fedele 
Bernardo  si  abbelliva  della  sovrana 
bellezza  della  santissima  Vergine. 

57.  (L)  Baldezza:  ardente  sicurezza 
d’amore.  — Leggiadria  : vaghezza  di 
moti.  — Sì  : così.  — Volem  . godiam 
del  suo  gaudio. 

(SL)  Baldezza  Lieta  fiducia  Conv., 
IV,  5:  La  baldezza  e l'onore  dell' uma- 
na generazione,  cioè  Maria  — Leggia- 
dria (ìalileo:  Non  è altro  leggiadria 
che  una  colale  gitasi  luce  che  risplen- 
de dalla  convenevolezza  delle  cose 
che  sotto  ben  composte  e ben  divisate 
l’una  coll’altra  e tutte  insieme. 

(K)  Attua.  Tommaso  (Som  . 4.  HO) 
contrappone  angelo  ad  anima  Par- 
lando dell’uma.ia  natura  comune,  e 
paragonandola  all’angelo  in  ordine 
alla  grazia  e alla  gloria, trovasi  ugua- 
glianza, dacché  la  stessa  é la  misura 
dell’nntno  e dell’angelo,  come  dicasi 
nel  XX  deH’Apncalisse.  non  però  si 
che  certi  angeli  in  quanto  a c»ò  non 
siano  da  più  di  certi  uomini,  e.  certi 
uomini  di  certi  angeli  Ma  quanto  alla 
condizione  della  natura  l'angelo  è 
migliore  deU’unmo  (Som.  4.  20)  — Vo- 
lèm.  Per  la  stessa  ragione  che  Virgilio 
di  sè(lnf,lV,  t.  3t):  Fatinomi  onoretc 
di  ciò  fanno  bene  Ma  qui  più  alta;  il 
consentire  di  lutti  i Beati  in  quello 
che  vuole  Dio  (Par.,  Ili,  e XX). 

38.  (L)  Palma  su  tutte  le  donne. 

(SL)  Palma.  Lue.,  1,  *2:  Benedetta 
tra  le  donne. 
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39.  Ma  vienno  ornai  con  gli  occhi,  sì  cora’  io 

Andrò  parlando;  e nota  i gran  patrie! 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

40.  Que’  due  che  seggon  lassò,  più  felici 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'esta  rosa  quasi  due  radici. 

41.  Colui  che  da  sinistra  le  s’aggiusta, 

E ’1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

42.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

43.  E quei  che  vide  tutti  i tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’acquistò  con  la  lancia  a co’ chiavi, 

44.  Siede  lungh’esso:  e lungo  l’altro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile,  e ritrosa. 


- 59.  (SL)  Patrie I.  Come  uffici  per  uf- 
fitti.  Potrei  ha  senso  e di  senatori  e 
di  patriarchi.  — Pio.  Par.,  XIX,  t.  5. 
L'aquila  segno  d'impero:  Per  e iter 
giusto  e pio.  QCav.]  Ad  Til.  i,  ts:  Jusle 
et  pie  vivamus  in  hoc  laicato. 

40  (SL)  Propinquissimi.  Anco  nella 
Somma.  — Augusta.  Ilegina  del  cielo, 
madre  del  re  — Uosa.  Nel  Cod.  visto 
da  Mons  Bernardi,  son  nella  rosa; 
rlie  n me  tiare  meglio  — Unitici  Ada- 
mo e a.  Pietro,  padri  oeU'nmanita 
creala  da  Dio  e ricreata  ria  Gesù  Cri- 
sto. Nel  Giudizio  ut  Michelangelo  a 
lato  a Cristo  stanno  Adamo  e s Pietro. 
La  rosa  si  dilata  d'alto  io  basso,  e le 
sue  radici  più  attingono  dalla  luce  di 
Di». 

il.  (L)  Padre...  Adamo. 

(SL)  Aggiusta  Da  fuxta.  - Ardito. 
Ha  senso  iti  Dante  più  grave  d’adesso 
Inf.,  XXVIII, l.  54.  — Amaro.  Par  , XIII, 
t.  45  : //cui  palato  a tutto’  l mondo 
costa. 

43.  (L)  Quel:  Pietro. 

(SL)  Chiavi.  Manli  , XVI,  19:  Tibi 
dabo  clave»  regni  coelorum.  Ma  le 
chiavi  d'un  fiore  non  pare  bello. 

<K)  Destro.  La  redenzione  più 
nobile  della  creazione.  — Haccoman- 
dò.  Som  : Cristo  raccomandò  a Pietro 
la  Chiesa. 

45.  (L)  Quei:  Giovanni.  — Gravi:  pe- 


ricolosi. — fì'acquistò  da  Gesù  Cristo. 
— Chiavi:  chiodi. 

(SL)  Vide.  NeU’Apocalisse.  Vedere 
è voce  solenne  ne'profeti  — Oravi. 
Il  or.  Carm.,  III.  ss:  Grave  lempus.  — 
Bella.  Cam.  Canttc..  IV,  i,s:  Tota 
pillerà  ex,  amica  men  ..  sponsa  mea  • 
S\  Impersonale,  non  senza  perché.— 
Acquistò.  ACt  XX,  38:  La  Chiesa  di 
Dio  egli  acquistò  col  suo  sangue  Par  , 
XI.  t.'li:  La  spasa  di  Colui  clt'ad  alte 
grida  Disposò  lei  cui  sangue  benedet- 
to. — Chiavi.  Leon  . s.  70:  Ad  sanando 
cordtum  vulnera. clavorum  et  lanceae 
rranl  servata  vestigio. 

li.  (L)  Lungo:  quarto  da  Adamo,  a 
manca  della  Vergine,  Mnsé. 

(SI.)  Lung  i.  Ini.,  XXI,  t.  55:  M’ac- 
costai con  tutta  la  persona  Lungo ‘l 
mio  duca  — Posa.  Meglio  che  pausa 
v.  l.  si.  E qui  bello  anche  per  questo 
che  fa  contrapposto  alia  vita  trava- 
gliata del  grande  liberatore.  — Man- 
na E\ntl  , XVI.  Juan.,  VI,  si  : Patres 
cestri  manducaverunt  manna  in  de- 
serto. — Ingrata.  Inf.,  XV,  t.  si  : In- 
grato popolo  maligno  —Mobile.  Purg., 
VI,  t.  49:  Costume  lini  tu  mutalo. — 
nitrosa.  Exod.,  XXXII.  9:  Populus  (lu- 
me cervici s.  Psal.,  LXXV||,s:  Gene- 
rano prava  et  exasperans...  quae  non 
dir  exit  cor  suum. 
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45.  Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

46.  E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 

Quando  chinavi,  a rumar,  le  ciglia. 

47.  Ma,  perchè ’l  tempo  fugge  che  t’assonna, 

Qui  farera  punto  ? come  buon  sartore 

Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

48.  E drizzeremo  gli  occhi  ai  primo  Amore, 

Sì  che,  guardando  verso  Lui,  penétri, 

Quant’è  possibil,  per  lo  suo  fulgóre. 

49.  Veramente  (nè  forse  tu  t’arretri 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti),  , - 

Orando,  grazia  convien  che  s’impetri; 

50.  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti. 

E tu  mi  seguirai  con  l'affezione. 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  — 

E cominciò  questa  santa  orazione. 

45.  <L)  Contro:  a manca  di  Giovanni  <F)  Amore.  Ini.,  Ili,  t:  j.  — Pent- 

Batiiila.  — Figlia:  Maria.  — Per:  can-  tri  Som.:  Quarti' t più  forte  l'Intel- 
la  anch'esra.  In  lei  lisa.  letto,  tanto  più  può  nell’  intimo  pe- 

iSL)  Figlia.  JEn.,  I : Latonae  la-  netrare, 
citum  prrtniiaiit  qautlia  necius  Un  43  (L)  Ni..,:  acciocché,  credendo 
vedere  Diana  sua  Dulia  che  exercel  penetrare  la  luce  divina  , lu,  per  or- 
citarne).  Conv  11.  6 Maria  figlia  di  goglio,  non  retroceda,  convien  pre- 
Giovacchinu  e d’ Anna.  — Per.  per  gare  per  fartene  degno, 
cantare  che  faccia  Purg  , XXV.l.  (.  (SI.)  Veramente  per  ma  t Veruni 

— Osanna  Par  . XX'  III,  l 53:  lo  sta-  de’  Latini);  si  e visto  altrove.  — Né. 

Uva  osannar  di  coro  in  coro.  Al  Puh • Alberlann.  Poteva  dire  non  forse;  ma 
lo  fisso  . vedesi  che  il  ut  in  questo  senso  era 

«4  (Li  Padre  . rimpettna  Adamo,  a d"  uso.  - Movendo.  Pure  , XXIV.  ler- 
deslra  di  Giovanni  Ballista.  timi  SI:  £ (fuat  pili  a gradire  olire  si 

(SLi  Lucia  luf.il  l.  35.  SlVnhnlo  mene.  Non  vede  niù.  — Oltrarti.  Il 
della  Grai  a che  illumina  U'urg .,  IX).  XXI,  t.  33  ilei  Paradiso  ha  e'  inno! ira  ; 

— Rutilar.  Inf , I.  I.  SI  quello  più  proprio  li,  questo  qui.  — 

iKi  Ciglia.  Psal  X'-l.  ti:  Oculo » N’  Si  accomuna  il  Santo  con  l'anima 
tuas  siQinrmnt  declinare  in  lerram.  del  Poeta. 

47.  (I.)  Assonna  nell  alti  visione  (F)  Arretri.  Purg..  XI.  I.  5:  Sen • 

(*L)  Fugge.  Georg.  , III  : Fu-  ta  la  guai...  A retro  va  chi  più  di  gir 
gii  irreparabile  tempus.  — Puma,  s'affanna  — Credendo.  Terribile  pen- 
Proprln  e del  sarlore  e dello  scritto*  siero,  e vero,  e che  dimostra  Falla 
re,  — Sartore.  Più  similitudini  trae  umiltà  di  quest’anima 
dal  sartore  E’  non  pensava  a!  rapso-  50  (L)  Quella:  la  Vergine.  — Parti: 
di.  — Gonna.  Auche  d’uoiuo,  nel  Pe-  lu  divida  Accompagna  con  l'alleno 
trarca  li  mio  dire 

iF)  Assonna.  Il  tempo  è che  ras-  (SL)  Orazione.  Verso  di  negllgen- 
sonna:  personificato  con  poetica  Alo*  za  maestrevole  perché  impresso  d'af- 
solia.:  Psal.  I li,  >:  Dormivi,  et  sopo - fello  Meglio  che.  Par.,  V,  t.  4 : Si  co- 
rami sum.  el  exurrex i , guia  Domi-  minciò  Beatrice  questo  canto...  Con- 
nus  suscepit  me.  linuà  cosi' l processo  santo.  E XXI, 

4«.  (L)  Amore  : Dio.  usa:  Cosi  rtcominclomml  il  terso  set- 
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mo  E poi  continuando  disse...  E Pur-  (F)  Parti,  fsal.,  I,  e Marc.,  VII, 
gatorio  XXIV.  | 3:  Ed  io  continuali-  t:  Questo  popolo  con  le  labbra  m'  o- 
do  il  mio  sermone.  Dissi...  K Par  , V,  no ra,  e il  cuor  loro  i lontano  da  me. 
t.  se  : Mi  rispose  Nel  mode  che  il  se- 
guente canto  canta. 


Dai  gran  patrie I dell'Imperio  cete- 
ale  non  ben  ai  discende  al  buon  sar- 
tore, Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa 
la  gonna:  ma  chi  ben  su  arda  le  cose 
untane  e la  aioria  d’  Dalia,  riconosce 
che  certe  afTellaiìuni  ambiziose  sono 
elleno  e causa  di  rene  irregolarità. 
In  oueaio  rispetto  ha  bellezza  la  lo- 
cuzione del  legame.  In  che  .«I  strip- 
gon  li  pensier  sottili,  perchè  la  sot- 
tigliezza avviluppa  chi  vi  si  compiace, 
c lesse  insidie  a sé  stessa. 

S’  io  non  esano  la  similitudine  del 
sarlore;  non  e però  ch’io  non  reputi 
degna  dell'  arie  vera  e dell'  ingegno 
di  Dante  la  severa  modestia  della 
quale  egli  fa  prova  nel  non  volere  gli 
ultimi  canti  del  suo  poema  più  e piu 
risonanti  e smaglianti,  come  la  chiu- 
sa di  certe  declamazioni  da  pulpito  o 


da  piazza  o da'sr.ena.  Tanto  più  belle, 
tra  le  duo  enumerazioni  di  questo 
canto,  e dopo  l'accenno  alla  Grazia 
gratuita,  le  terzine  consacrate  a Ma- 
ria; il  verso  segnatamente:  sovra  lei 
tanta  allegrezza  Piover,  portala  nette 
menti  sanie  ; della  quale  espressione 
poche,  si  troverebbero  piti  appropria- 
te a significare  con  imagme  splendida 
I'  intera  beatitudine  dell»  spirilo.  E 
dopo  ammiraluquel  farsi  più  che.  mai 
sereni  de'  Santi  e degli  Angeli  lutti 
dacché  ebbero  co'  loro  canli  rispo- 
sto unanimi  al  canto  di  Gabriello; 
giova  rilornare  al  semplice  verso, 
che  pur  rivela  l'artista  : Quella  eh'  è 
tanta  bella  da' suoi  piedi  Al  qual  ver- 
so risponde,  con  se  pilciià  più  su- 
blime, quell 'altro  : Le  menti  tutte , 
net  tuo  lieto  aspetto,  Creando. 


! 


Digitized  by  Google 


478 


PARADISO 


ALTRE  VISIONI, 


Delle  visioni  nelle  quali  non  solo  l’imaglnaaione  e l’affetto,  ma  l’in- 
telligenza contemplante  e meditante  degli  uomini  del  medio  evo  si 
venne  sfogando  e spiegando,  e che  porsero  a Dante  la  materia  del 
vasto  edilizio,  materia  che  l’ingegno  suo  e l’arte,  per  grandi  che  fos- 
sero, non  potevano  tutta  mettere  in  opera  nè  tutta  collocare  nel  lume 
conveniente,  ci  sarebbe  da  fare  volumi.  Ma  innanzi  che  quest’umile 
lavoro  abbia  fine , parrebbe  a noi  di  fallire  al  debito  nostro  se  non 
porgessimo  cosi  per  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che  più  di- 
rettamente concernono  il  Paradiso,  e che  più  pienamente  sgorgano  dal- 
l’idea cristiana,  dove  la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  ve- 
runa parte.  E da  esse  risulta  cosi  luminoso  contento  ai  versi  di  Dante, 
che  se  volessimo  recare  in  nota  i luoghi  tutti  del  poema  che  corri- 
spondono a ciascun  passo  di  queste  semplici  narrazioni,  troppo  lungo 
spazio  piglieremmo.  E slmilmente  chi  volesse,  a fin  di  mostrare  quan- 
t’ha  di  filosofico  e di  teologico  e di  storico  la  Commedia,  registrare 
i passi  di  solo  Aristotele,  e di  sola  la  Somma,  e di  solo  Giovanni  Vil- 
lani, lasciando  stare  altri  trattati  e altre  cronache;  verrebbe  del  poema 
di  Dante  a fa*  lui  comento  ai  detti  trattati  e cronache,  e di  questi  a 
quello.  E cosi  chi  prendesse  un  libro  qualsivoglia  del  dugento  o del 
trecento,  italiano  o latino  o francese,  troverebbe  tante  le  corrispon- 
denze e d’idee  e di  linguaggio  tra  que’ libri  e Dante,  da  non  poter 
negare  che  questo  ingegno  non  fu  maggiore  del  suo  tempo  se  non  in 
quanto  attinse  alla  lingua  e alle  dottrine  del  suo  tempo  siccome  a 
fonte  viva,  e troppo  più  abbondante  ch’egli  non  la  potesse  in  sé  con- 
tenere. 

« Di  tanta  maestà  riferì  Veronica'essere  stata  lassù  l’odierna  festi- 
vità d’Ognissanti,  che  nello  spazio  di  venti  ore  i cori  de’ Santi  appena 
s’  erano  avviali  in  cammino.  Le  seguenti  cose  soltanto  credemmo  do- 
vere scrivere.  11  divo  Francesco  precedeva  tutti  i religiosi,  per  merito 
della  vera  povertà,  a cui  fu  sempre  in  vita  abbraccialo  (1).  Seguiva 
a Francesco  il  divo  Domenico  <3*,  circondato  da  grande  caterva  de’ frali 
suoi.  Quindi  il  beatissimo  padre  Agostino  (3),  i cui  seguaci  di. diversi 
ordini,  pareva  eccedessero  il  numero  di  tutti* gli  altri  Religiosi'.  Poscia 
il  divo  Basilio:  in  fine  Benedetto  (4),  uomo  di  venerabile  santità,  a 
cui  d’ intorno  camminavano  schiere  dì  monaci.  Portavano  ciascuno  in 
mano  un’insegna  di  gloria;  le  femmine  sante  o breviarii  o corone  di 
inaravigliosa  bellezza.  Ornatissimi  erano  d’alcu'ne  l libri,  e ragguar- 


(1)  Par.,  XI,  t.  SO  e seg. 
(3)  Par.,  XII. 


(3)  Par.,  XXXII,  t.  12  ; XII,  t.  44. 

(4)  Par.,  XXXIJ,  t.  43. 
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fievolissime  le  corone.  Sebbene  tutta  quella  superna  Gerusalemme  esul- 
tasse ne’  vari!  concenti  degli  Angeli,  nessuno  però  dalla  rascia  di  Dio 
rivolgeva  gli  occhi:  di  tanta  giocondità  era  ricevere  negli  orecchi  pure 
una  sola  parola  procedente  dalla  bocca  di  Dio;  perché  tutti  i gaudH 
superava  quella  voce  divina  (1).  • 

t Era  rapita  Veronica  tutti  i sabati  dall’Angelo  ne’  regni 

superni:  dove,  le  celesti  solennità  contemplando,  vedeva  tutti  i beati 
Ire  in  processione  ad  onore  della  madre  di  Dio...,  Con  tale  giocondità 
la  Vergine  beatissima  in  Veronica  gli  occhi  volgeva  (3),  che  non  piu 
questa  si  ricordava  d’essere  congiunta  al  corpo  mortale  (3)...  • 

» ....  E in  un  subito  dalla  più  cospicua  parte  del  cielo  vide 
aperte  a guisa  d’amplissima  porta  le  sommità  celesti,  e con  lento  de- 
clivio fin  dalla  vetta  del  cielo  digradarsi  un  lume  a guisa  di  scala  (4); 
e candidi  (5)  e splendenti  cori  angelici  sino  a lui  venire  siccome  com- 
pagni , esultando  nelle  lodi  di  Cristo.  Cresceva  sempre  nel  luogo  la 
compagnia:  ma,  attoniti  per  la  riverenza  della  Divinità,  nessuno  si 
moveva  o a parole  o a cenno.  E poiché  a poco  a poco  si  frammischiò 
a’ mortali  la  moltitudine  angelica,  raccolti  a sé  e insieme  accoppiati 
ai  cittadini  della  terra,  gli  Angeli  cantando,  cosi  com’eran  venuti, 
ascendono  ai  templi  del  cielo  (6).  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porla  del  cielo  si  chiuse.  E il  fanciullo  .si  vide  solo  in  quel  luogo,  al- 
- lorchó  si  scosse  dal  sonno  (7)  ....  • 

• ....  Il  di  che  si  celebra  la  festa  di  s.  Tommaso  apostolo.  Vero- 
nica lasciò  volare  lo  spirito  in  alto,  e vide  Cristo  sedente  in  eccelso 
soglio;  e pareva  che  dallo  sdegno  del  suo  volto  ogni  cosa  tremasse. 
Ella  intese  il  Signore  della  maestà  minacciare  al  mondo  molli  aspri 
flagelli  per  le  innumerabili  colpe  d’ogni  parte  commesse  dagli  empi 
mortali.  Ma  la  pia  madre  regina  (8)  del  mondo  pregava  in  queste  pa- 
role il  figliuolo  (9;:  Non  volere,  prego,  figliuol  mio,  con  tanti  supplizii 
premere  il  genere  umano:  a’  preganti  perdona , pietà  ti  muova  degli 
erranti,  te  che  piuttosto  usi  la  misericordia  che  l’ira  (IO)...  » 

Disse  l’Angelo  del  Signore  a Veronica  contemplante,  che 

g ande  e inenarrabile  festa  lassù  questo  di  celcbravasi...  1 Troni , le 
Dominazioni,  i Principati,  le  Potestà,  i Cherubini  e i Serafini,  circon- 
davano il  seggio  a similitudine  di  ruota,  e avevano  alternamente  vesti 
di  candido  e di  purpureo  colore  (II).  Tra  i lor  cori  erano  innumerabili, 
offrenti  incenso  con  aurei  turiboli,  e che  destavano  in  quelle  altezze 
lieti  concenti  (12).  Dopo  questi  ordini,  Innanzi  gli  angeli  e gli  arcangeli, 
la  beatissima  Regina  del  cielo  (13>,  in  mezzo  tra  Marta  e Maddalena , 
accompagnata  dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  e da’ Profeti  e dall’altra 
turba  de’ Santi,  adorò  tre  volte,  inchinandosi,  il  divino  Figliuolo.  Egli 
assorgendo  alla  Madre  le  rendeva  l’onore.  Allora  la  Vergine  ascese  al 
seggio  di  Cristo;  esedelte  alla  destra  del  Figlio  (14):  perché  Giovanni 
Battista,  il  qual  Veronica  aveva  sempre  visto  sederò  alla  destra  di 
Oisto  (15),  sorse  dal  soglio,  e 11  posto  del  destro  lato  alla  Regina  la- 
sciò. Ifresso  la  quale,  Marta  e Maddalena  s’assisero  (16).  Alla  Dne,es- 


(I)  Rollane!.,  I,  916-17. 

(3)  Par.,  XXXIII,  t.  17. 

(3)  Boi  land.,  1-917.  Vedi  anche 
C.  XXI,  L.  V. 

(4)  Par.,  XXI.  t.  10  e seg. 

(5)  Par.,  XXXI,  t.  5. 

(6)  Par.,  XXIII,  t.  43. 

(7)  Bolland.,  I,  50. 

(8)  Par.,  XXXI,  t.  39:  La  regina 
Cui  questo  regno  é suddi  to  e devoto. 


(9)  Par.,  XXXIII. 

(10)  Bolland.,  I,  902. 

(11)  Par.,  XXX,  t.  4,  5. 

(12)  Par.,  XXIII,  t.  33. 

(13)  Par.,  XXlli,  t.  25. 

(14)  Par.,  XXXI,  t.  39. 

(15)  Par.,  XXXII,  t.  11. 

(16)  Par.,  XXXII,  t.  6. 


Digitized  by  Google 


480 


PARADISO 


sendo  l’Immortale  Iddio  da  tutta  la  corte  (1) celeste  adorato,  si  ricom- 
posero le  ruote  degli  spiriti  celestiali.  Si  dileguavano  (3t  allora  i Santi 
tutti  dopo  che  furono  alla  ruota  divina  * 3 ) coordinali,  e sola  la  milizia 
angelica  nella  ruota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina  del  mondo,  sorta 
dal  soglio  divino,  dopo  adorato  tre  volte,  se  n’andò  (A»,  accompagnata 
da  grande  schiera  di  spiriti  celesti  e di  Santi.  E , nello  allontanarsi, 
non  mal  al  volto  divino  volgeva  le  spalle,  ma  quello  contemplava  in- 
cessantemente (5).  Dopo  questo,  la  mente  di  Veronica  ritornò  al  suo 
terrestre  soggiorno  (6)  . . . • 

• . Fui  chiamato  dal  Signore,  e quivi  condotto  ove  vidi  la  ine- 

narrabile gloria  di  Dio  e degli  Angeli  cantanti  In  coro,  e innumerabile 
moltitudine  di  Santi  circostante  (7),  che  il  Signore  confessavano  e lo- 
davano ad  una.  Ivi  è gloria  indeficiente,  luce  ineffabile,  grande  fra- 
granza, pace  perpetua,  soavità  d’animo  maravigliosa : ivi  l’aspetto  di 
Dio  sazia  gli  Angeli  e tutti  i Santi  (8).  » 

« . . . . Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tenebra,  e nel  mezzo  della 
Trinità  stessa  parmi  di  stare  c di  rimanere  (9);  e questo  mi  attrae 
più  che  alcuna  altra  cosa  che  finora  io  sentissi,  o quale  altro  bene  ve-  » 
dessi.  Quando  veggo  quel  bene  e sono  in  esso,  non  mi  ricordo  allora 
dell’umanità  di  Cristo  né  di  Dio  uomo,  nè  d’ulcnna  cosa  ch’abbia  for- 
ma; e allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  io,  e nulla  veggo.  Nel  sepa- 
rarmi poi  da  quel  bene  che  ho  detto,  veggo  Dio  uomo  tlò),  il  quale 
tira  l’anima  con  tanta  mansuetudine;  e dice  talora  : Tu  se’  io , e io 
tono  te  (il ».  E veggo  quegli  occhi  e quel  viso,  soave  sì,  che  abbraccia 
ed  attrae  l’anima  mia  slreilissimamente  il3).  • 


(il  Par.,  XXX.  t.  15:  L’ una  e 
l'altra  milizia  Di  Paradiso. 

(3)  Par.,  Ili,  t.  41:  Cantando 
vanio. 

3)  Par.,  XU,  t.  i : La  santa  mo- 
la. - X,  t.  49:  La  gloriosa  ruota. 
- XXV11I,  t.  17  : Le  volte  tanto  più 
divine. 

(4)  Par.,  XXIII,  t.  40. 

(5)  Par.,  XXIX,  t.  3.  - XXXI,  t.  31. 

(6)  Bollami.,  I,  915. 

(7)  Par.,  XXXII. 

(8)  Bolland.,  Vita  dì  s.  Salvlo, 


T.  I,  p.  705.  Similmente  a s.  Ge- 
noveffa (l,  143)  fu  mostrala  la  pa- 
tria per  rivelazione  dello  Spirito 
Santo,  ond’ella  senza  intermissione 
soleva  piangere , giacché  sapeva 
che,  posta  nel  corpo,  peregrinava 
lontano  da  Dio  (Purg.,  XIII,  t.  33). 
(91  Par.,  XXXIII,  t.  39. 

(10)  Par.,  XXXIII.  t.  43. 

(lt)  Par.,  IX,  t.  37:  S’ io  m’ ta- 
tuassi come  tu  l’immii. 

(13)  Bolland.,  I,  197. 
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ARGOMENTO. 


Bernardo  prega  la  Vergine,  riveli  al  Poeta  l’ultima 
verità,  e gli  faccia  la  triplice  visione  fruttifera  di  Salute. 
Dante  riguarda,  e vede  un  imagine  della  trina  unità  di 
Dio,  e della  divina  umanità  di  Gesù.  Troppe  volte  parrà 
forse,  e a ragione,  eli  e si  confessi  impotente  ad  espri- 
mere si  alti  concetti;  ma  e l'altezza  di  quel  eh' e’  dice,  e 
l’altezza  con  la  quale  e’  significa  la  propria  impotenza , 
son  cose  sovrane:  nè  mai  pili  altamente  da  umana  poe- 
sia fu  parlato  di  Dio.  Colla  medesima  parola  finiscono  le 
tre  Cantiche  : e quell'  ultimo  verso,  cantando  l’  Amore , 
canta  Dio  e l’umanità  , Beatrice  c la  scienza:  il  moto, 
cioè  la  creazione  l’ universo  ; il  sole  e le  stelle,  cioè  la 
luce  e l' immensità,  il  soggiorno  degli  Angeli  e il  termine 
della  umana  speranza. 

Nota  le  terzine  1 alla  4;  6,  7,  8,  IO,  13,  13,  13, 17,  18;  *0  alla  24; 
26,  27,  29  ; 33  alla  36  ; 38  alla  42  ; 44  alla  line. 


1.  — f ergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d’eterno  consiglio; 

2.  Tu  se’  colei  che  l’umana  natura 


Nobilitasti,  sì  che  ’l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


«.  (L)  Termine,  a cui  mirava. 

(SLM/oi.  Petr.,alla  Vergine  : Al- 
tissima umiliale. 

(F)  Figlia  La  Chiesa  : Genuìsti 
qui  te  feci i.  Rime  ani.:  Se’  madre  di 
chi  lu  se'  figlia.  Pelr.,  ivi  : Tre  darci 
e cari  nomi  hai  ’n  ic  raccolti  : Sladre 
fiatinola  e sposa.  Vergine  gloriosa... 
lìel  tuo  paria  gentil  figliuola  e ma- 
dre. — Termine  Aìn„  IV  : Et  sic  fata 
Javis  pascimi,  hic  lerminus  haeri  l.  - 
Maneut  immota  lunrum  Fata  libi. 
Som  : Quello  ch't  il  termine  dell'ano, 
t quello  che  la  volontà  intende  come, 
fine.  L’  oggetto  dell’operazione  e il 
termine  di  quella,  fuori  di  lei.  Non 

Dante.  Paradiso. 


conveniva  apprestare  la  redenzione 
né  subito  dopo  il  fallo,  nè  alla  Qne 
de'  secoli.  Prov.,  Vili,  ss:  lìominus 
possedii  me  in  inilio  viarum  sitar  um.. 
Ab  aeiernu ordinala  sum.  — Consiglio 
Glos.:  Per  grande  consiglio  di  Dio. 
Som  : Se  mancasse  il  fine  alt'  azione, 
non  si  connncerebbe  a operare,  ni  il 
consiglia  avrebbe  termine,  ma  proce- 
derebbesi  in  infinito. 

3.  il.)  Sua:  dell'  umana  natura. 

(SLi  Sua.  Miri  codici  tua. 

(F)  Natura.  Som.:  Per  lui  fu  tutta 
V umana  natura  nobilitata,  però  nac- 
que di  donna. 

31 
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3.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’amore 

Per  lo  cui  caldo  nell’eterna  pace 
Così  è germinato  questo  fiore. 

4.  Qui  se’  a noi  meridiana  face 

Di  cantale;  e giuso  intra’ mortali 
Se’ di  speranza  fontana  vivace. 

5.  Donnà,  se’ tanto  grande  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia  e a te  non  ricorre. 
Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

7.  In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza;  in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

8.  Or  questi,  che  dall’  infima  lacuna 

Dell’universo  intìn  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

9.  Supplica  a te,  per  grazia,  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto,  verso  l’uitima  salute. 


s.  (L)  Amore,  intepidito  per  II  fal- 
lo d'Adamo.  — Fiore : rosa  di  Beali. 

(SL)  fiaccete  Petr.,  Ivi  : Al  som- 
mo Sole  Piactsii  ai  che  in  le  sua  luce 
ascose.  Più  bello  in  le  che  nel  venire 
tuo;  e non  è forse  proprio  che  Ivi  si 
raccendesse  l'amore  ; e troppo  è il 
(tiro  del  venire,  del  caldo,  della  pace 
del  cielo,  del  flore  Ha  il  far  (termina- 
re da  Maria  lutto  il  flore  della  umana 
beatitudine  . è pure  imagine  grande. 

i.  (SD  Face.  Par.,  I.  t jj,  del 
«ole.  Lucerna  ; delle  fiamme  de’  tre 
apostoli,  faci  (Par  , XXV'll.l.  *)—  Spe- 
ranza La  Chiesa  : Spes  nosiru.—  Fon- 
tana. Petr,.  ivi  : Tu  partoristi  il  fonte 
di  pietale.  Più  bello  qui. 
s tl.)  Qual:  chiunque. 

(SL)  Vali.  X.0  , XII:  Quidquld 
Sive  aiumis  sive  ùrie  vales. 

6.  (SL)  Dimanda.  Petr..  Ivi:  Ben 
sempre  rispose,  Chi  la  chiamò  con 
fede. 

(F)  Benignità.  Oli.  : Liberali- 
tale.. per  lo  affetto,  diciamo  beni- 
nitade,  e per  lo  effetto  beneficenza. 
Iberl  , I,  6:  Maggior  non  sia  la  be- 
nignità del  dare  che  non  sono  le  facol- 
tà. — Liberamente  Liberalità  e Liber- 
tà erano  anticamente  promiscui.  Ari- 


stotele nell'  Etica  dice  che  la  libera- 
lità vera  e dare  non  chiesto.  Tasso, 
Vili.  37.  piu  languido:  E con  la  gra- 
zia I preghi  olirai  previene. 

7.  (Li  Quantunque  : quanto. 

(SL)  Magnificenza.  Le  parole 
composte  di  umile  sìllabe  aggiungo- 
no col  suono  grandiosità  a questa 
prece  — ni.  ,T.n  , viti:  Quitlquid.., 
possum  promiltere  curar.  — Bontate. 
Pietà  è più  pensalo  e più  ampio  di 
misericordia  ; bontà  abbraccia  og ni 
bene. 

8.  (Lì  Questi:  Dante.  — Vite  : dan- 
nate, purganti,  beale. 

(F)  Lacuna.  Inf , XXXIV,  Lacuna 
di  Reio.  disse  Lucrezio  < VI)  ; e Virgi- 
lio (Georg  , liti:  In  glaciemve.rlere  la- 
cunae.  Psal.  XXXIX,  3 : Ile  lacu  mise- 
riae.  Jer.  Tiir..  IH  ss:  Invocai  il  no- 
me tuo  dal  fondo  del  lago  ultimo. 
Lago  osa  la  Bibbia  per  cava  profon- 
dità. Di  li  forse  sarà  venuto  al  Poeta 
1*  idea  di  finire  l' Inferno  in  un  lago 
di  ghiaccio.  Cic..  Somn.  Sclp.:  Tellus 
infima  est.  Som.:  Non  può  essere 
maggior  gravitò  che  quella  della 
terra,  perche  non  c‘  t luogo  inferiore 
di  quel  delta  terra. 

9.  (L)  Salute  : Dio. 
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10.  Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch’io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  preghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi), 

IL  Perché  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Pi  sua  mortalità,  co’ prieghi  tuoi, 

Sì  che  ’1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

12.  Ancor,  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

13.  Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati, 

Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani.  — 

14.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati, 

Fissi  nell’orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

15.  Indi  all’eterno  Lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de’ creder  che  s’invii 
Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io,  che  al  fine  di  tutti  i disii 

M’appropinquava,  sì  com’io  doveva, 

- L’ardor  del  desiderio  in  me  finii. 


(t)  levarti.  Tommaso  (Som.,  J, 
q.  41,  a.  5).  presso  l'Oll,  «lice  che 
oniii  cosa  che  Ai  leva  « opra  tua  na- 
tura, fa  hitngnn  che  tla  disposia  per 
alcuna  disposizione  saprannalura'e. 
— aliima  A l'or...  I,  8:  Principium  et 
finis.  Som.:  Ultima  per  f elione,  cine 
suprema  C.onv.  : Uliima  perfezione. 
Smn  : Ulilmum  et  deledabile  hahet 
rationem  finis,  dui  est  propri iim  oh- 
iectum  voliintatis.  Arisi.  I hvs  . li: 
Non  nani  ullimo  t fine,  ma  I al  limo. 
Smn  : L’ultima  heaiiludine  (teli  uo- 
mo consiste  nella  soprannaturale  vi- 
sione (li  Pio. 

40  (L)  Arsi  di  desiderio. 

(SI.)  Scarsi  Inf.XlX.  195  : rele- 
go E ripiego,  che  il  prtego  raglia 

mill\ p,  pia  Mallh  , XIX,  49  : Amerai 
il  prossimo  come  le  stesso.  Questa 
lesse  è perfettamente  adempiuta  su 
In  Cielo.  — Prepo.  Bernardo  citato 
dall’ Ottimo  (II,  (77):  L’orazione,  che 
con  paterno  nome  indolcisce,  mi  da 
fidanza  d' impetrare  tutte  le  do- 
mande. 


41.  (SL)  nisleghi.  Lai.:  Solvere  nu - 
beni.  Ma  dislegare  none  bel  traslaio. 
— Nube.  j€n..  Il  : Oninem,  girne  mine 
obducta  ineiiii  Moriales  lirheiai  vi- 
sus Ubi...  niihem  eripiam.  Grog.  Mor  , 
XXIII:  Obsiaculum. . . obnubilai.  — 
Mortali  là.  Aiu.  Conf.,  IX  : : Con  sor- 
ttum  mor lalitatis  tneae,  Som.:  La 
ìnorlnlità  umana 

(Fi  Disleghi  Che  l’iuomo  legalo 
al  corno  non  possa  vedere  Dio,  di 
Ciò  s Tommaso. 

49.  (Li  Ancor:  innoltre. 

(SD  Sani  Juv.,  X : Mens  sana. 

45  (L)  Chiudon:  giungono  con- 

serte 

41  il.)  Or  al  or  : Bernardo. 

(SI.)  Oraior.  Vale  e dicenie  e 


i renante.  ... 

ts.  tL)  /n»ii  : indirizzi  — Per  : da. 
(SD  Chiaro,  Par.,  VI,  t 99:  Con 
icchio  chiaro  e con  affetto  paro- 
le (L)  Fine  Dio.  - Finii,  cerio 

|- essere  soddisfallo. 

tSL)  Appropinquava.  Del  con- 
vivio. 
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17.  Bernardo  m’accennava  (e  sorrideva) 

Perch’io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso,  tal,  qual  ei  voleva. 

18.  Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E piu  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luce  che  da  sè  è vera. 

19.  Da  quinci  innanzi,  il  mio  veder  fu  maggio 

Che  ’l  parlar  nostro,  eh’ a tal  vista  cede; 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

20.  Qual  ò colui  che  sognando  vede, 

E,  dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’altro  alla  mente  non  riede; 

21.  Cotal  son  io  : che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  e ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

22.  Così  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 


48.  (L)  Sincera:  divenendo  pura. 

(SL)  Sincera.  Par.,  VII,  t.  44.  ’ L 
paese  sincero , il  cielo. 

(F),  Vera.  Joan.,  I,  9:  Erat  lux 
vera , quae  illuminai  omnem  ho - 
minerà. 

19.  (L)  Da  quinci  : d’  allora.  — Mag- 
gio : maggiore,  più  allo.  — Oltrag- 
gio: eccesso  d’altezza. 

(SL)  Maggio.  A Firenze  è la  Via 
Maggio,  e alcuni  poderi  cosi  si  chia- 
mano. — Ollraqqio.  Da  olire  Petr., 
Tr.  della  Casi.:  Passo  qui  cose  glo- 
riose e magne  Cli’  io  vidi  e dir  non 
oso. 

(F)  Memoria.  Arislotele  (de  An., 
Ili),  presso  roilimo,  dice  che  la  me- 
moria... è fondata  in  organo  corpo- 
rale... e lo  intelletto  è virtù  spiri- 
tuale... E cosi  si  conchiude  che  la  me- 
moria per  sua  natura  non  è sufficien- 
te a potere  ritenere  tai  spezie  intelli- 
gibili, però  che  la  virtù  quanto  è più 
congiunta  co ’ corpi , tanto  è metto 
sufficiente  alle  astratte  cose. 

so. (L ) Passione:  l’imagine  è fug- 
gito,ma  l’impressione  di  piacere  o 
d’affanno  rimane.  — Altro:  resto. 

(F)  Vede  Som  : he  similitudini 
delle  cose  vedute  da  Paolo  nella  sua 
visione  rimasero  in  lui,  anche  dopo 
la  visione  cessata.  — Passione.  Som  : 
Omnis  receptio  passio  dieitur.  Arisi., 
de  Somn.  et  Vig.:  Passione  del  senso 
(l'impressione  passiva).  — / limane . 


Som.:  Quando  se  ne  t >a l’oggetto  sen- 
sibile, rimangono  alcune  impressioni 
nell'anima,  ie  quali  poi  raffrontan- 
do co"  fantasmi  , ella  si  ricorda  le 
cose.  — Riede.  Arist.,  de  Somn.  et 
Vig  .'.Perché  del  sogno  si  ricordino 
gli  animali  desti,  e gli  ani  della  ve- 
glia non  si  rammentino,  detto  t ne * 
Problemi. 

31.  (L)  Cessa  dalla  memoria. 

2*  (L)  Dissigilla : scioglie.  — Sen- 
tenzia: oracolo. 

(SL)  Dissigilla.  Metafora  non 
molto  acconcia.  Si  spiegherà  se  si 
badi  all’ origine  di  sigillo  eh’ è si - 
gnum.  Il  sigillo  segna  e dà  forma  al- 
la cosa.  La  neve  ai  sole  perde  la  for- 
ma sua.  ito.,  IV:  Lumina  morte  resi- 
gnat  —Di  Arman.:  Senz’arte  di  sibilla. 
— Sibilla  Ahri.,  Ili:  Rupe  sub  ima  Fata 
canit,  fotiisgue  notaset  nomina  man- 
da/. Quaecumque  in  fnliis  descripsit 
carmina  virgo.  Digerii  in  numerum , 
atque  antro  seclusa  relinquit.  llta 
manent  immota  locis,  neque  ab  ordi- 
ne cedua t.  Verurn  eadetn , verso  te - 
nuis  cum  cardine  venius  Imputi t et 
leneras  turbanti  janua  fronde s,  Nun- 
quam  deinde  cavo  volitanlia  prende- 
re saxo,  Nec  revocare  situs  aul  fun- 
gere carmina  curai. 

(F)  Sibilla.  Aug.  Cont.  Faust., 
XIII,  45  : La  Sibilla  prenunzio  alcune 
cose  di  Cristo, 
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23.  0 somma  Luce  che  tanto  ti  lievi 

Da’ concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

24.  E fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch’una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

25.  Chè,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 

Più  sì  conceperà  di  tua  vittoria. 

26.  Io  credo,  per  l'acume  eh’  i’  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

27.  E mi  ricorda  ch’io  fui  più  ardito. 

Per  questo,  a sostener,  tanto  ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

28.  Oh  abbondante  Grazia  ond’io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna. 

Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

29.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s’interna, 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  l’universo  si  squaderna; 


*5.  (SL)  Ripresici.  Par.  I,  t.  8 : 0 di- 
viua  viriti , se  mi  il  presti  Tanto  che 
l'ombra  aet  beato  reuno,  Segnata  nel 
mio  capo,  lo  manifesti  Questo  sentia- 
te spiega  e scusa  tl  dissigillare. 

i».  (LS)  Possente,  Illme:  Non  son 
possente  Di  dir...  Som:  L'intelletto 
sia  polente  ad  intendere  Dio. 

ss.  iL)  Per  : se  torna...  se  suona. 
— Vitturia:  come  tu  vinci  osm  ani- 
ma umana. 

(SL)  Poco.  E ancor  meno  d'al- 
quanto. — Conceperà.  Par.  II.  t.  ss  : 
Concepe.  — Vittoria.  Par.,  X,  t.  il: 
Fulgor'...  vincenti.  - XXIII,  t.  41  : Quel 
Che  li  sovranza. 

is.  (L)  Soffersi,  seni' abbagliare.  — 
Sarei  stato.  — a versi  : rivolli. 

(SL)  Aversi.  -En.,  VI  : Aversi  te- 
nuere  facem.  Ovld.,  Het , IV  :...  Oc- 
cupai aversum.  Som.  : Habet  ocutum 
aversum  a lumino  solis.-  Averle  ocu- 
los  e morto  biblico.  A versione  da  Dio 
è da  s.  Tommaso  deQntlo  il  peccalo 
t averslo,  non  adverslo). 

(P)  Aversi.  Lue.,  IX.  si  : Nessuno 
Che.  messa  mano  all’aratro,  riguardi 
addietro,  t atto  al  regno  di  Dio.  Pii) 
si  guarda  nella  luce  mortale,  e più 
l'occhio  indebolisce:  più  Id  Dio,  e 
più  rinforxa. 


17.  (L)  Questo  : perché  più  mirando, 
meglio  si  vede.  — aiutisi  : congiunsi, 
l’occhio  mio  penetrò. 

(SL)  Valore.  Par.,  X,  t.  4 ; XXVI, 
t.  41,  di  ino. 

ss.  ti.)  consunsi  : spesi  tutte  le  miew 
forse  visive.  > 

(SL)  Abbondante.  Nella  Bibbia 
proprio  della  misericordia  — Pre- 
sunsi. Ha  anche  buon  senso,  secondo 
l’origine.  - All.,  XI  : Spe  praesumite 
bellum.  — Per.  Dipinge  la  luce  pro- 
fondissima. — Consunsi.  Par.,  XXVI, 
1. 1:  Delta  vista  che  hai  In  me  con- 
sunta. 

il.  (L)  Interna  : tre  e uno. 

(SL)  Legato.  Non  accenna  a lega- 
tura di  volume,  ma  nel  comune  senso 
della  voce,  contrario  di  spiegato. 

(F)  Vidi.  Il  mondo  è quasi  co- 
mento  della  divinila.—  Amore.  Boet.: 
Mane  rerum  sericiti  ligat  Terras  ac 
pelagus  regens.  Et  coelo  imperitans 
amor...  Siringatque  ligans  irresoluto 
Stngula  nexu.  Un  Padre:  Nella  bel- 
lezza del  cielo  e della  terra  sono  pa- 
gine sempre  aperte  agli  occhi  dt 
tutti,  e che  mai  non  tacciono  dall’ au- 
tore di  quelli. 
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30.  Sustanzia,  e accidente,  e lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  ch’io  dico  è un  semplice  lume. 

31.  La  forma  uni  versai  di  questo  nodo 

Credo  ch’io  vidi:  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

32.  Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo 

Che  venticinque  secoli  all’ impresa 
Che  fe’  Nettuno  ammirar  l’ ombra  d’Argo. 

33.  Così  la  mente  mia,  tutta  sospesa, 

Mirava  fissa,  immobile,  o attenta; 

E sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 


SO.  <L)  Costume  : propriclù  . modo 
d'  operare.  — Coni  loti  : non  e disumo 
in  Dio  accidente  da  sostanza:  acci- 
dente non  c’è.  — Lume:  barlume 

(SL)  Costume.  Questo  senso  ha 
talvolta  il  mot  ne'  Latini,  .din.,  X: 
Turbini s atri  More  furens.  Georg.,  I: 
Coelimorem  . 

tF)  Conflati.  Ben  dice  I unione 
intima  in  un  punto  perfetta  dal  ler- 
vor  dell’  amore  ; e lo  spirito  e l es- 
senza divina. 

si.  IL)  Nodo  : di  tutto  in  uno.  - 
Godo  : dal  godere  più  ampio  deduce 
Pavere  vertuto. 

(SL)  Mi.  il  mi  aggiunge  qui  at- 
V intimo  del  gioire,  la  cui  intensità 
per  la  piena  riflessione  è accre- 

8ClU,i?F)  Largo.  Par..  XX11I.  t.  (*.  Pa- 
ragona P anima  In  gioia  a luoco  che 
fa  per  dilatarsi.  E Xv  III.  Dalla  gioia 
dell'anima  è misuralo  il  suo  avan- 
zarsi nel  bene.  — Nodo  Universale, 
perche  Dio  c forma  informante  tulle 
le  creature  La  chiesa:  Ilerum  Deus, 
letiax  vigor,  lmmotus  in  te  perma- 
jg. (L)  Letargo  : cagione,  d;  oblio 
più  che  se  la  memoria  de'falli  degli 
Argonauti  dovesse  essere  richiamala 
da  uomo  viverne  adesso.  — Fe'  : la 
qual  fece  che  il  mare  ammirasse 
nell'onde  sue  1’  ombra  del  pruno  le- 

BB0  (SL)  Nettuno.  Per  mare.  Georg., 
IV  : Neptuno  imrmrseril  A Dante 

giova  personificalo  Inf  XXViu,  t.ss. 
— Animirur  Georg.,  II  : Casus  abiti 
visura  marinili  Ain.,  Vili:  Mirantur 
et  undae  Miratur  nemus  insueium 
fulgentia  longe  Sciita  virùm  fluito 
pictasqtie.  ini  tare  carinos  C.at.  de  nupt. 
Pel.  et  Thel.  — Argo.  Lucan.,  Il:  Pe- 
gasea rails  pelerei  quum  Pha'tdos 
linda*,  Cyaneas  leltus  emisi!  inveguo- 
ra  cauta.  Par.,  Il,  l.  •:  Que’  <jloriosl 


che  passaro  a Coleo , Non  s’ ammira- 
ron.  come  voi  farete,  Quando  Jason 
rider  (ulto  bifolco  Da  Dante  agli  Ar- 
gonauti , anni  3583,  se  da  Gesù  Cristo 
a Roma  tomiaia  se  ne  contino  850,  e 
da  Roma  a Troia  distrutta  i3t,eda 
Troia  agli  Argonauti  li  tPetav.,  Rat., 
Temp  , p li,  I.  < s . c.  9). 

|F)  Letargo.  Pietro  lo  definisce: 
Oppressione  del  cerebro  con  oblio 
dette  imagtni  del  sogno.  L’  intelli- 
genza materiale  Pietro  la  paragona 
ai  falsi  sogni.  Qui  è proprio  , perchè, 
secondo  l origine  greca,  dice  e il  si- 
lenzio de'  sentimenti  corporei  e la 
dimenticanza.  L'Oil.:  Se  In  cosi  poco 
di  tempo,  com’  è uno  punto,  si  rico- 
qtie  più  d’  ammirazione  in  Cielo  che 
in  dumita  cinquecento  anni  in  terra  ; 
chiaro  appare  come  è impossibile  a 
noli  /icario  In  pensiero  o in  dello  o in 
iscritto.  Questo  non  pare  il  concetto 
di  Dante  ; ma  si  : L‘  intelletto  appres- 
sandosi al  suo  desire  (Par.,  I,  t.  7),  si 
t pro/ondato  tanto,  che  la  memoria 
non  può  ire  a retro  a raccogliere  le 
cose  vedute  e provale.  Più  lacile  sa- 
rebbe rammentarsi  a‘  di  nostri  di 
cosa  avvenuta  all*  impresa  del  vello 
d’ oro. 

ss.  iL)  Accesa  : bramosa. 

(SL)  Fissa  An.,  IV  : Animo  fi- 
xum  immotumque  sederei.  — Immo- 
bile. An  , VII:  Soloque  immobilis 
haeret  - IV  : Mens  immota  munet. 

(K)  Mirava  Aug  , de  Trin..  XV  : 
In  cielo  non  saranno  volubili  i nostri 
pensieri,  andando  e venendo ,•  ma 
tutta  insieme  la  scienza  nostra  in 
uno  sguardo  solo  vedremo.  — Accesa. 
Joan.JUV,  si  : Chi  ama  me,  lui  amerà 
il  padre  mio,  e io  l'amerò,  e manife- 
sterò a lui  me  stesso.  Greg.  lium. 
XXVI:  in  Ev  : Le  delizie  dello  spirito, 
nel  saziare  il  desiderio  della  mente, 
lo  accrescono. 
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34.  A quella  luce,  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È irapossibil  che  mai  si  consenta: 

35.  Perocché  ’1  ben  eh’  è del  volere  obbietto, 

Tutto  s’accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella, 

È difettivo  ciò  eh’ è lì  perfetto. 

36.  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a quel  ch’io  ricordo,  che  d’infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch’io  mirava; 

Che  tal  è sempre  qual  era  davante; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s’avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom’io,  a me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e chiara  sussistenza 

Dell’alto  Lume,  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’una  contenenza: 

40.  E l'un  dall’altro,  come  Ipì  da  Iri, 

Parea  reflesso:  e ’l  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e quindi  igualmente  si  spiri. 


34.  (SL)  Aspetto.  Nota  l'U30  proprio 
dolio  due  voci  affini  aspetto  e rista. 

ss.  (I.)  Ben  : a cui  tende  rumano  vo- 
lere. 

(F)  Difettivo.  Par.,  V,  t.  « : E 
s'altra  cosa  vostro  amor  seduce , Non 
è se  non  di  quella  alcun  vestigio  Mal 
conosciuto,  che  quivi  iraluce.  Conv., 
1.6  : Perfetta  conoscenza , e non  di- 
fettiva 

36.  (t)  Corta  : imperfetta  non  solo 
al  vero,  ma  a quel  po’  eh'  io  ram- 
mento. 

(F)  infante.  Ne'  Bollandisli:  Pi 
quelle  operazioni  divine  , non  può 
uomo  parlare  nè  t>ur  balbettare. 
Grog  , Mor.,  V,  26  . Balbettando  come 
possiamo  , risuoniamo  gli  eccelsi  di 
Dio. 

37 . (I.)  Perchè  ...  : non  vedevo  che 
un  punto  ; ma  la  mia  vista  rinforzata 
vedeva  in  quell'  uno  inenarrabili 
cose. 

(F)  Sembiante.  In  rispetto  alla 
mente  che  vede,  è proprio;  nodi 
Dio  in  se.  La  terzina  seguente  lo 
spiega,  ed  A rii  bellezza  profonda.  — 
Taf.  Par  , XXIX,  t »9;  Uno  manendo 
In  sé  come  davanti. 
s».  (L)  Travagliava  : alterava.  — 


Parvenza.  Non  apparenza  ma  appari- 
zione, cosi  parvenze  le  stelle.  Par., 
XIV,  l 24. 

(F)  Travagliarti.  Travaqliatori 
chiamavansi  i prestigiatori.  Ogni  mu- 
tazione c un  lavoro,  e labor  vale  e 
lavoro  e travaglio.  Purg.  XXXI,  t.  49: 
Vedrà  la  cqsa  ni  si  slarqueta,  Enel- 
T Idolo  suo,  si  trasmutava. 

59.  (L)  Tre  : persone  distinte,  ma 
uguali. 

(SI.)  Sussistenza.  Par. , XXIX  , 
t.  3 : Suo  splendore  Potesse,  rlsp ten- 
dendo. dir  subsisto.  — Contenenza. 
Anco  in  prosa. 

(F)  Profonda  Profondo  e chiaro, 
le  due  qualità  d'ogni  cosa  grande,  e 
piu  cospicue  in  quelle  che  più  somi- 
gliano a Dio.  — Giri.  Agostino  (de 
Civ.  Dei)  narra  che  Mercurio  Trisme- 
gisto  dipingeva  Dio  come  una  sfera, 
che  ha  dappertutto  il  centro,  e la  cir- 
conferenza in  luogo  nessuno.  Som.  : 
Il  circolo  dicesi  figura  perfetta  per- 
chè ha  lo  stesso  principio  e fine;  chi 
I’  ultima  perfezione  d'  ogni  cosa  è 
congiungersi  al  suo  princìpio.  - Par- 
vemi tre  giri  e sconcordanza  che  lien 
del  mistero. 

io.  (L)  V un  : il  Figlio  dal  Padre. 
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41.  Oh  quanto-è  corto  il  dire  e come  fioco 

Al  mio  concetto!  e questo,  a quel  ch’i’  vidi, 
E tanto  che  non  basta  a dicer,  poco. 

42.  Oh  luce  eterna  che  sola  in  te  ,sidi, 

Sola  t’ intendi,  e,  da  te  intelletta, 

E intendente  te,  ami  e arridi! 

43.  Quella  circulazion  che,  si  concetta 

Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

44.  Dentro  da  sè,  del  suo  colore  stesso, 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 

Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

45.  Qual  è ’1  geometra  che  tutto  s’affige 

Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 
Pensando  quel  principio  ond’egli  indige; 


(SU  Spiri.  Georg-,  li  : Spirante s 
ignent. 

(F)  L'un.  La  Chiesa:  Lumen  de 
limine:  lumen  et  splendor  patrie. 
Àmbr.,  de  S.  S.,  I,  ti  : Lux  est  Pater, 
lux  Fllius,  lux  S.  S.  - Par  , XIII.  1. 19: 
Che  quella  viva  Luce  che  si  mea  Dal 
suo  Lucerne,  che  non  si  diurna  Ila 
lui  né  dall'  Amor  che  ’n  lor  s'intrea. 
— Ir i Improprio  della  generazione  e 
processione  elle  «pii  vuoisi  indicare  : 
ina  le  oarolc  vengono  meno  a lauto. 
Lia  [Ani.]  Riassume  qui  l’opinione 
espressa  nel  Canio  XII,  che,  quando 
P arcobaleno  è doppio,  l'esterno  nnl- 
I’  interno  provenga  per  riflessione. 
Vedi  ivi.  — Che.  Par.,  X,  t.  ):  (luar- 
dando  net  suo  Figlio  con  l'  Amore 
Che  t'  uno  e t’  altro  elernalmenle 
spira,  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore. 
Ouesio  e contro  1’  eresia  de’  Greci, 
che  dicono  lo  Spirilo  Sanlo  procedere 
soltanlo  dal  Padre  — Si  Meglio  che 
il  solo  spiri  dice  la  spontaneità  di*, 
vina  della  persona. 

«I.  il.)  Basta  : è men  che  poco. 

ISL)  Corto:  Duce.  : Ogni  parlar 
sarebbe  corto  e fioco.  Curio  quanto 
alla  sostanza  delle  cose,  fioco  quanto 
alla  torma  del  dire:  pero  dice  quanto 
dell’  uno,  e dell’  altro  come. 

(F)  Cono.  Campanella  : Le  pa- 
role non  arrivano  a dir  l'  essenza 
delle  cose  : né  lune  le  cose  note 
hanno  la  lor  propria  voce. 

41.  IL)  Sidi:  stai.  — Arridi  a te  e 
alle  creature. 

(SL)/n/el/ef/a.Pelr.,Son  CCXCVIl 
(Parte  III:  Parole  Inietlette  da  noi 
toli.  — Arridi.  Letizia  è affetto  d'  a- 


more. In  senso  roen  alto,  ,€n  , I : olii 
subridens  Dtvtlm  Pater. 

(K)  sidi.  sidere  a’  Latini  non  è 
sedere,  e ben  dme  la  fermezza  della 
Costanza  Una.  Dio  è sostanza  a sé 
nesso.  Conv.,  IV,  9:  La  prima  bontà 
eli  è Iddio,  che  solo  colta  infinita 
capacità  l',, infittilo  comprende.  — In- 
tendente. Arisi  , de  An  ; intelletto 
Ita  ragione  d' intendenze  e ragione 
d inteso. 

4J.  (L)  Circulazion...:  il  giro  che  pa- 
reva lume  riflessi) , aveva  l'effigie 
umana  in  colore  che  rivelava  la  na- 
tura divina. 

(SI.)  Circulazion.  Nel  Convivio. 
— Riflesso.  Cume  Iri  da  tri  (Terz  40). 

(F)  Concetta  Som.:  Specie  con- 
cetta ut  Ila  potenza  conoscitiva.  — Ri- 
flesso Ripete  il  già  detto,  ma  aggiun- 
gendoci concetta  in  le,  per  mostrare 
la  generazione  c la  distinzione  — 
Circonspella  Aug  , Ep  de  vid.  Deo  : 
Tutte  flnes  a'icujus  circumspiciun- 
lur,  quando  ad  /inetti  in  modo  cogito- 
scendi  illuni  rem  pervenirne 

44  IL)  Perchè  : onde.  — Fiso  : visla. 

(SLi  Effige.  Tacilo:  Sitnnlncrutn 
Deae  non  effigie  humana.  Mor.  Greg.  : 
L'effìgie  umana. 

tF)  Suo.  Id  quod  fuil  permansi', 
et  guod  non  trai  assumpsii  (La  Chie- 
sa). Som  , di  Cristo  Dio,  s,  16. 

4S.  (L)  A f figa:  si  fìssa  con  l’attrn- 
zione.  — principio  .'‘proporzione  ira 
il  diametro  e la  circonferenza.  — in - 
dige  : abbisogna. 

(SL)  Indige.  Som.  : Geometia  in- 
digtt  acctpere  aliquam  lineam. 

' lF)  Misurar.  Conv.,  il,  u ; il  cer • 


s.* 
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46.  Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L’imago  al  cerchio,  e come  vis’ indova; 

47.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne. 

Senonchè  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

48.  All’alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e il  velie. 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è mossa, 
L'Amor  che  muove  il  sole  o l’altre  stelle. 


cliio  per  lo  su'arco  è impossibile  a 
quadrare  perfettamente  : però  è im- 
possibile a misurare  appunto  [Adi  ] 
Non  poteva  scegliere  paragone  piu 
proprio  a indicate  lostato  dell'anima 
sua,  che  quello  di  un  geometra  un- 
to immerso  nella  ricerca  della  misu- 
ra del  circolo,  sia  come  linea,  sia  co- 
me area,  sema  che  riesca  a trovare 
Il  principio  che  gli  bisogna  e che  sa- 
rebbe il  rapporto  della  circonferenza 
al  diametro. 

is.  (Lo  Convenne:  l’umana  alla  na- 
.tura  divina.  — Indora:  ha  luogo  l’u- 
tnaniià  nella  divinità. 

iSL)  Indora.  Come  immiare , e 
simili.  Comune  collocare,  allogare. 

(F)  Vista.  Bollami  , J97  : Video 
S.  Trinitatein  in  tenebra:  et  in  ipsa 
Trinitaievidetur  imiti  quoti  eqostlm 
et  illud  trulli!  ptusquum  aliquod  bo- 
hum.quod  vitlerlm.  Et  quicquttl  dico 
de  hoc  vidr.tur  mi  hi  quoti  nihil  di- 
cam.  — Indtiva  Certo,  non  l'umanità 
ha  luogo  nella  divinila  ; ma  é assun- 
ta da  essa.  Era  piuttosto  da  cercare 
come  s' indova  il  cerchio  nell' ima- 
gi ne. 

47  (L)  Penne : del  mio  pensiero. 
— Voglia:  quel  ch’ella  voleva  ve- 
dere. 

(SI.)  Voglia.  Purg.,  IV,  t.  «:  Qui 
è vostro  dimando,  lì  altrove:  Tìeti 
alto  lor  disio  (la  cosa  desiderata). 
Conosce  l'untone  deli'umana  alla  di- 
vina natura,  e in  questa  visiune  lì- 
ti isce. 

(F)  No n.  Bollami. , 4 96  : Vitie- 
bam  amorem  qui  Veitirbnnl  verni* 
me  ; et  videbam  principialo  et  non  vi- 
debutti  finetn  — Fulgóre.  Aug.  Conf., 
IX:  Sol  intendiamo,  e con  ratto  pen- 
siero raggiungiamo.  la  Sapienza  eter- 
na che  suora  tutte  le.  cose  sta. 

IS.  iL)  Volgeva  : Dio  volgeva  con 
libero  equabile  tranquillo  molo,  sod- 
disfatti, Il  mio  desiderio  e l’amore.— 
igualmente.  Ugualmente. 


/) 

[J 


(F)  Fantasia.  La  visione  delle 
cose  celesti  rende  inutile  la  fantasia, 

( he  fa  luogo  al  puro  intelletto.  — Vel- 
ie. Ad  Eph.,  II.  s:  Siamo  vissuti  ne' 
desiderti  della  carne  nostra,  facenao 
la  volontà  della  carne.  Accoppiale 
qui  le  due  voci:  Desiderio  è la  pen- 
denza: Volontà,  il  pensiero  delibera- 
to. L'Apostolo  ha  velie  .divenuto  poi 
scolastica  (Ad  Philip.,  II.  <s:  Opera- 
tur  in  vobi.s  et  velie,  el  perficere.  De- 
siderio, dice  Pietro,  da  parte  dell’og- 
Retlo  , velie  da  parte  dell’  anima. 
Ang.  Conf.,  Vili  : Velie,  meum  lene- 
bai  inlmlcut.  Lederà  a Cane:  Ritro- 
vato quello  che  è primo,  cioè  Dio, 
nulla  v'  è da  cercare  più  oltre,  dac- 
ché egli  t Alfa  ed  Omega,  cioè  prin- 
cipio e /ine.  — [Dante,  Salmi:  Che 
non  seguendo  le,  ma  lo  suo  velie .3 
— Ruota  [Ani  ] Ogni  punto  di  una 
ruota  egualmente  mossa,  cioè  tale 
che  giri  con  molo  uniforme  sopra 
invariabile  asse,  descrive  una  circon- 
ferenza, e quindi  passa  per  tulle  le 
infinite  direzioni  segnate  da  tutte  le 
tangenti  .alla  circonferenza  medesi- 
ma. senza  prediligerne  alcuna,  qua- 
si mostrandosi  indifferente  p.  r tul- 
le ; giacche  una  circonferenza  non  è 
che  la  direzione  continuamente  e<l 
egualmente  variala  nei  moti  toc  «II. 
Il  paragone,  nella  sua  semplicità,  è 
dei  più  profondi  che  abbia  trovali  il 
Poeta;  ed  è mirabilmente  atto  ad 
esprimere  un  perfetto  accordo  tra  il 
desiderio  e il  volere,  tra  II  cuore  e 
1"  Intelletto,  tra  la'  parte  superiore  e 
I*  inferiore  dell'  uomo,  si  che  questo 
essere  amante  aderisca  amorosamen- 
te alla  volontà  di  Dio,  Amore  Eterno, 
da  cui  è mosso  dolcemente  insieme 
col  sole,  con  l’ altre  stelle,  con  tulle 
le  celesti  spere,  e con  le  angeliche 
gerarchle.  — Amor.  Juan.,  I.  Ep.,  IV, 
t:  Dio  i carità. 


J. 
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Nella  preghiera  alla  vergine,  non  è 
tanlo  da  notare  la  grandezza  della  lo- 
de : Tu  se’  colei  che  T umana  natura 
Nobiliiaiti...  In  te  misericordia,  in 
te  pietate.  In  te  magnificenza  ; quan- 
to la  tenerezza  e l’altezza  della  ora- 
zione : Ed  io  che  mai  per  mio  veder 
non  arsi  Più  eh’  io  fu  per  tosuo.  ch’é 
nella  dicitura  men  chiaro,  e però  me- 
no efficace,  di  quello  : Vedi  Beatrice 
con  guarnì  Beati  Per  li  miei  preghi 
ti  chiudati  le  mani.  Dante  non  è tor- 
se mai  cosi  degno  di  Beatrice  e cosi 
affettuoso  come  qui;  affettuoso  per- 
chè umile.  E ad  ammenda  di  molle 
parole  acri  del  libro  in  cui  scrivunsi 
tanti  dispregi  di  tanti,  gli  sarà  certa- 
mente valuto  dinnanzi  a Dio  il  verso 
detto  dal  cuore:  Vinca  tua  guardia 
i movimenti  umani. 

Ripensando  alle  parole  : Begina,  che 
puoi  ciò  che  tu  vuoti  e rammentando 

10  scongiuro  fallo  alle  poteslà  del- 
l' Inferno  : Vuoisi  così  colà  dove  si 
puote  Ciò  che  si  vuote  ; io  mi  confer- 
mo nel  credere  che  la  donna  gentile, 
la  qual  compiange  l’errore  dei  poeta, 
e duro  giudicto  lassù  frange,  sia  quel- 
la appunto  a cui  Bernardo  dice  : Don- 
na, sei  tanto  grande  , e raccomanda 

11  poeta  alla  sua  misericordia  e pietà. 


E in  dire  ch'essa  non  pur  soccorre  A 
chi  domanda,  ma  al  domandar  del- 
l’uomo precorre  , pare  che  Dante  a- 
vesse  la  mira  al  suo  verso  : Questa 
chiese  Lucia  in  suo  dimando  — Chi 
non  soccorri  quel  che  l’amò  tanto  — 
Ch’  l’  mista  lardi  al  soccorso  levata. 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udi- 
to. E cosi  irovcrebbesi  la  fine  e il 
principio  del  poema  congiunti  col 
vincolo  di  tre  dolci  nomi:  Lucia, 
Bealrice,  Maria. 

Umile  ed  allo  questo  canto  supre- 
mo ; volo  «li  vera  Fenice,  e sospiro 
di  Cigno.  Linguentem  terras,  et  side- 
ra  voce  stquentem;  secondo  die  dice 
quel  verso  splendido  come  rivelazio- 
ne. Dio  è eterno  lume,  profonda  e 
chiara  sussistenza  di  raggio  vivente, 
luce  che  da  sé  e vera,  che  sola  $’  in- 
tende, intendendosi  ama.  e amando 
arride  alla  creazione,  il  cui  conser- 
varsi è un  incessante  incremento  ; e 
sommo  vincere,  ultima  salute,  fine 
di  tutti  i desii,  Valore  infinito  ; ed  è 
un  punto,  un  semplice  lume.  E nella 
visione  di  luì  creda  il  Poeta  d’  aver 
vista  la  forma  universale  dell’  essere 
e dell'essenza,  la  necessaria  unità. 


passi  raccolti  da  monsignor  cavedoni  a illustrar 

QUEST’  ULTIMO.  CANTO. 

Perchè  molti  più  che  negli  altri  canti , schierami  qui  insieme  lutti. 


Terz.  t.  Figlia.  S.  Bern.  e altri  a G. 

C : Matris  Pater.  — Umile  8 Bonav.: 
Qua  nunquam  humilior  in  creaiuris 
legitur.  el  prvpter  hoc  subltmior 
esse  nulla  te  nuscilur.  — consiglio. 
S.  Bern.:  Inluere,  o homo,  consilium 
Dei  ; ugnosce  consilium  Saiitenliae, 
consilium  Pietatis.  - Bedempturus 
humanutn  gcnus,  pretium  universum 
comuni  In  Mariani.  Alt.  a S.Gir.  Hoc 
semper  cum  eo,ei  in  ai terno  rjus  con- 
silio  full,  ul  lierel. 

Terz.  a Nobilitasti.  Inno  ani.:  Coe/l 
el  terrae  tiobiiilas.  S P.  Dam.:  Nitor 
fiumani  generis  - Fallare.  S P Dam  : 
Factor  el  faclura,  creans  et  creatura. 

Terz  s.  Fiore.  S Bern.  cil.  da  Pietr  : 
Ipso  est  virgo  egresso  de  Jesse , idesl 
de  incendio  divini  amoris.  S.  Bern  : 
Sic  Inviolata  inleqra  el  lista  Mariae 
viscera,  lumquam  pasr.ua  ■•eterni  t>i- 
rori.s  florem  prolulerunt. . t'oriae  vi- 
scera, in  qulbus  ipsaqttae  ex  neo  est, 
charitas  novem  menti  bus  cct  rorall- 
ter  requlevil.  S.  Bonsv.:  In  le  ranci- 


itur  el  or  ritur  Justitlae  Sol  S.  Am- 
rog.:  In  virginis  utero...  fili!  fiorii 
gratta  gtrmiuabat. 

Terz.‘«.  Mi  rintana.  S.  Bern.:  Mariae 
praesentìa  lolus  tllusiratur  orbis  ; 
adeo  ut  et  ipsa  jam  coeteslis  patria 
clarius  ruiilet  virgittrae  lampadis 
irradiata  fulgore  S Bonav.:  Illumi- 
nai coelum.sicut  sol  mutidiim. S.Bern  : 
Lux  solans.  lucerna  paradisi.  — Spe- 
ranza La  Chiesa  nella  Salve  Begina 
e S Berti.:  Spes  nostra.  — Fumana. 
La  Chiesa  all»  Spirilo  : Fons  vivai, 
igttis , charitas. 

Terz.  5.  Donna.  Domina  mundi.  — 
Grazia.  S.  Bern  : Totum  nos  habere 
voluit  per  Mariam.  — Ali.  PI.  : Sine 
pennis  volare. 

Terz.  6.  Precorre.  Ps.  XX.  i : Preve- 
nisti eum  io  benrdictionibus  dulce- 
dhiis  E L Vili  e LXXVIII,  Isai  LXV  , 
SI:  Anlequam  clament,  eoo  exaudiam. 
Bice,  da  S.  Viti:  Velocius  occurrit 
ejut  pietas,  quam  invocetur. 

Terz.  7.  Misericordia.  La  Chiesa. 
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Mattr  misericordlae.  — Magnificenza. 
Aitr.  a S Bern.:  Admirans  magnlfi- 
centiam  Mairi»  noslrae,  S.  Ans  : Ma- 
gnificat pirtatis  tuae  - Quantunque. 
Alb.S:  Virgini  perfecttu s coltala t 
omnium  Sunciorum  gralias.  S Bo- 
na*.: Maria  universos  divini s super- 
gretta  est. 

Ter*  ».  Lacuna.  La  Chiesa  : De  poe- 
titi inferni  et  de  prof  unito  lacu. 

Ter*  9.  Supplica.  La  Chieaa  in  5an 
Bern  : Ecclesia  le  Medtalrlcem  stai 
apud  Solein  fustlline  constiiutum  de- 
votis supphcationil’us  interpellai , 
ut  in  lamine,  tuo  videi  lumen.  — Sa- 
lute. Psal.  XXXIV,  s : salut  tua  ego 
sum  ar  : Aliam  saluterò  non  requi- 
ram  praeler  Iteum  meum. 

Ter*  .ti.  Moralità  Ar  : I/omo  cir- 
cutnferens  ninnati  totem  suam.—  Som- 
mo. S Bern,: Cognoscere  Deum  summa 
voluplas. 

Ter*  19  Hegina.  S.  Bern.:  Regina 
coeli.  regina  et  mundi. 

Ter*,  45.  Guardia.  S.  Bern.:  Vobis 
dtiobui  ego  hotiieei  semper  commendo 
animam  m tam  el  corpus  meum  cusio- 
ditndnm  singulti  Itoti s nitus  el  ex- 
tra: sili s /imissimi  custode s.  — Mo- 
vimenti. Cassind:  Benegeritur.si  eoe- 
testi»  meius  humanis  'mottbus  oppo- 
natur.  — Beali.  S.  An».:  Te  orante, 
omnes  orabunt. 

Ter*.  U Venerali.  S.  Bona*:  Dul- 
cissimus  filius  Matrem,nihil  negane, 


honoral.  — Oratore.  In  Bern  : Orator 
per  Pregante.  — Grati.  9.  Bern.:  Bea- 
to» acuto»  Ino»  quibus  Incomprehen- 
sibllem  gloriam  illam  luci»  aelernae 
cum  desiderio  semper  intueri »,  ad 
tuo»  supplice»,  in  hanc  mundi  mise- 
riam  profectos,  de  alto  inclinare  non 
desptcla*. 

Ter*  15.  Tanto.  Ricc.  da  S.  Vitt.  : 
Angelus  putitale  supergrediiur,  dum 
diviniiatem  ctarius  illls  contempla- 
tur. 

Ter*,  te.  Fine.  Pro*.:  Desiderium  , 
si  cornpleatur  detectai  animam.  ar.  : 
Tu  excitas  ut  laudare  le  delectei, 
quia  fecisli  no S ad  le.et  inquieltim  est 
cor  nostrum  douec  requiescat  in  te. 

Ter*,  t».  Entrava  S.  Bern.  : Profnn- 
dissimam  dutinae  sapientiae  . ultra 
quam  credi  rateai,  penetravi l abys- 
sum:  ut  quantum  stne  per  sonali  unto- 
ne, creature  conditio  palitur,  luci  itti 
inaccessibili,  videaiur  immersa.  Can- 
io XXXII  I.  *8;  Pentiri.  Quarti’  e pos- 
tibil  per  lo  suo  fulgore. 

Ter*  97.  Giunsi.  Ad  Cor..  I, XIII.,  49: 
Videmus  nunc  persptculum  ;...  lune 
au lem  facle  ad  faciem. 

Ter*.  9».  Abbondante.  Ad  Rom.,  V, 
47:  Abundantiom  grahae.  — Presunsi. 
Judith.,  IX.  47:  De  tua  misericordia 
praesumentem.  E Sap.  Vii. 

Ter*.  4».  Velie.  S.  Bern.  ; Velie  ve- 
sirum,  velie  Dei  est. 
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L’INTUITO  SUPREMO. 


Il  primo  adempimento  dell’ insaziabile  desiderio  umano  in  quella 
perfezione  dinnanzi  a cui  ogni  altro  bene  e difetto,  adempimento  nel 
qualo  consiste  quello  che  1 tllosofl  cristiani  chiamano  beatitudine,  ch’é 
ben  altra  cosa  da  ciò  che  intendevano  per  questo  nome  i Pagani  ; 
la  visione  di  quella  Verità  che  sola  é sostanziale,  e intende  ed  ama 
sé  stessa  con  amore  perfetto  ; la  visione  di  quel  trino  valore  in  so- 
stanza una,  dal  qual  procede  la  virtù  redentrice;  è il  soggetto  del- 
l’ultimo Canto  a cui  tutto  il  resto  è preparazione,  e dove  queste  al- 
tissime cose  sono  piuttosto  adombrate  che  svolte  con  modestia  che  viene 
dalla  sapienza  deila  meditazione  e dell ’afTetto,  anziché  da  arte  di  scuo- 
la: onde  il  canto  di  Dante,  per  questo  che  più  breve,  é qui  più  vero 
che  quelli  del  Milton  e del  Klopstock,  i quali,  dissertando  e amplifi- 
cando, si  dimostrano  e meno  filosofi  e men  poeti.  Scorriamo  per  or- 
dine d’idee  i sommi  capi  accennali: 

Il  dceidcrio,  la  perfezione,  la  beatitudine. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  qua.ndo  sarà  la  consunzione  del  male  : 
il  che  se  speriamo  in  questa  mortalità , c’  inganniamo  (I).  — Il  bene 
compiuto  e perfetto  è l'ultimo  fine  (3).  — La  verità  prima  è il  fine- 
di  tutti  i desidera  e atti  nostri  (3).  — Il  fine  ha  ragione  di  movonte: 
or  Dio  è l'ultimo  fine  (i).  — L’ultima  e perfetta  beatitudine  non  può 
essere  che  nella  visione  della  divina  essenza  (5). 

Virtutes  sunt  perfectiones:  vitia  vero,  amotiones  (6).  — limale  non 
ha  causa  perfetta,  ma  da  singolari  difetti  procede:  il  buono  esiste  da 
una  causa  perfetta  (7).  — La  perfezione  dell’uomo  in  comparazione 
a Dio  trovasi  difettiva  (8).  — Ogni  cognizione  che  è secondo  il  modo 
della  sostanza  creata,  vien  meno  (deficit)  alla  cognizione  dell’essenza 
divina,  che  eccede  in  infinito  ogni  sostanza  creata  (9). 

Al  bene  perfetto  s’opponc  quel  bene  che  fuori  di  sé  attende  la  pro- 
pria perfezione  (10).  — Quanto  di  perfezione  e in  qualsiasi  creatura , 
fufto  preesiste  e conliensi  in  Dio  per  modo  d’  eccellenza  di).  — Non 
babet  quo  perficiatur  perfectus,  non  habet  unde  deficiat  aeternus  (13). 


(1)  Aug.,  de  Contin.  - Par.,  XI, 
t.  1 : Oh  insensata  cura  de’  mor- 
tali, Quanto  son  difettivi  sillogi- 
smi Quei  che  ti  fanno  in  basso 
batter  l'ali  1 

(3)  Som.,  I,  1,  1.  Par.,  XXII, 
t.  33  : Ivi  è perfetta,  matura  ed  in- 
tera Ciascuna  disianza. 

(3)  Aug.,  de  Trln.,  e Som.,  1.2, 
10.  - Al  fine  di  tutti  i disii  M’ap- 
propinquava (t.  16». 

(il  Som.,  1,  1,  5. 

(5)  Som.,  I,  3,  3.  - Possa  con  gli 
occhi  levarsi  Più  alto  verso  l’ultima 
salute  (l.  9).  Ogni  nube  gli  disi t 
ghi  Di  sua  mortalità  (t. 

(8)  Aug.,  de  Trin. 


(7)  Dion.,  Div.  nom.,  IV;  Aug., 
Ench.,  Xh 

a (8)  Som.,  3,  2,  161  e 1,  1,  13.  - 
’L  ben  eh’  è d i volere  obbietto  , 
Tutto  s’accoglie  là;  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  ch’i  li  perfetto  (t.  35). 

(9>  Som.,  1,  3,  5.  - ’L  parlar  no- 
stro eh’ a tal  vista  cede;  E ci  de  la 
memoria  a tanto  oltraggio  (i.  19). 

(10)  Som.,  1,  3,  1. 

(11)  Som.,  1,  1,  li.  - Par.,  V, 
t.  i : E s’  altra  cosa  vostro  amor 
seduce,  Non  è se  non  di  quella  al- 
cun vestigio,  Mal  conosciuto  , che 

uivi  traluce , 

Aug.,  In  Psal.  XXX. 
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— Tulle  le  cose,  tendendo  alle  proprie  perfezioni,  tendono  a Dio  slesso , 
in  quanto  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  sono  certe  similitudini  dell’ es- 
ser divino  (1).  — L'essenza  di  Dio  contiene  le  specie  o idee  di  tutte  le 
cose (3). 

Dio  è oggetto  della  bsatitudine  (3).  — Quella  beatitudine  in  cui  Dio 
vedesi  per  essenza  (4).  — Beatitudine  è il  debito  ordine  della  volontà 
all’ultimo  fine  (5). 

Visione  di  Dio,  Ecsema  di  Lui. 

La  natura  umana  è nata  ad  attingere  in  qualche  modo  il  Verbo , 
conoscendolo  e amandolo  (§).  — L’unione  de’  Santi  a Dio  per  cogni- 
zione ed  amore  (7).  — V Essenza  divina  s’unisce  alla  mente  beala  (8). 

— È impossibile  che  chi  vede  la  divina  Essenza,  voglia  non  la  vede- 
re (9).  — Or  quella  visione  riempie  l’anima  di  lutti  i beni,  perchè 
congiunge  alla  fonte  di  questa  bontà  (IO).  — Paolo  e chiunque  ha  la 
visione  di  Dio,  dalla  visione  dell'essenza  divina  può  formare  in  sé  si- 
militudine delle  cose  nell’essenza  divina  vedute  (11). 

Dio  è sommamente  semplice  (13).  — 1 beni  che  sono  divisi  e molti- 
plici  nelle  creature,  in  Dio  sono  semplici  e uniti  (13). — Quanto  è in 
Dio,  è Dio  (14).  — In  solo  Dio  la  beatitudine  è l’  essere  stesso  (15).  — 
La  forma  semplice  qual  è Dio,  non  può  esser  soggetto,  però  non  può 
avere  accidenti  (16).  — L’essere  non  è accidente  in  Dio,  ma  verità  sus- 
sistente (17). 

Nelle  cose  composte  di  materia  e di  forma  sono  accidenti  che  non 
appartengono  alla  ragione  della  specie  ('18).  — Accidente  è quel  che 
può  essere  e non  essere  nella  cosa  senza  corruzione  del  soggetto  (19). 

— Sotto  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  sostanziale  della  cosa  (20). 

— Sostanza  dicesi  la  prima  incoazione  di  ciascheduna  cosa , e mas- 


(1)  Som  , 1,  6.  Par..  XXXII.  t.  31: 
Ne  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sem- 
biante. - VII,  t.  25:  Che  l' ardor 
santo  ch’ogni  cosa  raggia , Nella 
più  simigliante  è più  vivace. 

(2)  Som.,  1,  1,  14.  - Par.,  XXVI, 
t.  36:  Che  fa  di  sé  paregli  l’altre 
cose.  - XIII,  t.  18:  - Ciò  che  non 
muore  e ciò  che  può  morire  Non  è 
se  non  splendor  di  quella  Idea. 

(3)  Som.,  8,  1,  107:  - Il  sommo 
piacer  gli  si  dispieghi  (t.  11). 

(4)  Som.,  2,  2,  5.  - Par. , XXI, 
t.  29  : Mi  leva  sopra  me  tanto  ch'io 
veggio  La  somma  Essenzia. 

(5)  Som.,  1,2,5.-  Volgeva  il 
mio  disiro  e il  velie  Si  come  ruota 
thè  igualmente  è mossa,  L’  Amor 
che  muove  il  sole  (t.  48). 

6)  Som.,  3,4.-  Giunsi  L’a- 
spetto mio  colvalore  infinito  (t.  27). 

(7)  Som.  ,3,2.-  Par.,  XXVIII , 
t.  24:  Cerchio  che  più  ama  e che 
più  sape. 

(8)  Som.,  3,  9. 

(9)  A quella  luce  colai  si  diventa , 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  a- 


spetto E impossibil  che  mai  si  con- 
senta (t.  34). 

(10)  Som.,  1,  2,  4.  - All’alta  fan- 
tasia qui  mancò  possa  (t.  48). 

(11)  Som.,  1, 1, 12.  - Un  semplice 
sembiante  Fosse  nel  vivo  lume  . . . 
Una  sola  parvenza...  a me  si  tra- 
vagliava (t.  37,  38). 

(12)  Som.,  1,  1,  6 e 1,  2,  102.  - 
Ciò  ch’io  dico  è un  semplice  lume 
(t.  30). 

(13)  Som.,  1,  1,  14.  - La  forma 
universal  di  questo  nodo  (t.  31).  - 
In  un  volume  Ciò  che  per  l’uni- 
verso si  squaderna  (t.  29). 

(14)  Som.,  3,  2. 

(15)  Som.,  1,  2,  3. 

(16 » Som.,  1,  1,  3.  - Sostanza  e 
accidente,  e lor  costume.  Tutti  con- 
flati insieme  (t.  30). 

(17)  Hi!.,  de  Trln.  VII. 

(18)  Som.,  3,  2. 

(19)  Som.,  3,  2.  Nella  Vita  Nuo- 
va dice  che  molti  accidenti  parla- 
no, come  se  fossero  sostanze  e uo- 
mini. ~ . 

(30)  Som.;- 2,  3,  8. 

- - \ 
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simamente  quando  tutto  ciò  che  dalla  cosa  segue , è contenuto  nel 
primo  principio  (I).  — La  sostanza  distinguevi  dall’accidente  per  af- 
fermazione e negazione,  cioèper  essere  o per  non  essere  nel  soggetto  (2). 
— Alla  sostanza  appartiene  quant’ è essenziale  alla  cosa:  non  tutto 
quello  eh’ è fuori  dell’essenza  può  dirsi  accidente,  ma  solo  quello  che 
non  è causato  da  principii  essenziali  alla  specie  (3).  — Dicesi  acci- 
denti in  due  sensi:  nell’uno,  quel  che  è nella  cosa,  come  la  bianchezza 
è accidente  dell’uomo;  nell’altro,  perchè  è colla  cosa  nel  medesimo 
soggetto,  come  la  bianchezza  accidente  di  tale  o tal  corpo  (4).  — So- 
stanza ha  due  sensi:  di  natura  o essenza l e di  sotlostante  od  ipo- 
stasi ( 5 ).  — L’operazione  dell’anima  mi*  e nel  genere  della  sostanza ; 
ma  in  solo  Dio  l’operazione  è la  sostanza  sua  stessa  (6). 

I/intelligcnza  e l’amore  saliremo, 

Dio  è prima  e somma  verità.  — Dio  è da  sé  (7).  — Quella  somma 
deitade  che  sé  sola  compiutamente  vede  (8).  — Trinitas  slbi  soli 
nota  est  « 9 *.  — Conoscere  l'ente  sussistente  è connaturale  a solo  l’in- 
telletto divino;  perchè  nessuna  creatura  è l’essere  suo  proprio,  ma  es- 
sere partecipalo  (10).  — La  concezione  dell’  intelletto  è similitudine  della 
cosa  intelletta  ed  esistente  nella  stessa  natura,  perchè  in  Dio  l’  inten- 
dere e l’essere  è uno  (11).  — Dio  intende  sé  per  sé  stesso.  In  lui  l’ in- 
telletto e l’oggetto  è tutt’ uno  (12);  egli  è la  sua  propria  perfezione  e 
l’intelletto  suo  proprio  (13».  — In  Dio  l’intelletto , l’oggetto  inteso, 
l’atto  dell’  intendere,  sono  una  cosa  (14).  — Dio  non  conoscerebbe  per- 
fettamente sé  stesso,  se  non  conoscesse  in  che  modo  è partecipabile  ad 
altri  la  sua  perfezione  (15).  — Dio,  vedendo  l’  essenza  propria  , vede 
tutte  le  cose  (10). 

Dio  intende  e ama  sè  stesso  (17).  — Dio  fruisce  di  sé  (18).  — L’amor 
di  Dio  è la  sua  essenza  (19).  — Siccome  Iddio  intende  le  cose  altre  da 
sè,  intendendo  l’intelligenza  propria;  cosi  vuole  le  cose  altre  da  sé, 
volendo  la  propria  bontà  (20).  — Tu  ami  tulle  le  cose  che  sono,  o Si- 
gnore, che  ami  le  anime  (21).  — Più  alla  è la  beatitudine  di  Dio  ve- 
dente e comprendente  la  propria  essenza,  che  dell’uomo  e dell’angelo, 
i quali  veggono  quelle  e non  le  comprendono  (22).  — La  sostanza  o 
essenza  dell'anima  conosce  e ama  sé  stessa  lì 3).  — Dio  con  un  sem- 
plice alto  gode,  e cosi  senza  passione  ama  (34). 

K.a  Triniti!  e l’ Incarnazione. 

Tutto  che  è in  Dio  è uno,  salvo  la  distinzione  delle  persone  (25).  — 


(I)  Som.,  2,  2,  4. 

(3)  Som.,  1,  77. 

(3)  Arist. 

(4)  Som.,  1,  2,  7. 

(5)  Som.,  3,  2.  » 

(6|  Som.,  1,  77. 

(7)  Som  , 1 , I,  16.  - Dell’  alta 
luce  che  da  sè  è vera  ((.  18). 

(8)  Conv. 

(9)  Isld.,  de  sum.  bon.,  I,  3. 

(10)  Som.,  1,  i,  13.  - Sola  in  te 
sidi  (t.  42). 

(II)  Som.,  1,  27. 

(12)  Sola  t’ intendi,  e,  da  le  in- 
telletta, E intendente  te  (t.  42). 

(13) Som.,  1,1, 14. e Arist, Met., XII. 

(14)  Som.,  1,  1,  18. 


(15)  Som.,  1,  1,  14. 

(16)  Som.,  Sup.,  71.  ’ 
(17iSom.,l,  1,  9.  • Ami  e arridi 

(t.  42». 

(I8i  Som.,  1,  2,  5. 

(19'  Som.,  1,  1,  20.  - L’amor 
che  muove  il  sole  (t.  48). 

(20)  Som.,  1,  1,  19. 

(21)  Sap.,  XI. 

(32)  Som.,  1,  2,  3. 

(23)  Som.,  1,  77. 

(24)  Arisi.  Eth.,  IV. 

(25)  Som.,  3,  3.  - Nella  profonda 
e chiara  sussistenza  Dell’alto  lume 
parvemi  tre  giri  Di  tre  colori  e 
d’una  contenenza  (t.  39), 
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Chiunque  intende , da  ciò  stesso  che  intende,  ne  procede  alcuna  cosa  e 
entro  lui  stesso,  ed  è la  concezione  della  cosa  intelletta,  proveniente 
dalla  virtù  intellettiva  (1).  — Il  Verbo  è il  concetto  dell’  eterna  sa- 
pienza (3).  — Spirita  , tanquam  nexu  communi  Patrie  ac  Fidi  (3). 
— Non  in  due  persone  diviso  , ma  uno  il  Figlio  (4).  — Il  Verbo  da 
Dio  Padre  è unito  alla  carne,  secondo  la  sussistenza  ; cd  è un  solo 
Cristo  con  la  carne  sua,  cioè  Dio  insieme  e uomo  I5>.  — Cristo  uguale 
al  Padre  (6 ».  — Filium  Dei  in  duabus  naturis  inconfuse  , immuta- 
biliter  agnoscendum,  numquam  sublata  differendo  naturavi  propler 
ui lionem  i7».  — S’unirono  le  due  nature  nella  persona  di  Cristo , in 
modo  che  la  proprietà  di  ciascheduna  natura  rimase  inconfusa.  Onde 
l'increato  rimase  increato,  e il  creato  restò  tra  i limiti  della  crea- 
tura (8).  — In  Cristo  due  nature,  una  ipostasi  (9).  — L’unione  fu  fatta 
nella  persona  del  Verbo,  non  nella  natura  (IO).  — L’umana  natura  è 
congiunta  alla  personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
nell’umana  natura  (IH.  — Impossibile  trovare  imagine  che  rappresenti 
con  piena  similitudine  il  mistero  della  deità  e dell’  incarnazione  (12). 

Mentre  il  Poeta  riguarda  nel  giro  circolare;  che  procede  dal  primo 
e rappresenta  il  Verbo  splendore  del  Padre,  un’ effigie  umana  dipinta 
dello  stesso  colore,  e mentre  ricerca  come  s’adatti  al  circolo  quell’ ef- 
figie e sia  insieme  unita  e distinta;  un  fulgóre  gli  penetra  gli  occhi 
e rivela  la  verità,  e a quel  fulgóre  il  lume  dell’lmaginazione  si  spe- 
gne;  e il  desiderio  pienamente  adeguandosi  col  volere,  si  fa  un  affetto 
unico  che  gira  sopra  sé  come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento. 
Questa  illuminazione  dell’intelletto,  questo  dileguarsi  di  tutti  1 fantasmi 
corporei,  questo  pareggiarsi  in  sé  stesse  delle  morali  potenze  per  modo 
che  il  desiderio,  sia  nell’atto  medesimo  e acquietato  e sempre  acceso 
per  sempre  ritrovarsi  contento,  è la  più  alla  idea  che  possa  formarsi 
della  beatitudine  l’umana  mente.  Ed  è conclusione  degna  del  Poema 
e del  Cielo  il  concetto,  che  questo  essere  beato  dell’anima  gli  venga 
da  quell’  Amore  che  con  una  medesima  legge  contempcra  i giri  pro- 
fondi dello  spirito  umano  e le  splendide  armonie  dell’immenso  uni* 
verso. 


(I)  Sora.,  1,  1 , 27.  - Come  lume 
reflesso  (t.  43 1. 

(3)  Sora.  ,3,3.  Quella  circula- 
zion  che  zi  concella  Pareva  in  (e 
(t.  43». 

(3)  Som.,  3 , 3 , e 3,  3,  1,  e 3, 
I,  105.  - Fuoco  Che  quinci  e quindi 
igualmente  si  spiri  (t.  40). 

(4)  Conc.  Cale. 

(5)  Conc.  Eph. , cali.  3.  - Del 
suo  colore  stesso.  Mi  parve  pinta 
della  nostra  effige  (t.  44). 
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(6)  Som.,  f,  2,  103. 

(7 < Conc.  Cale.  - Come  si  conven- 
ne L'imago  al  cerchio  (t.  46). 

(8)  Som.,  3,  10. 

(9)  Damasc.,  III. 

(10)  Som.,  3,  2.  Nestorio  distin- 


gueva due  persone. 

(IH  Som.,  3,  2. 

(12)  Damasc.,  III. - Afa  non  era • 
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